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PREFAZIONE 


|j  F i storia  contemporanea  cliiamò  col  nome  di  Cento  Giorni , 
^MtJ^qoel  periodo  che  dal  20  marzo  tocca  alla  seconda  restaura- 
zione di  Luigi  XVIII.  Colai  denominazione  non  è già  il  riassunto  di  u- 
n'idea  filosofica  , il  risaltalo  di  una  classificazione  di  parliti  , ma  deriva 
da  nna  semplice  frase  di  complimento,  che  il  prefetto  della  Senna,  Cha- 
brol,  diresse  I S di  luglio  181 5 al  re  Luigi  XVIII,  al  cosini  ritorno  nel- 
la capitale  , qaando  indicò  coll’  espressione  Cento  giorni  il  tempo  d’ as- 
senza della  casa  di  Borbone  , espressione  che  d’allora  in  poi  entrò  nel 
linguaggio  della  storia. 

Tal  definizione  , a dir  vero  , manca  di  esattezza  e nella  frase  e nel 
pensiero:  la  rivoluzione,  che  rimise  Bonaparle  sul  Iroao  , più  largo  pe- 
riodo abbraccia.  Cominciata  l'ottobre  del  i8l4i  non  ebbe  compimento, 
che  quando  il  decimoltavo  Luigi  entrò  per  la  seconda  volta  io  Parigi. 
Una  rivoluzione  non  iscoppia  tutta  ad  un  tratto  ; nata  da  cause  remote 
e lontane,  più  tardi  ancora  matura  i suoi  frutti.  Abbiam  veduto  governi 
covare  lenti  germi  di  morte  e prolungare  la  loro  agonia  ; periscono  , è 
vero , che  tale  è loro  sorte  , ma  di  essi  quello  avviene  clic  dell’eroe  di 
messer  Lodovico  che  con  mozzo  il  capo 

Andava  combattendo  ed  era  morto. 
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E vaglia  il  Tero  ; fin  daH’oUobro  del  i8i4  racchiudeva  la  restaura* 
zione  in  sé  stessa  i germi  da  una  nfallibil  mina.  Nlioaccia vaia  in  tutte 
parti  una  congiura  morale  , nè  più  la  vecchia  società  bastava  a tener  in- 
dietro la  novella  , che  piena  di  vita  c di  avvenire  tentava  di  surrogar* 
seie.  Di  qui  una  resistenza  invincibile  d'idee  , d'istinti  c di  passioni,  una 
conflagrazione  universale  negli  spiriti  che  sola  rende  probabile  la  rapi- 
da , mnravigliosa  marcia  di  Napoleone  dal  golfo  Juan  fino  alle  Tu- 
glioric. 

, Questa  gloriosa  pazzia  frutti  amari  produsse  ; cara  la  pagammo  come 

lo  provano  i trattati  del  i8i5  in  forza  de'quali  la  Francia  , oltre  la  per- 
dita degni  potenza  morale  nelle  transazioni  europee  , ebbe  per  giunta  a 
subire  la  reazione  del  partilo  presso  cui  stava  la  vittoria.  Veduta  dal  lato  t 
diplomatico,  questa  immensa  e fatale  vicenda  de’  Cento  giorni  creò  la 
posizione  d'isolamento  che  nel  cuore  dell’  Europa  ci  lascia  senza  allean- 
za e quasi  senza  la  possibilità  di  conquistare  un  posto  influente  nelle 
bisogne  de' popoli  o nelle  questioni  di  territorio.  La  crociata  banditasi 
allora  coutro  Napoleone  abituò  i gabinetti  a stringersi  tulli  contro  di  noi, 
n non  considerarci  che  come  lauti  guastamestieri  ; chi  , in  buona  diplo- 
mazia, se  volete  che  gli  stati  si  accostino  a voi,  è pur  mestieri  che  colle 
vostre  forme  sociali  , colle  vostre  idee  c col  vostro  sentenziare  non  an- 
diate a ferir  troppo  nel  vivo  il  principio  della  loro  politica  csislouza. 

La  restaurazione  del  1 8 1 4-  avea  miralo  a rappattumarci  coll'  Europa. 

La  potenza  del  nome  francese,  l'opportuno  c scaltro  destreggiare  di 
Tulloyrand  al  Congresso  di  Vienna  avevano  procacciato  nlla  casa  di 
Dorbonc  alleanze  naturali  e una  forte  situazione  politica.  Tulleyrand  vi 
si  era  seduto  con  alterezza  e con  ardimento  qual  rappresentante  della  mo- 
narchia di  Luigi  XIV.  Al  tracollo  del  iS 1 3 e del  i8i4  > o al  trattalo 
inìli  ture  di  Chaumont  , era  seguita  la  convenzione  segreta  del  febbraio 
l8i5  segnala  da  Talleyrand  , Cnsllercogh  e Mettermeli , patto  che, 
dividendo  la  coalizione,  mcltea  Austria,  Inghilterra  c Francia  sotto  uoa 
bandiera  comune  contro  la  Russia  c la  Prussia  nella  vertenza  Sassone 
t e Polacca.  Al  congresso  di  Vicnoa  avevamo  non  ch'altro  con  noi  la  melò 
delle  potenze  che  a nostri  danni  nella  fatale  campagna  del  ì S 1 4-  cospi- 
rarono. 

L'  avvenimento  d e Cento  giorni  tutto  sconvolse:  d'allora  in  poi 

l' Europa  non  volle  più  trattare  con  noi  che  per  mezzo  di  coalizioni  ; 
più  nun  v’ebbe  potenza  che  avesse  fede  nelle  nostre  masse  ; la  forza  o 
durala  de'  nostri  governi  c delle  nostre  idee  sfumarono  : le  più  piccole 
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questioni  divennero  nel  Tallo  europeo  : tulli  contro  uno  : la  Francia  fu 
messa  fuori  del  comnn  diritto  , e soltanto  al  congresso  di  Aquisgrana  , 
eolio  il  duca  di  Richclieu  , potè  ella  mostrarsi  alquanto  indipendente  , 
quantunque  la  diffidenza  non  Tosse  allora  del  tulio  cessala  , di  modo  che 
al  primo  appicco  si  attizzò.  Oggigiorno  la  politica  d’ isolamento  si  può 
dire  entrata  nel  diritto  pubblico.  Eppnre  la  storia  di  Francia  ci  insegna 
essersi  operale  le  vaste  c sole  durevoli  conquiste  do-  liorbo  ni  non  meno 
per  la  diplomazia  de’  trattati  , che  pollo  strepito  e splendore  delle  bat- 
taglie. 

Alla  monarchia  di  Luigi  XIV  , colle  sue  alleanze  d' interesse  e di  fa- 
miglia , tenne  dietro  una  posizione  a parte,  In  quale  avvezza  i gabinetti 
a non  considerare  la  Francia  che  come  foote  d'agitazioni  c di  guai.  Le 
nostre  imponenti  masse  , quel  prezioso  istinto  di  ripulimenlo  che  ci  di- 
stingue dalle  altre  nazioni , il  nostro  nncleo  sociale  e amministrativo  , 
latto  latto  li  adombra.  Quando  meno  si  crede  , tu  li  vedi  por  mano  a ri- 
pieghi , a cautele  insolite  ; niuno  ci  porge  la  mano,  ancorché  si  tratti  la 
causa  del  comnne  vantaggio. 

Quanto  è da  noi,  abbiamo  il  mal  vezzo  di  non  far  cenno  dello  stranie- 
ro che  con  parole  di  scherno  e di  odio  ; se  la  vico  falla  , ne  spezziamo 
persino  i costumi , le  nsanze  , i reggimenti.  Per  lo  addietro  noi  eravamo 
una  nazione  liberale  quanl'  altra  mai  ; infatti  nel  giro  di  duecento  anni 
avea  la  Francia  aqnislate  selle  proviocic  , senza  tener  conto  della  Cor- 
sica ; scnonehò  occorrendoci  alleali , amici  , sodi  , avevamo  almeno  il 
talento  di  non  insultare  tutti  i gabinetti  ad  un'ora;  c’era  da  tulle  le  parli 
cortesia,  gentilezza  fin  col  nemico  ; priocipii  rispettali  dal  governo  c dal 
popolo.  Non  si  scherzava  por  Io  meno  colle  dinastie,  le  forme  sociali  c la 
nazionalità  degli  Stati  coropei  ; non  si  tentava  di  gettare  certi  principii 
dissolventi  nel  mondo  intiero.  Di  molta  saviezza  ben  donno  esser  forniti 
coloro  che  il  paese  nostro  pone  alla  testa  degli  affari  se  hanno  a sfidare 
coleste  passioni  che  rombano  dintorno  a noi  : quest' è uno  degli  scogli  di 
tolti  gli  uomini  di  stato  che  vollero  con  accorgimento  trattare  i pubblici 
negozii  in  Francia. 

I Cento  giorni  produssero  altresì  un  lagrimevole  effetto  sullo  spirito 
e il  carattere  nazionale.  Me  pure  inebbria  quell'  entusiasmo  da  cui  le 
vecchie  legioni  furono  spinte  a saiutare  il  loro  Cesare  apparso  per  in- 
canto salta  spiaggia  del  golfo  Jaao.  Piacciono»  quelli  slanci  di  fantasia 
che  colpiscono  e trascinano  le  anime  ardenti  ; ma  può  forse  negarsi  es* 
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servi  sialo  in  qucslo  modo  di  trattare  un  solenne  obblio  della  fede  gia- 
rala  alla  restaurazione , un  marcino  incancellabile  di  spergiuro  , un  gra-  ! 
vissimo  smacco  all'  onor  nazionale  ? Che  bello  spettacolo  ! giuramenti 
violali  dall'oggi  al  domani;  proteste  di  fedeltà  la  vigilia,  e grida  di  ribel- 
lione il  giorno  vegnente  ! La  nazion  francese  era  sopra  le  altre  rino- 
mala per  quella  religione  della  parola  che  non  andava  mai  fallila.  Bravi 
nell'indole  nostra  un  non  so  che  di  leale  c cavalleresco  da  cui  prendeva 
risalto  e moralità  il  carattere  del  popolo  ; ma  i Cento  giorni  furono 
una  si  profouda  irrisione  del  decalogo  dell'  onore  e della  lealtà  , che  il 
carattere  nazionale  dovette  risentirne  una  fatale  inflaeoza.  lo  vorrei 
cancellare  dal  Monitore  gli  indirizzi  dell’armata  a Luigi  XVIII  ; i giu- 
ramenti de' generali  a cui  segnirono  tostamente  certi  proclami  ore  gli 
Elessi  personaggi  dannano  la  razza  Borbonica  al  disprezzo  e all'odio  per- 
petuo de’  posteri. 

Che  polca  essere  della  saldezza  de’governi,  del  principio  di  loro  durata 
con  milizie  che  dall' una  passavano  all'altra  bandiera  solo  in  forza  di  oa 
tafferuglio  di  campo  ? Che  drll'antica  lealtà  fraocese  dopo  si  sguaiato 
spergiurare?  Bisogaa  persuadersi  che  le  idee,  lasciate  una  volta  in  balia  I 
delle  passioni , generano  i loro  frutti.  Se  , a di  nostri , nessuno  ha  fede 
ne' prineipii  reggitori  delle  società  , a che  dovremo  attenerci  ? Se  egli  è 
certo  aver  tralignalo  i caratteri , generalmente  parlaudo  , la  ragione  sta 
nella  rapidissima  decadenza  de’  diritti,  dei  prineipii  di  morale,  e di  tutto 
ciò  che  serve  di  base  alla  umana  sociabilità.  I Cento  giorni , nonché 
spostarci  al  cospelto  dell’  Europa  , hanno  offeso  quella  nobiltà  di  senti- 
menti onderà  distinto  lo  spirilo  fraocese;  vecchio  spirito,  se  vuoi,  (nache 
però  , come  un  bel  carbonchio  , scintilla  ne'  reliquiarii  della  monarchia. 
Cotale  spirilo  di  onore  ci  avea  resi  grandi  e temuti  in  Europa  , siccome  I 
quello  che  al  pari  del  nostro  idioma  era  universale. 

Altre  lezioni  dobbiamo  imparare  dall'epoca  che  imprendiamo  a scor- 
rere. Quanto  male  può  recare  ad  un  paese  un’  assemblea  politica  , i cui  ! 
rappresentanti  sieoo  mal  informali  e ciarloni.  Nulla  conosco  di  più  me- 
diocre clic  la  camera  dei  Cento  giorni : ella  sarà  mai  sempre  la  con- 
danna di  ogni  tribuna  in  tempo  di  crisi  per  nn  popolo  geloso , come  il 
nostro,  delle  superiorità  che  lo  offendono  , c tenero  delle  mediocrità  che 
lo  palpano.  La  camera  de'  deputali  fu  il  tipo  verace  del  governo  rappre- 
sentativo , diretto  dalle  flosce  idee  di  Lafayelte  , e dalle  utopie  delta  co- 
stituente. Essa  , anziché  occuparsi  intorno  i modi  di  cacciar  I*  inimico 
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che  la  premeva  alle  spalle,  iolnnlo  che  dilombava!!  in  chiacchiere  pue* 
rili,  si  in  allora  come  adesso  di  moda  , solla  costituzione  e sulle  garen- 
zie  ; invece  di  fornir  sussidii  d’  uomini  e danari  a Napoleone,  lasciò  che 
i nemici  a loro  bell’  agio  le  invadessero  il  territorio. 

Si  avaoli  che  dopo  Waterloo,  sommo  sarebbe  stato  il  bisogno  di  una 
dittatura  ; qua'  tali  cbe  aveano  abbassato  i Borboni , simbolo  della  pace, 
doveano  almeno  riunire  tulle  le  forze  nazionali  nelle  mani  dell’  impera- 
tore, emblema  della  guerra.  La  camera  oon  si  addiede  tampoco  del  gran 
progetto  e produsse  tutto  quel  male  cbe  uua  balorda  assemblea  può  pro- 
durre ; la  sua  politica  di  opposizione  fu  ben  meschina  slanlechè  e fu  ug- 
giosa senza  coraggio,  declamalrice  senza  patriottismo,  e quel  che  è peg- 
gio, goffa  ed  ignorante  poi  al  segno  di  sconoscere  che  dopo  abbattuto 
Napoleone  per  una  vendetta  puerile , te  era  necessità  subire  Luigi 
XVIII. 

Quanto  a me  , io  non  saprei  indicare  ne‘  fasti  della  storia  epoca  piò 
gloriosa,  piò  feconda  di  illustri  casi  de’  Cento  giorni.  La  storia  ne  offri- 
rà dei  quadri  più  magnifici,  ma  non  saprei  accertare  cbe  in  sì  corta  du- 
rata si  siano  svolti  fatti  di  maggior  importanza.  Un  pensiero  a quella 
drammatica  e per  poco  miracolosa  marcia  di  Bonaparte  dal  golfo  di  Juan 
a Parigi  ; eccoti  un  governo  che  crolla  al  primo  batter  d'  ali  dell’  aqui- 
la ; surrogarvisi  bentosto  il  sistema  militare  cbe  nasce  e muore  con  al- 
terna vicenda  nello  spazio  di  tre  lune  ; poi  un  sanguinoso  fatto  d’ ar- 
me ove  le  veterane  legioni  dell’  Europa  vengono  a zuffa  ; da  ultimo 
nna  Camera  cbe  pon  suggello  a ciò  obe  il  nemico  ba  sciaguratamente  co- 
minciato. 

il  solo  Napoleone  brilla  nel  corso  di  questo  dramma  come  il  vero  E- 
roe  : qual  lerribil  meteora  egli  passa  avvampando  e stampando  dietro  sè 
orme  fatali.  Questa  carriera  che  si  chiude  lien,  direi  così,  del  miracolo;  pe- 
rò la  storia  dell’imperatore  e dell’impero  è Goita.  Ciascuno  ha  in  sè  slesso 
Il  suo  poema  Epico  piò  o meno  magnifico,  piò  o meno  sublime.  I Cento 
giorni  sono  il  canto  novissimo  dell*  imperiale  Epopea , e la  folgore  del- 
I’  antico  Giove  scoppia  per  accelerarne  la  catastrofe. 

Ben  m’  accorgo,  nè  posso  dissimularlo  , aver  io  a stuzzicare  passioni 
non  ancora  del  tutto  spente,  a toccare  avvenimenti  di  cui  sentiamo  pur 
troppo  ancora  le  conseguenze.  Troppo  io  apprezzo  I'  umana  dignità  per 
lasciarmi  indurre  a scriver  libelli  sugli  uomini  o sulle  cose  , meschine 
scrittore  che  dileguano  colle  passioni  onde  furono  ispirate  ! Gli  austeri 
puritani  meritamente  daonali  dalla  Chiesa  Cattolica  , che  scrivono  bio- 

Conto  Giorni  Voi.  z.  Parto  «•  * 
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grafie  non  perdonano  nè  a debolezza  , ne  a tempo  , nè  a forza  d'  acci- 
denti, nè  a impero  di  circostanze  ; son  essi  cosi  puri,  cosi  scevri  da  ogni 
terrestre  contatto  da  rifiutare  perfino  quell'  indulgenza  che  por  Dio  ac- 
corda. A costoro  lascio  la  missione  di  declamare  sulla  virtù  e sul  pa- 
triottismo. 

Questo  libro  tende  soprattutto  a penetrare  le  cagioni  che  prepararono 
i Cento  giorni  e il  loro  scioglimento.  Dirò  il  vero  su  questo  periodo  ma- 
raviglioso,  non  eh'  altro,  dal  lato  drammatico,  ma  da  coi  raccoglieremo 
un'  infausta  eredità  di  casi  funesti  ; 1’  isolamento  di  nostra  potenza  ia 
Europa,  i trattati  del  1 8 1 5,  il  decadimento  della  nostra  grandezza  mili- 
tare, un  assottigliamento  di  ventisette  leghe  quadrate  di  territorio,  e di 
534,ooo  anime  di  popolazione,  poi  i,8oo  milioni  di  contribuzioni  guer- 
resche, computale  le  spese  dell'  occupazione  militare. 

Che  se  i sistemi  sono  si  fiacchi,  si  controversi  i principii,  se  gli  uomini 
e le  cose  passano  con  una  mobilità  da  non  dire,  è mestieri  accagionarne 
questogiuoco  fatale  della  umana  fede  in  fatto  di  governo.  La  nostra  società 
ha  bisogno  di  qualche  cosa  per  crescere  e per  salvarsi , e questo  qualche 
cosa  è il  rispetto  ai  poteri , la  fede  io  chi  comanda.  Pagheremo  a caro 
prezzo  cotal  dispregio  dei  principii,  questo  trattare  in  troppa  confidenza 
i governi.  La  francese  nobiltà  allora  bì  accórse  della  sua  testardaggine 
filosofica  pel  decimottavo  secolo  , quando  la  rivoluzione  francese  ebbe 
immolata  : ed  è pur  da  temersi  che  la  borghesia,  oggidì  arbitra  del  pae- 
se, non  isconti  aneli'  essa  alla  sua  vulta  e a calde  lagrime  questa  com- 
passionevole non  curanza  de' principi!  d'  autorità,  di  cui  la  Provvidenza 
fe'dono  alla  terra! 

Parigi,  i5  giugno  i84i  . 
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CAPITOLO  PRIMO 

l’ EUROPA  DOPO  LA  PRIMA  CADUTA  DI  NAPOLEONE. 


lumi»  patii  dei  gabinetti. — fon  immssss  di  cunquiite  di  diitntmui. — U Polonia.— La 
Sassonia.— le  prcvincie  Renani. — !1  Belgio. — l' Italia ■ — La  provincia  Illiriche  — Inte- 
rsssi  diila  Russie. — dilla  Prussia. — dell'  Austria. — Conrenricne  priliminar»  del  fi  aprile. 
—Discussione  su!  terrigno,  r confini  e le  colonie  della  Francia.  — Pulsioni  da'  irancesi 
plenip otsaiiasii.— Il  primo  trattato  di  Parigi. 


( Aprile  e Maggio  1814  ). 


' impero  francese,  immenso  gigante , area  nel 
suo  rapido  tracollo  coperto  di  mine  l'Europa. 
Dopo  la  fatale  campagna  del  dodici  erasi  di* 
sciolto  quel  sistema  federativo  di  Napoleone  , 
che  la  metà  abbracciava  del  continente.  Nè 
soltanto  dall’  emancipazione  diplomatica  del* 
1'  Ausino  e della  Prussia,  era  stala  segnala  la 
decadenza  dell’  opera  concepita  del  genio  di- 
spotico dell'  imperatore  ; già  salto  scorcio  del  tredici,  alcuni  regni  e pro- 
vincia eran  rimasti  senza  padroni  e destini. 

All'estremità  orientale,  la  nobil  Polonia  , segnata  nella  geegraGa 
francese  sotto  il  titolo  di  Gran-Ducato  di  Varsavia  , era  occupala  dai 
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Rossi,  li  gabinetto  di  Pietroburgo,  sì  abile  oe’  suoi  progetti  , composto 
di  uoiuioi  profondamente  versali  nelle  storiche  tradizioni  , vasti  disegni 
avea  concepito  al  deciniotlavo  secolo  : le  due  maestre  idee  di  Pietro  I e 
di  Caterina  II  sulla  Polonia  e la  Grecia,  non  avcan  cessalo  unsolo  istan- 
te di  essere  il  p'usiero  dominante  della  russa  diplomazia  ; dovea  la  Po- 
lonia esser  costituita  in  una  vice-reggenza  vassallo  «iella  Russia;  non  era 
forse  l’ impero  greco  il  bel  sogno  che  le  slave  nazioni  riconduceva  ver- 
so la  turo  origine  bizantina  ? Le  profezie  della  chiesa  moscovita  non  pro- 
noslicavan  forse  che  un  giorno  sarebbero  stali  cacciali  i Turchi  d'  Eu- 
ropa, e che  il  patriarca  della  chiesa  di  s.  Sergio  di  Mosca  avrebbe  pór- 
la la  destra  a quello  di  s.  Sofìa  a Costantinopoli  ? All'oggetto  di  ricosti- 
tuire la  Polonia  russa  era  mestieri  far  consentire  Prussia  ed  Austria  a 
cedere  alcuni  distretti  del  lor  fresco  riparto  ; già  molti  smembramenti  c- 
rano  avvenuti  sul  territorio  polacco  ; Prussia  ed  Austria  ayean  fatto  di 
molte  conquiste  dopo  cinquaot'  anni  in  forza  de' comuni  trattati,  già  am- 
messi a far  parte  del  diritto  pubblico. 

Non  era  dunque  diffidi  cosa  ottenere  dalla  Prussia  alcuni  jsagriGzii 
sul  territorio  polacco  e la  medesima  rinuncia  a'  suoi  diritti  sul  ducato  di 
Varsavia.  Se  la  corte  di  Russia  mirava  a ristabilire  la  Polonia  sotto  isuoi 
auspizii,  voleva  il  gabinetto  di  Berlino  dar  un  corpo  alla  sua  mouurchia, 
che,  secondo  la  frase  del  signor  Ilardeoberg,  formava  come  un  lungo  bu- 
dello di  territorio  e di  città  avente  d capo  alla  Vistola,  e fatta  per  esten- 
dersi fin  sul  Reno  ; Dresda  e Lipsia  erano  d complemento  del  suo  siste- 
ma militare  e commerciale.  L'  intiera  Sassonia,  dapprima  occupata  dai 
Russi,  era  stata  affidata  alle  prussiane  milizie.  R re  Federigo  Augusto  , 
tenuto  prigioniero  Tino  alla  decisione  della  dieta  , veniva  punito  dell'  es- 
ser stalo  fedele  alla  confederazione  Renana  , e al  di  lei  protettore  Napo- 
leone. La  Prussia  poi  trovava  semplicissimo  e giustissimo  il  tenersi  la 
Sassonia  , darsi  un  ventre  come  andava  dicendo  Del  gergo  diplomatico  ; 
le  belle  città  dell'Elba  le  si  affacevaoo  ; la  Sassonia,  ricca  di  sue  mani- 
fatture, con  Lipsia  e Dresda,  famoso  teatro  di  tante  guerre,  un  naturai 
complemento  formavano  ai  prussiani  possedimenti  in  Alemagoa  ; in  que- 
sto punto  i due  gabinetti  di  Pietroburgo  e Berlino  andavano  di  perfetta 
armonia.  Si  conformi  erano  i disegni  di  Alessandro  sulla  Polonia  a quelli 
di  Federigo  Guglielmo  sulla  Sassonia,  cb'  e'  si  andavano  con  reciprocità 
regalando  colesti  regni  in  segno  di  vicendevole  amistanza,  e se  Nessel- 
rode  avea  stabilito  un’  amministrazione  russa  a Varsavia  , Hardenberg 
faceva  governare  la  Sassooia  da  un’  amministrazione  prussiana  : ne'ne- 
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goziati  di  pace  e di  guerra  si  dovea  alar  uniti  ; la  Prussia  diveniva  cosi 
l’ antiguardo  militare  e diplomatico  della  Russia  *. 

Non  senza  qualche  gelosia  vedeva  Austria  occuparsi  la  Sassonia  dalla 
Prussia  , la  coi  tendenza  alla  supremazia  tedesca  ormai  non  era  più  un 
mistero  : questo  ingrandirsi  fuormisura  della  casa  di  Brandeburgo,  do- 
po il  decimotlavo  secolo  avea  suscitato  delle  ombre  a Vienna  ; per  la 
Sassonia  toccando  ai  monti  Boemi  diveniva  la  Prussia  frontiera  dell'Au- 
Blria  sua  rivale  d'opinioni  ; I'  ascendente  che  aveapo  preso  le  società  se- 
grete era  tale  da  non  lasciar  quietare  il  signor  Mettermeli  ; non  bastava 
forse  a Francesco  11  aver  rinunziato  il  romano  impero  , bisognava  ora 
abdicare  la  natoral  preponderanza  della  casa  di  Absburgo  ? La  savia  e 
previdente  diplomazia  dell'  Austria  tonea  (isso  lo  sguardo  ad  altri  desti- 
ni ; e più  di  Lamagna  le  stavano  a cuore  le  ridenti  e floride  provincie 
d' Italia  ; se  i Russi  aveano  adocchiato  il  Bosforo  ed  il  Mar  Nero , se  la 
Prussia  reclamava  la  Sassonia,  l'Austria  pare  alla  sua  volta  moveva  alla 
conquista  dell'  Adriatico  e di  sue  terre  oltralpe  e in  Tirolo  ; era  Venezia 
per  essa  di  tanto  momento  quanto  lo  era  Coslanlioopoli  a' Russi  ; le  sue 
lagune  e i suoi  porti  , del  pari  che  le  belle  acque  del  mar  di  Marmora 
erano  disegnate  sulle  viennesi  carte  ; il  pensiero  allora  dominante  nel- 
l’ alta  mente  di  Metternich  fu  di  riconquistare  al  savio  monarca  i vasti 
possessi  d'  Italia  e creare  il  suo  regno  Lombardo-Veneto  con  una  fron- 
tiera che  fosse  la  più  vicina  alle  Alpi  ! L' Italia  nel  fatto  era  (ornata  sotto 
lo  scettro  deli'  Austria,  che  colle  sue  truppe  la  occupava  e co’ suoi  agen- 
ti ne  teneva  il  governo.  Cotalcbè , la  Polonia  alla  Russia  , la  Sassonia 
alla  Prussia,  Italia  all’Aostria,  ecco  qual  era  il  riparto  delle  spoglie  che 
i gabinetti  europei  eraosi  proposti  di  effettuare  io  premio  de’ comuni  sa- 
griGzii  nel  distruggere  l’ impero  francese. 

■ Per  un  articolo  segreto  del  trattato  di  Breslavio  • di  Kaliscb  del  16  febbrsjo  181S  « 1*  impe- 
ratore di  Russia  s*  impegnata  a non  mattar  giù  1*  armi  fintantoché  U Prassi*  non  fosse  stata 
ricenitiiuita  in  propor  sioui  statistiche  , g cografiche  e finanziere  conforme  alano  stato  ante- 
riore al  s8c6.  a L’imperatore  di  Russia  prometteva  c di  applicare  all*  ingrandimento  della 
Prosata  lotti  gli  acquisti  che  potrebbero  venir  fatti  dalle  armi  a dai  negoeiali  nell*  parta  set- 
tentrionale d*  Air  magna  , tranne  gli  antichi  ponessi  della  casa  di  Anno*  ar.  lo  tolti  gli  acromo- 
damanti  doveo  essere  conservato  fra  la  provincia  eba  rientrerebbero  sotto  il  dominio  prussiano  , 
l’insieme,  e il  circondario  necatserii  a costituire  on  corpo  dì  Stato  iodipaodenta. 

L’articolo  II  del  trattato  di  Reiochanbacb  at ipolava  t « Che  per  aoprappiù  dalla  ina  parta  t 
l’iograndimeoto  dalla  Prussia  avvarrebbe  per  U cessione  alle  medesima  dalla  città  di  Daoiica. 

Finalmente  pel  trattolo  di  Teeplita  del  9 settembre  181S  fra  Austria  a Russia  , questa  due  po- 
terne garantivano  ( art.  1 ) U riceslroaionu  della  prussiano  monarchia  sulla  scola  più  vicino  A 
quello  in  cui  trorovosi  noi  i8o5. 
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. Ciò  Don  bastava  : la  ricostituzione  dell'antica  Francia  ne’  confini  an- 
teriori della  francese  rivoluzione,  ancor  disponibili  lasciare  il  Belgio  , e 
una  larga  striscia  sulla  sinistra  riva  del  Reno.  G che  farne  di  queste  ric- 
che e fruttuose  terre  che  sotto  i nomi  di  dipartimento  di  Jeinmapes  , di 
Sembra  e Mesa,  della  Roer,  area  Napoleone  riuniti  al  sno  impero  ? Go- 
vernava Austria  anticamente  i Paesi  Bassi  spagnuoli  per  mezzo  de’ suoi 
arciduchi  ; non  distaccando  mai  gli  occhi  da  Italia,  il  gabinetto  di  Vien- 
na non  agognava  a ricuperarli,  contento  piuttosto  d’un’  indennità  ; e in- 
fatti eran  troppo  discosti  i Paesi  Bassi  dalla  capitale  de' suoi  regni  ; era 
mestieri  di  troppi  sagrilizii,  e d’uomini  e di  danaro  a tener  io  freno  una 
nazione  turbolenta  ; nè  era  improbabile  che  alia  prima  invasione  potes- 
sero i Francesi  rendersi  padroni  di  Brusselles  ed  Anversa. 

Melternich  non  amava  nè  voleva  ritornare  sur  un  passato  ormai  irre- 
vocabile ; il  piano  idealo  dal  ministro  era  di  assicurare  nuovi  destini  alla 
sua  monarchia  ; che  da  suoi  gusti  abborriva  ritoccare  un'  opera  già  con- 
sumata e logora.  Dall'altro  canto  , avea  l' Inghilterra  fortissimo  deside- 
rio di  padroneggiare  l' avvenire  politico  e commerciale  de'  Paesi  Bassi  ; 
dopo  essere  stala  per  tanto  tempo  minacciata  dall’arsenale  di  Anversa,  ; 
voleva  da  ultimo  rivendicarsi  almeno  moralmente  la  balìa  dello  stato  no- 
vello. Lord  Casllereagh  tracciò  pel  primole  basi  d' un  regno  olando-bel- 
gico,  sotto  la  easad'  Orange,  con  sì  stretti  nodi  congiunta  alla  sovrana 
famiglia  della  Gran  Brettagna.  La  nuova  corona  comprendente  Olanda  e 
Belgio  , sotto  la  protezione  inglese , consideràvasi  una  barriera  ad  ogni 
irrompere  de’Francesi,  e a ciò  che  i nostri  vecchi  diplomatici^  chiamava- 
no l' ambizione  della  casa  Borbonica  dopo  Luigi  XIV  *.  L’ Inghilterra 
non  avea  mai  perdute  di  vista  le  provincia  della  Fiandra  francese,  poli- 
tica vecchia  come  le  conquiste  dei  principe  Nero  nella  Guienna  e i tempi 
in  cui  Enrico  VI  regnava  a Parigi.  Il  regno  de'  Paesi  Bassi  fu  adunque 
un  trovato  tutto  inglese. 

Quanto  poi  ai  possessi  della  sinistra  sponda  del  Reno  , i gabinetti  di 
Vienna  e Berlino  se  ne  dovean  servire  come  di  compensi  pe’sagrifìzìi  ter- 
ritoriali , che  i principi  tedeschi  avrebbero  a fare  alle  grandi  potenze. 

Voleva  la  Russia,  non  potendo  ricuperare  tutte  le  sue  provincie  nel  cuo- 
re di  Lamagna  e Polonia,  estendersi  alquanto,  spingendo  i suoi  svampo- 

l Chatam  «licer»  : e Clic  mai  «irebbe  dell*  Inghilterra  ••  ella  fosse  «empre  giusta  terso  la 
Francia  ? Temete  , cercate  di  reprimere  la  eaea  di  Borbone  a , elicerà  egli  ancora  nella  memora* 
bil  sedata  ( 1364  ) relativa  ai  torbidi  dalle  colonie  americene  e al  bill  del  bollo* 
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sii  di  là  dal  basso  Reno,  puolo  militnredisommo  momento  siccome  quello 
che  alla  forle  costituzione  appoggiatasi  de'  Paesi  Bassi  ; il  YVirtemberg 
e la  Baviera,  leooti  ad  alcuni  sagriGzii  di  territorio  a prò  dell'  Austria, 
dovean  esseroe  ristorati  colle  renane provincie  ; * e su  tal  punto,  al  van- 
taggio del  sistema  tedesco,  associatasi  una  condizione  strategica  d'  una 
certa  potenza  di  avvenire  contro  la  Francia  ; premeva  d'  interessare  la 
Germania  al  mantenimento  dell’  attuai  circoscrizione  degli  stati  in  Eu- 
ropa. Avendo  Francia  poco  prima  dilagato  su  tutto  il  continente  , era 
mestieri  apporle  una  cintura  . non  già  di  stali  di  primo  ordine  , ma  di 
piccole  potenze  neutrali  legate  al  sistema  federativo  dell’  Alemagna  ; do- 
vea  Francia  da  quell’ora  rispettare  colai  sistema,  o altrimenti  sarebbesi 
tutta  Lamagoa  ad  un  sol  grido  levata  in  arme.  Richelieu,  Luigi  XIV,  e 
dopo  questi  Napoleone  ateano  in  Germania  tratto  a loro  piò  d’  un  allea- 
lo alla  causa  francese;  ora  lo  scopo  della  costituzione  ideala  dai  gabi- 
netti di  Vienna  e Berlino  fu  di  suscitar  di  ogni  banda  idee  e interessi  o- 
slili  alla  Francia  ; lutti  i governi  di  Lamagoa,  che  erano  poc’anzi  per 
noi,  dovettero  issofatto  voltarsi  le  spalle,  stanlechù  una  lunga  linea for- 
mossi  di  stali  intermedi  ebe  cominciando  dal  Belgio  si  stendeva  per  la 
Prussia  Renana  Gno  ai  lerritorii  della  Baviera  e del  YVirtemberg , alla 

i Nel  urne  di  luglio  il  principe  di  Melteroich  a il  conia  di  Wrède  segnarono  una  eoo» 

Tensione,  in  fori*  della  quale  la  Baviera  colera  all’Auslria  il  Tir-zio,  il  principato  di  Salaburgo, 

P Innwertel  , salvo  alenai  balisggi  , ricevendo  io  >a cambio  il  gran-doeato  di  Wurtsburgo  # il 
principato  d*  AscbafTenbnrgo.  Il  monarca  bavarese  mallevasi  inoltre  in  possesso  dc'paesi  situati 
tra  la  riva  sinistra  del  Reno,  la  diritta  della  Mosella  , e le  nuove  froeliere  di  Francia,  tranne  la  1 
pissca  di  Magnava  , affi  lata  alla  guardia  di  uoa  guarnigione  austriaca  e prussiana.  La  corte  di 
Vienna  prometteva  i suoi  buon»  uffisii  per  far  dare  al  la  Baviera  Magona»  e il  Palatioalo  del  He* 
no,  non  altrimenti  che  par  ottenere  dalla  Russia  , Prus'ia  ed  Inghilterra  la  garantia  de’auvi  pos- 
sessi presenti  e futuri.  Il  Belgio  fu  riunito  all*  Olanda  • restituito  al  re  Guglielmo  il  3 giugoo  , 
dal  generale  barone  Vioceot,  che  prò» visoriamente  lo  governava.  Tal  ara  il  presso  dell#  ricche 
Colonie  olandesi  che  la  Gran  Brettagna  conservava  ( Ce jlan  a il  Capo  di  Buona  Speransa  ) ; nè 
qni  stavan  tutti  i carichi  del  nuovo  regno  , imperocché  la  Bussia  lo  aggravava  di  So  milioni  di 
fiorini  da  lei  prosi  a prestanti,  e l'Iogbilterra  esigeva  la  costrasiona,  contro  la  Prancis,  d*  una 
Unta  di  foriesse  eoi  ella  non  contribuiva  che  per  dne  milioni  di  aterlini.  L*  Austria  rientrava 
na*  suoi  possedimenti  d*  Italia  { il  granduca  di  Wurttbarg  nal  granducato  di  Toscana.  Genova 
data  in  mano  a lord  Bontinck,  sotto  promessi  d'iodipeodansa  , slava  per  esser  data  al  re  dì  Sar- 
degna ristabilito  na’suoi  Stati.  L'imperatrice  Maria  Luigia  prendea  possesso  di  Parma,  possesso 
| assegnatogli  Jal  trattato  di  Fontnnablò.  Sa  non  che  non  per  anco  il  sommo  pontefice  area  ricu- 
perato le  legssioni  , e serii  dibattimenti  restavano  ancora  da  agitar#  osilo  scioglimento  della 
due  qursiioni  di  Sassonia  e Polonia.  Ciò  non  pertanto  i sovrani  e loro  ministri  , rinniti  a Lon- 
dra, trattavano  per  la  rieonciliesione  della  Spagna  e dalla  Danimarca,  e facevano  de’cambii  tra 
la  Prussia  a i due  rami  reale  a ducalo  di  Nassau.  Però  le  paced*  Europa  ooo  era  ancora  un  af«  | 

fsre  inticraroootc  e generalmente  sicaro  , viste  le  difficoltà  che  a*  opponevano  ancora  al  srque*  ' 

atro  fatto  dalla  Sveiia  alla  corona  di  NorTtgia. 
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sinistra  sponda  del  Reno  ; poi  verso  l' Elvezia  ampliandosi  e toccando  il 
Piemonte  veniva  a spirare  alle  Alpi  mediterranee  verso  Nizza  fìoo  alla 
vecchia  repubblica  di  Genova  data  alla  Savoia.  Nessuno  stato  grosso  si 
trovava  in  contatto  colla  Francia  se  già  non  era  la  Russia  ; quindi  in- 
nanzi noi  non  possiamo  toccar  una  soia  potenza  senza  che  tutta  Europa 
suoni  contro  di  noi  all' arme.  L'ediGcio crealo  da  Richelieu  in  Germania 
e da  Mazarino  in  Alemagna  era  crollato  dalle  Fondamenta. 

In  questo  vasto  piano  dall' alte  menti  effettualo  di  sommi  personaggi 
qoali  erano  Metternich,  llardenberg  , Castlereagh  e Nesselrode  , tenea 
l' Inghilterra  un  altro  posto,  quantunque  non  cercasse  di  assicurarsi  rea- 
li conquiste  sul  continente  : salvo  l'Annover  che  ella  facea  restituire  alla 
regnante  sua  casa  , essa  non  avea  possedimenti  territoriali  sotto  la  sua 
immediata  sovranità.  L'Inghilterra,  secondo  il  suo  solilo,  non  aspirava 
già  alla  materiale  dominazione  del  continente,  si  bene  all’  influenza  mo- 
rale su  tutte  le  grandi  quislioni.  Ora  la  ricostituzione  d‘  Europa  le 
dava  punti  di  contatto  dal  nord  al  mezzogiorno  ; il  regno  olando-belgi- 
co  era  sua  opera  ; la  casa  d’Oraoge  restara  nel  vassallaggio  ai  da  non 
potersene  in  alcuna  guisa  divincolare.  Stante  la  Prussia  e l’Annover, 
riservatasi  l’ Inghilterra  ogai  influenza  sulla  Germania.  L’  Austria  do- 
vea  per  sua  natura  cercare  in  essa  un  equilibrio  per  maotenersi  in  aa 
giusto  bilico  contro  la  Russia.  A mezzogiorno  il  Portogallo  e la  casa  di 
Draganza  erano  da  lei  dipendenti;  le  campagoe  di  Wellioglon  le  avean 
preparata  una  sicura  preponderaoza  in  lspagna.  Che  volere  di  più? 
L’Inghilterra  era  usa  a far  battere  gli  altri  popoli  pel  suo  tornaconto. 

Il  più  considererò!  risultato  dell’  inglese  politica  nella  lunga  lotta 
che  ebbe  a sostenere  contro  Napoleone  Fu  Io  smisurato  ingrandimento 
del  suo  sistema  coloniale.  Avea  nel  mediterraneo  Gibilterra  , Malta  e 
le  isole  Ioniche  ; signora  in  America  d’  una  massa  considerevole  di  co- 
lonie Francesi,  danesi , od  olandesi  , ella  avea  le  sue  stazioni  fissate  fio 
nell'India  pel  Capo  di  Buona  Speranza,  l’isola  di  Francia  e Ceylan;  que- 
st India  poi  era  un  possesso  magico  , ona  creazione  gigantesca  ove  l’in- 
fluenza Francese  si  era  all’intuito  cancellala.  Dov’erano  mai  andati  i bei 
giorni  del  Balio  di  Suffren  , di  Lamolh-Piquel , del  conte  di  Eslaing  ? 
Luigi  XVI  avea  sul  palco  espiati  i suoi  nobili  sentimenti  di  nazionalità 
anti-inglese.  Nè  mai  aveagli  perdonalo  la  Gran  Brettagna  d’  aver  con 
energia  lottalo  contro  di  lei,  col  rialzare  al  alassimo  splendore  la  mari- 
na di  Francia  e il  sistema  coloniale. 

E mestieri  riflettere  nella  storia  diplomatica  di  quest’  opera  come  la 
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maggior  parie  di  Ioli  questioni  fossero  siale  discusse  e sciolte  già  fin  dal- 
l'epoca del  congresso  di  Ciialdlon,  innanzi  la  cadola  dell'  impero  Do- 
po la  battaglia  di  Brienoe  , la  causa  di  Napo'eone  era  fallita;  poteva 
ben  egli  a quando  a quando  riportare  qualche  trionfo,  ma  la  coalizione 
disponeva  di  tali  e sì  formidabili  masse  da  aver  in  pugno  la  vittoria  ; 
sicché  fin  d' allora  ella  si  occupò  della  anticip  ila  divisione  ile’ conqui- 
stati lerritorii,  sicura  delia  caduta  di  Napoleone.  Allorquando  gli  allea- 
li occupavano  Parigi,  le  interrotte  negoziazioni  furono  riprese  sullo  stes- 
so piede  sul  quale  erano  stale  iniziate  da  Napoleone.  Talleyrand  si  im- 
pegnò a proseguire  le  questioni  diplomatiche  dal  punto  io  cui  Caulain- 
court  aveaic  lasciate  a Cbalillon  , e appo  Alessaudro  medesimo  al  suo 
qnartier  generale  di  Boody.  La  devozione  di  Caulaiocourt  a Napoleone 
e alla  reggenza  di  Maria  Luigia  1'  area  trascinato  a enormi  concessioni 
a favore  degli  alleati,  sicché  insignito  di  pieni  poteri,  carta  bianca  coinè 
si  dice  in  diplomazia  *,  avea  accettato  il  fatale  ultimatum  dell’  inimico; 
come  poteva  adunque  Talleyrand  negoziare  con  piena  libertà?  All' a- 

i U trattato  di  Ksliack  fu  spiegato  nella  segreta  conferai!»  di  Chatilloo  r 

* E importa olissimo  seguir  la  storia  dalla  oegoeiaaioni  di  Chatilloa,  da  ma  già  ««posta  ne’tuoi 
particolari  nell’Europa  duroni»  il  consolato  s C imptro  ; 1’  ultimatum  delle  poterne  esigerà  la 
ceasione  di  tutta  le  piasse  forti  fuori  degli  antichi  confini  della  Francia  al  loro  materiale  , e di 
più, come  garsniia,  la  momentanea  occupaaione  dì  ire  piasse  forti.  Meli,  Tbionville  e Strasbur- 
go.  Il  19  marmo  Napoleone  scrìsse  a Caulaioeourt  di  tutto  accettare,  di  (piegarsi  vagamente  sulla 
cessione  delle  fortrsse  di  Magonta,  Anserai  cJ  Alessandria,  c Sua  Maestà  , gli  sì  diceva  , è nel- 
f intensione  anche  quando  avessi  rsl  ificato  qorslo  trattato  di  precider  consigli  dalla  condiaione 
militare  delle  enee  ; la  mala  fede  degli  alleati  ci  autoritia  a non  lasciarci  più  cogliere.  Questa 
lettera  fa  ialercoltata  dallo  truppe  leggiere  del  nemico  , ed  è conservata  in  originale  o in  erpia 
autenticala  negli  arebirii  delle  potenze  coll  egate. 

Mano  mano  che  gli  alleati  a*  accostavano  a Parigi  , diventavano  le  propositioni  di  Napoleone 
sempre  più  inaalsinti  : egli  ha  sacrificato  tutto.  Ecco  no  di«paceio  di  Ganlaioeonrt  dirotto  al 
principe  di  Mellernich,  spedilo  da  Douleveot  il  *5  marzo  i8t4>  per  mezzo  di  nn  uffiziolo  del  ma- 
resciallo Berlhicr  al  quariier  generale. 

« Mio  principe, 

a Non  si  tosto  arrivato  , mi  do  tuli*  istante  ad  effattoare  gli  ordini  dell*  imperatore,  e per  ac- 
chiudere a questa  mia  le  libere  espansioni  d* un  animo  confidente. 

i L*  imperatore  mi  invila  a rannodare  i nrgosiati , e nel  modo  il  più  positivo  : io  reclamo  a* 
dunque  le  agovolcsze  che  mi  avete  fatto  sperare  , perchè  possa  raggiungervi,  e il  più  presto  pos- 
sibile.Non  vogliate,  o mio  buon  principe,  lasciare  ad  altri  la  cura  di  dar  la  pace  al  mondo.  Non 
vedo  perebè  non  si  possa  far  questa  pace  io  quattro  gioroi,  se  il  vostro  buon  volere  la  assiste  , e 
se  la  si  vuote  cosi  francamente  come  noi. Non  perdiamo  l'occasione,  e avremo  riparato  molti  ma. 
li  e dato  fine  a mille  sciagure.  Assunto  glorioso  è il  vostro  , e prìncipe;  penoso  è il  mio;  ma  poi* 
che  il  ripoeo  e il  ben  estero  di  Unti  popoli  ne  ponoo  esser  frutto,  con  ««lo  e costanza  pari  alla  vo* 
sira  ai.nmo  l’incarico» 

t Le  ultime  lettere  dsll’imperatrice  ei  assicurano  ottima  essere  la  salate  dì  Sua  Maestà. 

Fi. maio,  Caulaioeourt, duca  di  Vieenoa. 

Conto  Giorni  Voi.  VI.  « 
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prirsi  delle  conferenze  , gli  alleati  padroni  di  Parigi  comandarono  pri- 
ma di  sgomberare  il  territorio  , cho  il  gabinetto  di  Parigi  consentisse  a 
lasciare  in  libertà  le  piazze  forti  che  , situate  oltre  i limiti  del  vecchio 
territorio  francese,  venivano  in  virtù  del  fallo  medesimo  cedute  agli  al- 
leati ; ecco  la  base  delle  primitive  condizioni  d' ogni  Imitalo  di  pace,  ba- 
si clic  alla  (in  dei  conti  , non  altro  erano  che  ripetizioni  delle  clausule 
già  imposte  a Cbalillon.  Talleyrand  segnò  adunque  la  convenzione  del 
25  aprile,  come  nn  punto  di  già  conchiuso  e accettato  da  Caulaincoort 
a Doulcvcnl,  e a Bondy.  Si  olteonc  di  più  il  terzo  del  materiale  di  tutte 
le  piazze;  gli  altri  due  terzi  servirono  agli  alleati  di  rimborso  per  lespe- 
se  di  guerra  ; imperocché  a questa  prima  restaurazione  la  Francia  non 
ebbe  a pagar  nulla  allo  straniero.  Questa  convenzione  del  25  aprile  , 
lutto  lavoro  di  Talleyrand  , il  più  bravo  negoziatore  di  que’  tempi  , fu 
appvovala  dal  conte  di  Arlois  luogo-tenente  gcneraledel  regno,  e ratifi- 
cata dal  senato  allora  devotissimo  ad  Alessandro. 

A Parigi  le  conferenze  diplomatiche  per  la  pace  continuarono  tra 
Talleyrand , Mettermeli  , Nesselrode  , Hardenberg  c Cnsllereag.  Varie 
basi  si  posero,  varie  questioni  vennero  lungamente  discusse  e sui  confi- 
ni d i assegnare  alla  Francia  , e sulle  colonie  da  lasciarle  ; si  parlò  da 
ultimo  dell'Influenza  elio  questa  monarchia  potrebbe  esercitare  sui  desti- 
ni d'  Europa  nel  racconciamento  territoriale  che  starasi  per  effettuare, 
c sulla  parte  clic  le  potrebbe  toccare  nel  rlpartimento  de' vasti  dominii 
scorporali  dall’  impero  francese. 

Il  sopravvento  preso  dall’  Imperatore  Alessandro  n Parigi  avea  desia- 
le alcune  gelosie  fra  i gabinetti  c i sovrani  ; per  questo  solo  feste  ed 
espansioni  popolari  ; il  generoso  di  lui  sentire  die  trapelava  da  tutti  i 
suoi  alti  e discorsi  gli  aveva  conquistalo  le  simpatie  dei  più  ; il  perchè 
il  senato  c i corpi  costituiti  a lui  ricorrevano  , come  ni  salvatore  delle 
pubbliche  libertà.  A uiala  pena  si  parlava  del  re  di  Prussia  , un  qual- 
che cenno  dell'  impcrntor  d'  Austria  ; la  medesima  Inghilterra  debol- 
mente avea  influito  sugli  ultimi  anni  del  governo.  Luigi  XVIII  prova- 
va no  certo  dispetto  al  vedere  questo  universale  entusiasmarsi  per  lo 
Czar  ; atea  di  cheqnerclarsi  in  persona  con  Alessandro,  il  cui  soggior- 
no a Miltau  non  era  stato  senza  difficoltà  ed  ostacoli  ; sapea  egli  clic 
in  Parigi  stesso  P imperatore  di  Russia  , anziché  spalleggiare  la  causa 
Borbonica  , si  era  non  senza  q miche  sfoggio  di  galanteria  abboccato 
co'  marescialli  plenipotenziari!  di  Bonaparte  , all'  uopo  di  preparare  una 
costituzione  a di  lui  iosapula.  Tulle  queste  ed  altre  circostanze  ben  lo 
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sapen  Luigi  X V 11 I ; di  molo  cha  il  disborso  in  risposta  ul  principe  reg- 
gente che  gli  fu  tanto  rimproveralo  all'alto  del  suo  imbarco  per  la 
Francia  ; < che  dopo  Dio  andava  del  suo  ritorno  debitore  all  Inghil- 
terra, i non  era  che  una  protesta  contro  In  soverchialrice  iutlueaza  di 
Alessandro  nella  capitole  di  Francia.  Avca  Luigi  XVlll  il  suo  piano 
politico  : amava  stare  coll'  Austria  e la  Gran  Brettagna  , per  ottenere 
più  buone  condizioni  a Parigi  contro  la  Russia  e la  Prussia. 

Gli  ultimi  giorni  di  aprile  e i primi  del  maggio  furono  consacrali  alle 
trattative  diplomatiche  per  la  pace.  La  prima  questione  , come  ho  det- 
to , si  aggirava  sul  territorio  della  Francia,  e per  esser  appieno  infor- 
mati delle  negoziazioni  di  Parigi,  bisogna  ripigi  are  i fatti  da  più  allo. 
Prima  anche  della  caduta  di  [Napoleone  , le  ultime  note  di  Caulaincourt 
feceano» immense  concessioni  per  ottenere  la  pace.  Doulevcnl  a Bondy 
accettava  il  plenipotenziario  di  Napoleone  1’  antica  Francia  ; e lasciava 
che  al  momento  occupassero  gli  alleati  MeU.Stradiurgo,  Tbionville  con 
compensi  in  danaro  a profitto  di  Prussia  e LanV'gna.  Napoleone  era 
su  ciò  perfettamente  d'  accordo  , oppure  non  eia  ques'a  elio  una  tre- 
gua eli’  ci  solli citava  olle  sue  gloriose  fatiche  ? La  era  b.cn  dura,  ma 
pure  il  28  marzo  a lutto  si  era  sottoscritto  , sicché  il  primo  di  aprile 
I’  imperatore  a\ea  perfino  ceduto  la  reggenza.  A Ghalillon  Ciulaiu- 
court  era  umilintissimo  : non  ammesso  alle  conferenze  de’  vincitori  in- 
ghiottiva con  dolure  le  dure  condizioni  impostegli.  Condlzioui  a cui 
dovea  senz'  altro  nella  s ia  qintilà  di  viulo  sottomettersi  '. 

Poco  stame  occupalo  Parigi , ciò  che  avvenne  degno  di  riflessione  , 
si  è,  che  pel  solo  fello  del  ritorno  de'  Borboni  mutò  la  scena  ; le  pri- 
me note  degli  alleati  non  si  aggirarono  piò  sulle  stesse  basi  ; si  dichia- 
rò : < sarebbersi  concessi  migliori  patti  stante  il  rislab dito  ordine  , e 
la  sicurezza  portati  dall'  ani  ci  dinastia  *.  1 Tulleyrnnd  creossi  un  po- 
sto indipendente  clic  gli  fruttò  la  fama  in  cui  era  salilo  di  sagace  cd 

i Vedete  la  eua  corriijiondrnia  nel  (omo  XX,  cap.  3,  deli 'Eurc.pi  duratila  il  camolato  § l’itn- 
poi  o. 

3 Bisogna  rileggere  il  preambolo  aleiu  del  parigino  trattalo  per  coovioeerii  che  i patii  olle» 
nuli  dei  Borboui  furono  ostai  migliori  di  quelli  gii  filli  • Napoleone- 

c Sua  M.10.1À  il  redi  Franci.i  e N-ivarra  da  una  parto,  e Sua  Mitili  l'imperatore  d'Auitria  , 
re  d’Ungheria  e Boemia,  « auot  alleali  dall'altra,  animati  dal  meJceimo  de  iJerio  dì  por  Una  al» 
le  lunghe  convulaioni  dell'Enropt  e nlle  sciagure  d p poli  con  un»  paca  tnlid»  a duratolo  , fon» 
data  aur  un  equo  riparlo  di  forse  ira  le  polente,»  non  volendo  più  S.  M.  l'imperalor  d’Auslrii, 
re  d'Ungheria  e Buemia,  e suoi  alleali  ctigrre  dalla  Francia,  oggi , che  ritornata  sotto  il  paterno 
scettro  de'tuoi  re,  offre  un’arra  all'Europa  di  (labilità  0 aicuretta  , oooditioni  e giranti*  eh#  la 
avea  con  dolere  richiede  sotto  l’altro  gotoroo,  «ce. 
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agitilo  : si  avca  gran  slima  di  Caulaiocourl  , ma  si  lenno  in  gran  ri- 
guardo Talhyraiid.  La  Francia  in  faccia  a 35o,ooo  baionette  pule  es- 
sere preponderatile  ; Auslria  , Inghilterra  lo  lesero  amichevole  la  de- 
stra ; dò  Alessandro  ardi  resistere  ; si  trattò  da  pari  e in  questo  punto 
la  questione  territoriale  uscì  dai  conGoi  ond'ern  stata  prima  circo- 
scritta. 

Bisogna  leggere  i protocolli  delle  conferenze  che  precedettero  il  trat- 
tato del  1814,  per  rimaner  convinti  essere  stata  intenzione  allora  dello 
potenze  lasciar  la  Francia  grande  e temuta  ; i limiti  del  Reno  non  e- 
rano  punto  ammessi  ; le  si  concesse  una  considererò!  linea  di  frontie- 
re in  qite'  preliminari,  che  importa  mollissimo  distinguere  dalle  deplo- 
rabili convenzioni  del  1S1S.  Fatai  conseguenza  dei  Cento  giorni. 

In  forza  del  trattato  del  trenta  maggio  1 8 ■ 4->  vennero  i contini  della 
monarchia  allargali  come  esistevano  al  primo  gennaio  1792  '.  All’  e- 

1 T ratlato  del  So  maggio  1 8 1 i. 

I L'articolo  primo  ristabilita  li  paco  Ira  la  Francia  a 1 sotranl  «lloati  ; o lo  alle  parti  contraen* 
ti  nullo  ricreati  lanciare  intentato  affine  di  mantenervi  non  elio  fra  loro  , ma  anche  per  quanto 
staro  da  lori-,  Ira  tulli  gli  altri  Steli  europei  , la  Luona  armonia  e iulcLigooia  oecessatia  alauo 
ripeso. 

c Per  l'art.  Il,  >1  regno  di  Francia  cc  caratata  l'integrità  de'tuoi  enfio»,  quali  esistevano  al» 

I l'epoca  del  i gennaio  rjga,  e dorea  oltre  ■ ciò  rieerere  un  aumento  di  territorio. 

t L'art.  HI  determinata  questo  aumento  consistente  orila  gansirmioot  dello  sotto  profililo* 
ro  di  Cbamberj  o d'Anoery  , pel  possedimento  d*  Avignone,  drl  contado  Vencsino  , della  coalea 
I dì  Blonlbelliard,  e dei  distretti  una  rolla  dipeodrnli  dalla  Gcruiauia. 

■ Per  Pan.  V,  la  navigaticele  sul  Reno,  dal  punto  in  cui  diventa  navigabile  fino  al  mare,  t re* 
cipri  camrnie  do*e«  esser  libera,  di  mudo  che  non  potei»’*  essere  impedita  a nessuno;  e al  futuro 
congresso  , dottasi  parlare  de*  principi)  , dietro  i quali  potrebbero  regolare  i dasii  da  pagarsi  a 
qurgli  Siali  p#*  quali  pasta  il  fiume  , nel  modo  più  rquo  e profittcrole  ai  aiogoli  e svariali  cum- 
ulerei di  que'paesi. 

■ Dolessi  inoltre  esaminare  e decidere  al  renturo  eopgrrsio,  in  qual  modo,  all'uopo  di  agero.  ■ 
lare  le  comunicasioni  tra  i popoli  , e cccomunarli  in  un  vincolo  fratcllerole  , potrebbe  I'  attuai 
misura  esser  legalmente  estesa  a lutti  gli  altri  fiumi,  ebe  nel  loro  corso  navigabile,  separarono  o 
attravrrsavoDo  differenti  Stali. 

s Art.  VI.  rOlsudn  posta  sotto  la  sovrauiii  della  essa  di  Orango  , dorerà  ricevere  un  accresci* 
mento  territoriale. 

t Gli  Stali  tedeschi  dorean  essere  indipenduitì,  e uniti  da  uu  rinculo  federativo,  • la  Svinerà 
indipendente  continuare  a governarsi  con  proprie  leggi. 

■ L'Italia,  fuoridei  confini  dei  paesi  di  austriaca  pertmeuta,  dorea  con  tare  di  Stati  sovrani, 
e Ari.  7 « t*  isola  di  JUalta  , c sue  dipenderne  tra  lasciata  alla  piena  balla  di  sua  maestà  brìi* 

; ! tanica. 

< Art.  Vili , 1*  Inghilterra  restituirà  alla  Francia  tutte  le  sue  colonie  , peichorio  e fattorie  , 
esciti**  le  isole  di  Tahagn,  di  santa  Luci»,  dell'  isola  di  Francia  e suo  dipenderne.  La  parto  spa- 
gnai Li  di  s.  Domingo  veniva  rclrocrasa  al  suo  antico  padrone. 

| e l’«r  gli  aiticeli  IX  e X.  la  Guada  lupa  e la  Guiana  «ouian  restituite  alla  Francia! 

I Gli  altri  articoli , fino  al  3i  , erano  d'  un  ordine  Inferiore  ; ae  non  che  qoeai*  ultimo  preacri* 
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stremila,  nord,  la  Francia  possedeva  una  striscia  anche  nel  Belgio  , e 
il  cantone  di  Chìmay  ne’ suoi  conGoi  con  una  parte  dei  dipartimenti  di 
Jemmapes  e di  Sambra  e Mosa.  Venendo  io  giù  terso  la  Mosella  ab- 
bracciava la  sua  linea  il  corso  della  Serro  ; Sarrebruck  restava  come 
uno  delle  fortezze  annesse;  alla  Francia  restava  il  forte  di  Landau  in- 
torno al  quale  doveano  aggrupparsi  i cantoni  distaccati  dall’  antico  di- 
partimento del  iMont-Tonnere.  Poi  si  riprendeva  su  questo  punto  la 
frontiera  del  Reno  ritornando  sulla  Svizzera  per  le  creste  del  Giura  ; 
loglievaosi  a Ginevra  i cantoni  di  Frangy  e di  s.  Giuliano  , che  resta- 
vano francesi.  Nella  Savoia  , Chambery  e una  parte  del  Monte  Bianco 
reslavan  nostri  ; acquistavamo  la  contea  di  Montbelliard  , e il  principa- 
to di  Monaco  restava  sotto  la  nostra  protezione  e sovranità.  Codesta 
frontiera  ancorai  bella  comprendeva  i ,5oo,ooo  sudditi  di  più  che  1'  in- 
flessibile ultimatum  ingiunto  a Napoleone  ; la  Francia  andava  esente 
da  ogni  contribuzione  di  guerra  ; insomma  era  una  restaurazione  eu- 
ropea nel  senso  più  largo  ; ciascuna  delle  grandi  potenze  acquistava 
tanto  che  bastasse  per  dar  qualche  cosa  alla  Francia  , non  guari  si  po- 
lente nel  suo  vasto  dominio  da  Amburgo  alle  rive  di  Cattaro. 

Il  trattato  di  Parigi  dovea  risolvere  il  punto  più  difficile  e dilicato. 
In  questa  nuova  attitudine  che  slava  per  prendere,  qual  influenza  avreb- 
be esercitato  la  Francia  sul  riparlo  diplomatico  fruito  delta  conquista? 
Russia,  Austria,  Prussia,  Inghilterra  avrebbero  il  diritto  dì  decidere  con 
libertà  i dealiai  del  continente  senza  chiamarci  noi  pure?  11  trattalo  di 
Chalillon  imposto  dai  pleoipolenziarii  a Napoleone,  formalmente  interdi- 
cevagii  ogni  diretto  o indiretto  intervenire  nelle  trattative  riguardo  al 
riparto  delle  conquistale  terre  ; che  voleano  i gabinetti  dividersele  fra 
loro  senza  alcuna  revisione  ; il  che  implicava  la  perdila  e 1'  annienta- 
mento di  ogni  influenza  francese  all' esterno.  Estremo  sarebbe  stalo 
1'  avvilimento  dei  parigino  gabinetto  ; lutto  sarebbesi  operato  senza  di 
lui,  si  sarebbe  spogliato  il  re  di  Sassonia,  smembrata  l’ Italia,  costituita 
la  Polonia,  organizzala  l’ Alemagna,  senza  che  la  Francia  vi  avesse  a- 
voto  la  beochè  minima  parte.  Davvero  era  questo  un  inaudito  isola- 

▼era  che,  pollo  «patio  di  dna  ditti,  tutta  le  potente  impegnate  odi'  attuel  guerra  mendeivbbero 
pltnip  otentiarii  a Vienna  per  regolare  in  un  generale  congresso  i direni  accomodarne  oli  che 
dorcau  completare  quelli  del  preaeate  eotloaorilto  per  le  Francia  dal  priucipa  di  Tellejrrand  ; 
per  V Austria  dal  principe  di  Mellcrnicb  e il  conte  di  Sladion  ; per  la  Gran  Brettagna  dai  lord 
Catllereagh  , Aberdeen  , Calheart  e Stewart;  perla  Prutaia  dal  barone  di  Hardeobtrg  • U be« 
rose  di  Humboldt;  perla  Butiia  dai  conti  di  Rasumow»ki  e Neetelrode. 
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mento  ne’  fatti  della  storia  : si  sarebbe  Dell'  organizzazione  del  mondo 
potuto  far  senza  la  gran  nazione. 

Segnando  il  trattalo  di  Parigi  , le  potenze  averano  con  segreti  arti- 
coli rinnovato  le  stipulazioni  di  riparto;  la  Russia  , I'  Austria  , la  Prus- 
sia e l'Inghilterra  eransi  riserbala  la  più  libera  ed  assoluta  balia  di  lor 
conquisti  , i quali  dovean  formare  un  comitato  a parte  ; concesso  una 
volta  il  trattalo  , la  Francia  dovea  rinchiudersi  ne’  suoi  limili  , nè  farsi 
altrove  vedere.  In  questa  diffidi  congiuntura  , brillò  il  talento  di  Tal- 
leyrand  nel  saper  conquistarsi  una  posizione  negli  allori  d’  Europa  , e 
svincolarsi  dagli  stretti  e importuni  legami  imposti  dal  trattalo  di  Pa- 
rigi. Restituito  che  fu  alla  sua  politica  esistenza  , preso  eh'  ebbe  posto 
fra  i gabinetti,  Talleyrand  dorelle  spiegare  tulle  le  forre  affine  di  assi- 
curarle una  preponderanza  in  relazione  col  posto  che  la  Francia  occupò 
mai  sempre  nel  mondo.  Egli  fu  inoltre  il  più  assoluto  fautore  dell’  idea 
di  un  congresso  , che  riunendosi  in  un  punto  centrale  organizzerebbe 
l'Europa  sulle  basi  del  diritto  pubblico  come  a Munster  , Utrecht  o 
Riswick  : Talleyrand  fomentando  l’idea  di  un  congresso  ben  sapea  che 
di  mezzo  ai  dispareri  che  sarebbero  sorti,  avrebbe  la  Francia  saputo  e- 
sercitare  la  sua  iniluenza  sia  simpatizzando  con  un’  alleanza  russa  , sia 
propendendo  all'  idea  inglese  ; non  era  possibile  tagliar  fuori  un  paese 
polente  per  marina  , armi  e finanze.  Questo  passaggio  della  Francia  , 
tagliata  poc’  anzi  fuori  da  ogni  patto  ed  ora  costituita  , per  I’  abilità  di 
Talleyrand  , in  buona  posizione  nel  congresso  di  Vienna  e nelle  idee  di 
diplomatica  indipendenza,  merita  al  certo  d’essere  avvertilo 

Il  trattato  di  Parigi  restituiva  alla  Francia  considerevoli  colonie  , 
non  però  il  suo  sistema  coloniale,  cosa  affiilto  diversa.  Sotto  Luigi  XVI, 

t Articoli  tigrati  del  trottate  3 i maggio  , 3 1 

Per  Pari.  I.  t Le  polso»  alleilo  avesn  la  libera  di»po»i*ion#  dei  territori!,  a cui  I*  Francia  ri* 
DOntitva  per  Tari.  HI  del  trottolo  potrete,  • i rapporti  cfoode  risulterebbe  uo  sistema  d’equili* 
brio  duroTolo  dovean  raserò  regolali  al  congresso  «alla  basi  prefu  o dalle  polente  collegato* 

c Art.  II.  Il  re  di  Sardegna  riceveva  un  accrescimento  collo  tialo  di  Genova  , il  cui  porto  ri* 
minerà  libero. 

« La  Francia  riconosceva  e garantiva  d*  accordo  colle  polente  colleglla,  e coni' est*  , 1*  orginii* 
catione  politica  ebe  la  Sviscera  sarebbe  per  darti  tolto  gli  cuspidi  delle  polente  collegale,  e sulle 
boti  tra  loro  prestabilite. 

t Art.  III.  I paesi  conquistali  Ira  il  mare  e le  o aove  frontiera  dell»  Francia  e la  Moia  doveaa 
esser  riuniti  in  perpetuo  all*  Olanda  , e la  liberti  della  navigatione  della  Srhelda  dovea  esser  sta* 
bil ita  sullo  stesso  principio  ond’ert  regolala  nel  trattato  patente  quella  del  Reno. 

■ Art.  IV.  I paesi  tedeschi  sulla  riva  sinistra  dal  Reno  già  riuniti  alla  Francia  dopo  il  (791,  do* 
vena  servire  all'ingrandimento  delPOIaoda,  e a compensi  da  fere  alla  Prussia  a ad  altri  Stali* 
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età  di  splendore  per  le  colonie  , possedera  la  Francia  non  solo  stabili- 
nienti  commerciali  d' una  natura  estesa  nell'  Indie  e nelle  Antille,  ma 
ancora  stazioni  militari  in  quasi  lutti  i mari.  Le  grandi  Indie  all'epoca 
delle  luminose  campagne  di  Suflren,  erano  uno  dc'più  bei  gioielli  della 
corona  francese  ; la  compagnia  area  porti  e banchi  da  poter  rivaleg- 
giare co’  più  (asti  depositi  dell'  Inghilterra  , e le  popolazioni  dell'  In- 
d ostici  tendeanu  le  braccia  al  re  di  Francia,  siccome  al  loro  protettore. 
Nell’  America  era  ancor  nostra  la  Luigiana,  le  isole  del  Vento,  e la  bi- 
lancia commerciale  dell'  anno  1788  prova  a qual  (luridezza  fossero 
giunti  la  industria  e 'I  commercio  francese. 

La  rivoluzione  avea  tutto  disfallo  colle  sue  teorie  d‘  emancipazione 
del  genere  umano  ; durante  l’ impero  quasi  tutte  le  colonie  erano  ve- 
nute in  potere  dell’  Inghilterra;  del  che  Napoleone  davasi  ben  poca  pe- 
na troppo  avendo  da  fare  io  Europa.  La  restaurazione  amante  della 
pace  , tentò  ogni  mezzo  per  ricuperare  le  sue  colonie  , le  quali  quasi 
tutte  furono  restituite,  perduo  la  Guadalupa,  che  I'  Inghilterra  area  ce- 
duto alla  Svezia.  Se  non  che  lutto  ciò  non  islahiliva  già  un  sistema  co- 
loniale: l'Inghilterra  riservandosi  il  punto  intermedio  dell’isola  di  Fran- 
cia , avea  interdetto  mercè  il  trattalo  del  18 (4>  ogni  militare  costruzio- 
ne nell’  India  ; per  l' isola  di  s.  Elena  , il  Capo  di  Buona  Speranza  e 
l' isola  di  Francia,  i suoi  navigli  si  avanzavano  verso  Calcutta  e Madras 
in  un  modo  comodo  e sicuro.  Quanto  alla  Francia  , se  ella  nou  acqui- 
stava alcun  stabilimento  militare  , in  caso  di  guerre  marittime  ove  sa- 
rebbero le  sue  stazioni?  Chi  potrebbe  lottare  nel  Mediterranea  contro 
una  potenza  padrona  di  Gibilterra,  di  Malta  e delle  isole  Ioniche? Così 
nudava  la  faccenda  pei  mari  dell’  India,  dei  quali  l' Inghilterra  si  riser- 
vava , per  così  dire,  I'  assoluta  navigazione  , il  dominium  maria  posto 
da  Cromvello. 

Tenendo  conto  dell’  occupazione  della  Francia  fatta  dall’  inimico  , il 
trattalo  di  Parigi  fu  un'  opera  favorevole  dal  solo  ascendente  ottenuta 
della  restaurazione;  dopo  lunghe  scosse  militari  esso  preparava  la  pace 
generale  ; talché  alle  condizioni  umilianti  e veramente  insoffribili  im- 
poste dal  congresso  di  Chatillon  all'imperatore,  Talleyraud,  pel  ritorno 
de' Borboni,  sostituiva  frontiere  migliori,  e meno  umilianti  condizioni! 
Con  la  valentia  diplomatica,  si  potrebbe  nel  prossimo  congresso  cavar 
costrutto  dalle  scissure  nate  Ira  le  potenze  per  rimetter  di  nuovo  i pesi 
della  Francia  sulla  bilancia  politica  ; l’interesse  del  gabinetto  parigino 
era  al  meglio  possibile  di  separare  le  potenze  unite  dal  trattato  di  Chau- 
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moni:  sarebbero  insorte  dispule  sul  riparlo  delle  spoglie , ma  starebbe 
il  profittarne  alla  Francia  la  quale  accetterebbe  le  offerto  che  dagli  in- 
teressali gabinetti  le  venissero  fatte.  Austria  ed  Inghilterra  doveao  ne- 
cessariamente trovarsi  in  opposizione  celle  idee  e gli  interessi  della 
Russia  : e a Vienna  , ove  il  congresso  fu  stabilito  , la  Francia  potreb- 
be riprendere  il  suo  stallo,  e la  francese  legazione  mostrarsi  degna  di 
quel  posto  che  area  mai  sempre  occupato  nella  storia. 
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ITINERARIO  DI  NAPOLEONE  TERSO  L’  ISOLA  DELL*  ELBA 


Paileiu  di  Fonlanablb  — Tintiti!»  d' manciù  — Scorta  — I commissari!  — Kapahoas  nel 
Borbone»?  « ne!  Lionua  — Aspetto  delle  pcpalaiioni  — àtignone—  Orgon—  in — Bmo- 
xioni  popolari  — HapoUoaa  traiestito  da  ultsiale  aostiiaeo  — Suol  timori  — Abboccamento 
eoo  Paolina  — Imbarco  a Prrju:  — Arriioall'  isola  dell'  Elba  — Peste  di  Porlc-Petraio  — 
Desctiiiona  del  suo  norello  impero  — Sua  guardia. 


ÌEl  mentre  I'  Europea  diplomazia  dividetesi  le 
reliquie  dell'  impero  francese,  un  nuovo  siste- 
ma politico  ricosliluendo,  Napoleone  lasciava 
Fonlannblò,  il  palazzo  della  sua  abdicazione. 
1 saluti  da  lui  alla  sua  guardia  incliniti  in 
quel  cortile  storico  , appiedi  dello  scaglione 
che  ancor  si  vede  , vive  impressioni  aveano 
prudono  fin  su  commissari!  stranieri,  il  conte 
il  colonnello  Campcll , il  generai  Roller,  e il  generale 
burgo.  Bastava  nudrire  un  cor  nobile  , un’  anima  alte* 
smossi  da  quegli  addii  d’  un  vecchio  capitano  a'  suoi 
ni  ; Cesare  abbandonalo  dalla  fortuna  dava  1’  ultimo 


Digilized  by  Googli 


20  CAPITOLO 

lincio  olle  sue  legioni.  Prccis?  erano  le  norme  de’  governi  stranieri  : 
< Napoleone  Imitalo  con  lutto  >1  rispetto  dovuta  a un  sovrano , dovea  a 
suo  licU'ngio  seguire  la  strada  di  cui  am  bile  tracciato  egli  stesso  la  di- 
rezione; i cotnmissarii  non  erano  punto  incaricali  di  sua  custodia  , nè  pri- 
gioniero era  l'impera'ore;  era  tenuto  d'  occhio  pel  solo  latto  di  preser- 
varlo da  ogni  popolaresca  reazione  e vendetta  di  parlili.  > 
i Tali  avvenimenti  ormisi  avvicendati  da  rendere  indispensabile  I’  alten- 
^ la  sorvrgl  anzi  intorno  all"  imperatore  ; a Parigi , nel  seno  de’  partili  e- 
saltali,  sinistri  progetti  eransi  ventiliti.  Si  vivi  erano  gliodii  contro  Na- 
poleone die  si  era  discusso  seriamente  se  conveniva  disfarsene  per  mano 
dd  sicario.  Doppi)  trama  si  ordì  : In  la  prima  parte  ili  fanatici  realisti  , 
attivo  maneggio  di  subalterni  , c die  non  ebbe  che  il  tacilo  assenso  di 
uomini  collocali  più  in  allo  ; repubblicana  1‘  allra  cJaH'  odio  ispirala  che 
la  democrazia  covava  contro  il  re  de' Francesi.  S’avvolge  ancora  nel 
mistero  1’  ordine  dato  ad  un  ufficiale  superiore,  intrepido  , audace , che 
munito  di  pieni  poteri  dal  governo  provvisorio  , dovette  attraversare  la 
Fraocin.  Trattatasi  nientemeno  che  di  assassinare  Napoleone  , o,  come 
si  volle,  d'un'  innocente  missione  die  si  riassunse  in  un  ullragglo  fallo 
ad  una  prinripcssa  parente  di  Alessandro  ? in  tempi  di  fazioni  si  esaltali 
sono  gli  animi,  che  i più  feroci  proponimenti  trovano  seguaci  : trucida- 
re Napoleone  pareva  un’  idea  semplice  , ovvia  c per  taluni  fors'  anco 
nazionale. 

La  seconda  (rama,  che  fu  ordita  dai  repubblicani,  rannodavasi  all'  i- 
dea  di  Foucl  é,  idea  antica  come  il  consolalo  : il  progetto  era  di  farspa- 
rirc  Donoparte  come  Romolo  nella  tempesta  ; i repubblicani  del  senato 
l’aieono  rovesciato,  ora  ei  pareva  loro  uo  inciampo  a’ disegni  avvenire: 
i Bruti  non  sarebbero  fall  ii  all'occasione  ; il  pugnale  e il  veleno  avreb- 
bero spacciato  Bonaparle  la  cui  vita  ormai  era  bersaglio  a tutte  le  più 
esaltate  c feroci  opinioni.  La  cose  amlaron  si  oltre  , clic  gli  uomini  di 
governo  clic  avean  serbato  un  po’ di  affezione  al  loro  imperatore  si  ten- 
nero in  obbligo  di  scrivergli  onde  prevenirlo  delle  macchinazioni  che 
stavano  per  iscoppiargli  addosso.  Uaa  lettera  confidenziale  di  iM.  Pusquier 
fu  ricapitata  a Marci,  per  invitarlo  a starsene  all'  erta  contro  i crimino- 
si allentati  a’ quali  era  esposto  l' infelice  c decaduto  imperatore.  Ond'  è 
che  le  cautele  prese  da’  commissari!  nlleati  pareano  essenziali  io  questo 
pnros:smo  degli  spiriti  dopo  la  caduti  di  Napoleone.  Tulle  le  reazioni 
politiche  sono  improntale  d'  un  carattere  selvaggio  ; nulla  avvi  quaggiù 
che  sia  meno  onoralo  della  sventura;  in  Francia  o si  adula  o si  persegui- 
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(a  ; nessuna  via  di  mezzo  dopo  la  sua  caduta,  uu  diluvio  di  libelli  Io  uvea 
da  tulle  parli  assalilo. 

I ([Mali  scrini  incendiarii  aveano  più  che  mai  infiammalo  le  masse  ; se 
alcuni  dipartimenti  rimanevano  fedeli  al  loro  sventurato  imperatore  , se 
devoti  funzionari  ancora  intatto  serbavano  il  rispetto  dovuto  a un  solen- 
ne infortunio,  altri  dipartimenti,  dal  doppio  Augello  irritati  della  coscri- 
zione e dei  diritti  riuniti  , erano  vivamente  indispettiti  alla  vista  di  chi  j 
credevano  autore  delle  calamità  di  un  decennio  di  guerra.  Le  quietò  po- 
1 polnzioni  del  centro  della  Francia  non  vennero  di  vero  al  sangue  , ma 
indi  (ferenti  e silenziose  aspettarono  il  successo  ; altre  restarono  fedeli. 

Ma  a mano  a mimo  ch‘  ei  s' inoltrava  nel  mezzogiorno  , c'era  pericolo 
che  quelle  ardenti  pruvincie  sotto  le  cocenti  vampe  del  sole  non  si  lascias- 
sero andare  a qualche  atroce  misfatto  da  farne  fremerei  posteri.  Le  cor- 
rispondenze non  interrotte  de' commissari!  francesi  davan  sicuri  in  lizii 
di  questa  deplorubil  leudenza  dei  dipartimenti  al  di  là  della  Loira  dove 
assassinare  1"  imperatore  pareva  loro  un'  idea  giusta  e naturale  ; dove 
Napoleone  era  esecrato  qual  despota  o esoso  ; sì  familiari  poi  eran  sif- 
fatte idee  che  si  arrivò  fino  a pretendere  avesse  il  governo  provvisorio 
designato  il  pugnale  eia  destra  per  dirigerlo.  Il  tenebroso  intrigo  poc’an- 
zi accennalo  si  collegò  da  quest' epoca  ad  una  celebre  missione,  lufalli 
dopo  ricerche  positive  parvemi  dimostrato  che  : « se  era  possili. le  preve- 
dere la  morte  di  tNnpoleone  come  un  avvenimento  fausto  e forse  deside- 
rabile per  la  politica  europeo,  il  governo  provrsorio  avea  troppo  rispet- 
to di  sé  medesimo  per  nou  rendersi  odioso  , spalleggiando  un  attentato 
allora  senza  alcuno  scopo,  i Si  tramò  un  intrigo  che  non  si  estese  oltre 
i subalterni.  Non  era  tempo  di  una  politica  dì  sangue.  E poi,  Talleyrand 
stesso  avea  uno  spirito  troppo  moderato  e temperante  per  poter  scherzare 
colla  spaventosa  idea  dell'  assassinio.  Bisogna  diffidare  delle  storielle 
d’  anticamera,  le  quali  valgono  in  politica  come  le  chiacchiere  de’servi-  j 
tori  riguardo  alla  vita  intima  del  focolare  domestico. 

Sulle  comunicazioni  venule  dai  dipartimenti,  i commissarii  furono  co- 
stretti a raddoppiar  la  sorveglianza  onde  compire  la  intrapresa  missione 
di  coodurre  l’ imperatore  all'  isola  dell'  Elba.  Il  20  aprile  a mezzogior- 
no le  vetture  lasciarono  la  corte  di  Fonlanab'ò;  il  tragitto  lino  a Monlar- 
gis  fu  effettualo  io  poche  ore  co'proprii  cavalli  di  Napoleone.  Da  Mon- 
targis  in  là  furouo  regolarmente  apprestali  i cavalli  di  posta.  Erano  sei 
carrozze,  ciò  che  richiedeva  il  servizio  continuo  , oltre  i battistrada  , di 
cinquanta  cavalli.  A .Montargis  sfilarono  due  o Ire  squadroni  di  cavalle- 
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ria.  Napoleone,  senza  uscir  di  carrozza,  iuli'nato  loro  di  circuirlo,  li  ar- 
ringò con  quel  luono  di  antico  comando  e famigliare,  e pieno  di  militari 
reminiscenze  li  ringrnz  ara  de'  loro  servigi  ; uon  potendo  più  rimeritar- 
celi ue  avrebbe  in  suo  core  viva  serbata  la  memoria.  I commissari!  ma- 
ravigliarono della  tenerezza  di  que*  soldati  da'  cui  occhi  caldo  lagrime 
sgorgavano,  bagnando  quelle  gole  illividite  dagli  stenti  ; lanloera  il  fa- 
scino del  grand'  uomo.  Napoleone,  egli  stesso  scosso  nell'  imo  del  cuo- 
re, ordinò  ai  postiglioni  partissero  tostamente  , c mostrando  di  provare 
un’  indicibile  angoscia  , gridò  a varie  riprese  : « Addio  miei  figliuoli  ! miei 


si  dimisero  dalle  militari  funzioni. 

Poco  staule  l' imperatore  giunse  a Briare  ; ivi  desiderò  passar  la  notte 
all'albergo  della  Posta  ; dormì  profondamente,  e il  giorno  dopo,  ineoo 
curante  e quasi  indifferente  a’ pubblici  affari  , invitò  ad  asciolvere  con 
lui  il  colonnello  Campbell.  Cumcchè  giuralo  ed  implacabil  nemico  del- 
l' Inghilterra,  amava  Napoleone  il  carattere  fiero  e nazionale  de'suoi  uffi- 
zioli. Sicché  somma  fu  la  maraviglia  del  colonnello  inglese  quando  con 
parole  rapide  e incalzanti  Napoleone  cominciò  a parlargli  di  Wellington: 
e Qual  era  il  carattere  del  duca  di  Wellington  ? quale  la  lattica  milita- 
re ? quali  i suoi  diporti  sul  campo  di  battaglia?»  AJ  ogni  risposta  ei 
sciamava  : < Fa  quel  ch'io  pur  faccio,  e quanto  godrei  di  trovarmi  seco 
luì  ! » ( Si  trovò  infulti  con  lui  quindici  mesi  piò  tardi  a Waterloo!  ) s Ar- 
ringava egli  i suoi  soldati,  soggiunse  di  bel  ouoro  Napoleone  , lor  par- 
lava sul  campo  ? « Campbell  si  affrettò  di  rispondergli  , ciò  mai  uon  a- 
vcr  fatto  Wellington  , c-sendo  ridicolo  il  pai  Iure  ad  un  esercito  inglese 
innanzi  la  battaglia.  Non  coiumovere  le  arriuglie  qoe’  soldati  troppo  fred- 
di per  intenderle,  e quegli  ufficiali  troppo  calmi  per  entusiasmarsi;  piò  in 
costoro  aver  forza  il  dovere  che  l' impeto. 

Si  viaggiava  n piccole  giornate  : noti  erano  chi  due  ore  quando  le 
vetture  di  posta  lasciarono  Briare  ; l i sera  stessa  si  pranzò  a Nevers.  Da 
ogni  parie  Tacca  Napoleone  venire  a sugli  impiegati  interrogandoli,  qua- 
1 si  ancora  fosse  sovrano,  con  quel  tuono  d’  autorità  che  gli  era  sì  conna- 
turale. Gli  stessi  commissarii  pendevano  da’  suoi  cenai.  De' soldati  a ca- 
vallo facevano  la  guardia  alla  sua  porla.  Dato  di'  egli  avesse  I'  ordine  di 
partire,  i commissarii  lo  aspettavano  alio  scaglione  , dove  , dopo  averli 
salutati  colla  mano  , tulli  prcndean  posto  in  vettura.  Fin  qui  il  popolo 
l'area  trattalo  cortesemente  ; gli  abitanti  di  Nevers,  che  aveau  preso  la 
coccarda  biauca  , la  posero  giù  al  suo  passaggio  in  segno  di  rispetto  al 
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loro  aotico  sovrano.  Cioquanla  ussari  della  guardia,  leoendoiloro  guar- 
di pietosamente  volli  all'  imperatore  , lo  scortarono  per  alquante  teglie, 
j Dappertutto  i posti  della  linea  presentavano  le  armi  , i tamburi  batteva- 
no; estremi  saluti  dati  a Napoleone  dagli  avanzi  del  suo  esercito. 

1 commissari!  degli  alleati  prendevao  nota  di  tutto  ciò  cbe  vedevano  , 

I onde  capacitarsi  intorno  al  vero  spirito  della  Francia  ; l i sera  poi  essi 
scrivevano  dispacci  al  loro  governo  sopra  ciascun  Tatto  della  giornata. 

Il  loro  computo  diventava  di  giorno  io  giorno  più  difficile;  di  già  a Mou- 
lins  lo  spirito  antimperiale  si  fece  pio  vivamente  seotire  ; che  il  Borbo- 
oese  era  popolalo  di  famiglie  devote  alla  restaurazione.  Attraversata  di 
fretta  la  città  si  cenò  a Salvagny,  ultima  posta  prima  di  Lioue.  1 com- 
missari! prolungarono  alquanto  il  loro  pasto  ; all'  imperatore  pochi  mi- 
nuti abbisognavano  pel  pranzo  onde  dopo  si  mise  a passeggiare  sulla 
strada  maestra  che  mette  a Lione  : stellato  essendo  il  cielo  ei  contem- 
plava quel  brillante  esercito  che  narra  le  glorie  di  Dio.  Di  mezzo  a mil- 
le pensieri,  ei  vede  il  curalo  accoslarsegli;  Napoleone  precipita  il  passo, 
e Tatlusegli  accanto , cosi  gli  parla:  s Avete  voi  mollo  sofferto  in  questo 
paese?  > al  quale  il  curalo  rispose  c Sì,  oSire,  mollo  sofferto.  > E l'im- 
peratore mutato  d’  un  tratto  discorso  , mostragli  il  cielo  : c Signor  cu- 
rato, poc  anzi  io  conosceva  tutte  le  costellazioni , ora  le  ò del  tutto  di- 
menticale ; che  nome  date  voi  a quella  che  risplende  laggiù  con  tanto 
fulgore?  > Era  questo  il  suo  pensiero  di  fatalità.  Il  modesto  parroco  non 
iolese  la  grandezza  del  concetto,  e si  scusò  di  non  poter  rispondere.  Na- 
poleoue  allora  lo  accomiatò  con  modi  assai  cortesi.  Dopo  viaggiato  tut- 
ta notte  per  la  posta  , finalmente  l'imperatore  toccò  Lione  ; dove  per 
cautele  non  rinfrescò  nella  città  , ma  nel  sobborgo.  Le  carrozze  di  lui 
attraversando  rapidamente  il  ponte  della  Cuillotiere  , alconi  popolani 
gridavano:  i Viva  l'imperatore!  s Le  masse  a Lione  erano  ultra  bona- 
partisle. 

La  domenica  aprile  fummo  sulla  strada  di  Valenza  ; le  carrozze 
andavano  a lutto  corso , quando  all'  imperatore  veone  fallo  di  scorgere 
un  postiglione  colla  livrea  francese.  Fattolo  fermare  ei  l' interroga  di 
cbi  sia,  e questi  rispoade  andar  egli  innanzi  al  maresciallo  Augerau. 
t Ritornate,  gli  disse  l’imperatore,  e dite  al  maresciallo  cb'io  voglio  par-  ' 
largii.  ì Dieci  minuti  dopo  , i due  cocchii  incootrarousi  ; 1‘  imperatore 
e il  maresc  allo,  antichi  commilitoni  dell' esercito  d’Italia,  discesero  nel 
tempo  stesso.  Napoleooe  salutò  l'antico  compagno  levandosi  con  grazia 
il  cappello,  poi  lo  prese  pel  braccio  con  modi  assai  cortesi  : eccoli  cam- 
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minar  di  concerto  per  più  di  Ire  quarti  d‘  ora  alla  volta  di  Valenza  ; li 
avresti  delti  i bei  tempi  dell'  armula  d’  Italia  quando  si  deldierava  se  le 
Alpi  sarebbero  francesi.  S’  impegnò  il  discorso  : < Dove  vai  ? a Parigi , 
forse  alla  corte?  s — » No,  rispose  Augerau  , pel  momento  io  mi  porlo 
a Lione.  J — t Ho  letto  il  Ino  proclama  , riprese  1’  imperatore  ; è ins> 
pido  davvero.  > — t Non  l'ho  fatto  io,  rispose  Augerau,  mi  fu  mandato 
dalla  Podesteria  di  Lione  , ed  io  l'ho  sottoscritto.  E poi  chi  n’  hn  colpa 
se  tu  sei  caduto?  prosegui  il  maresciallo  colla  sua  stizza  repubblicana  ; 
n'avrebbe  mai  colpa  la  tua  eccessiva  ambizione?  In  questo  proclama  poi, 
se  non  foss'  altro,  avvi  una  verità  ; ed  è che  tu  non  hai  saputo  morir  da 
soldato  , e che  ti  sei  diportato  come  un.  . . ■ > E la  villania  delle  fra- 
si , notala  da  (estiinonii  oculari  , accese  fra  loro  un  vivissimo  sdegno. 
Napoleone  con  indicibil  mitezza  alle  dure  parole  rassegnossi  d’un  com- 
pagno, che  sconosceva  i suoi  doveri  , e stelle  conteuto  a dirgli:  i Va, 
non  ne  voglio  piò  sapere  di  le!  1 Augerau,  I'  amico  di  Pouclic  , giaco- 
bin  marcio,  la  pensava  su  Napoleone  come  lutti  i repubblicani  di  Fran- 
cia, ciuè  senza  decenza,  con  ira  c disprezzo. 

Dopo  Valenza  cominciò  una  nuova  sfera  di  opinioni  , nuovi  popoli 
più  passionali  e facili  all’  odio.  Qui  insensate  grida  z Abbasso  il  tiran- 
no , abbasso  il  Córso!  1 Là  al  nome  di  Napoleone  altcrnavasi  ogui  sor- 
ta di  bestemmie.  Tutti  i pronoslici  erano  sinistri  : polca  la  marmagli  ), 
a nn  segno  convenuto,  traboccarlo  nelle  rapide  onde  del  Rodano,  c d uo 
colpo  farla  con  lui  Coita. 

Ala  ecco  ai  primi  albori  biancheggiare  le  mura  di  Avignone  che  qual 
colonna  di  torri  dlsegnansi  sull'antica  Cihele;  qui  li  plebagli  1 aspettava 
Bonaparte;  già  a riceverlo  erano  in  pronto  le  più  sozze  imprecazioni  nel- 
la lingua  ardente  e J espressiva  del  mezzogiorno.  Intanto  che  alla  sfog- 
gila mulavausi  i cavalli,  il  popolo  circuì  la  carrozza:  quegli  uomini  cor- 
pulenti, risoluti , con  que'loro  visi  abbruniti  dalle  vampe  del  sole  meri- 
dionale, brandite  le  sciabole,  voleano  tagliare  a pezzi  il  Córso,  il  tiran- 
no. I commissarii  a’ interposero  a proteggerla.  Do  iifìfìziale  d'ordinan- 
za avea  arringato  il  popolo,  e detto  : Bonaparte  essere  suddito  di  Luigi 
XVIII,  e come  tale  goderne  anebe  la  protezione  ; allora  successe  al  tu- 
multo un  momento  di  pausa  del  quale  si  approfittò  per  mettere  i cavalli 
al  galoppo  e uscire  subito  dalla  città.  Il  colonnello  C impbell  mostrò 
grande  energia  di  carattere.  Entrato  all'  alba  in  Avignone,  come  prima 

i Racconto  di  un  inglese,  prigioniero  di  guerra*  Parigi} pubblicato  nel  i8ag. 
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conobbe  le  sinistre  trame  della  ribnldaglia  , dichiarò  : avere  gli  alleali 
preso  sotto  la  loro  salvaguardia  Napoleone  in  forza  di  solenne  trattativa, 
e che  ai  macchinatori  sarebbe  costalo  ben  raro  quest' allentato. 

Le  cose  presero  un  aspetto  ancor  più  feroce  a Orgon  , dove  la  molti- 
tudine era  in  un  tale  stato  di  sobbollimeoto  , che  erosa -ro  un  fantoccio 
rappresentante  Napoleone  lordo  di  sangue  e di  fango.  Al  sopravvenire 
di  Napoleone  ella  se  ne  andava  disputando  i brani  ; appena  vedutolo  lo 
insultarono,  lo  coprirono  di  fango:  femmioe scapigliate  gli  gridavausul 
viso  nel  loro  gergo  meridionale  : c M irrano,  rendici  i nostri  figli  ; poi- 
ché tu  ci  hai  strappale  le  viscere,  noi  pure  vogliamo  strapparli  le  tue.  i I 
commissarii  di  bel  nuovo  s' interposero  Ira  il  popolo  e Bouaparle  ; nulla 
fu  rispettalo  ; fin  la  croce  della  legion  d' onore  fu  strappala  dal  oobil 
petto  del  suo  glorioso  fondatore.  Si  arrivò  fino  a sputargli  sul  viso  : 
i Scellerato,  grida:  Viva  il  Re  I t ripelea  quella  torma  di  arpie.  Visto 
poi  che  pietre  gli  si  lanciavano  addosso  , mostrossi  il  conte  Scbouvaloflf 
in  uniforme  russo,  e in  aria  d' incollerito:  t Non  avete  vergogna  , scia- 
mò egli,  di  far  insulti  a un  uomo  che  fu  il  padrone  del  mondo,  ora  che 
sgraziatamente  è in  vostra  balìa  ? i Alla  vista  dell'  uniforme  russo  il  po- 
polaccio cessò  quegli  insulti.  Un  cavaliere  di  s.  Luigi  , il  De  Lambert  , 
tanto  fece  che  lo  acquietò  perfettamente,  parlandogli  in  provenzale.  Emi- 
grato realista , ei  difendeva  allora  quell'  imperatore  , che  intraprendeva 
del  pari  la  sua  emigrazione. 

Lasciando  Orgon  , Donaparte  parea  vivamente  commosso.  Avea  af- 
frontalo la  morte  su  mille  campi  di  battaglia,  ed  ora  poco  mancava  non 
perisse  sotto  le  uogtiie  delle  duone,  e i noderosi  bastoni  de' Provenzali  ! 
Finalmente  il  sig.  Scliouvatoif  moslrògli  la  necessità  di  mutar  abito.  A 
mano  a mano  che  egli  s' inoltrava  in  questa  ardente  Provenza  , la  sua 
vita  correva  maggiori  e più  gravi  pericoli  ; onde  presa  una  lunga  veste 
blen  che  gli  scendeva  fiuo  ai  piedi , un  cappello  di  forma  rotonda  con 
larga  coccarda  bianca  , corse  innanzi  una  mezza  lega  ai  commissarii. 
Ben  gliene  prese  , perocché  a S.  Canai  il  generale  Bertrand  , che  era 
solo  nella  carrozza  , se  la  vide  assai  brulla,  e non  fu  salvo  che  per  l'e- 
nergia del  maire  cavaliere  del  pari  di  s.  Luigi  : sicché  appena  il  povero 
Bonapartc  potè  far  colazione  in  una  cattiva  osteria  di  carrettieri  , delta 
la  Callade  , a due  leghe  circa  di  Aix.  Vi  entrò  travestito  ; esaminato  , 
rispose  : < lo  sono  il  commissario  ioglese  , il  colonnello  Campbell , in- 
caricato di  condur  Bonaparle  all'  isola  dell'  Elba,  i — « Quaad'é  così 
allora  signore , disse  l’ ostessa  , entrate  in  questa  camera,  mostrandogli 
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ima  misera  stanzaccia  ; abbiale  pazienza , è la  sola  che  mi  resla  per  ora 
io  libertà.  > — c Anche  troppo  » rispose  Bonaparle. 

Quanta  forza  d' animo  non  occorreva  in  tal  punto  all’  imperatore  poco  | 
fa  padrone  del  mondo  ! Che  calice  amaro  I Egli  era  emunlo  d’  anima  e 
di  corpo.  Giunti  che  furono  i commissari!  alla  Callide  trovarono  Napo- 
leone pallido  , colla  testa  nelle  mani  e piangente.  Amari  pensieri  gli 
| bollivano  nel  capo  come  un  torrente  di  fuoco  ; vi  si  fermò  fino  a mezza- 
notte , onde  stornare  le  trame  ordite  per  assassinarlo  da  un’  ora  all’  al- 
tra. Si  pensò  adunque  al  mezzo  di  salvarlo  dall’  imminente  scoppio  di 
(ante  basse  congiure.  Ecco  lo  stratagemma  proposto  dal  coote  Schou- 
valoif.  Era  nolo  l'istinto  delle  masse  pel  quale  riconoscevano  Napoleone 
al  sno  costume  particolare  ; no  aiutante  di  campo  del  generale  Scliou- 
valofT  dovette  indossarsi  il  suo  grigio  pastrano  e il  sno  cappello  rotondo, 

: e Napoleone  vesti  1’  uniforme  austriaco  del  generale  Koller , colla  croce 

di  Maria  Teresa  , il  cappello  da  viaggio  del  generai  prussiano  YValde- 
burg  calalo  sogli  occhi  e il  mantello  verde  russo  del  conte  SchouraloiF. 

L’ imperatore  cosi  nazionale  era  tenuto  ad  iscbermirsi  sotto  I'  uniforme 
degli  alleali  che  aveano  leste  spezzato  il  suo  scettro.  Tutta  la  scòrta  u* 
sci  j si  usci  in  linea  serrata  1’  uno  accanto  1'  altro  ; ond'  è che  la  folla 
1 assiepala  intorno  all'  albergo  non  potè  riconoscere  quel  Bonaparle  si 
1 esecrato  ; dopo  sopravvennero  i gendarmi  mandali  dal  maire  di  Aix  su 
inchiesta  de’  commissarii  alleali.  Questi  appena  bastarono  a sgombrare 
l’accalcata  ciurmaglia  che  volea  farla  finita  con  chi  nell'  energico  suo 
I dialetto  chiamava  l' orso  di  Corsica  , il  castagno  sanguinoso  ( alluden- 
do ai  castagneti  di  Corsica  ).  La  famiglia  d' Isoard  , mollo  amica  dei 
Bonaparle  , quantunque  per  priocipii  legittimista  , gli  esibì  un  asilo  per 
salvarlo  dai  pericoli , ma  egli  non  volle  accettarlo  '. 

Scampato  agli  assassini  della  Callade  , Napoleone  vien  segretamente 
condotto  a un  piccolo  castello  fuori  di  strada,  abitato  già  da  un  anno  da 
Paolina  Borghese.  Amava  questa  donaa  la  Provenza  , e il  suo  terreno 
secco  e cocente  ; rammentava  che  da  povera  fanciulla  avea  visaulo  a 

x 11  cardinale  i ' board  , il  cardinale  Pesch  e Giuseppe  Bonaparle  arano  da  lunga  pena  inidi 
Ira  loro.  La  famiglia  d*  Isoard  era  sempre  stola  in  corrispondente  con  tulli  i Bonaparle.  Un  mio 
amico  a condiscepolo  d*infenaia,  il  marchese  d'Isoard  Vaorenargues  , possiede  una  delle  più  pre* 

«io  e colleiioni  d’anlografi  di  lotta  U famiglia  Bonaparle  , ore  ai  legge  aoa  lettere  di  Giuseppe 
aeaai  curiose,  aerili*  fio  dai  tempi  ìe  cui  Napoleone  studiava  a Brienne  ( *785  ).  Giuseppe  scris- 
se strabete  Isoard  : c che  Bonaparle  ere  fuggito  da  Brieone}cba  esiolulamente  ei  non  ha  alcuna 
Volontà  di  servire  il  nostro  buon  re , e che  non  h improbabile  che  ei  vede  e rifuggirsi  nel  semine* 
rie  d’ài*  per  accrescere  il  bealo  esercito,  s Bonepnrte  abate,  qual  destino  I 
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Marsiglia  , e scherzalo  colla  sabbia  del  lido  , e il  corallo  della  roccia  , 
di  mezzo  a colline  olezzatili  di  timo,  come  nella  Corsica  ore  area  trailo 
i natali.  Là  Donaparte  versò  l’anima  corrucciata  mi  cuor  di  Paolina,  fi- 
gli amara  questa  sorella  fiera  e pietosa  , altera  e riverente  ; le  disse  , 
colle  lagrime  agli  occhi  i pericoli  or  ora  sGdali  ; il  perchè  la  pietosa  noi 
volle  più  lasciar  solo,  e amendue  partirono  per  Frrjus.  Li  strada  non  fu 
pericolosa  attraverso  ai  borghi  di  S.  Massimiuo,  llriguolles,  le  Lue  fino 
a Frejus  , ove  era  ancorata  la  fregala  l' intrepida  , sotto  bandiera  in- 
glese, destinata  a condor  Napoleone  all’  isola  dell’  Elba.  In  questo  cam- 
mino tutto  avvenne  sotto  1’  egida  dello  straniero  ; il  vessillo  nazionale 
non  s’ inalberò  neintnanco  sul  naviglio  che  lo  condusse  al  suo  meschino 
regno.  Frrjus  gli  destò  mille  memorie  : reduce  dall'  Egitto  vi  era  sbar- 
calo ; là  finito  la  sua  quarantena  per  affrettare  il  diciotto  brumale  , là 
pare  chiudcvosi  il  suo  arringo  politico.  Uu  oscuro  borgo  della  Provenza 
fu  spettatore  del  nascere  e del  tramonto  del  granJ’  astro. 

L' Intrepida  era  uno  di  que’ navigli  inglesi  che  dn  quattordici  anni 
non  avean  mai  toccalo  il  porto  * ; il  capitano  Usher  della  marina  reale 
ne  era  comandante.  Le  istruzioni  di  lord  Casllerengh  portanti  r che 
Bonaparlc  vi  sarebbe  stalo  ricevuto  da  sovrano  1 furono  religiosamente 
eseguile  ; tre  evviva  salutarono  l' imperatore  ; la  fregala  mise  alla  vela 
sotto  gli  ordini  del  colonnello  Campbell  e mosse  alla  volta  dell'isola  del- 
l'Elba. Se  si  presta  fede  al  capitano  Usher , Napoleone  si  esternò  con 
frasi  assai  gentili  a favore  della  marina  inglese  e ne  riconobbe  la  bra- 
vura ; e ciò  che  specialmente  lo  interessò  fu  la  precisione  delle  sue  ma- 
novre, l'ordine  c la  vigilanza  del  bordo,  e sopra  ogni  altra  cosaqaella 
disciplina  che  fa  di  ciasrua  marinaio  inglese  una  macchina  attiva,  ed  or- 
ganizzala. 

la  questo  corto  tragitto  da  Frejus  all’isola  dell'Elba  , mostrassi  Na- 
poleone affabilissimo  , atnabil  parlatore  , e rassegnalo  al  suo  destino  , 
come  la  posterità  giudicava  gli  uomini  e le  cose  del  tempo  presente.  Di 
contro  alle  Alpi,  dove  la  sua  giovane  e brillante  carriera  avea  esorJito, 
un  raggio  di  gloria  gli  brillò  sulla  fronte.  Con  una  prevenzione  speciale 
solea  apprezzare  gli  ultimi  casi  clic  aveano  preparalo  la  sua  caduta  *,  e 

l 11  capitano  Usher  ha  arrilto  egli  «lessa  le  più  mintniora  circostante  del  (raglilo.  Tolto  ciò  clic 
risgaarda  Napoleone  devia  al  vivo  e polente  interesse  ! 

■ 1 11  «8»  Napoleone  •’ imbarcò  a bordo  dell’/itfrvpiVf  i , e mise  alla  vela  elle  undici  della  aera. 
Arrivalo  rbe  fa  ni  bordo  , il  capitano  U«ber  , lesatoai  il  cappotto  , »’  iucbinò  nel  modo  il  più  ri* 

| apcltoao.  Spiegale  erao  In  vale,  • l’equipaggio  salutò  Napoleone  a Ira  ripreso  eoe  reiterali  avvi- 
Canto  Giorni  Voi.  VI.  4 
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urlio  suo  personali  preoccupazioni  sfuggi  valigli  aspro  parole  contro  la  l' ran- 
cia c il  carnìlerc  francese.  L Inghilterra  provocava  quasi  sempre  i suoi 
elogi.  Andava  dicendo  non  aver  egli  più  scic  di  gloria  , volersi  ritirare 
nella  solitudine  colla  missione  di  scrivere  le  gesta  operale  nel  corso  del 
consolalo  e dell’  impero;  essere  i Borboni  anche  troppo  carichi  di  legna- 
me verde,  nè  volerli  più  cltrc  tormentare;  quel  popolo  leggiero  e fanta- 
stico de'  Francesi  non  permettere  eh’  o'  possano  continuare  il  loro  go- 
verno più  di  dicci  mesi.  Da  questo  ed  altro  trapelava  il  suo  mal  umo- 
re contro  la  Frani ia  per  le  ultime  vicende  del  suo  governo;  quella  mol- 
titudine accalcala  intorno  alle  sue  carrozze  avea  finito  di  predisporlo  con- 
tro il  carattere  nazionale  de’  Francesi.  13  iofalti  ripetea  sovente  » non 
ho  mai  potuto  far  di  un  provenzale  un  buon  soldato  n eppure  aiei  avu- 
to intorno  a lui  più  il' un  generale  di  prima  sfera  , uscito  dalla  Proven- 
za , da  Tolone  , citlù  armigera  , c da  Marsiglia  clic  area  oudrito  la 
sna  famiglia. 

in  qucsli  lunghi  discorsi  a bordo  molle  ore  passarono  : Napoleone  a- 
mata  trattenersi  di  lutto  c su  tutto.  I conno  issa  ri  prussiano  e russo  a- 
veanlo  lascialo  a Frtjns  ; non  gli  rimanevano  che  il  generale  Roller  e 
il  colonnello  Campitoli  , alcuni  aiutanti  di  campo  , c il  capitano  Usher  , 
che  parlando  benissimo  francese  , era  sempre  provocato  da  Napoleone, 
liu  bel  giorno  ch'ei  scopri  da  lungi  un  naviglio,  disse  al  capitano:  c Fa- 
telo venire  , visitatelo.  ) E il  capitano  Usher  rispose  ridendo  : c Voi  ri- 
vocatc  adunque  il  vustro  decreto  contro  il  diritto  di  visitare  i neutrali?  1 
Il  3 maggio  cominciò  a mostrarsi  1'  isola  dell’  Elba  * ; alla  qual  rista 

«a.  L’m:  p era  loro  fu  ti  intenerito  dell*  inaspettato  aeeoglioienlj  che  pianse,  c diate  avrebbe  dato 
per  questa  «cena  commovente  lutto  le  sguaiate  adulasioni  de*  corti  piatii. 

■ Sir  Neil  Caapbo't  atsieurommi  che  durante  il  tragitto  egli  aera  sempre  mantenuto  il  buon 
umore.  Solo  un  giorno  scoprendo  da  lungi  le  creste  dell’Alpi  ila I sebo,  sen  i rimescolarsi  , dcslan* 
dogli»!  nel  cuore  la  sfolgorante  e pura  gloria  degli  anni  suoi  giovanili.  Non  scoia  rancura  parla, 
rs  dc’suoi;  più  ebe  eo’F r .-incesi  in  generale  , 1*  avea  con  Tal Is-yrand  , il  duca  di  Bagusi  e Berna* 
dotte,  c I Frarccsì,  diceva  egli,  mi  mpronn  d'insulti  ne' loro  f >gli  e libercoli  f tenta  saper#  ch’or* 
si  mi  precedevano  tempre  no*  miei  disegni  , cd  esageravano  tutte  le  misure  di  rigorech'io  li  in- 
caricava di  far  eseguire,  a 

c H capitano  Usher  fu  sorpreso  dall’  immenso  apparato  di  egoitioni  nautiche  possedute  da 
Napoleone.  Era  questi  ammiratore  della  severi  disciplina  mantenuta  a borilo  dall'  /afrip/da. 
a Io  ho  fatto  il  possibile , egli  diceva  per  introdurre  una  pari  disciplina  ne’  francesi  navigli  , ma 
proprio  senta  sufcrsiaj  i capi  dònno  couGdenas  agli  inferiori,  e lasciano  giuocare  gli  uomini  di 
•crvitio  alle  carte  e al  dominò.  » L*  imperatore  ai  era  reto  piacevoli» :imo  all*  equipaggio  per  la 
auaaria  popolare.  Una  volta,  intanto  che  i marinai  pranzavano,  accostatovi*!  mangiò  dv'loro  pi* 
tclli-  c Quo’pov  eri  Borboni,  sciamò  egli  piò  d*  una  volta  durante  il  tragitto,  atranno  inetti  a go- 
vernare la  Francia  do  loro  direi  mesi  di  prova,  a Del  realo  ne  parlava  sona’ odio  e mud.  ratamen- 
te; parlando  poi  di  Luigi  2LYI1I  diceva  quasi  sempre  > il  re.  t 

a L'  Intrepida  approdò  nell'isola  dclTElba  nel  dopo  pranto  del  3 maggio.  Il  generate  Druot  fu 


Digitized  by  Google 


SECONDO 


35 

Napoleone  dato  di  piglio  ni  suo  cnooocchiale  , cominciò  a esaminare 
I'  angusto  tratto  di  terreno  che  quinci  innanzi  doroa  costituire  il  dominio 
u chi  poco  fa  avea  per  imi  ero  il  mondo. 

Già  prima  a Pontnnahlò,  dopo  l’ abdicazione,  avea  studiato  sulla  carta 
la  situazione  dell'  isola  dell'  Elba , e lu  statistiche  toscane  ; vi  avea  tutto 
rimarcalo  , tutto  diviso  minuziosamente  ; gli  slndii  geografici  gli  anda- 
vano oltre  modo  a sangue  , sicché  già  conosceva  l' isola  dell’  Elba  più 
esattamente  di  quel  che  se  avesse  abitalo  due  anni  a Porto-Ferraio.  Ap- 
puntò adunque  il  cannocchiale  per  richiamarsi  c verificare  i luoghi , le 
montagne  , le  poche  case  sparse  che  scorgevansi  da  lontano  nel  mare. 
Interrogava  qne’ dell’equipaggio  conoscitori  dell’isola  dell'Elba,  in- 
tanlochè  la  fregata  a guufie  vele  a Porto-Ferraio  accoslavasi. 

Napoleone  non  polendo  più  capire  in  sé  stesso  dalla  impazienza,  scese 
in  uno  schehno  per  visitare  una  casa  di  campagna  sulla  riva,  seducente 
alla  vista.  Il  giorno  dopo,  4 maggio,  fece  il  suo  ingresso  nella  capitale, 
dove  le  autorità  lo  accompagnarono  fino  alla  cattedrale  e dove  il  110- 
I vello  sovrano  fu  salutato  col  Te-Dcum.  Questa  solennità  a dir  vero  arca 
alcun  che  di  ridicolo.  Diocleziano  abdicando  il  suo  potere  gettò  luogi  da 
se  quella  porpora,  che  a guisa  della  veste  di  Deiauira  lo  abbruciava,  e si 
diede  a coltivare  i legumi  dell'orlo.  Carlo  V volle  riposare  lostauco  ca- 
po in  uu  convento  di  mezzo  ai  picchi  deli'Estremadura.  Era  adunque  pue- 
rile veder  Napoleone  poc'anzi  imperalor  de’Francesi  e re  d Italia,  mendi- 
care gli  onori  teatrali  della  sua  sovranità  dell'  isola  dell'  Elba  ; d suo 
carattere  era  uu  po'  vano. 

Il  4 maggio  Napoleone  prese  stanza  nel  suo  palazzo  delti  città  di 
Porto-Ferraio  , dove  si  studiò  di  visitare  il  novello  regno , i cui  limiti  c- 

a visitare  la  arra  stessa  il  governatore,  doro  ai  convenne  , che  Napoleono  ab  Archerebbe  il  giorno 
Tegnente  e farebbe  la  sua  entrain  a Porto-Ferraio  a due  ore  pomeridiane.  Siccome  il  giorno 
quattro,  amai  di  buon*  ora.  Napoleone  aera  «córta  col  sua  telescopio  una  delisiosj  ca.n  di  campa- 
gna poeta  allVpprsfo  fianca  tirila  baia  , desiderò  andarvi  , e vi  ai  portò  dklTslti  Dalla  scialuppa  , i 
accompagnalo  dal  capitano  U»bcr  , dal  colonne  Ilo  Campbell  e dal  "onorale  Brrirnad.  Arrivali 
ebo  furono  alla  villa,  la  trovarono  chiusa.  Fu  maudalo  per  la  chiave  a Purlo-Pcrraio  ; in  questo 
meno  Napoleone  dio  vivi  segui  di  una  fanciullesca  iaipnsicnia  per  al  piccola  contrarietà. Sir  N.*il  j 
! e il  cnpitooo  Ushor,  lascialo  un  istante  l’imperatore  , a*  inoltrarono  in  una  vigna  dova  lor  renne 
fatto  d*  incontrare  un  contadino  elio  fendeva  la  terra  , e col  quale  si  misero  in  colloquici.  Questi 
! era  al  fatto  che  l 'Intrepida  arra  condoli  > 1*  imporat»r.-,  ma  però  non  gli  era  noe  >r  nolo  ch'ei  vi 
fuaso  già  arrivato.  Il  colonnello  lo  esplorò  a proposito  di  Napi-loooo.  Quest’  uomo  montò  bentosto 
stille  furie  , e eoo  una  pantomima  tolta  italiana,  afferrò  il  proprio  collo  , e facon  lo  oso.lra  di  !*• 

| filartelo  col  falcetto,  din  chiaro  provo  del  modo  con  cui  la  pensava  riguardo  all’  imperatore.  Str 
Neil  mi  disse  però  ebo  , poco  tempo  dopo  1*  arrivo  di  Napoleone  nell’  isola  , le  classi  industriose 
| gli  erano  affesiwualistiuie  a cagion  del  lavoro  che  area  ad  es.i  procurato. 
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rano  davvero  poco  considerevoli.  Allorquando  il  navigante  solca  i mari 
di  Toscana  mira  napello  alle  coste  da  lungi  l' isola  dell'  Elba.  Viaggia- 
tore non  passa  che  non  la  saluti  con  curiose  acclamazioni.  Quest'  isola 
non  ha  più  di  i5  leghe  di  circuito  ; il  paese  è montagnoso  , florida  la 
vegetazione  come  in  tutta  Italia.  Agreste  e romantico  n'  è 1’  aspetto;  sa- 
nissima I'  aria,  fuorché  presso  alle  saline;  ricca  d'  ulivi  e vigneti  e spe- 
cialmente di  ferro,  le  cui  cave  rendono  5oo,ooo  franchi  all'anno,  già 
assegno  annesso  qual  dotazione  alla  legion  d'  onore.  Angusto  ero  il  ri- 
tiro, ma  bastevole  ad  un  principe  filosofo  ; egli  vi  potea  di  leggieri  rin- 
venire quella  calma  e quella  felicità,  beni  da  lui  invano  cercali  sul  cam- 
po o nella  reggia.  Grandi  gesle  area  operale  per  iscrivere  la  sua  vita  , 
e giacché  non  gli  era  toccata  la  morte  nella  meravigliosa  campagna  del 
i8i4  , incombevagli  di  raccontare  col  suo  gran  side  le  memorabili  ca- 
gioni di  sua  caduta. 

Dupo  di  lui  ecco  arrivare  il  battaglione  sacro  destinato  alla  sua  guar- 
dia nell'isola  ; composto  di  soli  4°o  uomini  , bravi  e degni  soldati  che 
vollero  ancora  seguire  il  loro  imperatore  sotto  la  loro  aquila  ; quivi  po- 
trà ancora  passarli  in  rivista  , e simulare  di  quando  in  quando  le  sue 
strepitose  battaglie.  Essendosi  resa  inutile  la  presenza  de'  commissarii 
stranieri,  Napoleone  congeda  da  sovrano  il  generale  Roller  e il  capitano 
Usher  , fingendo  di  occuparsi  a stento  dei  soldati  della  sua  guardia  , e 
corpo  ed  anima  consacrare  all'  agricoltura.  Avea  egli  fin  d’ allora  spe- 
ranza di  rivedere  la  Francia?  Nulla  ce  lo  dimostra.  Senon  cheeraovi  in 
quell’  anima  mille  avvolgimenti;  spirito  avventuroso  era  sempre  in  pro- 
cinto di  rilessere  gli  stami  del  suo  ingrandimento. 
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L governo  de'  Borboni  ritornava  ia  Francia 
dopo  un  regno , cbe  per  la  sua  grandezza  e 
ruinaavea  posto  a soqquadro  l’universo.  Quan- 
do un  paese  Tu  vivamente  agitalo , nulla  avvi 
di  pio  arduo  cbe  il  ricondurlo  a condizioni  di 
ordine,  e alle  regolari  proporzioni  d’  un  ragio- 
nevol  sistema.  Ebbero  adunque  i Borboni  un 
immenso  lavoro  da  compire  : stanchi  essendo 
gli  spiriti  1 , la  pace  era  il  primo  bisogno  dell’ affaticala  generazione  : 
dopo  sì  lunghi  e fortunosi  avvenimenti  sentivasi  bisogno  di  riposo  , bi- 
sogno cbe  in  ispecie  dominando  gli  interessi  non  impediva  i rimpianti 


i Tedi  la  mia  Storia  dotta  Bigtcrazione. 
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dell’ orgogliosa  imtnag inazione  riproducendovisi  senza  tregua  quel  gi- 
gantesco impero  che  da  Amburgo  stende  vasi  Quo  alle  bocche  di  Callaro. 
Quest’  impero  non  erano  al  certo  stati  i Borboni  a perderlo.  Infatti  qual 
ascendente  avean  essi  mai  potuto  esercitare  sull'  opera  di  Napoleone  la 
quale  non  cadde  che  per  l’esageralo  suo  principio  di  conquista?  La  col- 
pa della  restaurata  dinastia  era  d'essere  arrivala  colle  umiliazioni  della 
patria.  Il  popolo  poi  non  dislinguea  se  erano  i Borboni  pervenuti  al 
trono  come  un  sistema  riparatore  , qual  mezzo  di  riconciliazione  tra  la 
Francia  e l’  Europa  ; oppure  se  per  disgrazia  questa  dinastia  rimessa  in 
trono  dallo  straniero  oc  fosse  il  prodotto  e la  conseguenza.  Appo  gli 
spiriti  volgari  nulla  di  più  fucilo  che  confoudere  due  avvenimenti  con- 
temporanei ; per  essi  ha  1’  uno  necessaria  o fatale  influenza  sull'altro.  I 
Cosi  ragiona  la  moltitudine. 

La  storia  secreta  della  costituzione  del  sonalo  , e le  discussioni  sulla 
caria  le  violente  scosse  giù  indicarono  dell'  avvenire,  al  punto  stesso  in 
cui  si  effettuava  la  restaurazione.  Di  qui  ha  principio  la  rivoluziooc  dei 
Cento  giorni.  Talleyrand  non  avea  spiato  il  partito  della  repubblica  a 
votare  nel  senato  la  decadenza  di  Napuleone,  che  iu  vista  della  promessa 
di  lasciargli  piena  e intera  libertà  nella  compilazione  d'  un  allo  costitu- 
zionale imposto  al  nuovo  re.  Per  questo  appuato  il  senato  area  comuni- 
calo le  sue  idee  al  governo  provvisorio , e a Momiettr  luogotenente  ge- 
nerale del  reguo.  Ciascuno  avea  il  suo  progetto  di  costituzione  in  tasca; 
ne  giravano  da  tulle  le  parli  ; si  voleva  ristabilire  la  costiluiione  del 
1791;  i senatori  Lambrecht  e Gregoire  non  volevano  chiamar  Luigi 
Stanislao  Saverio  di  Francia  che  all’  espressa  condizione  eh’  e'  saunone- 
rebbe  la  costituzione  medesima  del  senato;  c già  da  quest'  ora  era  sorto 
un  partito  che  avea  fortemente  protestato  conlroquest'opcra.  Luigi  XVIII 
era  ancora  a Londra  clic  già  queste  discrepanze  covavano  nel  seno  stesso 
del  governo  provvisorio.  L'  abate  di  Montesquieu,  inli .110  agente  del  re  , 
nella  perfetta  corrispondenza  che  eoa  esso  lui  tenera  , giudicava  eoa 
grandissima  severità  1’  opera  del  senato.  Il  Talleyrand  opinava  di  riino- 
Vere  ogni  sorta  di  utopie  che  potessero  allentare  I'  azione  governativa  ; 
era  mestieri  metter  fuori  un  editto  sui  privilegi  della  nazione  , c nulla 
più;  lo  stalo  Guaoziero  dovea  motivare  lo  stabilimento  del  governo  rap- 
presentativo ; un  prestilo  supponeva  necessariamente  la  forma  parla- 
mentaria. 

Queste  intenzioni  di  Moolesquiou  ben  eran  conosciute  dal  senato  il 
quale  riposava  quieto  sull'imperatore  Alessandro.  Lo  czar  senza  aflezio- 
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ne  a Luigi  X Vili  non  aven  adottato  i Borboni  che  qual  concessione  di 
circostanza.  Creatosi  una  popolarità  liberale  , solca  pur  mantenerla.  I 
senatori  conferivano  quasi  sempre  eoo  lui  ; ovea  altresì  posto  mano  al- 
l'esame e alla  compilazione  di  alcuni  articoli  del  senato  , fondandosi 
sulla  sua  dichiarazione  promett'lriee  di  istituzioni  liberali  alla  Francia. 
Avrà  a tal  uopo  invialo  il  conte  Pozzo  di  Borgo  a Londra  onde  forzare 
lo  iuroì  a Luigi  XVIII  , per  nna  dichiarazione  solenne  di  prinoipii  e di 
libertà.  Quindi  il  senato  avea  la  sua  costituzione  , nella  quale  slava  fer- 
mo e irremovibile;  1'  abate  di  Monlesqniou  e gl’  ideologi  volevano  che  il 
re  non  desse  che  un  semplice  editto  rivocabile,  nel  mentre  l' imperatore 
Alessandro  insisteva  specialmente  per  lo  stabilimento  delle  istituzioni 
rappresentative  , quali  aveale  promesse  a Bernadotle,  a Moreau  e al  se- 
nato di  Parigi;  voleva  insonima  clic  il  re  una  vulla  si  spiegasse. 

Luigi  X Vili  ancora  a Londra  era  stato  preceduto  da  una  folla  di  con- 
sieli  e di  scritti  davvero  curiosi  nel  senso  che  indicai  ano  le  vere  cause 
che  trassero  a ruina  la  prima  restaurazione  e in  tanti  errori.  Ino  di 
questi  rapporti  a Luigi  XVIII  merita  la  più  curiosa  attenzione.  — < E 
importante  , diceva  l'autore  di  questa  memoria  ( credo  il  signor  di  Vi- 
Irolle),  che  il  re  ritorni  più  presto  che  potrà  appena  ristabilito  in  salute; 
sarebbe  partilo  da  prendersi  che  ei  sostasse  qualche  giorno  a Compie- 
gne,  palazzo  immenso,  di  fresco  ainmobiglialo,  dove  Monsieur  potrebbe 
abboccarsi  con  esso  lui.  Il  duca  di  Angou'eme  avrebbe  ordine  di  fer- 
marsi a Bordeaux  e ne' suoi  dintorni.  Sua  altezza  reale  il  duca  di  Berry, 
aspettato  questa  sera  o domimi  da  Roucn  , ripartirà  immantinente  per 
I'  oveshJ  Essendo  la  presenza  di  lui  un  premio  dovuto  a questa  fedele 
metà  della  Francia;  nel  tempo  stesso  che  servirà  a mantenere  i lor  buoni 
sentimenti , gioverà  a temperare  ciò  che  vi  sarebbe  di  troppo  esaltalo 
nel  loro  zelo,  considerazione  applicabile  al  soggiorno  prolungalo  di  mon- 
signore il  duca  di  Aogouteme.  La  condotta  di  Talleyraud  pare  franca  , 
ma  gli  inconvenienti  del  suo  carattere  leggiera  e indolente  s'  insinuano 
nell'  amministrazione:  però  è giuoco  forza  adoperarlo,  si  per  l'influenza 
eh’  egli  esercita  sul  suo  partito  , che  per  In  considerazione  personale  , 
che  gli  attestano  i sovrani  e i costoro  ministri.  Monsieur  ha  riceviHooggi 
una  visita  da  sua  maestà  l' imperatore  di  Russia  di  cui  fu  nrcisoddisfal- 
lo.  Sun  maestà  annunciò  la  partenza  di  Bonaparte,  parli  ieri  da  Fontana- 
Wò  sotto  la  scòria  delle  truppe  collegate.  A Ila  qual  cosa  Monsieur  ri- 
spose aver  egli  dato  ordine  severissimo  a che  fossero  cacciati  dal  regno 
i fratelli  di  Bonaparte  che  da  molti  giorni  fomentavano  turbolenze  a Or- 
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Icans,  c vi  sporgevano  danari  per  corrompere  le  (ruppe;  che  i/onsieur, 
secondo  il  suo  sistema  di  conciliazione  , avea  ieri  dato  da  pranzo  a olio 
marescialli , col  presidente  del  senato  Barlhclemy  ( uomo  per  altro  Gda- 
lo),  ohe  lutti  erano  senza  dubbio  ritornali  alle  case  loro  pio  lieti  che  non 
erano  venoti;  che  il  senato  comechè  avvilito  , specialmente  dopo  questa 
prova  sì  evidente  delle  cure  ohe  ha  pe'suoi  propri  interessi  nei  suo  pro- 
getto di  costituzione  , debbo  ancora  essere  accarezzato  ; che  il  generale 
Maison,  quantunque  stenti  a decidersi,  adopera  però  assai  rigore  per  re- 
primere 1‘  insorgere  delle  sue  truppe  composte  in  parte  di  soldati  della 
guardia  imperiale.  > — A questa  nota  va  unito  il  seguente  poscritto  ; 
t Monsieur  si  è data  pena  di  leggere  questo  foglio  , e nulla  trovò  da 
mutarvi,  s 

lu  una  seconda  nota  emanata  dalla  sorgente  medesima  , si  consiglia 
il  re  a rifiutare  la  costituzione  del  senato.  < Non  mi  slarò,  dice  l'autore 
della  noia  , a esporre  qui  i vizii  notorii  delta  proposta  cosliluziooe,,  es- 
sendo abbastanza  riconosciuto,  la  dignità  del  re,  gli  stessi  diritti  di  sua 
augusta  famiglia,  da  ultimo  l’ interesse  e il  voto  geuerale  della  nazione 
imperiosamente  opporsi  a che  S.  M.  rinunci  a quel  titolo  ereditario  , 
che  tiene  da  Dio  solo,  del  pari  che  gli  altri  monarchi  d'  Europa,  per  ac- 
cettare un  titolo  condizionale  e quasi  elettivo  conferito  da  persone  avvi- 
lite, la  cui  missione  scaturisce  da  uao  sgraziato  concorso  di  circostanze  e 
dall'illusione  dei  vincitori.  Cerohiamo  adunque  senza  indugio  i mezzi  più 
acconci  per  sottrarre  il  re  e il  suo  popolo  al  giogo  che  loro  si  vuol  porre  al 
colio.  È certo  che  il  senato  non  gode  alcuna  stima,  tanto  più  dopo  che  si  è 
di  per  sè  smascherato  ; però  bisogna  guardarsi  dallo  scioglierlo  prima  di 
aver  offerto  un'altra  garanzia;  stantechò  la  nazione  ripugna  non  meno 
ad  una  illimitata  monarchia  che  ad  ona  regia  democrazia.  Occorre  a- 


compilare  una  coslilozione  convochi  a tempo  Gssalo  ( non  più  tardi  del 
primo  giugno  ) il  corpo  legislativo  , col  quale  il  re  altura  si  occuperà, 
d’accordo  col  senato  c i rappresentanti',  di  una  carta  costituzionale , la 
quale  assicuri  sopra  immutabili  basi  le  libertà  e il  ben  essere  della  na- 
zione : tengasi  però  d'occhio  che  lino  al  momento  di  questa  convocazio- 
ne il  senato  non  si  riunisca.  Colai  misura  è indispensabile  oltre  all'esse- 
re conforme  al  principio  del  governo  rappresentativo  ; i due  corpi  rap- 
presentanti la  nazione  sono  sì  strettamente  legati  e l’un  dall'altro  dipen- 
denti, che  se  l'azion  d'essi  avesse  ad  essere  simultanea,  tutte  le  loro  for- 
ze legislative  rimarrebbero  d'  un  tratto  paralizzale.  L'  azione  del  potere 
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esecutivo  non  può  estere  sospesa.  Verità  della  massima  evideuza , ma 
che  però  debke  essere  riconfermata  da  un'  espressa  dichiarazione  del  re. 

1/  ubale  di  iMon'e<quiou  in  una  onora  memoria  diretta  a Luigi  XVIII 
ritorna  sullo  stesso  articolo  della  costituzione,  ore  non  dissimula  quanto 
gli  stia  a petto  il  rovesciare  l"  opera  del  senato  , che  pure  fu  un  gran 
strumento  della  ristoraz’One  nelle  mani  di  Talleyrand  : i Non  ancora 
ho  parlato  della  costituzione  , continua  egli  , perchè  ho  creduto  di  do» 
ver  lasciare  «I  re  il  tempo  di  esaminarla  , e al  senato  i mezzi  di  rifor- 
mar l’opera  sua  conformemente  all'  opinione  pubblica  ; ma  oggigiorno 
che  il  re  ne  conosce  tolte  le  mende,  e che  il  senato  perfìdia  non  solo  a 
conservarla  , ma  a propugnarla  con  indegni  intrighi  , domando  il 
permesso  di  spiegarmi  e dire  ciò  che  tanto  i più  aavii  sembrano  pen- 
sarne , quanto  i pazzi  ne  sperano.  Debbo  innanzi  lutto  tessere  la 
storia  di  questa  costituzione.  Il  senato  area  detto  che  ella  sareb- 
be opera  del  governo  provvisorio.  Era  lecito  sperare  no  po’  di  senno  da 
un'unione  di  cinque  pursone  clic  pareano  devote  alla  causa  del  re.  Ciò 
non  pertanto  la  prima  assemblea  Irovossi  composta  dj  ah  persone  fra  le 
quali  v’erauo  due  senatori  incaricali  di  riferire.  Si  posero  sol  tappeto  le 
questioni  le  più  arrischiale,  come  il  diritto  di  pace  e di  guerra  devoluto 
alla  nazione.  Di  mezzo  a questo  sciagurato  melafisicare  , si  mise  fuori 
la  stravagante  proposizione  non  trattarsi  di  sapere  ciò  che  era  buono  in 
sè,  ma  ciò  che  converrebbe  al  senato.  Siccome  quegli  che  ne  aven  l’ ac- 
cettazione, l'abate  di  Menlesquiuu  levassi  a tult'uomo  contro  questa  pro- 
posizione , la  quale  nullameno  passò  ; e il  presidrnte  invano  si  diè  pena 
di  convincerlo  che  nello  stato  morale  in  cui  Irovavasi  ancora  I'  esercito 
di  Bonaparte,  tutto  era  forza  sagritìcare  all'  uopo  di  otleoere  dal  seoato 
la  proclamazione  del  re.  L'  assemblea  del  giorno  dopo  fu  ancor  più  no- 
merosa;  gli  nomini  vi  convennero  i più  devoti  alla  costituzione,  li  rela- 
tore annunziò  cb'ei  non  poteva  presentare  che  un  preambolo  , il  quale 
però  avea  più  di  cento  articoli  , dove  appena  si  può  dire  ciò  che  vi  si 
conteneva  , e quanti  sarcasmi  fossero  vibrati  anche  ai  minimi  oppositori. 

Patto  sta  che  il  senato  , in  balìa  del  partilo  repubblicano  e fomentato 
da  Alessan  Irò,  voleva  imporre  le  sue  idee  a Luigi  XVIII.  Ci  volle  niente 
meno  che  la  mediazione  di  Fouché  perchè  Monaieur  fosse  proclamato 
luogotenente  generale  del  regno.  Il  signor  di  Montesquiou  continuava 
di  questa  guisa  ad  esporre  la  difficoltà  della  situazione  al  re:  egli  avea 
fatto  istanza  ai  senatori  perché  riunitisi  nel  maggior  numero  possibile, 
venissero  il  giorno  dopo  col  loro  elaboralo  bell'  e finito.  All’  ora  dello 
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scioglimeolo,  il  relatore  Pallosi  appresso  all'  abate  di  Monlesquiou,  dis- 
se: < Non  siete  adunque  contento?  i cui  rispose:  i Lo  sono;  codi’ no- 
mo die  pensa  a fare  il  fardello  per  non  trovarsi  sotto  il  comitato  di  sa- 
j Iute  pubhlcu  , conseguenza  inevitabile  di  un  tal  ordine  di  cose.  > — 
< Ma  che  volete  voi  dunque?  che  voglio  io  ? che  pensiate  a voi  ed  a 
noi;  che  rilleltintc  chi  voi  siete,  e chi  ooi  siamo.  Chi  vi  ha  dato  il  diritto 
di  fare  una  costituzione  ? Ove  sono  i vostri  poteri?  dove  i miei?  Una  co- 
stituzione senza  il  re  e la  nazione  , credetelo  , è la  più  strana  cosa  che 
siasi  mai  falla,  i 

Queste  intestine  scissure  Ira  i realisti  e il  senato,  in  sul  nascere  stesso 
della  Ristorazione  , importava  assaissimo  notare  , essendo  quelle  che 
spiegaoo  la  separazione  di  Luigi  XVIII  e del  parlilo  palriotla.  Incontra 
spesso  anche  nelle  cose  politiche  che  fazioni  ostili  si  colleghino  per  un 
istante  per  dar  addosso  al  comune  nemico  ; la  separazione  non  viene 
che  lardi.  Che  uasce  allora?  esse  lottano  con  maggior  accanimento , il 
patto  istantaneo  vien  rollo.  Un’  alleanza  di  tal  fatta  erasi  formala  tra  i 
lealisti  e i repubblicani  contro  Boaaparle.  Ristabilito  Luigi  XVIII,  non 
si  pensò  più  al  senato,  a cui  riguardo  oon  si  fecero  che  stipulazioni  pe- 
cuniarie, e il  governo  del  re  si  accinse  ai  lavoro.  Ma  oimè  ! ogni  risto- 
razione è un  iocarico  pur  difficile  ! Eurico  IX  vi  era  soccombuto.  Come 
rassodare  tanti  interessi  compromessi,  accarezzare  tante  passioni  irrita- 
to , identificarsi  con  migliaia  d'  avvenimenti  ! Come  rispondere  a tutti  , 
soddisfare  tulli  ? 

Durante  la  francese  rivoluzione  erano  avvenute  lagrimevoli  spoglia- 
zioni, delitti  atroci  e inauditi.  Dopo  tante  violenze  e ingiustizie  si  di- 
venta di  leggieri  esigeuli.  Non  si  domandava  soltanto  ai  Borbooi  un’am- 
nistia sul  passalo  , ma  si  volea  reuderli  , per  casi  dire  , complici  obbli- 
gandoli a cooùouare  l’opera  rivoluzionaria.  Erari  inoltre  una  classe  so- 
prattutto inquieta  pel  ritorno  della  dinastia,  quella  vo’dire  de’possessori 
de'  beni  nazionali.  Non  è questo  il  luogo  di  esaminare  la  questiono  mo- 
rale o politica  delle  confische  rivoluzionarie  ; però  ò certo  che  pel  solo 
fatto  della  restaurazione  doveano  lutti  questi  iuteressi  vivamente  agitar- 
si, e temere  che  i vecchi  sovrani  non  fossero  per  restituire  ne’  loro  pos- 

I sessi  i vecchi  proprielarii.  Non  bastava  promettere  ai  possessori  di  beui 
nazionali  il  libero  e legittimo  possesso  delle  loro  terre;  era  mestieri  an- 
cora ( tale  è la  legge  dei  partiti  ) giustificare  la  spogliazione  , e guar- 
darsi ben  bene  dal  far  cenno  sulle  cause  ingiuste  delle  confische  ; que- 
ste vendile  doveano  essere  sacre  come  il  più  incontaminato  santuario. 
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E non  so  per  qual  intima  voce  del  cuore  umano  i possessori  erano  in- 
quieti alla  prima  parola  dei  Borboni,  alla  prima  frase  dei  ministri;  ere- 
deansi  costoro  minacciali  ad  ogni  atto  del  governo;  per  questa  gente  il 
solo  fatto  della  restaurazione  era  un  allo  dannoso,  fatale  al  libero  godi- 
mento delle  terre  acquistale  Per  quanti  atti  fossero  stali  emanali,  per 
garanzie  che  si  fossero  potute  accordare  , il  loro  spirilo  sarebbe  stalo  | 
mai  sempre  inquieto.  Lo  stesso  dicasi  dei  Regicidi  e di  quanti  aveaoo 
avuto  parte  allo  francese  rivoluzione  , i quali  domandavano  continua- 
! mente  nuove  garanzie  ; vedendo  bene  che  il  solo  fallo  delta  restaura- 
zione era  una  colpa  buttala  loro  sul  viso.  Inquieti  sempre  esploravano 
i menomi  gesti  degli  amici  e dei  nemici;  i Borboni  e la  rivoluzione  era- 
no due  cose  incompatibili;  era  tino  di  quegli  istinti  di  cui  non  bisogna 
mai  domandar  lu  ragione  siccome  quelli  che  si  serbano  indipendente- 
mente anche  da  ogni  raziocinio. 

Cogli  interessi  rivoluzionarli  si  cullegnvnno  i rancori  dell'esercito. 
Quest’  esercito  si  devoto  a Napoleone  poteva  egli  piegarsi  alle  anguste 
proporzioni  della  pace  e deli’  economia  ? * Dopo  grandi  guerre  stranie- 
re è ardua  cosa  schivare  la  guerra  civile  ; prova  ne  sia  Roma  : in  che 
modo  confinare  qne’  giovani  e valorosi  soldati  agli  invalidi  nel  bel  mez- 
zo della  loro  ambiziosa  carriera  ? Generali  ed  ulGziali  avvezzi  ad  un'e- 
sistenza nomade,  a corse  lunghissime,  alla  spensieratezza  e allo  sciupo, 
come  potersi  sottomettere  alle  privazioni  della  pace?  dopo  il  trattato 
del  1824  la  Pratichi  rigurgitava  d' impiegali  messi  in  riforma,  che  l iin- 
pero,  mercè  la  conquista,  avea  dappertutto  seminali  ; i prefetti , i com- 
missari! generali  , gli  intendenti  cacciati  dalla  Polonia,  dall’  Italia,  dalla 
Germania  , rimasti  senza  impiego  , come  potevano  trovare  uno  slogo 
alla  loro  attività  avventuriera  nel  sistema  ristretto  di  economia  imposto 
dai  Borboni  ? Rinunciare  ui  loro  sogni  di  grandezza  e di  fortuna  ; ac- 

1 II  re,  quanto  al  fondi  nasienali,  ha  fallo  tulio  quel  che  poterà  fare  : ha  dichiaralo  irrevoca- 
bili le  rendile  falle.  Noi  veneriamo  In  «un  sacra  parola  j ma  non  ei  alale  a chiedere  di  più.  Quel 
poienaa  d’uomo  potrebbe  legittimare  l’illegittimo? 

( Giornali  dei  dibattimenti  del  9 ottobre  1 8 « 4 ) 
a « H più  de'aoldati  scampati  allo  granJi  sc'nguro  della  guerra,  obbliando  disastri  innumere, 
▼oli  per  una  gloria  immortale,  e uo  Dio  facendosi  del  guerriero  che  li  immolava,  ripetevano  con 
dolore  , e eoo  itperanse  invocavano  il  nome  del  gran  espilano  nel  cui  genio  crauti  come  idenlifl* 
cali.  Perfino  i prigionieri  abbandonali  sui  punlooi  ioglcsi  o lasciali  ne*  ghiacci  della  Russia  , ri* 
tornali  in  patria  , ciaramellavano  contro  le  risloraeione  , ignari  del  sangue  dia  aeaa  costato  elle 
terre  rambiiiooe  dal  loro  idolo.  » 

( Nola  del  sigoor  Elardenberg  ). 
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contentarsi  del  mezzo  soldo  o di  un  terzo  ? Qual  imbarazzo  pel  nuovo 
governo!  dover  assicurare  le  propria  té  , le  persone  e le  fortune  fonda- 
tesi già  da  veni’ anni. 

Altre  molestie  non  meno  inquietanti  procedevano  dagli  stessi  ante- 
cedenti dei  Borboni.  Se  era  loro  necessario  rassodare  le  tentennanti  co- 
scienze dei  possessori  de' beni  nazionali,  raffrenare  l'ambizione  dell'ar- 
mata  , gli  interessi  e le  idee  della  società  del  1789  , era  pur  loro  me- 
stieri di  non  mostrarsi  ingrati  verso  i fedeli  servitori  che  si  erano  resi 
benemeriti  della  dinastia  reale  durante  le  epoche  della  sventura  e del- 
r esiglio.  Avvi  in  politica  crudeli  necessità  elio  rendono  iudispensebilo 
il  non  avere  nè  cuore  nè  viscere.  A questa  necessità  pure  i Borboni  an- 
darono soggetti.  Intorno  ad  essi  alcuni  uomini  si  tratto  messi  dattorno 
pronti  a dare  il  sangue  per  loro  : eppure  di  costoro  si  sarebbe  voluto 
farne  altrettante  vittime  qual  garanzia  alla  rivoluzione,  che  tremava  ad 
ogni  idea  di  politica  restaurazione;  rivoluzione  che  voleva  staccare  dai  | 
Borboni  ogni  partito  monarchico  per  rimaoer  padrona  del  governo. 

Anche  al  populo  , laute  promesse  erano  state  fallo  da  parte  dei  Bor- 
j booi.  Il  conte  d'  Artois  avea  dello  : « Non  più  diritti  riuniti , non  p ii 
coscrizione!  » Non  p ò diritti  uniti;  era  ben  cosa  diditile  ad  elfelluarsi; 
anche  sopprimendo  una  parte  deile  pensioni  della  repubblica  e dell'im- 
pero , attaccando  con  franchezza  un  sistema  d’  economia  per  1’  esercito 
j e I' amministrazione  , surrogando  le  provincia  ni  dipartimenti  ; non 
i più  coscrizione  , era  uuo  smembrare  l’ esercito  di  due  terzi , e ridurre 
20,000  allo  stato  quasi  di  miseria.  E i poveri  emigrati,  spogli  dei  loro 
beni,  non  aveano  aneti' essi  diritto  a qualche  indennità?  Ecco  altri  im- 
brogli per  la  ristorazione  ! Usando  troppi  riguardi  a' compromessi  uella 
rivoluzione,  gridavano  i realisti  al  tradimento  degli  interessLmonarcki- 
ci  mostrando  un  po'  di  benevolenza  ai  vecchi  compagui  di  sventura, 

i II  parlilo  rvalnia  prenderà  già  un  «spello  Gero  ed  arrogaolc. 

c 1 fedeli  sudditi  del  re,  dicera  il  damai  reale,  emigrati  si  rimasti  in  esigilo,  non  si  occupa* 
no  rù  di  liberti,  nè  di  rguagliaote,  nè  di  progress  >,oè  di  lo  mi. Oblili*  a essi  le  rivoluzione  e i di 
lei  delitti  , 1*  Gl.vsofie  e i tuoi  errori  , le  loro  particolari  »ciaguro  e le  pubbliche  ingiustizie.  Si 
gloriano  delle  loro  alrellesae  , e la  rista  del  re  ssviso  iuT  arilo  soglio  ne  addolcisce  le  pene.  Con* 
j fusi  odia  folla  do*  suoi  sudditi  , non  ranno  essi  sindacando  se  1«  Francia  aveste  ne*  tempi  remoti 
il  governo  di  oggigiorno ;a«  questo  più  agli  Inglesi  convenga  che  a noi;  se  la  bilancia  dai  Ire  po* 

Ieri  fosse  da  ludi  i som oii  deli'anticbità  tenute  come  il  capu-lavoro  doMe  politicai  se  i nostri  cele* 

1 bri  autori  ebbero  torlo  o ragiono  di  «.altero  i vantaggi  del  governo  rappresentativo  ; se  questo 
abbia  radici  nella  cori#  di  Spegnetegli  alati  generali  di  Francia  e negli  inglrsi  parlamenti  e sta 
nn  benefizio  dell'incivilimento;  so  dopo  le  giuraste  di  Crecj  , di  Poiliers  e d*  Asincourt  , le  coi 
I Bolle  furono  bagnate  dal  sangue  dt' francesi  gentiluomini,  la  nobiltà  discuti  inutile  ; se  I*  elogio 
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la  rivoluzione  s'  adombrava.  Posinone  quasi  iJenlica  con  quella  di  En- 
rico IV  dopo  la  lega,  che  si  risolvelle  coll'  assassinio  del  re,  Iralilto  dal 
coltello  di  Ravaillac.  Più  gli  alti  erano  siali  violenti  durante  gli  ultimi 
qnaraot' anni,  e più  avean  essi  lasciali  terribili  impronte. 

Luigi  XVIII,  nell'  intero  periodo  della  rivoluzione  francese,  nvea  an- 
teposto il  sistema  degli  accomodamenti  e del  temporeggiare.  Era  egli 
venuto  a transazioni  in  varii  tratti  di  tempo  con  (ulti  i poteri  che  la  re- 
pubblica aiea  suscitati  con  Barras  , non  meno  che  con  Bonaparle  ; per 
lui  era  tuli'  uno.  Quando  nel  1 8 1 4-  si  parlò  di  restaurazione  , Talley- 
rand  avea  richiamate  al  Senato  codeste  memorie  per  determinarlo  a 
intronizzare  Stanislao  Luigi-Saverio  di  Francia  ; ed  è io  forza  di  questo 
ripiego  che  egli  avea  ottenuto  il  volo  medesimo  dei  regicidi  sedenti  nel 
senato.  [ signori  Lambrecht  e Gregoire  avevano  volalo  pel  richiamo  de’ 
Borboni,  c questo  era  un  fallo  di  qualche  rilievo.  Luigi  X Vili , che  da 
questo  voto  avea  tratto  profitto  per  la  restaurazione,  mutò  bentosto  pa- 
rere sulle  conseguenze  cbe  da  lai  precedenti  potevaogli  derivare.  Egli 
non  amavo  piò  che  tanto  i realisti  troppo  cocciuti;  quantunque  vedesse 
non  potersi  operare  una  perfetta  e stabile  restaurazione  , se  urtava  con 
troppa  violenza  le  opinioni  che  avean  inalberato  il  bianco  vessillo.  Gli 
slava  a banco  il  fratello  conte  d'  Arlois,  ardente,  cavalleresco,  il  quale 
se  con  lui  non  aiea  communi  i priocipii,  era  però  alla  lesta  d'  un  grao 
partilo  , che  amava  assicurare  un  piò  luogo  avvenire  alla  restaurazio- 
ne '.  Luigi  XVIII  determinossi  adunque  a pigliare  un  termine  medio  , 
scegliendosi  un  posto  tra  il  pensiero  un  po'  troppo  rivoluzionario  del 
1 Senato  , e il  movimento  puramente  realista  diretto  dal  conte  di  Artois. 
Questo  carotiere  di  moderazione  e di  temperanza  trasse  spesse  fiale 
Luigi  X Vili  a misure  disaggraderoli  a tutti  i partili.  La  restaurazione 
polea  adagiarsi  su  due  elementi  : o sull'  intiera  adesione  degli  interessi 
e delle  opinioni  rivoluzionarie  che  aveano  indotto  a decretare  la  caduta 
di  Napoleone,  o tornando  apertamente  o con  fiacchezza  al  sistema  rea- 
lista. Impossibile  sarebbe  stalo  il  primo  ripiego  : la  sarebbe  stata  cosa 
veramente  curiosa  veder  Luigi  XVIII  alla  lesta  di  quel  partito  rivolu- 
zionario, a cui  era  unica  norma  il  principio,  cbe  lui,  re  di  Francia , a- 

eho  CI  fi  Gibbnn  olili  lui  gri.tfoparo  dilli  D, cadimi  dii  romano  imparo,  & boti  meritilo;  ob. 
bediseono  al  re  e batta...  Il  aignor  Chateaubriand  vorrebbe  , per  schivare  la  recriminasioni  dal. 
la  parti  • cancellare  certa  memoria  , distruggere  perfino  i nomi  di  emigrali  , realisti  , fanatici 
rivulutiooarii,  e Gloeofi  . . ..  . Noi  abbiamo  ciprea. i i roti  dagli  «migrali  a dei  realialia;  costoro 
non  vogliono  sa peroe  di  confuaiooO.t 

i Tedi  la  mia  Storia  della  1t  inora*  ono.  i 
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tea  condannalo  e proscr ilio . lo  late  ipotesi , luti’  altro  che  restaurazio- 
ne; sarebbe  stato  un  continuare  I'  opera  della  rivoluzione.  Questo  sogno 
dei  palriotti  del  1789  non  polea  adunque  essere  condotto  ad  effetto  dai 
Borboni. 

Poteva  egli  il  pensier  dei  realisti  e del  conte  di  àrlois  lusingarsi  di 
prospero  successo  ? Se  stiamo  agli  amici  più  ardeuti  del  principe,  ecco 
quali  erano  le  idee  di  lui.  Le  espongo,  essendo  importante  far  conosce- 
re (‘andamento  delle  opinioni  nella  storia  : esse  coniavano  in  Francia 
su  un  gran  partito  borbonico  , che  avea  agenti  dappertutto  , nel  mezzo- 
dì , nella  Vandea,  ne'Jiparlimenli  anche  i più  napoleonici.  Non  diffidi 
cosa  era  ordinare  , col  concorso  di  comndssnrii  speciali  designati  dal 
re,  una  amministrazione  tutta  affatto  nel  senso  della  restaurata  dinastia. 
Era  mestieri  dare  il  cambio  ai  pubblici  funzionarli  con  fermezza,  desti- 
tuirli in  masse,  sopprimere  le  denominazioni  dipartimentali,  elle  a detta 
di  loro,  avenn  poche  e mal  salde  radici  nel  paese;  far  ritorno  eoo  ener- 
gia alle  libertà  provinciali,  distruggere  la  centralizzazione  parigina  , n- 
na  delle  più  operose  molle  della  rivoluzione.  Il  fusi  pur  dovean  essere 
gli  clementi  dell'esercito.  Lo  guerre  civili  aveano  suscitato  uomini  co- 
raggiosi nel  realismo  ; era  duopo  premiare  i fedeli  servidori,  protegge- 
re la  ricostituzione  dell'antica  proprietà  , insooima  tentare  io  Francia  , 
ciò  ebe  riuscì  contemporaneamente  nella  Savoia  , nel  Piemonte  , a Na- 
poli, dove  le  vecchie  dinastie  souosi  mantenute.  Il  progetto  dei  realisti 
non  consisteva  per  verità  che  nel  ritorno  verso  l'antico  ordine  di  cose  ; 
impresa  da» vero  scabrosa. 

Fra  questi  due  sistemi  Luigi  XVIII  si  appigliò  ad  un  termine  medio; 
nel  1 8 1 4-  0011  fu  uomo  , nè  dell'antico  , nè  del  nuovo  ordine  di  cose  ; 
ma  si  allenile  a certe  mezze  misure,  che  suscitarono  de'  malcontenti  in 
tulli  i parlili.  Si  allarmò  senza  reprimere  ; non  si  diè  maoo  a una  sola 
materia  politica  senza  che  si  sollevassero  i più  clamorosi  rìdami  ; in- 
somma si  scherzò  colle  fiamme.  Quaod’  è che  comincia  il  vero  pericolo 
di  un  governo  ? allora  appunto  eh'  esso  non  è piò  temuto  ; se  lutti  lo 
sentono  fiacco  , sorgono  i parlili  ed  insolentiscono.  Il  governo  della 
prima  reslaurazione  ebbe  un  non  so  che  di  scucila  e di  inconseguente  ; 
a stento  si  risolvette  a dimettere  alcuni  pubblici  impiegali  , lasciò  in 
posto  magistrali  senza  distinzione  di  priucipii  , i prefelli  , i comandan- 
ti * militari  , gli  amministratori , i finanzieri  dell'  impero.  11  piò  strano 

t ( Invano  confidò  Luigi  XVIII  qoaai  tutto  lo  divisioni  militari  • quasi  latti  i particolari  co- 
mandi a personaggi  che  furono  per  luoga  pesa*  devoti  a Napoleone.  Foca  invano  mattare  sotto 
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ti  è che  lasciando  loro  il  potere  si  dilettò  quasi  di  ferirne  le  idee  , e di 
o (Tenderli  con  arguzie  : dopo  aver  rispettato  gli  uomini,  e le  cose  della 
rivoluzione,  stette  conlento  a declamare  contro  di  essa  : Gngere  d'  ac- 
carezzarla con  parole,  e andar  incontro  coll’  eoergia  delle  opere  , ecco 
che  dovea  fare.  Dopo  che  dal  Benalo  era  alata  decretata  una  coslilnzio- 
ne  in  virtù  del  principio  di  sovranità  , era  giusto  che  questa  costituzio- 
ne venisse  sottoposta  al  re.  E infatti  a dir  vero  , che  diritto  area  il  se- 
nato di  decretare  un  patto  costituzionale  ? * E su  questo  egregiamente 
ragionava  l' abate  di  Mootesqujou,  Creala  però  una  volta  questa  costi- 
tuzione , a che  mai  serviva  il  ricusarla?  Questi  piccoli  giochetti  di  prin- 
cipe non  costano  nulla  , nè  tampoco  valgono  ad  arrestare  que'  destri  e 
furbi  che  vogliono  farla  du  despoti. 

Luigi  X Vili  adunque  poteva  accettar  questo  patto.  E che  son  elleno 
mai  io  politica  le  Torme,  e qual  costituzione  fu  si  possente  da  arrestare 
un  potere  robusto?  Invece  Luigi  XVIll  ricusò  di  accettare  la  costituzione 
dei  senato;  e allora  perchè  darne  nna  di  cui  sarebbero  stale  impugnate 
la  legittimità  e l'origine?  Piu  semplice  e più  leale  parlilo  sarebbe  stalo 
quello  di  assumere  la  pienezza  della  potenza  reale,  e dopo  a poco  a po- 
co abbandonare  il  partito  rivoluzionario  , per  appoggiarsi  interamente 
ai  realisti.  Ma  che  fa  all’opposto  Luigi  X Vili  ? accorda  una  caria  , isti- 
tuisce camere,  che  necessariamente  si  mostrano  malcontente;  una  volta 
sulla  via  delle  concessioni  non  è più  possibile  indietreggiare.  Secondo 
le  massme  dell'antica  trasmissione  , era  il  re  erede  di  suo  nipote  Luigi 
XVII,  il  che,  stando  alte  opinioni  realiste  , era  conforme  alla  sana  ra- 
gione. Enrico  IV  auspicò  il  suo  regno  dalla  morte  di  Enrico  III  , non 
avendo  riguardo  uè  alla  Lega  , uè  al  cardinale  di  Borbene  eletto  sotto 
il  nome  di  Carlo  X ! La  rivoluzione  dovette  fortemente  contrariare  que- 
sto principia  , siccome  quella  che  non  avea  nessun  legame  colla  Lega. 
L’imperatore  poi  era  di  lunga  mano  superiore  a tulli  costoro. 

processo  da*  aerillori  che  vivamente  reclamavano  in  favor*  degli  emigrili  t liceniiaodo  per 
lungo  tempo  1*  loro  domande  di  promotion*  nell*  oiliiil.  Nessuna  iaaovaiion*  era  avvenuta  f 
leggi,  tributali  amminialraiiooi,  diviaione  territoriale,  romandi  militari,  tutto  raatav*  intatto 
siccome  al  tempo  della  rivoluaiont.  Traooo  la  coccarda  esclusi vauicnU  dall*  oatioaa!*,  era  l'io* 
pero  eooaorvato,  ae  non  parfvaiorato* 

( Nola  dal  aignor  ilardenbarg  ). 

i L*  imperatori  Alessandro  prese  eoa  calore  la  parla  del  Secato  • della  carta. 

« Un  viglietto  di  Alesa  andrò  * Tallijrand  coti  diceva  t « La  mia  parlenaa  è irrevocabil  manto 
Batata  a tal  giorno  ( «d  ara  il  giorno  poi  te  ri  ora  «11*  data  dot  tuo  vigliano  ) • « mestieri  eh*  la 
costitnsioD*  ai*  debnilivameoU  decretata  • adottata  pria*  di  quoto  giorno.  » Di  qnì  n*  vena* 
per  nalara  eb#  alcuni  articoli  ancora  tolto  dìecuiaiona  furono  subito  decretati  • Barrir  di  mate» 
ria  a ciò  cho  tbianaraai  le  leggi  organiche,  a 
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Il  regno  di  Luigi  XVIII  cominciò  dal  giorno  che  il  Senato  gli  area 
fallo  invilo  a salire  il  Irono  ; con  ciò  si  rotea  che  il  re  sostituisse  il 
fallo  al  diritto  ; stante  la  sua  mollezza  al  concedere  , non  si  stelle  con- 
ienti a nulla;  si  andò  sempre  più  iunanzi  nelle  pretensioni.  La  pace  lar- 
gilrice  di  riposo  e di  prosperità  commerciali,  die' agio  ai  malcontenti  di 
far  appunti  e censure.  Di  rado  avviene  che  i popoli  sotto  un  giogo  pe- 
sante prorompano  in  lamenti;  avvezzi  al  potere  non  hanno  è forza,  nò  tem- 
po, nè  tampoco  il  coraggio  di  tumultuare.  l!n  popolo  felice  si  risculo  al  j 

minimo  sopruso  ; e perihè  il  serro  ribellisi  è mestieri  che  la  maoo  del 
padrone  si  rallenti.  La  restaurazione  fu  troppo  fiacca  e incrnseguente , 
e quindi  i suoi  andamenti  furon  soggetti  a migliaia  di  accuse.  Sotto  Na- 
poleone ogni  lamento  fu  soffocato,  o almeno  se  furvi  qualche  lagno , si 
brontolò  sì  adagio  o fra  denti,  da  toccare  appena  le  orecchie  di  quilche 
bracco  prezzolalo.  Puvvi  a parlar  chiaro  , ben  poco  accorgimento  in 
tulli  gli  alti  del  governo  del  1 8 1 4-  Non  si  tosto  Luigi  XVIII  ebbe  in 
mano  i politici  negozii  del  paese  , eli'  ei  si  occupò  tosto  di  organizzarlo 
militarmente.  Se  non  polca  fidarsi  dell'  esercito  per  antiche  e care  abi- 
tudini affezionato  a Napoleone  ’,  ogni  sforzo  per  renderselo  devoto  era 
vano.  Ebbene!  qual  era  il  tentativo  da  fare  in  lui  congiuntura?  Un  col-  j 
po  sicuro.  Sciogliere  l'armata  , rimandare  le  milizie  alle  case  loro  ; te- 
nere alcuni  nuclei  di  reggimenti  , formare  un  personale  di  uffizioli,  a- 
doperare  tulli  i malcontenti  dell' impero  e mescolarli  con  nomini  levali 
dalle  provincie  devote  al  realismo  ; insomma  rimpaslare  i reggimenti 
delle  provincie  in  modo  da  sopprimere  affatto  quelle  memorie  si  elo- 
quenti a tulli  que'veterani  di  Napoleone  e della  repubblica. 

Che  fece  al  rovescio  la  restaurazione?  Non  che  licenziare  l'esercito, 
lo  insulla  , lo  irrita  ; la  guardia  imperiale  le  dà  ombra  o quindi  la  cac- 
cia da  Parigi  senza  discioglierla  ; la  si  accarezza  con  parole  , e sotto- 
mano si  tenta  allontanarla  ; la  cnstodia  del  monarca  non  le  viene  affi- 
dala , ma  bensì  alla  guardia  del  corpo  , come  sotto  I’  antico  governo  , 
a’  tempi  di  Luigi  XIV  , innanzi  la  stessa  riforma  economica  del  coalo 
s.  Germano,  si  istituiscono  i moschettieri  neri  , grigi  , i cavallcggeri  , 
con  quegli  stessi  brillanti  uuiformi  co'  quali  s’  illustrarono  i loro  avi  a 

> I miriKiilli  però  arcano  dato  prove  di  sommo  ««  lo  a prò  dai  Borboni. 

• Il  «8  aprila  s 8 • 4*  Luigi  XVIII  arrivò  a Compì  igne.  Cinque  o sai  marescialli  , alla  Inll  da* 

I quali  brillava  il  maresciallo  fiej  , falliti  attorno  al  cocchio  dal  ra  , fecero  echeggiare  l*  aria  di 
Vira  il  rei  Ne  j non  ai  sosia  di  gridsra  al  popolo:  Andiamo,  amici,  eicn  il  re  ! Ecco  il  ra  legilli* 
do,  il  vero  luvraoe  della  Frauda  che  fa  ritorno  a noi  por  bearci,  «cc. 
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Fontenoy.  L'  aspello  di  qnesle  truppe  vivaci  o ridicole,  troppo  giovani 
o troppo  vecchie,  quel  loro  fare  di  sollazzevole  brigala,  lutto  fino  alla 
fortuna  de'  Dovelli  uffizioli  dava  fastidio  alle  vecchie  e indurile  milizie 
dell'  impero.  Affò,  se  ninno  può  impugnare  il  coraggio  e le  eroiche  ge- 
sto delle  truppe  imperiali  , non  ne  viene  che'  non  fossero  un  po'  du- 
re e violente;  per  esse  sapeva  di  cicisbeismo  e raffinamento  ciò  che  nn 
cotal  poco  usciva  dalie  loro  abitudini  di  campo  e di  caserma  e tendeva 
a ricondurre  l'autico  spirilo  del  gentiluomo  francese.  La  formazione  del- 
la guardia  del  corpo  irritò  adunque  all'  estrema  lutto  1'  esercito  Napo- 
leonico, il  quale,  ricusando  ogni  sorta  di  carezze,  stette  duro  ne'  suoi 
risentimenti:  cbè  lutto  gli  era  stato  tolto  e il  suo  imperatore  e la  vita  di 
Parigi,  il  mal  umore  della  guardia  si  indirò  nella  linea:  ricordiamoci 
che  in  politica  vai  più  tór  di  mezzo  addirittura  d'  un  culpo  un'  istituzio- 
ne , che  scalzarla  d’ intorno  a poco  a poco.  Il  malcontento  si  radicò  so- 
pratutto ne'bassi  nlfizali,  laddove  i generali  e i colonnelli  andavano  mol- 
tiplicando le  prove  di  devozione  verso  il  nuovo  governo  riempiendo  il 
Monitore  di  indirizzi  fatalmente  adulatori!. 

Il  popolo  avea  tratto  dal  ritorno  de'  Borboni  molti  vantaggi,  si  per- 
chè la  pace  e l' industria  erano  risorte  ; cessato  il  flagello  della  coscri- 
zione e de’  balzelli;  quel  dispotico  giogo  , comrchè  brillante  , era  stato 
gettalo  a terra,  e infranto.  Il  più  notabil  risultamelo  fu  ottenuto  per  le 
finanze  ; se  il  bilancio  del  i8l4  sommò  ancora  a 827  mil.oai  , quello 
del  1 8 1 5 , sminuito  tutto  ad  un  tratto  di  3oo  milioni  , non  sorpassò  i 
55o  , vale  a dire  la  metà  meno  dell'attuale  spesa  pubblica  in  Francia  ; 
ancorché  la  guerra  vi  fosse  compresa  ancora  per  aoo  milioni , e la  ma- 
rina per  5l.  L' impero  avea  procedalo  I'  ultimo  nono  con  uno  smanco  j 
di  un  miliardo  , e 3 milioni , a cui  venne  riparato.  Quasi  8 mesi  di 
soldo  furono  pagali  agli  ufficiali  e ai  soldati.  Si  pagò  1'  onorario  agli 
amministratori  ebe  già  da  dieci  mesi  rimanevano  insoddisfatti  ; ogni 
cosa  , per  dir  breve  , rientrò  nelle  vie  dell'ordine  e dell' economia.  Da 
questo  bene  stare  delle  masse  si  polea  adunque  trarne  i buoni  augurii 
a prò  della  nuova  restaurazione. 

La  quale  invece  di  moralizzare  il  popolo  e ristabilire  nn  sistema  di 
educazione  religiosa  e di  fisica  industria,  altro  non  fece  che  contrariarlo 
e urtarlo  ne’ suoi  gusti  ; escludendolo  da  ogni  altra  gerarchia  dalla  po- 
lirla in  fuori.  W ordinanza  di  polizia  che  vieta  i pubblici  lavori  ne'di  fé-  ! 
stivi  fu  soggetto  di  lamenti  e di  salire  a certe  classi  già  guaste  dalla  ri- 
voluzione. Riabilitate  le  apparenze  dell’  antico  ordine  di  cose  , si  (ras- 
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curò  di  appigliarsi  alle  sue  forme  conservatrici.  Si  ebbe  paura  di  ritor- 
nare alla  religione  il  suo  ascendente  morale  e In  si  rindancò  da  lutti 
que'  Iati  valevoli  a spopolarizzarln.  Ecco  ia  succinto  clic  Tace  questo  be- 
nedetto governo  del  i8r4;  gl'  olii  principali  furono  inspirati  dallo  spi- 
rito rivoluzionario,  c i meno  interessanti  da  quanto  l’antico  ordine  eb- 
be mai  di  più  ridicolo  e leggiero.  Di  qui  ne  venne  quel  guazzabuglio  che 
tolse  ogni  aura  di  popolarità  , ogni  nerbo  all'  ninminislrazionc  per  re- 
primere le  fazioni  de’  malcontenti. 

La  restaurazione  avea  di  troppo  largheggiato  in  promesse  , le  quali, 
quando  non  vengano  adempite  , sono  fonte  di  sciagure  politiche.  La 
gente  di  campagna  non  semi  alcun  refrigerio  , c questo  suonò  male  ; 
maggior  libertà  fu  concessa  di  quel  che  il  governo  potesse  sopportarne: 
se  un  governo  nuoto  ha  bisogno  di  tutte  le  sue  forze  per  vivere,  non  è 
possibile  ch'ei  oon  soccomba  sotto  una  libertà  di  stampare  libera  e sca- 
tenala; si  fece  eccezione  pei  lavori  che  non  apparivano  in  luce  che  una 
sola  volta  al  mese  : la  censura  , nlIiJata  ad  nomini  fiacchi  e perplessi  , 
mancò  di  coraggio;  dal  clic  ne  avvenne  che  i censori  si  tirarono  addosso 
gli  odii  di  una  legge  arbitraria  senza  goderne  il  profitto.  In  politica  vai 
più  tagliar  retto  c andar  addosso  addirittura  alla  libertà  , die  lasciarsi 
soffocare  da  essa.  Non  andò  un  solo  atto  esente  dalle  declamazioni  e 
dai  libelli  ; il  potere  andava  a r. lento  e per  isbalzi  ; ad  ogni  economia 
andava  aunesso  un  appunto  ; oggi  si  gettava  a terra  l'impero  , il  dì  ve- 
gnente la  rivoluzione  , il  posdomani  gli  emigrati.  Non  si  dava  d'un  più 
innanzi  senza  colpire  ora  un  diritto  acquistato  , ora  un  interesse  spera- 
to. Lo  stalo  di  pace  Tacca  naturalmente  elle  sì  dovessero  ridurre  le  spese 
della  casa  degl'  Invalidi  , cui  veniva  data  facoltà  di  scegliere  Ira  uua 
pensione  o la  casa  , sopra  l’ esempio  di  quanto  avea  già  fatto  la  Costi- 
tuente. Avendo  i più  preferito  la  pensione,  si  ebbe  coraggio  di  dire  che 
con  questo  atto  la  gloria  iutiera  della  Francia  crasi  offuscata.  Si  volle 
dare  alle  fanciulle  della  Legion  d'  onore  una  direzione  più  religiosa  e 
meno  mondana  , ed  ecco  da  (ulte  parti  levarsi  un  grido  , tentarsi  la 
mina  delle  più  belle  istituzioni  dell’impero.  Se  l’ opinion  si  rannodava 
ad  nn  processo , a un  cenno  , ad  un  allo  ; se  pubblicava»!  da  un  autore 
un  libro  onde  provare  non  essere  legittime  tutte  le  confische  , gridava- 
no i possessori  de’  beni  nazionali  : o commettersi  grave  allentato  contro 
il  loro  avere.  > Dato  il  caso  clic  un  parroco  respingesse  dalla  sua  chie- 
sa , in  forza  de’canoui  , le  ceneri  d’ una  commediante , ne  proveniva 
niente  meno  che  una  sommossa. 
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La  cosa  andò  ancor  peggio  all'aprirsi  della  camera.  Sodo  l'impero  non 
v’  era  il  costarne  di  stemperarsi  in  vuote  chiacchiere  alle  tribune  ; fin 
dall'  epoca  del  Tribunato  non  si  era  ancor  udita  una  sola  discussione.  I 
dibattimenti  delle  camere  occuparono  adunque  vivamente  la  pubblica  o- 
pioionc  come  una  gran  novità  ; si  cribrò  ogni  parola  , si  numerarono 
le  palle  dell'  opposizione  ; ogni  progetto  di  leggo  fu  con  calore  discus- 
so al  di  fuori  ; la  disgrazia  di  qualcuno  di  essi  fu  di  esser  preceduto  da 
giustificazioni  c riflessi , come  i vecchi  editti  reali.  Invece  di  leggi  sem- 
plici ed  incisive,  uscirono  dei  molivi,  che  togliendo  a prestito  la  lingua 
degli  antichi  reggimenti  , lascinvan  luogo  a storte  allusioni.  Insamma 
presso  lutti  i parlili  furvi  effervescenza.  Il  sig.  Ferraud  nvea  detto  una 
frase  naturalissima  in  bocca  di  un  realista  ardente  , esclusivo  : i Che 
coloro  che  nvean  seguito  il  re  erano  sulla  strada  diritta,  > Non  si  volle 
di  piti  per  gridar  I'  allarme  ; si  presero  di  mira  gli  emigrali  , quasiché 
emigralo  non  fosse  stato  anche  il  re  Luigi  XVIII.  Il  progetto  sulla  libertà 
della  stampa  fu  con  forza  discusso  ; il  budget  diè  luogo  a dibattimenti 
che  irritarono  l'opinione.  Dii  che  risultò  una  convinzione  universale  as- 
sai feruta  intorno  alla  debolezza  del  governo  della  restaurazione  , e al 
di  lei  prossimo  decadimento.  Guai  ai  governi  qoaudo  questa  verità  si 
appura!  Si  può  piegare  la  fronte  al  despota,  ma  non  si  obbedisce  lunga 
pezza  all'  imbecille. 

Eppure  i reggitori  della  restaurazione  nutrivano  retto  e sode  intenzio- 
ni , e fra  1'  altre  quella  di  rappattumare  la  vecchia  colla  nuova  società, 
li  signor  di  Blacas  , che  era  in  voce  di  favorito  del  re  , uomo  di  qual- 
che spirito  , e non  senza  arguzia  , avea  buon  cuore  ed  estese  cognizio- 
ni , ma  non  conosceva  la  Francia  da  lui  uon  veduta  che  attraverso  il 
bugiardo  velo  dell'  emigrazione.  Leu!  gentiluomo  devilo  al  re  , il  sig. 
di  Dlacas  ne  era  l’ intermediario  presso  i ministri,  la  corte  era  salito  in 
si  grand'auge,  da  creare  i ministri  e dirigerli  a sua  posta.  Tale  e si  fer- 
ma acca  la  convinzione  dei  diritti  della  legittimità  ( da  uon  credere  nem- 
manco  possibile  che  si  potessero  non  che  annichilare,  mettere  in  forse.  > 
Egli  avea  fede  nel  re  come  uu  buon  cattolico  nc  ha  nella  divina  previ- 
denza. Il  male  sta  nel  farsi  una  religione  di  quel  potere  di  cui  tulli 
scoprono  le  imperfezioni  e riconoscono  il  debole. 

Il  re  area  nominalo  suo  cancelliere  l'aulico  avvocato  generale  ai  par-  ' 
lamento  di  Normandia  , il  sig.  Dambray  , uomo  di  conosciuta  bravura 
nel  fòro.  Dambray  , lesta  giusta  , facondissimo  , e Ferraud  , ideologo 
monarchico  , iuvalidarono  d’  assai  la  restaurazione  con  quel  loro  dilu- 
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Tiare  di  editti,  di  modo  che  non  potevano  stendere  un'ordinanza  di  due 
linee  senza  un  lunga  strascico  di  considerami!  più  dannosi  del  ripiego 
medesimo  ; e se  non  areaoo  il  coraggio  delle  azioni  energiche  , erano 
audaci  nel  metter  fuori  propositi  facili  a compromettere  , e parole  arri- 
schiate. L'  abate  di  Monles(|uiou  era  liberalissimo  siccome  quegli  che 
professava  i principi!  della  costituente;  dopo  di  lui  veniva  il  Big.  Cuizot 
della  scuola  della  siguora  di  Staci  , affé  non  sospetto  di  parzialità  pel  i 
partito  realista.  Nessuno  potrebbe  riGular  la  lode  di  arguto  e spiritoso  | 
iogegno  al  sig.  Beugnol , narratore  piacevole  , e valentissimo  apprez- 
zatone degli  avvenimenti.  L'  abate  Louis  troppo  area  contribuito  ella  re- 
staurazione perché  non  fosse  dedito  agli  interessi  Borbonici.  Alle  poste 
erari  Bourienno  , spirilo  attivo  , investigatore;  alla  guerra,  il  generale 
Dupont  , disgraziatissimo  nome , e più  tardi  il  maresciallo  Soult , il  più 
operoso  e valente  degli  ordinatori  d'eserciti.  Il  sigoor  di  Pradt  era  can- 
celliere della  Legion  d'  onore  ; alla  Polizia  era  stato  preposto  il  signor 
Dandré  , uno  degli  antichi  corrispondenti  del  re  , implicalo  già  in  mille 
trame.  Io  questo  ramo  è mestieri  non  dare  io  due  scogli  ; non  bisogna 
creder  troppo  , nè  creder  nulla  ; Dandré  mancava  di  quel  criterio  che 
sa  afferrare  il  vero  , e innanzi  lutto  gli  veoiva  meno  quell’ energia  che 
sa  far  trionfare  l'utile  e il  necessario  in  politica. 

E cosa  da  non  oltrepassare  sotto  silenzio,  come  questo  governo  com- 
posto di  bravi  e distinti  personaggi  , di  cui  qualcuno  area  anche  la 
pratica  degli  affari,  restasse  poi  inattivo  sull'insieme  della  società.  Tutti 
quanti  gli  impiegali  non  sapevano  passar  oltre  il  circolo  della  repubbli-  | 
ca  o dell'  impero.  La  polizia  contava  migliaia  di  agenti  che  si  portavano 
più  volentieri  dal  generale  Savary  clic  non  dal  signor  Dandré,  quasiché 
il  governo  de'  Borboni  non  fosse  anco  il  loro.  Alle  poste  , per  esempio, 
Lavaletle , antico  direttor  generale  , avea  più  credito  di  Bourieooe  ; in- 
fatti egli  disponeva  di  tutto  , facea  trasmettere  i suoi  ordini  per  lutti  i 
ponti  ; i corrieri  servivano  d' inlormediarii  tra  Parigi  e l'isola  dell'Elba. 
Pochi  impiegali  nuovi  erano  stali  sostituiti  ai  vecchi  ; i prefetti  salutava- 
no più  di  buona  voglia  Monlalivet  che  l'abate  di  Monlesquiou.  Che  più? 
j i Borboni  si  erano  adagiali  sul  letto  di  Booaparte  , senza  mutarvi  un  fi- 
la ; vollero  ornare  la  testa  dell'  aquila  d’  un  giglio  , e questo  fiore  fu 
da' suoi  artigli  disfallo,  lu  generale  tal  vi  era  presso  i Borboni  e loro  a- 
j derenli  un' intima  fiducia  , un  acquietarsi  nella  piena  coscienza  de’ loro 
diritti  , un  certo  infatuamento  de'  loro  poteri  da  credersi  indispensabili 
al  paese  per  essi  bealo.  Oode  per  questi  la  restaurazione  era  un  avveni- 
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meato  si  compiuto  , e Luigi  X Vili  si  rassodato  sul  Irooo  degli  avi,  che 
a do  solo  muover  di  ciglio  Bouaparle  co*  suoi  partigiani  polevan  essere 
; aooicbiliti. 

j L'  uomo  seni'  altro  il  più  formidabile  di  tulli  i snllodali  ministri  era 
| Talleyrand  , il  quale  dopo  il  mese  di  settembre  area  lascialo  Parigi  per 
' raggiungere  i sovrani  a Vienna,  ove  dorean  essere  ventilali  i più  gran- 
' di  interessi  dell'  Europa  ed  assegnato  il  vero  posto  alla  Francia , nel  ri* 
parlo  delle  proviocie  già  parte  dell'  impero. 
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PRIMO  PERIODO  DEL  CONGRESSO  DI  VIENNA. 

Condiiionj  dipi. uralica  dilla  Trancia  dap  il  trattili  di  P a r . 3 1 — Si  stillili;:  un  craqiìss;  a 
Vi£Ma  — kaxiém  dii  plttipistuliiii  trincisi  — Bictcìtanemc  all*  Stóitaira  — Ds:- 
jdì  verse  la  falsetti:  — Tìntali?]  re:  rrerlmire  il  j ito  d:  fem^lia  — Questione  stagne;!: 

— Cuesteor.e  nspsWtin  — CumttK  della  Trasrai:  — Dalla  Polonia  — Halcentento  della 
Piusata  8 della  Russia  — Rotimi»*»  della  Pianeta  anelli  eoa  I'  Austria  e l' Ingiallir:: 

— Tentatisi  di  Tallertaad  per  distrarr*  il  trattate  di  Ctmmrnt — Profitto  d' tra’  etratmla 
alleanti  Ira  le  tre  fotunja  — necessiti  d’ allcnijnar  Disparte — Prandi:  di  Till-jrtad  — 
Malcontento  dell’  lapcntsre  «siali» — Sue  confdeate  era  Eu,--n:o  B.rulnnuis — Maceria 

per  una  ntelutiens  fui  a quella  del  16;S  — Sten  del  congresso  sul  dittare  del  1814 

Triplice  alluna  della  Francia , Austria  ed  Alenerà  contro  le  Russia  e ia  Prussia. 

{ Dal  Settembre  1814  al  Febbraio  1815  ). 


aTrallato  conchiuso  a Parigi  il  3o  maggio 
i8r4  . assegnava  alla  Francia  i confini  della 
monarchia  del  1792,  più  alcuni  distretti  sulle 
frontiere  del  nord  e deli’  est.  Questo  trattato 
era  un  progresso  nella  (rista  condizione  diplo- 
matica della  Francia  dopo  il  fatai  tracollo  del- 
1 i ' impero.  Il  gabinetto  di  Parigi  arca  inoltre 
! insistilo  onde  cancellare  addilo  la  tremenda 
condizione  di  un  novello  ordinamento  europeo  senza  l' intervento  della 
Francia  , condizione  a cui  Luigi  XV 111  non  aveva  voluto  aderire  , es- 
sendo essa  un  frutto  dello  spirito  di  reazione  contro  Booaparle.  Fissalo 
il  luogo  del  congresso  in  Vienna  , Talleyrand  si  propose  di  prendervi 
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parie  e riguadagnarvi  quella  morale  autorità  che  io  ogni  epoca  appar- 
tiene alla  Francia  ov'  dia  sia  diretta  da  un  governo  forte  e regolare. 

L‘  idea  d'un  congresso  arrideva  ai  sovrani  ed  ai  ministri  segretarii  di 
Stalo.  Era  sorta  l'occasione  per  gii  ingegni  vivaci  c gli  accòrti  diploma- 
tici di  brillare.  Ma  quali  poi  dovean  essere  le  forme  di  questo  congres- 
; so  , quale  la  rappresentanza  di  ciascuna  poteoza  ? Antica  era  la  storia 
dei  congressi  : a Mùoslcr  i pieoipoleaziarii  avevano  trattalo  separata- 
mente , nè  tenuto  sedute  in  comune  ; ogni  atto  era  passato  per  le  mani 
de'  due  mediatori , Conlarini  e Gbigi,  che  al  ricevere  le  note  de  singoli 
gabinetti  , proponevano  degli  avvisi  concilialorii  senza  comitati  e com- 
l missioni;  a Osnabruck  non  furonvi  nemmeno  mediatori,  ma  poche  con- 
ferenze parziali  , e un  frequente  trasmettersi  di  note  lungamente  discus- 
se. I congressi  di  Miinster  e Osoabruck  cominciati  nel  1 64 3 , non  ebber 
fine  che  nel  i643  , per  la  pace  di  Vestfalia.  Al  congresso  di  Nimega 
nel  167!) , ogni  potenza  trattò  a parte  i suoi  interessi  uè  fuvvi  generale 
assemblea  , mediatori  s’interposero  il  papa  e il  re  d'Inghilterra.  A Rys- 
wich  nel  1697,  la  Svezia  esercitò  la  mediazione  presso  i plenipotenzia- 
rii  di  Francia  , Inghilterra  , Spagna  e le  Provincie  Unite  dell'  impero 
germanico  ; poscia  annoiali  delle  soverchie  lentezze  , i plenipoleoziarii 
francesi  e inglesi  concertarono  fra  loro  gli  articoli  della  pace.  Più  lardi 
s'inaugurò  il  congresso  di  Utrecht  da  alcune  conferenze  Ira  i plenipolen- 
ziarii  di  Francia  , Inghilterra  , Savoia  e delle  Provincie  Unite.  Quelli 
dell’  imperatore  , dell'  impero,  del  Portogallo  e della  Prussia  non  inter- 
vennero che  dopo  , c per  noie.  Il  concerto  intimo  della  Francia  e In- 
ghilterra maturò  la  ratifica  del  trattato  di  Utrecht.  Ad  Acquisgrana  , 
nel  1747  < ' plcnipolcnziarii  di  Francia  c Inghilterra  decisero  tutte  le 
questioni  importanti  senza  il  concorso  degli  inviati  austriaci  espagnuoli 
che  non  si  vollero  (oosultare.  Al  congresso  di  Teschca  , nel  1779  , la 
Francia  e la  Russia  quali  mediatrici  intervennero  tra  I'  Austria,  la  Ros- 
sia  c la  Baviera,  c il  più  spesso  per  note.  Al  congresso  di  Rasladl , del 
179S  , si  trattò  per  iscritto  , e appena  due  o tre  volte  sì  tenne  assem- 
blea. Al  congresso  di  Amiens  a cui  doveano  esser  presenti  l' Inghilter- 
ra , la  Spagna,  la  Porta  Ottomana  e i loro  alieoli , il  primo  console  al- 
lontanò tulle  le  potenze  di  secondo  ordine  , riservandosi  di  negoziare 
colla  sola  corte  di  Londra.  Per  qualche  istante  vi  intervenne  la  SpagQa 
è vero,  ma  non  ebbe  nessun  peso  nella  ratifica  del  trattato.  Poscia,  ma 
solo  per  formalità  , si  rauuò  un  convegno  a Praga  0 a Chaliilon.  Nel 
iS(4  > i gabinetti  andarono  perfettamente  intesi , e fu  decretato  che 
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pei  primi  di  settembre  sarcbbesi  trovato  a Vienna  , dove  con  distinta 
sollecitudine  i plenipolenziarii  alla  data  parola  convennero.  Dopo  tanti 
fortunosi  accidenti  Irattavasi  di  por  fine  una  volta  a tante  questioni  in- 
sorte , e ristabilire  la  bilancia  europea  dividendo  le  spoglie  dell'impero 
francese.  Talleyrand  , segretario  del  trattalo  di  Parigi,  avea  dovuto  ve- 
rificare esattamente  la  condizione  politica  d’  ogni  potenza  , onde  avere 
una  conveniente  rappresentanza  io  questi  negoziali  che  doveano  succe- 
dere alle  clausole  altura  allora  decretate  a Parigi.  Il  trattato  di  Cliau- 
moni  parsegli  la  principal  base  dei  vincoli  politici  e militari  che  ranno- 
davano i quattro  gran  capi  della  coalizione  : Inghilterra  , Russia  , Au- 
stria e Prussia. 

Quel  benedetto  trattalo  di  Chaumonl,  duraturo  venl’oooi , potea  es- 
sere il  perpetuo  scoglio  di  Talleyrand  quanto  al  costui  intervenire  nei 
negoziati.  Si  sa  che  nelle  conferenze  Beerete,  si  era  convenuto  di  ripar- 
tire le  terre  conquistale  indipendentemente  dall'  influenza  francese.  A 
sentire  i pubblicisti  francesi  , la  Francia , che  aveva  la  sua  parte  ben 
fissata  , dovea  fin  troppo  starsene  contenta  e soddisfalla  ; le  altre  divi- 
sioni si  sarebbero  effettuate  con  tutta  libertà  e senza  di  lei.  > La  Fran- 
cia si  sarebbe  poi  rassegnata  a si  dure  condizioni  ? Esaminando  da  vi- 
cino il  trattato  di  Chanmont  ben  si  appose  Talleyrand  ; nato  esso  dalle 
circostanze  , dovea  secondo  lui  allargarsi  , o cessare  con  quelle  ; una 
volta  distrutto  l' impero  Napoleonico  , ogoi  potenza  , quanto  al  riparto 
delle  conquiste  , facea  ritorno  a suoi  naturali  interessi  , e da  questo 
ponto  doveao  fra  loro  sorgere  motivi  di  scissura  ; ora  la  Francia  par- 
teggiando per  qualcuna  di  quelle  potenze  , o verrebbe  ad  avere  natu- 
ralmente una  indennità  , o alla  peggio,  uni  posizione  diplomatica  pro- 
porzionala alla  sua. forza  morale  e fisica. 

Il  pensiero  che  determinò  Tallcyraod  a portarsi  a Vienna  con  tanto 
calere  , si  fu  quello  di  far  rientrare  la  Francia  restaurata  del  governo 
borbonico,  nella  gran  famiglia  europea  , dirompere  l' intima  e pas- 
saggiera  alleanza  stabilita  dal  trattalo  di  Chanmont  Ira  la  Russia,  l'In- 
ghillerra  , l' Austria  , e la  Prussia  ; onde  cosi  la  Francia  riabilitala  po- 
tesse far  meglio  i suoi  interessi.  Talleyrand  che  era  destrissimo,  sapea 
bene  , deplorabile  essere  la  condizione  di  quel  gabinetto  che  non  ha 
d’  attorno  a sè  oè  alleanze  per  sorreggerlo  , nè  voli  per  ispalleggiarsi. 
Di  lutti  quelli  che  formarano  parie  del  suo  corteggio,  Besuardière  fu  il 
solo  ammesso  e interamente  iniziato  a suoi  progetti  politici.  Nè  i signori 
! Noailles  e la  Tour  du  Pia  , nè  il  duca  di  Daiberg  non  furono  invitati  a 
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compilare  le  note  destinate  a convalidare  il  sistema  ideato  da  Tallcy- 
raod.  Questi  agitavano  le  questioni  particolari  che  putevano  nascere  ; 
trattò  il  primo  la  Svizzera  , l’altro  1’  Alemagna  ; ma  a lui  solo  e’ volle 
riservato  la  gran  diplomazia. 

Vienna  dal  mese  di  ottobre  , vide  io  sé  riunirsi  i sovrani  d’  Europa, 
i ministri  e lutto  che  di  squisito  e di  brillante  annoverava  la  società  di- 
plomatica , celebri  donne  ed  artisti  , principi  e marescialli.  Finita  era 
la  stagione  de' bagni  così  lusinghiera  ; lutti  traevano  a Vienna  , la  città 
de’  piaceri , onde  passarvi  un  delizioso  inverno.  I sovrani  si  davano  re- 
ciproci pegni  della  pio  intima  cordialità  , e quantunque  serie  fossero  le 
questioni  da  ventilare  , alla  mallioa  (rattaransi  gli  altari  , la  sera  era 
destinala  alle  brillanti  conversazioni.  11  congresso  erasi  riuoito  sotto  la 
presidenza  del  principe  di  Metternich  , deferenza  che  si  voleva  usare 
all'  Austria  , e al  ministro  , che  con  tanto  accorgimento  avea  condotto 
gli  affari  d’ Europa.  L' imperatore  Alessandro  era  come  il  re  del  Con- 
gresso , stante  la  sua  popolarità  : la  grazia  e il  suo  bel  conlegoo  colle 
donne  , quella  specie  di  spirilo  cavalleresco,  cho  adombrava  la  politica 
sotto  il  velo  del  caodore , rendevaolo  sommamente  popolare  in  Vienna. 

L'imperatore  d'Austria  era  sì  modesto  negli  atti  che  di  mezzo  ai  suoi 
non  brillava  come  avrebbe  potuto.  La  spiritosa  imperatrice  d’  Austria 
riceveva  i sovrani  eoo  quel  nobilissimo  tratto  ebe  tanto  la  distingueva. 
Federico  Guglielmo  re  di  Prussia  non  aveva  deposto  le  insigne  del  lotto 
ood'  era  cinto  dopo  la  morte  della  regina  Luisa , alla  quale  era  fisso  o- 
gai  suo  pensiero  , ogni  parola.  La  Germania  intiera  era  trasmigrata  a 
Vienna  , e i mille  principi  della  Confederazione  Renana  , gli  ambascia- 
tori , gli  uomini  di  Stato*  Splendide  foggie  di  vestire  brillavano  ne'  ca- 
roselli , nelle  feste  di  corte,  sicché  lo  spiritoso  principe  di  Ligoy  scher- 
zava dicendo  : 11  congresso  danza  e non  cammina,  i 

Eppure  il  congresso  procedeva.  Fin  dal  principio  delle  conferenze  si 
accórse  Talleyrand  di  qual  tenore  era  la  prima  e la  piò  fondamentale 
delle  obbiezioni:  c non  aver  egli  ad  intervenire  nella  generai  questione 
del  riparlo  delle  terre  conquistale  , affare  speciale  di  que’  gabinelti  che 
avevano- sottoscritto  il  trattato  di  Chaumont.  ì Di  questa  guisa,  volean 
le  potenze  eliminare  la  Francia  dalle  deliberazioni  più  importanti  del  con- 
gresso e da  quelle  trattative  eoa  cui  era  collegato  il  riordinameuto  eu- 
ropeo. Era  questo  un  dire  alla  Francia  : assegnarsele  un  posto  secon- 
dario celle  conferenze  e ne' protocolli  del  congresso.  Di  qui  cominciano 
i nobilissimi  veramente  patriottici  sforzi  del  signor  Talleyrand,  il  quale 
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tutto  si  consacrò  a mutare  si  trista  posizione  ; infatti  , in  una  serie  di 
note  distese  dal  signor  La  Besnardière  , espose  : « Non  potersi  più  le 
precauzioni  prese  dai  trattati  segreti  e pubblici  conchiusi  Fra  gli  alleali , 1 

applicare  al  Felice  ordine  di  cose  ristabilito  dalla  casa  di  Borbone  ; es- 
servi state  alleanze  quando  Facevansi  le  guerre  ; Fatta  la  pace  ogni  po- 
tenza dover  riprendere  la  sua  indipendenza  e primitiva  nazionalità.  Ora, 
se  in  tutti  i congressi  , dopo  il  secolo  XVI , area  la  Francia  occupato 
il  suo  posto  , perchè  rifiutarglielo  in  oggi  ? A tagliar  corto  , il  trattalo 
di  Cbaumont  a Bonaparte  applica  vasi  non  già  ai  Borboni  i. 

Questa  nota  di  Talleyrand  , lasciala  dapprima  senza  risposta  , trovò 
qualche  appoggio  presso  alcuni  gabinetti  di  primo  ordine.  Lord  Caslle- 
reagb  opinò  a Favor  della  Francia  ; l’ Inghilterra  che  abbisognava  d’un 
contrappeso  per  lottare  contro  l' influenza  assorbente  della  Russia,  vile 
con  giubilo  i plenipotenziarii  Francesi  ammessi  a sedere  nelle  generali 
conFereDze.  Questa  medesima  considerazione  determinò  Mellernich  a de- 
siderare il  contrappeso  della  Francia  per  equilibrare  F influenza  assor- 
bente dell' imperatore  Alessandro.  Casllereagh  e Mettermeli  calcola- 
rono esattamente  la  loro  posizione  : < La  Francia  è una  potenza  che 
non  si  può  tagliar  Fuori  siccome  quella  il  cui  voto  potrebbe  pesare  d'as- 
sai nello  scioglimento  delle  questioni  che  sorgerebbero  nel  congresso  ; 
la  cornane  politica  di  Austria  , Inghilterra  e Francia  servirebbe  di  con- 
Iroaltare  alla  Russia  e alla  Prussia  quinci  innanzi  legale  in  alleanza.  Si 
partii  da  altre  basi  : lungi  dal  pigliar  le  mosse  dal  trattato  diChauroont 
vennero  riconosciuti  i segretari!  del  trattalo  di  Parigi  come  tulli  del  pari 
ammissibili  al  congresso.  Da  questo  punto  Fu  definitivamente  stanzialo, 
che  il  comitato  dirigente  sarà  composto  dalle  potenze  che  aveaoo  segnato 
il  trattato  3o  maggio  i8i4>  vale  a dire  , dall'  Austria,  Spagna,  Fran- 
cia , Gran-Brettagna  , Portogallo  , Prussia  , Russia  e Svezia.  Stupenda 
vittoria  la  è questa  che  riportò  Talleyraud  , pel  cui  senno  e fino  accor- 
gimento politico  uscì  la  Francia  dall'  isolamento  al  quale  dalle  trattati- 
ve di  Chaumont  era  stata  dannata  ; e riprese  1’  antico  seggio  d' onore 
nell’europea  Famiglia.  Ripetiamolo:  la  Francia  sola  è impotente;  la  co- 
stei diplomazia  isolata  non  ad  altro  riducesi  che  ad  uno  stato  violento 
di  negazione. 

Assicurata  Fermameote  la  sua  posizione  , il  Francese  pleoipolenziario 
procede  con  maggior  ardimento.  Collocatosi  di  mezzo  ai  gabinetti,  non 
altro  gli  resta  a Fare  ebe  dividerli.  Più  non  gli  sono  un  mistero  il  Forte 
e il  debole  di  ciascuno  e gli  interessi  ebe  li  dividono  : se  la  Prussia  ba 
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potuto  riavvicinarsi  alla  Russia  , l'Austria  all’ Inghilterra  hanno  le  loro 
buone  ragioni  per  istaccarsene  ; la  Francia  ha  poderose  forze , una  ma- 
rina , bon  esercito  e finanze  : sla  a lei  offrirle  a chi  le  userà  maggiori 
riguardi.  V'  ha  di  molte  questioni  nel  congresso  sulle  quali  le  grandi 
potenze  non  vanno  d’  accordo  : la  Russia  domanda  la  ricostituzione  di 
un  regno  in  Polonia  sotto  la  sua  propria  sovranità  , punto  sol  quale  di- 
scorda e dall’  Inghilterra  , e dall'  Austria.  Tallcyrand  , senz’  altro  , si 
risolve  a favore  dell'  idea  Austro-inglese  , rompendola  coll'  imperatore 
della  Russia  , cui  per  altro  trattò  sì  cortesemente  a Parigi  ; la  Prussia 
d’  altra  parte  in  iscambio  della  leale  cooperazione  che  olire  alla  Russia 
per  la  Polonia,  si  è insignorita  di  tutta  la  Sassonia;  punto  su  cui  discor- 
da dall'Austria.  Onde  Talleyrand  che  ama  ricostituire  una  specie  di  pro- 
lettorato francese  sn  tutti  gli  stati  secondarii  di  Germania  , come  a’  bei 
tempi  del  cardinale  di  Ricbelieu,  sposa  la  causa  del  re  di  Sassonia,  nel 
qual  consiglio  si  fa  più  vicino  a Metternich,  che  pur  non  vorrebbe  che 
la  Prussia  si  dilatasse  sino  alte  montagne  di  fioemia. 

Nel  fatto  aduuque  di  queste  prime  pratiche  la  coalizione  è moralmente 
disciolta  : altri  interessi  fonnaosi;  altre  alleanze  sorgono  a dispetto  del 
trattato  di  Cbaumont  ; la  legazione  francese  può  ora  vantarsi  d'  avere 
annullate  le  clausole  d'nn  trattato  che  potea  d.rsi  il  diritto  pubblico  delle 
quattro  potenze  collegate.  Ed  ecco  da  una  parte  Prussia  e Russia  stret- 
tamente alleale  : dall'  altra  Francia,  Inghilterra  ed  Austria , traenti  die- 
tro sè  come  a rimorchio  la  Spagna,  il  Portogallo,  e quasi  quasi  la  Sve- 
zia. Perplesso  à il  conte  di  Lowenhielm  sul  partilo  da  abbracciare  : Ber- 
nadolte  è malcontento  del  poco  appoggio  da  lui  trovato  nella  coalizione 
per  la  conquista  della  Norvegia.  Un  comitato  composto  di  otto  potenze 
agita  questioni  dilicale  con  assai  energia  ; da  lolle  parli  piovono  memo- 
riali : le  note  emanano  da  Talleyrand,  da  Metternich , da  Hardenberg, 
e Nesselrode  , e ciascuno  persiste  con  animo  deliberalo  e ferino  nel  pa- 
rere emesso  intorno  la  divisione  delie  conquiste.  Luigi  X.VIII  sta  tutto 
pel  re  di  Sassonia  , dimentico  affatto  che  questi  sia  stalo  l'ultimo  ad  ab- 
bandonar Napoleone  : non  sono  anche  i Borboni  stali  infelici  a cagione 
della  fedeltà  al  loro  principio?  Luigi  XV III  , il  re  delle  tradizioni  , il 
principe  che  meglio  sente  il  passato  , rammentando  aver  sempre  i suoi 
antenati  protetto  i re  d' Alemagna  , ancorché  protestanti , ordina  aTai- 
leyrand  di  suffragare  in  modo  positivo  la  causa  del  re  di  Sassonia  , né 
di  mai  abbandonarlo  a qualunque  costo. 

Ora  che  si  è collocata  di  mezzo  ai  gabinetti , la  Francia  ha  da  com- 
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piere  un’altra  missione;  Luigi  XIV  e Luigi  XV  aveano  fondalo  il  patio 
di  famiglia , atto  della  maggior  importanza  per  cui  la  casa  di  Borbone 
avea  il  diritto  di  tre  corone  , Francia  , Napoli  e Spagna.  Talleyrand 
non  ha  rancori  con  Murai  ; ben  sa  che  I’  Auslria  e l' Inghilterra  hanno 
con  lui  contrailo  impegni  e quindi  accetta  anche  il  nuoto  re.  Però  mi- 
nistro d'  un  monarca  come  Luigi  XVIII  , non  ignora  esigere  l'antica 
politica  de'Borboni  la  ricostituzione  del  patto  di  famiglia , e quindi  tutto 
si  adopera  per  riporre  un  membro  della  loro  dinastia  sul  trono  i Na- 
poli e Sicilia.  Ed  ecco  Talleyrand  insistere  io  alcune  note  segrete  sul  ri- 
stabilimento d'  un  principe  della  casa  di  Borbone  a Napoli,  i Si  dia  un 
compenso  a Murai,  senza  per  altro  lasciargli  la  corona  ; l'essere  costui 
re , è un  esempio  fatale  ed  un  funesto  precedente,  i 

Intricatissima  era  la  qnrslione  della  sovranità  di  Gioachino.  Quando 
Murai  avea  pazzamente  disertate  le  file  dell'Imperatore  nel  i8i3  per 
gettarsi  all'  alleanza  de'  grandi  gabinetti  , avea  segnato  con  1'  Auslria  e 
l’ Inghilterra  un  trattalo  di  garanzia  , mercè  il  quale  venia  riconosciuto 
legittimo  re  di  Napoli.  Troppo  fresche  erano  le  trattative  ; laonde  era 
impossibile  apertamente  violarle  , siccome  quelle  che  impegnavano  duo 
corti  di  primo  ordine  nelle  condizioni  di  mantenergli  la  corona  , grave 
ostacolo  alle  mire  del  plenipotenziario  francese. 

Tuttavia  non  fu  impossibile  andar  d'accordo  su  alcune  eventualità  di 
successi  avvenire  ; i segreti  rapporti  provenienti  dall'  Italia  annunziava- 
no il  progetto  di  Murai  di  ristabilire  1'  unita  nella  penisola  , e stante  i 
movimenti  de*  Carbonari,  farsi  proclamar  re  di  tutto  il  Mezzogiorno  ita- 
liano , a detrimento  del  Papa  , del  granduca  di  Toscana  , e Goo  a un 
certo  segno  del  Piemonte.  Colai  mira  era  conosciuta  dall'  Austria  , che 
di  qui  Iraea  cagione  per  non  mantenere  gli  impegni  assunti  nel  i8(3 
verso  Gioachino.  Non  polendo  ella  apertamente  , e per  quanto  fosse 
possibile  , operare  contro  di  lui  , coglierebbe  il  primo  pretesto  , la  pri- 
ma occasione  di  porre  un  Gne  a quell’  effimera  sovranità.  Continuo  era 
su  tale  emergenza  il  carteggio  tra  Talleyrand  e Luigi  XVIII  , il  quale 
insisteva  specialmente  per  la  restaurazione  della  reai  casa  di  Borbone  a 
Napoli  ; infatti  i di  lui  scrupoli  sulla  legittimità  divennero  sì  gravi,  che 
innanzi  riconoscere  Ferdinando  VII  come  re  della  Spagna  , scrisse  di- 
rettamente a Carlo  IV  all'  uopo  di  informarsi  se  l' abdicazione  di  lui  era 
libera  ed  assolala. 

Poscia,  supposto  il  mantenimento  dei  trattati,  non  poteva  il  congresso 
impedire  ai  principi  della  casa  di  Borbone  , Luigi  XVIII  e Ferdinando 
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VII  di  Spagna  , di  non  muovere  guerra  a Murai , io  nome  della  loro 
casa  , onde  rimellere  l' augusto  cugino  sul  Irono.  Era  questo  no  eserci- 
tare il  diriito  naturale  , ad  ogni  libera  monarchia  inerente  ; lai  guerra 
inoltre  polca  trar  seco  la  ruina  della  dinastia  di  Murai.  Già  intimi  lega- 
mi rannodavano  la  Francia  all' Inghilterra  in  lutti  i negoriati  di  sommo 
momento  , il  che  non  rendea  malagevole  Tot  tenere  siffatta  concessione 
a Luigi  XVIII.  A lutto  il  mondo  eran  noli  gli  intrighi  di  Murai  nell'Ita- 
lia meridionale,  e , ciò  che  apponevaglisi  a colpa,  le  sue  quotidiane  re- 
lazioni coll'  isola  dell'  Elba  e l’ imperatore  Napoleone  ; vertenza  di  non 
poco  momento  ed  inquietante  per  la  Francia  , e su  cui  Talleyrand  più 
d’una  Gala  richiamò  la  seria  attenzione  del  congresso  ; che  all'isola  del- 
I’ Elba  fermentavano  già  nuovi  semi  di  guai  e di  scompigli. 

È mestieri  sovvenirsi  che  il  trattato  di  Fontanablò  assicurava  il  libe- 
ro possesso  dell'isola  dell’  Elba  all'imperatore  Napoleone,  che  a Porto- 
Ferraio  manteneva  la  pienezza  de’  suoi  poteri  sovrani  ; piccolo  re  , ma 
indipendente  , potea  fare  e disfare  ne'  snoi  Stati  senza  che  altri  avesse 
diritto  d' intervenire.  Il  trattalo  di  Fontanablò  era  opera  specialmente 
dell’  imperatore  Alessandro  , un  atto  di  lealtà  verso  il  suo  vecchio  ami- 
co di  Tilsill  e d'Erfurlh  : esso  era  rettificato  dal  governo  provvisorio  di 
Francia  a nome  di  Luigi  XVIII.  Ciò  non  pertanto  verso  la  metà  dell'an- 
no i S f 4- , 8 Parigi , a Vienna  , la  si  vicina  presenza  dell'  imperatore 
cominciava  già  a mettere  io  apprensione  i politici  ; ardilo  nelle  mosse, 
rapido  nell'  incarnare  i disegni , in  un  attimo  e’  poteva  riapparire  in 
Francia. 

La  prima  idea  d’ allontanar  Bonaparle  dall'  isola  dell’  Elba,  all’uopo 
di  assegnargli  una  posizione  meno  imprudente,  era  sorta  in  capo  a Fon- 
che.  Siccome  questi  non  avea  potuto  aver  parte  agli  atti  di  decadenza 
contro  Napoleone  . perciò  avea  voluto  rendersi  utile  alla  restaurazione  ; 
c questo  stesso  ministro  che  avea  sempre  dato  consiglio  di  sbarazzarsi 
di  Donaparlc  in  qualsivoglia  guisa,  foss’anco  violenta  , avea  poi  sug- 
gerito l’idea  , in  una  segreta  memoria  al  re  , di  domandare  : < Fosse 
Donaparle  relegalo  in  luogo  più  appartato  , in  America  o nell'India.  > 
E siccome  era  uso  far  due  parli  in  commedia  , scrisse  direttamente  a 
Bonaparle  scongiurandolo  a prevenire  con  nn  allo  del  suo  volere  le  ri- 
soluzioni che  sarebbero  tosto  o lardi  state  prese  dalle  potenze  a suo  dan- 
no : inoltre  invilavalo  a scegliersi  un  esiglio  negli  Stati  Uniti  d'Ameri- 
ca , perchè  nell’  isola  dell’  Elba  era  in  continuo  perìcolo  *. 

i Ett  ratto  di  una  lettera  di  Fotte  he  a Napoleone  ( giugno  i8ij  ). 
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Queste  medesime  idee,  Talleyraod  le  sminuzzò  io  più  d'uoa  memoria 
da  essolui  comunicata  al  congresso  di  VieQna,  tratteggiando  un  quadro 
assai  viro  delle  sciagure  cagionate  all'  Europa  da  Bonaparle.  La  nota 
prorara  con  sottile  accorgimento  : i nessun  uomo  poter  mere  sicuro, 
nè  alcuna  malleveria  a riguardo  delle  falle  stipulazioni  darsi  finche  Na- 
poleone dimorava  a venti  leghe  dalle  coste  d’Italia  o di  Francia.  > Sif- 
fatti argomenti  dovean  essere  perfettamente  compresi  dal  principe  di  I 
Mettermeli,  e da  lord  Castlereagh  appunto  allora  che  si  andavano  svi- 
luppando le  trame  di  Murai.  La  parola  diTal'eyracd  poi  doveva  essere 
tanto  più  autorevole , io  quanto  che  si  ventilavano  allora  i discorsi  del 
congresso  tra  le  potenze  , Francia  , Austria  ed  Inghilterra  onde  impe- 
dire che  la  Russia  non  invadesse  la  Polonia  , e la  Prussia  la  Sassonia. 

Un  intimo  accordo  passava  tra  Talleyrand  , Mettermeli  e Castlereagh  ; 
imperocché  forse  mai  Alessandro  , o Federico  Guglielmo  si  erano  spie- 
gali più  chiaramente  quanto  ai  tener  duro  sulle  falle  conquiste.  Tutto 
il  nostro  esercito  stanziava  in  Polonia  sotto  il  comando  del  granduca  Co- 
stantino , che  invocava  le  memorie  dell’  antica  prosapia  dì  Sobieski  per 
aggregare  questa  nazione  alla  Russia 

i Pìsuvi  accettare  coma  ri  tir  » l’isola  dell’  Elba  al*  annesta  sovranità...  La  posiiione  di  qae* 
•t’isola  al  certo  non  » i conviene,  e il  tìtolo  di  sovrano  di  pochi  acri  di  terra  ancora  più  diadica  a 
chi  ara  poe’  aoii  signore  d’  immenso  impero.  L’isola  dell’Elba  dista  di  poco  dalla  Orrda  a dalla 
Spagna  , a tocea  quasi  alla  cotta  d' Italia  a Francia  ; da  quest’  isola  il  maro  , i vanti , n una  pie* 

Icola  feluca  potano  mettervi  in  un  balano  no*  paesi  più  esposti  al  trambusto  , alla  crisi  ad  alla  ri- 
voi  asiani. 

» In  questa  cendiiiona  inquietante  di  coie  , un  genio  pari  voatru  può  seca  prò  seminar  garbo* 
gli  a sospetti  fra  la  pottosad*  Europa.  Sansa  essere  reo  potete  ceserà  accusato:  scoia  ostar  reo 
| potale  recar  mollo  male.  1 titoli  che  aerbata,  rammentando  ad  ogni  passo  quanto  avale  perdalo, 
non  poBoo  servirà  ad  altro  eba  ad  accrescere  1*  smareaaa  dai  vostri  rimpianti  ; a*  non  parranno 
reliquia  , ma  un  vano  fantasma  d>  tanta  sfumate  grandetto  ; dico  di  più  t Mota  darei  onore  , vi 
espongono  a maggiori  parigli;  si  dirò  eba  voi  intanto  conservate  i vostri  titoli,  inquanto  accam* 
patn  lotta  la  vostra  preteso.  Più  lieto  o glorioso  partito  per  voi  sarebbe  il  vivere  da  semplice  pri* 
veto.  Mi  so  per  ora  saprai  iadiearvi  più  aicaro  a convenevole  asilo  che  gli  Stati  Uaiti  d'  Ameri- 
ca. Colè  voi  rifarnta  In  vostra  gloria  di  mesto  a una  gente  ancor  vergine  , che  non  potrò  a menu 
che  apprasaara  il  vostro  genio  acnaa  ombra  o gelosia  di  sorta.  Colà  moslreralo  a’  vostri  nuovi 
concittadini  , che  se  fusto  nato  fra  loro,  avreste  pensato  a volalo  cam*  essi,  e le  loro  virtù  a qua. 

Li  là  anteposto  a lutti  i domiaii  della  terra. 

I II  granduca  Costantino  , eba  avea  lasciato  Vienna  al  9 di  novembre,  diceva  ai  Polacchi  ia 
no  proclama  doli’  undici  dicembre:  « L*  imperatore,  vostro jposseute  proiattura  , vi  fa  uo  appal- 
lo ; riunitavi  intorno  alla  vostro  bandiera  : a*  armi  la  vostra  destra  per  la  difesa  della  patria  so- 
ia una  e la  conservssiooe  della  vostra  politica  aaisleosa.  Il  conta  di  ftcstelrods  dichiarò  olio  mi- 
lioni di  Polacchi  essere  in  pronto  determinati  a difendere  1’  indipendaoaa  da’  loro  focolari.  > 

Lord  Casilerosgh  indirisiò  all’imperatore  Alessandro  molta  memorie  Dalle  quali  c opponevate 
eoa  tutta  1’  energia  , ia  noma  della  sua  corta  , ali*  areaiona  d*  un  regno  di  Polonia  ebo  fossa  uni. 
lo  , a formasse  parte  dall’  imperiala  corona  di  Bussia  ; essendo  Belle  mire  dal  suo  gabinetto  che 
la  Polonia  ai  elevasse  a polenta  indipendente  , più  o mano  considerevole  in  estensione  , sotto 
una  dinastia  distinta  , a coma  uoo  Sialo  intermedia  di  masso  alla  Ira  grandi  monarchia,  s 
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E quanto  alla  Prussia  , il  signor  Ilirdcnberg  area  dichiarato  t non 
restituirebbe  mai  più  la  Sassonia  ; la  fatta  conquista,  tenerla  stretta  con 
gelosia  seoza  alcuna  volontà  o pensiero  di  restituzione  : » proposizione 
che  il  gabinetto  di  Berlino  avvalorava  col  tener  so  piede  di  guerra  gros- 
se troppe  : lo  che  pure  costringeva  I'  Austria  e l’ Inghilterra  a far  lo 
stesso.  Anche  la  Francia  fu  invitata  a non  disarmare  del  lutto  ; parea 
imminente  un  nuovo  scontro  , e quelle  stesse  Potenze  coilegale  alla  mi- 
na di  Bonaparle  ora  erano  divise  per  dividerne  le  conquiste. 

Irritatissimo  era  lo  czar  per  questa  condotta  della  casa  di  Borbone. 
Credeva  di  aver  cooperato  a riporre  quell’ antica  razza  sul  trono;  nulla 
nvea  dimenticato  dell’  avvenuto  a Parigi  dopo  il  ritorno  del  re  ; erasi 
accòrto  di  alcune  singolarità  , e di  nna  fierezza  quasi  oltraggiente  nel 
procedere  di  Luigi  X Vili.  Più  tardi  l'avea  fatto  esplorare  dal  conte  Poz- 
zo di  Borgo  sur  un’  alleanza  di  famiglia  col  duca  di  Berry  , e in  rispo- 
sta riportatone  alcuni  frizzi  pungenti  di  Luigi  XVIII,  sulle  origini  della 
casa  KomanofF.  Ora  , a Vienna  , senlivasi  di  fronte  abbattuto  ne' suoi 
disegni  da  quel  gabinetto  di  Parigi  che  appena  restaurato  si  facea  già 
il  protettore  della  Sassonia  * , e l’ ialini  > allealo  d’ Inghilterra  ed  Au- 
stria , ostili  al  russo  sistema  sul  coolo  della  Polonia.  A molle  riprese  , 
lo  czar  fe' sentire  il  suo  mal  umore  al  signor  Talleyrand  , mal  umore 
cbe  il  ministro  francese  sopportò  con  dignità  : tutte  le  esteriori  dimo- 
strazioni dello  czar  furono  rivolte  contro  Luigi  X Vili  e la  restaurazio- 
ne. Eugenio  di  Beaubarnais  venato  a Vienna  per  alcuoi  riclami  di  fa- 
miglia , ebbe  da  Alessandro  cootrassegui  di  pateroa  affezione  ; talché 
passeggiava  iu  pubblico  insieme  collo  czar  uel  mentre  la  francese  lega- 
zione non  lo  vide  neppure.  Lontano  dall'  interessarsi  pei  Borboni  di  Na- 

i La  Francia  era  ottremodo  favorevole  air«»»aluta  indipendente  dalla  Polonia,  ma  più  tenera 
ancora  dell*  integrità  della  Sassonia  , o alenano  dal  manleaimsnle  di  Federico  Augnalo  nella 
maggior  parte  de*  »ooi  Stali. 

a S.  M.  T.  C.  invariabilmente  decita  e non  voler  laotiontre , nappor  eoi  tilenaio,  Pese* 
emione  da’ progetti  formali  eonire  il  re  e il  reame  di  Sassonia,  ma  amando  credere  atte- 
re quatti  progetti  il  frullo  di  qualche  errore  od  illusione  , che  un  più  alleato  esame  distrug- 
gerà , ece. 

( Estratto  di  una  nata  del  signor  Talleyrand  del  19  dicembre  al  eigoor  di  Metleroieb  ). 

1 difensori  del  re  Federico  Augusto  , dicevano  : 1 Che  il  re  di  Sasaema  ara  alato  per  violarne 
trascinalo  da  Napoleone}  non  mano  giusto  che  erodala  sarebbe  fargli  sostenere  lutto  il  peso  della 
vendetta  europea  ; ostar  egli  anche  troppo  panilo  per  la  perdita  del  ducalo  di  Tarsavia  , o che 
dal  resto  avea  communi  certi  torti  cogli  altri  principi  della  co  a feda  rasi  o ne  Sanane}  che  il  regno 
di  Sassonia  , situato  tra  la  Prussia  o I*  Austria  , arrestava  il  loro  seoutro  t # entrava  iedispensa- 
1*. lenente  nell’  equilibrio  dall*  Al  smagete  } che  da  ultimo  , io  un*  epoca  iu  cui, si  face»  ritorno  ai 
principi , calpestava»!  nella  persona  dal  re  di  Sassonia  t il  più  esso  oziale  di  tulli  , U legittimili. 


Digìtìzed  by  Google 


04 


CA  P I T 0 L 0 

poli , Alessandro  parlò  senz'altro  dell'esecuzione  del  (rat lato  con  Mu- 
rai. Quando  insorse  la  questione  d' allontanare  Bonaparte  , e lord  Ca- 
stlereagh  propose  l' isola  di  s.  Elena  o le  Azzorrc,  Alessandro  soggiun- 
se : c aver  egli  segnato  il  trattalo  di  Tontanablò  , che  , nella  sua  qua- 
lità d' imperatore  , non  area  che  una  parola  , nè  questa  voler  egli  vio- 
lare. Tanto  peggio  per  la  Trancia  se  non  serbava  i contratti  impegni  ». 

S'insinuò  tale  una  freddezza  Ira  la  legazione  francese  ed  Alessandro, 
che  appena  appena  non  si  venne  a rottura.  A Vienna  l'imperatore  russo 
fu  come  il  perno  di  tutti  i malcontenti  contro  i Borboni.  Riceveva  que- 
sti continue  memorie  da  Parigi , e siccome  era  stato  in  relazione  col 
senato  , e che  molli  de'  senatori  erano  assai  sdegnati  della  condotta  di 
Luigi  XVIII  , Alessandro  si  lasciò  andare  al  punto  di  far  domanda  a se 
stesso  , se  il  governo  dei  ramo  primogenito  dei  Borboni  potesse  conve- 
nire alla  Trancia.  Pieno  di  rancori  verso  Luigi  XVIII,  accolse  con  pia- 
cere il  partito  che  parlava  della  possibilità  di  una  reggenza  , od  anche 
di  una  rivoluzione  pari  a quella  del  168S.  E no  fatto  ora  di  spettanza 
alla  storia  , che  nel  primo  periodo  del  viennese  congresso  , il  nome  del 
duca  d’ Orleans  fu  pronunziato  con  quello  di  Eugenio  o di  Bernadolte, 
e che  una  memoria  spedita  dall'  imperatore  Alessandro  esaminava  , se 
potesse  il  ramo  primogenito  assicurare  la  stabilità  dell'Europa  e il  ripo- 
so della  Trancia.  Questa  memoria  fu  lunga  pezza  in  mano  del  duca  di 
Richelieu  e affidata  ad  uno  de'  portafogli  segreti  ; Talleyrnnd  ne  man- 
dò copia  a Luigi  XVIII  onde  eccitarlo  a prender  qualche  partilo  per  la 
triplice  alleanza  ch'ei  stava  allor  preparando  contro  le  pretensioni  della 
Russia  e della  Prussia. 

Colai  progetto  della  Trancia  , Inghilterra  ed  Austria  , che  in  origine 
non  era  stato  che  on  riassunto  di  vaghe  parole,  prese  sulla  Goe  del  i8i4 
assai  di  consistenza.  I punti  diventarono  piò  serii  , piò  limpide  le  riso- 
lozioni  ; era  noto  accrescere  la  Russia  le  sue  (ruppe  in  Polonia  : ognuna 
delle  Ire  potenze  , Trancia  , Austria  , Inghilterra  dovette  rinforzare  gli 
eserciti  , e benché  non  completa  fosse  la  scissura  , pure  si  amò  meglio 
armarsi  fino  al  collo  per  appoggiare  coi  cannoni  con  fratto  le  proprie  in- 
duzioni , e venirne  piò  presto  ad  uaa.  La  corrispondenza  di  Tallejrand 
con  Luigi  XVIII  dà  odore  di  uoa  guerra  possibile;  e il  maresciallo  Sooll 
ricevette  l’avviso  formale  di  star  preparato  ad  ogni  emergenza  '. 

x 11  principe  di  Talleyrtnd  avra  «cri Ito  e Luigi  XVIII,  « Che  , «Unte  il  fermento  de*  popoli 
Itelieni  f ere  bene  che  foese  concentralo  un  corpo  di  So,ooo  elidati  tre  Lione  e Cbambrry  , e vi 
■irete  come  »nlle  mime  ; cita  peri  il  movimento  dovetee  operar»!  col  minor  freceeio  possibile  per 
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Lo  Ire  potenze  esaminano  in  un  progetto  di  trattato  « il  caso  possibi- 
le d’  una  collisione  con  Murai  in  Italia  , e in  questa  ipotesi  , si  tennero 
svincolale  da  ogni  impegno  assunto  con  Gioachino.  s Talleyrand  Torni- 
sce argomenti  all’  atto  di  decadenza  destinalo  a punire  Munì  pei  disor- 
dini coi  quali  turbò  la  pace  d’ Italia  e d’  Europa  ; comunica  a lord  Ca- 
sllereagh  il  suo  carteggio  del  1 8 1 3 e 1 8 1 4-  non  Napoleone,  preziosi  au- 
tografi; il  signor  di  Iilacas  ue  somministra  copie.  In  ogni  caso,  non  era 
puulo  diffidi  cosa  tirare  a passi  Falsi  ed  imprudenti  una  mente  si  ardila, 
un  uomo  si  marziale  quale  era  Gioachino  che  impazientissimo  doman- 
dava al  congresso  licenza  di  poter  attraversare  l'Italia  per  piombare  sulle 
Alpi,  e portar  guerra  alla  casa  di  Borbone.  Il  congresso  si  tacque  sulle 
note  giunte  da  Napoli  ; e pareva  sospeso  nella  gran  querela  che  slavasi 
preparando  tra  la  casa  di  Borbone  c i Bonaparle.  Tutte  le  truppe  erano 
sul  piede  di  guerra  , e più  nessuno  dubitava  che  il  minimo  allo  ostile 
non  avesse  ad  essere  immediatamente  represso  da  questa  imponente  riu- 
nione di  forze. 

Al  congresso  di  Vienaa  , i membri  della  Famiglia  Bonaparle  Furono 
freddamente  accolli  da  latti,  tranne  che  da  Alessandro.  Eugenio  Beau- 
harnais  che  doveva  avere  un  compenso  , stante  la  caduta  dell’  impero, 
se  ne  partì  colle  maui  vuote.  Elisa  , Paolina  , che  pure  avean  sperato 
qualche  Feudo  in  Italia  , furono  licenziate  senza  essere  esaudite  : l'ap- 
pannaggio di  Maria  Luigia  e del  re  di  Roma  ' era  anch’esso  in  ritardo. 

non  insospettire  l'Austria  e il  re  di  Sardegna»!  In  quel  metro  il  generale  Rieard  venuto  a Vienna 
poco  prima  della  eolloieriiione  del  trattalo  di  alleante  del  3 febbraio  1810  , area  scritto  . il  «3 
febbraio  , per  ordine  capretto  di  Talleyrand  , e Soult  , ministro  della  guerra  i cha  attore  circo- 
liamo e altri  sopra? remili  mutamenti  faceta  detidorare  *i  usassero  meno  riguardi  orila  riunio- 
ne dei  So, ooo  uomini  { che  enti  eonreri ebbe  darle  alquanto  di  solennità  per  iilornere  dalla 
mrnle  di  Mettermeli  f idee  che  la  Fr socia  fumé  allo  stremo  di  tue  furie  militari,  a Siffatti  mo- 
vimenti di  troppe  » nelle  attuali  emorgente  , non  poteano  aver  di  mire  cha  Murai  , soprattutto 
se  ti  pensa  ebe  al  a3  febbraio  tulle  le  differente  sulle  varicosa  sassone  e polacca  creo  defloite 
tra  le  quattro  grandi  poteuse  o la  Francia. 

s Estratto  di  un  dispaccio  di  Vienna  ( ai  febbraio  s8t5  ). 

e Jer  1’  altro  , fuvvi  una  gran  conferente  sugli  affari  d*  Italia,  La  definitiva  cessione  di  Par, 
ma  e Piacente  eli'  arciduchessa  Maria  Luigi»  e a tuo  figlio  duo  prende  ooa  bella  pirga.  Tutti  i 
re  della  casa  di  Borbone  hanno  reclamato  i diritti  della  regina  di  Elruria.  La  Fraocia  in  itpecie 
si  oppone  arditamente  a che  il  gii  re  di  Rima  ottenga  la  minima  sovranità  ia  Europa  t ed  ha 
fallo  presentire  i disastrosi  effetti  che  simil  misura  trarrebbe  «eco.  L’ Inghilterra  e lapin  della 
potente  opinarono  cosi.  L'  imperatore  Francesco  ha  dichiaralo  , coma  già  nel  mi  rio  i8i£  * che 
sue  figlia  non  sarebbe  mai  un  inciampo  alla  pace.  Dopo  tal  dichiarasione  il  ministro  austrìaco 
i non  interviene  più  nelle  conferente  relative  a Parma,  I sovrani  baooo  proposto  di  far  eedere  al 
figlio  dell*  arciduchessa  Maria  Luigia  , pel  granduca  di  T<  scena  , le  belle  Itrre  che  quest*  ol- 
1 timo  possiede  in  Boemie  , a la  cui  rondila  è valutai»  £00,000  fiorini , e di  indeonittare  il  gran- 
duca dandogli  Lucca  a Piombino, 

Capefig.  Voi,  Unico  S 
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Soltanto  credette  il  congresso  dover  rimostrare  al  signor  Talleyrand  pel 
ritardato  pagamento  dei  due  milioni  di  rendita  stipulali  dal  trattato  di 
Fonlanabló.  Il  Plenipotenziario  rispose  : t èsservi  una  folla  d'opponenti 
al  tesoro  , dappertutto  i creditori  di  Napoleone  far  rimostranze  , nè  le 
leggi  francesi  permettere  che  ri  si  passi  sopra.  « Lo  stesso  aevenne  ri-  | 
guardo  a tutte  le  stipulazioni  del  trattalo  di  Fonlanabló  spretale  alla  Fran- 
cia; il  governo  dei  Borboni  si  scusò  sempre  sul  numero  de' personali  cre- 
ditori di  Napoleone,  clic  tutti  reilamavan  vivamente  quanto  era  loro  do- 
vuto (in  dal  consolalo  o dall’Impero. 

Ecco  qual  era  nel  primo  mese  del  i8iìi  la  condizione  degli  affari  al 
congresso  di  Vienna  : la  vertenza  di  Polonia  non  era  al  suo  termine  , e 
Alessandro  slava  con  debberalo  animo  per  la  sua  idea  di  costituire  una 
nazionalità  polacca  dipendente  della  Russia  , con  una  ticereggenza.  A 
lai  uopo  l’esercito  russo  e polacco  occupava  Varsavia  fino  alle  frontiere 
austriache  c prussiane.  Lo  czar  d'  accordo  colla  Prussia  incontrava  al- 
l'opposto ostacoli  da  parie  delia  Francia,  Inghilterra cd  Austria  collegato 
per  ogni  eventualità. 

La  Prussia  alla  sua  volta  1 domandava  Itil In  iutiera  la  Sassonia  e una 
frontiera  sul  Reno  ; spalleggiavala  a tal  dimandi  lo  czar  ; ludo  era  prò- 

i Estrailo  della  risposta  del  signor  Ilardtnberg  in  data  del  a . dicembre  alla  nota  del  si- 
gnor Afetlemich  del  »•* 

i 11  re  hi  efferto  Munstcr,  Paderbona  e Corlij,  con  lenenti  uni  populasiono  di  3So,ooo  anime, 
■olio  reslrisioai  poco  incomode  , per  formare  uno  alato  al  re  di  Sa««onia  , e per  ora  ha  ordinalo 
di  proporre  un  territorio  doppio  di  queste  sulla  rin  sinistri  del  Reno , capace  di  olire  70,000 
anime,  che  comprendo  tutto  il  ducalo  di  Lussemburgo , una  parie  deli*  ercivrseosato  di  Tre* 

«cri , la  città  di  lai  nome  , la  parie  meridionale  di  quello  di  Colonia  , colla  città  di  Benna  , ia 
un  colle  abbasie  di  Pruyn  , di  Starelol  e Malmcdy. 

< Il  re  di  Prusaia  , continuava  il  di  lui  minialro  , pregi»  c «1  dimenio  le  LL,  MU.  K.  di  coler 
nuovamente  esaminare  con  calma  e impaniatili,  prescindendo  da  ogni  riflesso  str» utero  all'og- 
getto , un  off  ara  che  potrebbe  Irar  seco  conseguente  di  aommo  momento , o in  qualche  modo 
legale  eolia  pace  d*  Alemagna  e d’  Europa.  — Che  la  quiatiane  , veduta  tolto  il  auo  raro  punto 
I di  rista  , era  ridotta  alla  aeguenta  alternativa  : Torna  meglio  che  la  regai  dinastia  di  Sassonia 
| ragni  io  uno  alato  separato  , considerevole  e indipendente  sotto  ogni  aspetto;  oppure  eh*  ella  ri* 
manga  io  Sassonia  eon  un  pieeiol  numero  di  aaddili  , esulo  nessun  riguardo  a tutti  gli  iocon* 
reni  enti  g à posti  l'iti'  occhio  7 s 

A questa  nota  andarano  uniti  : i.°  un  quadro  rappresentante  lo  stalo  dalle  perdite  sopportate 
I dalla  Pruseia  dal  i8o5  in  poi  di  4,719.48»  anime  ; a.u  un  altro  dei  posredimenti  ricuperati,  i 
quali  montavano  a un  i,33g,»65  anime;  d*  onde  emergeva  un  datici!  di  3,i8o,ai5  anima;  3.°  un  1 
quadro  di  rarii  paesi  cootanenle  4,og3,G«g  anime  di  cui  ella  domandara  P ioeorpnraaiona  a* 

| tuoi  stati  , e io  questo  quadro  P intera  Sasaoois  figurerà.  Quanto  all*  eccedente  d 64' v9 >4  ani* 
ma  , opinare  il  prussiano  plenipotcosiario  : « non  essere  sproporsionsto  agli  acquisti  • ai  vao» 
faggi  ottenuti  dalla  Russia  , Austria  , Olanda  , Bariera  , Wirlambergi  , UaJen  a DirmsUdt  , 
i comparativamente  alla  loro  coodisione  politica  noi  i8o5.  a 
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Liematico  ; parole  quinci  e quindi  evasive  , nè  inai  si  conchiudeva.  La 
Francia  e 1’  Austria  avean  protestalo  , e lord  Castlereagb  , mostrandosi 
affatto  neutrale  sulla  vertenza  della  Sassonia,  non  era  alieno  dal  lasciare 
a Federico  Augusto  una  parte  de' suoi  antichi  possessi.  Era  probabile  un 
componimento  di  mezzo  a tante  pretese?  il  signor  liardenberg  insisteva 
per  ottenere  tutta  laSassonia,  offrendo  in  iscambio  una  frazione  del  Gran- 
ducato del  Reno  costituito  in  regno  da  Federico  Angusto. 

Contentissima  era  I’  Austria  per  lo  stato  della  questione  italiana  , sic- 
come quella  a coi  era  presso  a poco  stato  lasciato  I'  arbitrio  di  fissarsi 
una  linea  di  frontiera  secondo  il  piacer  suo  ; e negli  impegni  contratti 
colla  Baviera  aveva  usalo  largamente  della  sua  posizione  di  grande  po- 
tenza come  aveva  fatto  la  Prussia  verso  la  Sassonia.  Pel  fatto  stesso 
P Austria  trovavasi  pe*  suoi  possedimenti  d’ Italia  come  al  centro  di  due 
stati  di  secondo  ordine  : Napoli  sotto  la  sovranità  di  Murat  , e il  Pie- 
monte appena  riordinato  sotto  la  casa  di  Savoia.  Quanto  a Napoli  , lo 
spirito  riflessivo  di  Mettermeli  si  era  ben  accòrto  non  esservi  nella  so- 
vranità di  Gioachino  condizione  di  durala  ; sicché  di  conserto  con  Tal- 
leyrand  , ammetteva  il  ristabilimento  di  un  Borbone  su  quel  Irono. 
Quanto  al  Piemonte  , avea  il  congresso  preso  tutte  le  misure  per  creare 
nella  casa  di  Savoia  una  forte  monarchia  che  fosse  barriera  tra  la  Fran- 
cia e il  regno  Lombardo-Veneto.  Dovasi  alla  casa  di  Savoia  Genova 
colla  frontiera  delle  Alpi  (ino  al  Varo  ; Alessandria  e Genova  erano  due 
baluardi  d'Italia. 

Una  severa  imparzialità  dirigeva  le  cose  della  Svizzera.  Se  l' Austria 
ristorava  la  Bernese  aristocrazia  , venivano  per  essa  assicurati  ai  canto- 
ni tali  vantaggi  di  territorio  , ebo  armonizzavano  intimamente  col  siste- 
ma europeo.  Si  rotea  sottrarre  adatto  la  Svizzera  al  protettorato  di  Fran- 
cia ; al  qual  fine  le  ai  frapponevano  ostacoli  per  la  cessione  di  alcuni 
lerrilorii.  Da  ultimo  lord  Castlereagh  , d'accordo  col  duca  di  Welling- 
ton , dava  l’ ultima  mano  alla  creazione  del  regno  de'  Paesi-Bassi  , ebe 
era  pel  nord  della  Francia  1 quello  ebe  il  Piemonte  pel  mezzodì , una 

i t Do  trattalo  conchiuso  alcuni  mesi  più  tardi  a Vienna  fra  1*  Austria  , Russia  »Gran  Bratta* 
gna  o Prussia  da  una  parte  » a il  onoro  re  dei  Paesi  Bassi  dall*  altra  , ricuooacera  x c che  le  an- 
tiche proviene  dei  Paesi  Bassi  e le  gii  provincia  belgiche  formerebbero  (art.  ])  per  l’  avvenire , 
•otto  la  aorrsniti  del  principe  d’  Oraogc-Nassan  , principe  dello  Prorincio  Unite  , il  regno  dei 
Parai  Baisi  il  quale  sarebbe  ereditario.  > 

L*  art.  11  j determinava  i territori ì onde  sarebbe  composto  il  ragno  dei  Paesi  Bassi. 

Per  1*  art.  IH  , il  ducato  di  Lussemburgo  , eretto  in  granduca  lo  , veniva  ceduto  al  principe 
•ovraoo  d«’  Paesi  Baisi , per  sarYir  di  compoeso  pei  principati  di  Nastau.DiUcobourg  , Siegea 
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frontiera  militare.  Al  centro  di  Europa  , si  slava  organizzando  la  confe- 
derazione germanica  , e slabilivasi  la  Svizzera  colle  sue  montagne,  e la 
sua  neutralità  qual  altra  barriera  insormontabile  alla  Francia. 

Ma  l'atto  più  importante  del  congresso,  l’atto,  die  rompeodo  la  coa- 
lizione , ammetteva  la  Francia  ad  aver  parte  in  un  gran  sistema  di  al- 
leanze europee  fu  , giova  ripeterlo  , il  trattato  segreto  del  3 febbraio 
1 8 1 5 conchiuso  tra  l'Austria  , Inghilterra  e Francia.  Fu  desso  non  già 
il  frutto  d’ un’ improvvisazione  politica,  ma  il  lavoro  meditalo  di  (re 
sommi  uomini  di  stalo  di  altissima  levatura  , Metlernich  , Tallejrand  e 
Casllerenglt.  Metlernich  era  stanco  delle  resistenze  da  lui  incontrale 
nella  vertenza  polacca  c sassone  ; aTalleyrand  premeva  di  collocare  la 
Francia  in  un  forte  sistema  europeo  , appoggiandosi  olla  Spagna  e Na- 
I poli  ; quanto  a Casti  crea  gli  , apertamente  ostile  alla  Russia  , ei  non  ave- 
va ondeggialo  un  istante  a intavolare  una  trattativa  il  cui  risultalo  sa- 
rebbe di  tenerla  al  dovere.  La  corte  di  Londra , da  cui  poco  stante  ven- 
ne adottata  un'  opinione  più  favorevole  al  re  di  Sassonia  , prese  un  tuo- 
no più  alto  , allorquando  ebbe  sottoscritta  , il  iS  decembre  a Gaod  , la 
pace  cogli  Stali  Uniti. 

P ù libera  ne'  suoi  movimenti , approfittò  questa  dello  aiolo  novello 
per  rialzare  la  sua  influenza  sul  congresso.  Il  principe  di  Hardenberg 
avea  dello  con  forza  nel  comitato  polacco  c sassone  : t Saprebbe  assai 
bene  la  Prussia  far  valere  i suoi  diritti  sulla  Sassonia  , > lord  Casllereagh 
tocco  nel  vivo  , si  affrettò  a proporre  ai  plenipolenziarii  di  Francia  ed 
Austria  un’alleanza  difensiva  fra  le  Ire  corti  , la  quale  fu  sottoscritta  il 
3 febbraio  i8i5.  Eccone  il  preambolo  : t Le  loro  maestà  l'imperalor  di 
Austria  , il  re  di  Francia  e il  re  del  regno  unito  della  Gran  Brettagna 
ed  lrlouda,  convinti  clic  le  potenze  cui  incombeva  di  completare  le  dis- 
posizioni del  trattato  di  Parigi  dotean  essere  mantenute  in  un  perfetto 
stato  di  sicurezza  ed  indipendenza  , onde  potere  con  fedeltà  e qual  si 
conviene  , al  loro  alto  uffizio  accudire;  vedendo  per  conseguenza  come 
necessario  , stante  alcune  pretese  di  fresco  manifestatesi , provvedere  ai 
mezzi  di  respingere  ogni  aggressione  , a cui  i loro  proprii  possessi  o 

Iladamar  e Dieta  , e t!o*ci  costituirò  uno  degli  Stali  della  confadcratiooe  germanici.  La  cittì 
di  Lussemburgo  era  dichiarala  fbrletta  di  questa  confcderatione. 

Il  ro  dei  Paeii  Batti  a*  impegnerebbe  ( art.  IV  ) a limetlero  a chiunque  sarebbe  riconosciuto 
signor  di  Buglione  , le  parli  di  qucvlo  ducalo  inerenti  al  Lussemburgo. 

Lo  stesso  sovrano  rinumiava  in  favore  del  re  di  Prussia  ( art.  V.  ) i principati  di  Dillanbur* 
go.  Ditti  , Siegao  y Iladnmar  » nonché  al  principato  di  Fu<de  e agli  altri  paesi  che  gli  erano 
alali  assicurali  dalla  Francia  il  i5  febbraio  *8t>3. 
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quelli  (Tuo  dessi  potrebbero  trovarsi  esposti  a dispetto  delle  proposizio- 
ni eh ‘essi  avrebbero  creduto  lor  dovere  il  fare  e sostenere  di  comune  ac- 
cordo conforme  la  giustizia  e 1‘  equità  , e non  avendo  meno  a cuore  di 
contemplare  le  disposizioni  del  trattato  di  Parigi  nel  modo  il  più  possi- 
bilmente conforme  alla  sua  vera  sostanza,  a questi  Gai,  hanno  risolto  di 
stabilire  fra  loro  un  patto  solenne  , conchiudere  un'  alleanza  difensiva. 
Per  conseguenza  , i tre  sovrani  sunnominati  designavano  a’  rispettivi 
plenlpotenziorii  il  principe  di  Mettermeli  , il  principe  di  Talleyrand  e 
lord  Castlereagh.  Le  alte  potenze  contraenti  s’ impegnavano  reciproca- 
mente , e ciascuna  di  loro  verso  le  altre  , a operare  di  concerto  col  piò 
perfetto  disinteresse  , e la  miglior  buona  fede  per  far  si , che  io  esecu- 
zione del  trottato  di  Parigi , le  giante  che  dovevano  completarne  le  dis- 
posizioni , fossero  effettuate  nel  modo  più  conforme  al  vero  spirito  di 
questo  trattalo.  Che  se  io  seguilo  c in  odio  delle  proposizioni  da  esso 
loro  fatte  e di  comun  accordo  sostenute  venissero  i loro  possessi  ad  es- 
sere attaccati  , allora  e io  questo  caso  , credendosi  come  attaccale  esse 
Ire , farebbero  causa  cornane  , e reciproci  soccorsi  si  presterebbero  al- 
I’  uopo  di  rintuzzare  una  tale  aggressione  con  tutte  le  forze  di  già  spe- 
ci  ficaie  *.  Se  pel  motivo  su  espresso  , e solo  atto  a render  possibile  il 
caso  della  presente  alleanza,  Cuna  delle  alte  potenze  contraenli  venisse 
minacciala  da  una  o più  potenze  , le  due  altre  parti  doveano  , per  ami- 
chevole intervento  , nulla  lasciar  intentalo  , per  quanto  stesse  da  loro  , 
onde  prevenirne  I'  aggressione  *.  Caso  che  i loro  sforzi  per  arrivarvi , 
riuscissero  infruttuosi  , le  alte  potenze  contraenti  promettevano  di  venir 
immediatamente  in  soccorso  della  potenza  attaccala,  ciascuna  per  la  parte 
propria  di  i5o,ooo  uomini  s.  Ogni  corpo  dovea  essere  rispettivamente 
composto  di  120,000  fanti , e di  3o,ooo  cavalli , con  nn  treno  d’ arti- 
glieria e di  munizioni  proporzionato  al  numero  delle  truppe  *. 

ludi  i plenipotenziarii  fornivano  d’  unanime  accordo  la  traccia  delle 
operazioni  militari  . t Le  parti  contraenli  animate  non  dall'  idea  di  in- 
grandirsi, ma  dal  solo  desiderio  di  proteggersi  nell’  esercizio  de'  loro  di- 
ritti , e nel  compimento  de'  loro  doveri , impegnavansi  , nel  caso  in  cui 
( ciò  che  a Dio  non  piaccia  ) la  guerra  venisse  a scoppiare  , a tenere  il 

i Art.  I. 

• Art.  II. 

S Art.  HI. 

A Art.  IV. 


Digitized  by  Google 


70  CAPITOLO 

trattato  di  Parigi  come  areale  forza  per  regolare  la  Datura,  l’eslensione 
e le  frontiere  dei  loro  rispettivi  possedimenti.  * 

Finalmente  per  un  articolo  separalo  i re  di  Usuerà  e dell'  Annorer  , 
e il  soTraoo  dei  Paesi  Bassi  erano  invitali  ad  accedere  al  trattalo  racco* 
mandato  al  segreto  delle  parti  contraenti.  Tutti  questi  soirani  vi  diede- 
ro il  loro  consenso  1'  un  dopo  l’altro,  e il  re  di  Sardegna  lo  sottoscrisse 
sopra  invito  dell'  Aostria  e della  Francia.  Questa  trattalo  del  3 febbraio 
i8i5,  eocnechè  puramente  accidentale,  fu  seguito  da  on  piano  di  opera- 
zioni militari  concertato  Ira  i generali  Radjewski  e Langenau  per  i’  Au- 
stria , il  maresciallo  di  Wrède  per  la  Baviera  , e il  generala  Ricard  per 
la  Francia.  Tolto  era  regolato  dietro  il  supposto  che,  in  caso  di  rottura, 
irrompessero  le  armate  russe  in  Moravia  , e di  là  in  Vienna. 

Cosi,  in  piena  pace,  al  gennaio  i8i5  la  Russia  avea  sulle  armi 
260,000  nomini,  In  Prussia  170,000,  l’Austria  220,000,  gli  Anglo-Bel- 
gi 80,000,  e la  pace  cogli  Stati-Uniti  rendeva  disponibili  ancora  3oo,ooo 
Inglesi. 

La  Baviera  , il  Vitlemberg  , la  Sassonia  avean  por  esse  i loro  eserciti 
sol  piede  di  guerra;  il  Piemonte  solo  contava  60,000  uomini  : sicché  tulle 
queste  forze  potevano  al  primo  segnale  riunirsi  sul  Reno  , le  Alpi  0 le 
frontiere  belgiche  io  meno  di  Ire  mesi  ! Politica  emergenza  a cui  il  par- 
tito bonapartista  non  prestò  sofficiente  attenzione. 
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STATO  DEI  PARTITI  FUCO  ALLO  SBARCO  DI  80N APARTE. 


I lealisti  , loro  entuiiasms  — ! patriotti  — Uro  malcontetui  tornio  la  restaurasioae  — Opuscolo 
di  Caino!  — La  stampa  — U Censore  Europeo  — Progetto  di  moscia  — 1 coaliiuiionali 
cella  camera  dei  Pan  — 1 Bonapartisti  — Consegno  del  signor  Mar-rt  — La  duchessa  di 
a,  Un  — Gii  atisiali  — L Esercito  — Le  aquile  — Salire  e libercoli  — Il  Sano  Giallo  — - 
Emblema  della  viola  — CospiraiiouB  nell'  eaarcilo  — Preparanti  della  trama  dei  generali  Lal- 
lemand . Lelebsre  — Desuouettei , Drouet  — Aiiolutione  del  generale  Etcelnani  — Poucbè 
— Segreti  rapporti  di  Ripeterne  per  la  sia  di  Pareli  . dire!!am?nle  all'  ìsola  dell’  Elba  — 
Messaggi  spediti  — Condili  otre  con  Biniparta  — Suoi  bollettini  —Suoi  indisi!  — Sua  dissi- 
mulasene — Astenia  del  colonnello  Campbell  — Suoi  molisi  per  la  panama  — Suo  fermo 
proposito  — Segnale  dato. 


( Dal  Dicembre  1814  al  Marzo  1815  ). 


• — ^=r»  fautori  della  restaurazione  arevano  annuii- 

azialo  che  ella  sarebbe  siala  on’amnislia  del  pas- 
t salo  , nn  oblio  generale  di  latti  i falli  e di  tulli 
\ gli  sconvolgimenti  politici.  Forse  Luigi  XVIII 
sfera  animalo  da  questo  buon  volere;  ma  poteva 
| Poi  egli  effettuarlo?  I parliti  non  mutano  naln- 
t ra  , son  essi  sempre  qnel  ohe  erano  al  loro  na- 
ti scere  ; cioè  inflessibili  nelle  abbracciale  opinio- 
ni , ardenti  nei  loro  progetti.  I medesimi  realisti  non  andavano  già 
più  iolesi  col  re  : li  avea  la  restaurazione  lalmenle  esaltali  , eh’  e’ 
non  capivano  più  in  loro  stessi  dalla  gioia  : uscivano  con  libelli , 
attaccando  di  fronte  la  rivoluzione , la  carta  , e la  vendila  dei  b«- 


wm. 
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ni  degli  emigrali  : insomma  la  vecchia  società  levavasi  conlro  la  nuova. 
Basta  leggere  la  Quotidiana  , i Dibattimenti , e soprattutto  il  domai 
Reale  per  accorgersi  che  i realisti  non  avean  dato  d’  uu  passo  innanzi 
varso  quel  sistema  di  unione  e di  oblio  richiesto  da  Sua  Maestà  ; i fanati- 
ci si  davano  tra  loro  convegno  , e tra  le  gozzoviglie  e il  baccano  bevea- 
no  alla  salate  del  re  insultando  la  rivoluzione.  Qui  trovavi  le  guardie  del 
corpo  colla  frnzion  realista  della  guardia  nazionale  , là  scrittori  di  gaz- 
zette come  un  Nodier,  un  Ourry,  un  AlissandeChazot,  un  Armami  Goal- 
fé  , un  Piis  che  improvvisavano  canzoncine  sul  re  *,  l'antica  monarchia, 

i Eceo  alcuni  uggì  di  queste  •trovile  piene  d*  ardore  • d*  entusiasmo  realistico  : 

Vite  le  roi  t 

Et  péri»»#  i jamais  P impia 
Qui  roudrail  rcoverstr  sa  loi  ; 

Poar  r écraser , que  le  patrie 
Se  lè»s  | a'  arme  , marche  et  Cria  : 

Vive  le  roi  I 

Vira  il  ret  muoia  P iniquo  che  varrebbe  distruggere  la  sua  legge  ; a (terminarlo  Icviai  la  pe« 
trie  , ai  armi  y muovasi  , e gridi  : Vive  il  re.  ( di  Detaugìera  ). 

Coudoita  per  la  vangeance 
Chea  nous  , 

Vingt  peuplea  , de  la  Pranee 
Jaloax  t 

En  tous  Iieox  faisaSeot  satire 
L’ effroi , 

Lorsque  1* ou  vit  peraltro 
Le  roi. 

L’  ange  affreux  da  earaage 
S’  cnfuit  ; 

Co  ciel  exeopt  d'oraga 
Noua  luit  .... 

Eat-ce  uo  róvo,  un  prodigo? 

Eh  quoi  I 

Qui  fait  donc  ce  prodigo  T 
Le  roi  f 

( La  Fila  du  roi , per  M.  Armand  Gouffù  ). 

Condotti  fra  noi  dalla  riadatta,  venti  popoli  arcano  portato  in  Francia  lo  apavento.  Uo  cielo 
■gombro  da  nubi  or  ci  torrido  : È questo  un  sogno  , un  incanto?  Sechi  1 Chi  dunque  opere 
q orato  portento?  11  re. 

( La  Fasta  del  , per  Armando  Gouffò  ). 

Eo  avaot  I le  ciel  ma  contemplo 
Et  d*  Àrtois  est  moo  colonel  ; 

Sor  aea  pai  je  vais  jusqu’au  tempia 
Adorar  d’  ebord  1*  Eterne!  ; 

Provideoce  ! eprès  taot  d*  alarmrs  , 

Te  bioir  eet  ma  douce  loi  | 

Ja  vondraia  rrster  sona  les  ornici 
Ponr  moo  Dieu  , me  dame  et  mon  roi. 

( Par  M,  Pus  ). 
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il  cavaliere  senza  pecca  e senza  paura.  Eran  esse  tulle  canzoni  ed  odi  sul 
vessillo  immacolato,  e i fiordalisi  ; si  compariva  in  pubblico  con  nastri 
bianchi  e bianche  vesti  ; il  teatro  non  echeggiava  che  di  Enrico  IV  , di 
Filippo  Augusto  e di  Donvincs  ; era  impossibile  fare  un  passo  senza  in- 
contrare un  realista  ; giovanotte  ornate  le  tempia  di  gigli  intrecciavano 
contraddanze  nei  deliziosi  giardini  delle  Taglierie.  Doleva  al  partito  rea- 
lista l'ohblio  in  cui  era  lasciato  dal  re  ; avendo  compreso  la  restaurazio- 
ne come  un  ritorno  agli  antichi  ordinamenti , gridava  a latta  gola  con- 
tro il  sistema  che  piaggiava  sì  gli  uni  che  gli  altri , senza  adottare  un 
principio  ed  un'  opinione  franca  e risoluta.  Speravano  i realisti  dovesse 
tosto  o lardi  scoppiare  un  coullllto  ; nè  più  soddisfatti  di  quanto  facea 
per  loro  Luigi  X V 1 1 1 , accarezzavano  il  conte  di  Artois  come  una  spe- 
ranza. 

I più  caldi  ed  arrabbiali  promotori  della  cadala  dell'  imperatore  nel 
1 8 (4-  erano  stali  i repubblicani.  Il  loro  astio  non  avea  risparmialo  il  con- 
sole , il  dittatore  del  diciolto  brumale  , l’assoluta  sovrano  delle  costituzio- 
ni dell’anno  XII , e quel  che  piu  fa  maraviglia  , erano  un  Grcgoire,  un 
I.ambrechl  che  aveano  richiamalo  dall'  esigilo  Luigi  XVIII  ; lusingandosi 
questi  regicidi  che  i Borboui  avessero  da  obbliare  per  modo  il  passato  dn 
ideutiGcarsi  colla  rivoluzione  francese.  Ma  altro  avvenne  da  quel  che  si 
era  pensato.  Il  movimento  realista  dell'anno  i S 1 4-  arca  spiato  i Borboni 
al  di  là  de' loro  medesimi  voti  : dalla  camera  dei  Pari  furono  eliminali  i 
regicidi  che  sedeano  nel  senato  dell'  impero  ; perseguitate  le  idee  e gli 
uomini  della  rivoluzione  ; senza  pigliar  di  froote  alcun  principio  , sotto- 
mano c a poco  a poco  si  arrivò  per  esempio  a levare  dall'istituto  per  sem- 
plice provvisione  ministeriale  i signori  Gregoirc  , Garat , Cambacérès  , 
Carnot , e ciò  senza  allusione  di  sorta  ai  sentenzialori  di  Luigi  XVI  *.  Di 
qui  scaturirono  mille  querele  da  parte  dei  palriotli  , che  non  sapevano  ca- 
pacitarsi del  loro  infortunio.  L’opera  della  rivoluzione  ogni  di  s’andava 
dilegnando  , il  tempo  delle  reazioni  era  venuto.  Rotta  era  la  bizzarra  al- 
leanza tra  i palriotli  e i realisti  ; e già  il  parlilo  repubblicano  crasi  accòrto 
della  trama  orditagli  da  Talleyrand. 

Tulli  questi  'malcontenti  si  manifestarono  in  un  opuscolo  politico  , che 

Aranti  1 il  eielo  mi  guarda  , • d*  Arto»  è il  mio  colonnello  ; (alle  orma  di  lai  muovo  al  tempio 
ad  adorare  1*  Eterno.  O Prorvidema!  dopo  tanti  guai  il  benedirli  & par  me  una  soarieaima 
legge.  Il  mio  Dio,  la  eonaorle  e il  ra  mi  troveranno  sempre  pronto  a combattere.  (JVm). 

i Questa  eliminaiioDO  ebbe  «(Tetto  sotto  la  timida  forma  d'  un  riordinameato  dell*  Istituto. 

CapaRgua  Voi.  Unico  9 
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menò  di  qoe'  tempi  gran  rumore  ; to’ dire  la  memoria  compilata  da  Car- 
noi,  e diretta  al  re  medesimo.  Il  generale  repubblicano  impugnò  dapprin- 
cipio eh' ella  fosse  destinata  alla  pubblicità  ; fatto  sta  che  apparve  con 
grande  apparalo  impressa  in  litografia  (fu  questo  il  primo  aso  che  renne 
fatto  di  quest'arte  novella  * ).  Si  rendevano  impudentemente  siffatte  memo- 
rie e sulla  piazza  e ne'  pubblici  convegni  ; a mille  a mille  ne  venian  di- 
stribuite le  copie,  e destava  maraviglia  come  on  governo  avesse  a permet- 
tere gli  si  scrivessero  snl  viso  e spaccatamente  tanti  e si  replicati  insulti. 
Confessava  Camot:  < essere  stala  la  restaurazione  accolta  con  uoanime  e 
sincero  trasporto,  i Borboni  creduti  come  la  soluzione  possibile  di  tulle  le 
crisi,  i Fatta  questa  prima  confessione , Carnot  accingcvasi  a spiegare 
francamente  i pensieri  della  rivoluzione  francese  , indicandone  le  cagioni 
c i caratteri  sinceri  ; ne  giustiGcava  successivamente  i fatti , al  punto  di 
stabilire  come  un  principio  la  legittimità  del  regicidio.  Tutto  ciò  era  scritto 
con  asprezza  , in  uno  stile  austero  , espressione  dell'  indole  di  Caraot. 
c Luigi , egli  diceva  , non  era  più  re  quando  fu  giudicato  ; inevitabile 
era  la  sua  mina.  Credo  impossibile  che  regnasse  dal  punto  che  avvilito 
ne  fu  le  scettro  ; ci  non  potevo  più  reggere  dal  di  ebe  fu  incapace  di  im- 
brigliare i partili  : onde  la  morte  di  Luigi  debb'  essere  imputata  non  a 
coloro  che  ne  hanno  pronunziata  la  condanna , come  si  pronunzia  quella 
di  un  infermo  spaccialo  , ma  a que'  tali  , che  potendo  ne'  loro  priocipii 
mettere  un  argine  a disordinali  movimenti , credettero  miglior  partito  di- 
sertare il  loro  posto.  Ood’  è che  regicidi  non  denno  dirsi  i deputati  che 
baono  sottoscritto  la  morte  del  re  , sibbene  quelli  che  sorsero  contro  la 
pairia  , voi  stessi  iosomma  o realisti  ; gli  altri  la  votarono  come  giudici 
costituiti  dalla  nazione  , tenuti  a render  nessun  conto  a chicchessia  del 
loro  operalo.  Se  fallarono  , sono  in  quel  medesimo  caso  che  gli  altri  giu- 
dici , soggetti  ad  errore  ; fallarono  coll’  intera  nazione  che  ba  provocato 
quel  giudizio  , e che  di  poi  vi  ha  aderito  con  migliaia  d’ indirizzi  venuti 
dalle  comuni  ; follarono  eoa  tulle  le  nazioni  d’  Europa  , che  hanno  trat- 
talo con  essi  , e che  tuttora  si  manterrebbero  in  pace  con  loro  , se  , si 
gli  uni  che  le  altre  non  fossero  siati  del  pari  la  vittima  di  un  potente  uscito 
dal  nolla  *. 

Giustificata  di  questa  gnisa  la  morte  di  Luigi  XVI  innanzi  alla  restau- 
razione medesima  , Carnot  proseguiva  sragionando  : i Se  vi  piace  attin- 

i La  Memoria  di  Carnot  al  re  reono  So  loca  il  loglio  del  i8ii. 

■ Memoria  diretta  al  re  nel  mete  di  loglio  i8i4da  Carnot , pag.  iS  e i{. 
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gere  le  nostre  massime  di  guverno  dai  libri  santi  , peggio  ancora  perché 
ti  incontreremo  la  dottrina  del  regicidio  stabilita  dai  profeti , reietti  i mo- 
narchi come  i flagelli  di  Dio  , sgozzate  le  famiglie  , trucidati  i popoli  al 
cenno  dell'  Onnipotente  , la  cieca  intolleranza  perorata  dai  ministri  di  un 
Dio  di  pace  e misericordia.  Malgrado  codesta  ineOabil  dottrina,  di  coi  ap- 
parentemente i principi  non  si  dànoo  mai  per  intesi  , ma  che  i preti  otti- 
mamente conoscono  , e i gesuiti  sentono  nell'imo  del  cuore,  egli  è ragio- 
nevolmente passalo  in  principio  presso  le  genti  incivilite-,  essere  la  perso- 
na reale  sacra  ed  inviolabile  ; se  non  che  non  aocor  bene  applicate  e pre- 
cise son  queste  teorie.  Si  domanda  per  esempio  , se  una  tal  massima  lie- 
oe soltanto  pei  legittimi  sovrani , oppure  anche  per  gli  osurpatori.  Si  do- 
manda , quali  sicoo  i caratteri  positivi  che  distinguono  uu  usurpatore  da 
un  re  legittimo  ; e se  come  sacri  ed  inviolabili  debbausi  considerare  quei 
principi  pe'  quali  nulla  avvi  di  sacro  e d’ inviolabile  ; se  ou  Tiberio  , un 
Sardanapalo , un  Nerone  , un  Caligola  , on  Eliogabalo  , un  Attila  , un 
Chilperico  , una  Fridegonda  , un'  Isabella  di  Baviera  , un  Maometto  II  , 
un  Cristiano  II , un  Pietro  il  crudele  , uu  Sisto  IV  , uu  Alessandro  VI , 
ecc.  , delibar)  esser  tenuti  come  sovrani  , la  cui  persona  sacra  ed  inviola- 
bile sia  ? Si  domanda  se  quando  regnavano  a Ruma  dodici  imperatori  ad 
una  volta  , eletti  da  altrettanti  eserciti  , tatti  gl'  imperatori  dovean  esser 
tenuti  come  sacri  ed  inviolabili  ? i Nulla  di  più  ardilo  , nulla  di  più  au- 
dace fu  scritto  di  questa  memoria.  Tal  libercolo  dovea  avere  un  gran  nu- 
mero di  fautori  riproducendo  le  severe  idee  della  fazione  esaltata  ed  espri- 
mendo i torti  che  si  voleano  apporre  ai  Borboni.  Il  governo  restauralo  era 
pure  a cattivo  parlilo  vedendosi  buttalo  sul  viso  1’  elogio  del  regicidio  I... 

La  scuola  del  1789,  le  idee  della  Costituente  edelsig.  Lafayelle,  leg- 
gevansi  compendiate  io  una  raccolta  periodica  intitolata  : Il  Censore  Eu- 
ropeo , diretta  dai  signori  Colute  e Dunoyer  , libro  pieno  di  illusioni  po- 
litiche , indigesto,  e abboracciato  sulle  volgari  combinaziooi  del  governo 
costituzionale  , e secondo  il  modo  di  comprenderlo  del  XVIII  secolo,  la 
oggi  ebe  la  stampa  ha  fallo  tanti  progressi,  e dato  mille  prove  di  squisita 
intelligenza,  appena  sarebbero  leggibili  quelle  pesanti  disertazioni  vergate 
per  cosi  esprìmermi  con  ana  penna  di  piombo  Ma  in  tempi  di  sobbolli- 
meuto  , non  si  teme  la  noia  se  trattasi  di  interessi  e di  opmioui  fanatiche. 
Il  Censore  ebbe  un  pieno  successo  : di  lutto  vi  si  ragionava  , e della  car- 


* Quella  eolUiioo#  non  (irebbe  Iella  oggidì  da  direi  lettori.  La  prima  diepeoia  renne  io  luce 
il  naie  di  ottobre  del  i8i4« 
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la  , e della  sovranità  ; non  vi  eran  taciuti  i torli  del  governo  , c del  re 
medesimo  ; e siccome  la  censura  per  nulla  entrava  in  quegli  scritti  che 
Don  oltrepassavano  i venti  logli,  cosi  poteano  gli  Scrittori  liberamente  ester- 
nare i loro  desiderò  e le  loro  speranze  avvenire  : d' altra  parte  la  censura 
era  in  modo  ordinata  sotto  la  prima  restaurazione,  che  le  frasi  più  taglienti 
sfuggivano  ai  censori  leltcrarii.  In  questa  nullità  di  poteri  , ognun  potea 
muover  querele  ; lo  stesso  Beniamino  Constatò  , autore  dello  strano  opu- 
scolo : Dello  Spirito  di  Usurpazione  e della  Conquista  ' , cominciava 
a spezzare  una  lancia  contro  I’  abate  di  Montesquieu  , con  brio  e lealtà 
difeso  da  Guizot  *. 

Dagli  opuscoli  l'opposizione  era  passata  nella  camera  dei  Pari , e in 
quella  dei  deputali , dove , si  noti  bene  , uvea  assunto  un  fare  più  legale 
e temperato  , che  non  era  il  grido  ontoso  e rivoluzionario  di  Carnot.  Si 
era  venuta  formando  nelle  due  camere  un'  opposizione  costituzionale,  pro- 
fessala da  moderati  palriotli  il  cui  desiderio  non  già  era  di  abbassare  Lui- 
gi XVIII  , ma  d' indurlo  alle  idee  della  costituzione  inglese  con  piena  li- 
bertà di  tribune  e di  stampa.  Quindi,  alla  camera  dei  Pari  , i signori  Lnn- 
juinais  , Boissy  d‘  Anglas  , Lcmercier  , Lenoir , Laroche,  aveano  riunito 
intorno  a loro  un  partilo  di  resistenza  ; alla  camera  dei  deputali  i signori 
Flaugergues,  Durbacli-Dumolard,  Baynouard  , dirigevano  sotto  varii  prin- 
cipili i membri  componenti  I'  opposizione.  Nessuno  voleva  1'  abbassamento 
dei  Borboni  nè  il  ritorno  dell'  impero  ; nelle  due  camere  non  si  ignorava- 
no i vantaggi  venuti  al  paese  dal  richiamo  dei  Borboni;  nessuno  avrebbe 
osalo  toccare  l'arca  santa , custode  di  tanti  e si  preziosi  interessi. 

Il  partito  palriolta  covava  troppi  otlii  contro  Napoleone.  Troppo  acerbo 
eran  le  memorie  del  dispotismo  imperiale  , perché  si  avesse  a desiderarne 
il  ritorno.  La  fazione  repubblicana  nudriva  piuttosto  l' idea  di  indurre  i 
Borboni  ad  abbracciare  le  sue  mire  con  più  o meno  di  violenza  ; e , ove 
fosse  impossibde , a ristabilire  la  repubblica  , suo  Idolo.  £ fuor  di  dubbio 

i Trovasi  io  no*  opera  di  Beniamino  Coesioni  questa  frn*o  straordinari*  : 

• Pieri  apostoli  della  monarchia  , patireste  voi  cha  1*  orifliooi  di  a.  Luigi  fané  surrogala  da 
uno  stendardo  asngaino»»  di  (Idilli  e spaveolevoli  «Idirii  7 a ( Dalla  Confutata  * della  Utur- 
pacione  , per  Beniamino  Constant  , psg.  «g6  cd  ultima  ). 

a II  sig.  Guiaol  difeso  con  coraggio  • con  quello  bravura  eho  tolti  sanno,  la  leggo  sulla  stampa 
dall*  abaio  di  Monletquiou;  U scuola  di  madama  Staal  ai  separar*  alquanto  dalla  restaurassooe. 

C Quali  orrore  i dica  la  Staal  , era  mai  quo'lo  li  far  capire  che  una  concessione  del  ro  potesse 
caverò  ritirata  da*  auoi  successori  ! Nè  qui  sta  tutto  : oal  preambolo  delta  carta  è scritto  : risia* 
dare  1*  autorità  reale  , tutta  quani’  «,  nella  persona  del  sovrano....  Ma  , te  i re  sono  gli  assoluti 
padroai  de’ p poli , essi  debbono  esigere  lo  imposte,  e non  domandarla  : ma,  se  assi  hanno 
qualche  rosa  da  domandare  ai  loro  sudditi , bmoo  pure  qualche  cosa  da  prometter  loro.  I 
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che  pensieri  dr  distruzione  brulicassero  allora  in  certi  bollenti  cervelli  ; 
la  fiacchezza  del  reggimento  borbonico  era  a tutti  visibile  ; e siccome  esso 
dava  molestia  agli  interessi  rivoluzionarii,  cosi  era  naturale  che  questi  in- 
teressi reclamassero  alcune  garanzie.  Nel  i8i4  tutti  viveano  colle  loro 
speranze  , e i loro  principìi  più  o meno  spiccati:  Lafayetle,  Fouché , Car- 
net , lavoravano  in  segreto  a preparare  il  trionfo  de'  loro  sistemi  : diffi- 
denti della  reslauraziooe  non  sanno  concbiudere  qual  sarà  il  governo  da 
surrogarvi  ; Fouché  è ancora  in  forse  ; però  tien  carteggio  con  Eugenio 
di  Beaubarnais  protetto , com'  egli  sa  , da  Alessandro  nel  congresso  ; con 
Bcrnadolte  assai  malcontento  per  le  violate  promesse  di  Abo;  iasomma  non 
starebbe  gran  tempo  oscillante  a realizzare  l’idea  di  una  rivoluzione  qual 
Tu  quella  dell'anno  1688. 

Si  andò  d' accordo  su  due  punti  ; l’ impossibilità  che  il  ramo  primoge- 
nito possa  reggere  e In  necessità  di  tener  da  conto  l'esercito  per  fargli  pren- 
dere la  coccarda  tricolore.  A questi  giorni  si  rannodano  gli  operosi  intri- 
ghi di  Fouché  per  ripigliare  le  redini  del  governo.  Indispettito  di  non  a- 
ver  avolo  che  una  debole  influenza  sul  movimento  del  1814  . movimento 
di  cui  s’ impossessò  senz'  altra  cooperazione  Talleyrand  , Fouché  si  era 
fin  d’ allora  posto  alla  testa  de'  malcontenti  che  ronzavano  intorno  al  pa- 
lazzo dei  Borboni  ; agitatore  per  indole  non  poteva  egli  starsene  lontano 
dai  pubblici  negozii  ; tanto  più  che  la  opinione  ne  lo  riteneva  capacissi- 
mo. Dal  giugno  1 8 ■ 4-  , Fouché  aveva  tentato  di  accostarsi  ai  Borboni  * ; 
e nel  tempo  stesso  che  sollecitava  Bonaparte  a lasciar  l' isola  dell'  Elba 
per  trasferirsi  in  America  , ricapitava  la  stessa  lettera  al  conte  di  Artois, 
aggiungendo  a coleste  pratiche  1’  offerta  de’  suoi  servigi  a prò  dei  Borbo- 
ni. Ne  area  fatto  parlare  al  re  , al  signor  di  Blacas  ; avea  più  volle  ve- 
duto Dandré  , e tutto  che  disse  , parve  si  vero  e si  giusto  , che  Luigi 
X Vili  ordinò  al  suo  favorito  di  conferire  specialmente  con  Fouché  *.  Il 

i lettera  di  Fouehè  al  conte  di  Arioii. 

I lo  ho  volato  prealare  V ultimo  atre i aio  eli*  imperatore  Napoleone,  del  quale  fai  per  dieci 
cani  mioietro.  Mi  faccio  uà  dovevo  di  comunicete  e Vostra  Alton*  Uccio  la  lettere  che  gli 
ecriiai.  Oli  intereaei  di  lui  eaaermi  non  poaeono  indifferenti  , siccome  quelli  che  hanno  destate 
le  pietà  generava  delle  polonio  da  eoi  fu  vieto.  Ma  il  massimo  a prevalente  interesse  dalla  Fran- 
cie e dell*  Europa  , e a eoi  debbeai  tallo  posporrà  , i il  riposo  do’  popoli  e delle  poloeie  dopa 
tenti  sconvolgimenti  e infortuni!.  Questo  riposo  poi  ( quantunque  assicurata  su  basi  solide  , non 
può  offrire  lusinghe  di  durata  , fiochi  Napoleone  regna  nell*  iaola  dell’  £lba.  Questi  sarebbe  per 
1*  Italia  , per  la  Francia  , per  I’  Europa  tulle  , quel  che  & il  Yeauvio  vicino  e Napoli*  A me  pare 
che  il  nuovo  mondo  e gli  Stati  yniti  soltanto  poesangli  resistere. 

a a Verso  la  fine  del  giugno  x8i4 , avendo  il  re  ordinato  al  aignor  di  Biscia  di  porterai  a con* 
ferire  eon  me  , ebbi  le  visita  di  questo  ministro  , che  accolsi  freddamente  1 sapere  che  era  eir* 
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re  amava  questi  piccali  colloqui  , queste  chiacchiere  anche  coi  rivol  tizio- 
narii  ; Blacas  avea  poc'  anzi  avuto  anche  un  abboccamento  con  Barras  ; 
e’  si  erano  accomiatati  dopo  reiterate  prove  d’  una  sincera  amicizia  ; che 
i Blacas  e i Barras  erano  ambedue  nobili  e provenzali.  Leggesi  tuttora 
una  lettera  di  Fouché  scritta  direttamente  al  re  , pel  quale  , se  questi  ab- 
braccia il  partilo  della  rivoluzione  , egli  ha  in  pronto  pareri  sul  modo  di 
calmare  le  passioni  irritate  , c dirigere  lo  spirito  del  paese.  Tnttavolta 
Fouché  non  rinunciava  alle  sue  relazioni  col  partito  patriolta  ; e quando 
si  fu  accorto  che  i fatti  tentativi  erano  inutili  a smuovere  i Borboni , si  diè 
a tuli’  altre  combinazioni. 

Impero  , repubblica  o regno  , tulio  si  affaceva  a Fouché  , purché  co- 
mandasse e regnassero  i principii  della  rivoluzione.  Egli  si  affaccendava  per 
tutti  ; rodeva  e pesava  tulle  le  eventualità  : Bernadotte  gli  piaceva  , co- 
noscendone inai  soddisfatto  il  costui  patriottismo.  Nel  >8<4  il  reai  pria- 

condito  di  molli  miti  nemici  «ereditili  nell1  opiniooe  corno  Sav«ry  , Boorienne  « Politico  pro- 
rotto di  pollaio  Doboi*  , o uno  corta  «ignoro  P donno  di  perduto  forno.  Mi  ora  nolo,  dia 

tatti  quanti  d*  accordo  , tentavano  di  mattar  fuori  di  «Iroda  il  signor  di  Blacoi.  Tra  il  poco  auo 
ascendente  , 1*  esser  egli  aonsa  ciperieoto  , le  sue  conoscerne  , tutto  fece  in  modo  che  noo  e*  io* 
tendemmo  , e eh' io  non  gli  aprissi  il  mio  onore.  Tuttavia  preveduto  che  Luigi  XVIU  avrebbe 
saputo  cho  riservati  e diffidanti  arano  «tati  i misi  colloquia  col  suo  ministro  , preso  la  paone  « 
seriali  il  giorno  dopo  al  signor  di  Btscai  uoa  lettera  circostanziata , sicuro  che  il  re  ne  sarebbe 
tolto  edotto.  In  essa  gli  dicevo  t la  Francia  essere  agitata  , perché  temer*  il  ritorno  dei  diritti 
fendali  | i possessori  dei  beni  degl  i emigrali  temerne  anch*  casi  fortemente  | i repubblicani  c i 
Bonapartisti  pur  essi  star  sull*  avviso  quanto  olla  persona  \ I*  esercito  rimpiangere  tante  «perso* 
ae  , glorie  e fortune  forse  per  sempre  perdute  ; i costi l usi onali  da  ultimo  calare  sorpresi  cho  il 
re  abbia  credulo  la  carta  un’  eaauasiooa  dalla  poienaa  ereditaria  dal  Irono*  Di  tutti  questi  tao* 
tifi  allegati  il  peggiore  era  il  malcontento  delle  truppe  { fra  la  altra  ragioni  dicavo  i un*  armala, 
a un*  armata  io  ispecie  formalo  dalla  coscritiooe  , «’  investe  sempre  dello  spirito  di  quella  na- 
zione di  mesco  alle  qusle  ella  vive  « e finisce  mai  sempre  per  esser  contenta  colla  ustione  o co- 
n1  sui.  Aggiunsero  con  1' ultime  di  queste  cagioni  di  malcontento  , essere  ancora  il  genio  dì 

IBonaparta.  c Uoa  naaiona  , osservavo  ancora  , dove  , dopo  a5  anni , gli  epirili  a la  menti  furono 
io  tale  uno  slato  di  effervescenti  da  mettere  a soqquadro  lutto  1*  universa  , non  può  , senta  lun- 
ghi paasaggì  , rientrare  in  noo  stelo  calmo  e pacifico.  Non  bisogna  adunque  metter  freno  alle 
sua  attivili  , ma  porgerle  altri  alimenti  ; bisogna  dischioderà  ed  allargare  da  tutta  parti  il  cir- 
colo dall*  industria  a i singoli  rami  di  commercio  , delle  arti  e della  sciense  , di  tutto  ciò  intorn- 
ine cho  dilata  i confini  della  ragione  , e sublima  la  polso»  deli*  uomo.  Pa  duopo  ebe  il  secolo 
decimonono  , che  comioeia  appena  , porti  il  nomo  di  Luigi  XVIII,  eome  il  secolo  decimosetlimo 
fa  intitolato  da  Luigi  XIV.  t Perorai  oltre  ciò  le  libertà  della  stampa  e quella  dell*  individuo; 
e eonchiusi  cosi  : « Una  folla  di  Francesi  cui  fu  sacra  la  sventura  de’Borb  >ni,  sono  ritornati  col- 
la dinastia  de*  loro  re  ; costoro  noo  praiono  più  rimanere  ne*  loro  antichi  domini!,  sansa  pericolo 
di  violente  scosse  e di  una  guerra  civile.  Ebbene  ! sorge  uno  de*  ministri  del  re  , il  qnafe  eolia 
I logica  di  una  mente  sana  e la  facondia  d*  un  animo  saosibile  alle  gravi  sciagure  e alle  eminenti 

! virtù  , domandi  alla  due  camere  un*  annua  somma  destinata  al  compenso  de*  poveri  ed  infelici  t 

e la  eaaione  eroica  li  assisterà  ; la  proposiaione",  solle  aia  fede  , si  tramuterà  bentosto  in  legge 
per  unanime  consento.  ( Estratto  dalla  Memorie  di  Fatichi  )» 
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cipe  di  Svezia  fu  disgustalo  , slaotechè  non  gli  si  mantenne  la  data  paro- 
la. Eugenio  è in  carteggio  con  Fonchè  per  mezzo  di  Mejean  ; sapendo  es- 
sere il  principe  a Vienna,  spera,  sollevatasi  la  Francia,  di  poterlo,  quan- 
docbessia  , chiamare  al  governo.  Sopra  tutti  costoro  ei  darebbe  il  soprav- 
vento al  duca  d’Orleans , per  la  cui  scelta  minori  scosse  avverrebbero  nel 
passaggio , e si  effettuerebbero  completamente  le  idee  governative  ; poco 
gli  cale  in  sostanza  del  capo,  purché  trionfi  il  pensiero  della  rivoluzione, 
in  ogni  progetto  Fouché  non  è cospiratore,  egli  non  coopera  trivialmente 
ad  una  trama  o ad  ona  congiura  ; ticn  dietro  alla  sua  idea,  la  raffazzona 
sa  fatti  e conseguenze  senza  pericolo  di  compromettersi  ; cercato  a pren- 
der parte  in  una  congiura,  risponde  non  esser  egli  solito  ad  avventurare. 
Fouché  si  era  accòrto  che  in  un  tempo  di  pubblicità  e di  fazioni  ardenti 
solo  gli  storditi  congiurano  alla  foggia  degli  eroi  di  melodrammi  ; e 
che  il  nerbo  d’nna  trama  sta  ne'fatti,  negli  nomini,  nell'andamento  stesso 
delle  opinioni. 

Di  mezzo  a siffatti  raggiri  , dalla  Gacca  polizia  de'  Borboni  a mala  pe- 
na tenuti  d’ occhio  e non  repressi , il  partito  più  operoso  è senza  dubbio 
il  Bonapartismo,  che  in  alcuni  convegni  di  Parigi  trova  i suoi  più  vivaci 
interpreti.  Caduto  era  l’ impero  , si  può  dire  a voli  universali  ; iogiusta  , 
per  non  dire  ingrata  , fa  l'opinione  verso  Bona  parte.  Siccome  avviene 
sempre  , quando  la  sventura  colpisce  un  privilegiato  mortale , era  vezzo 
inveire  contro  l’ imperatore  , gravandolo  di  tutti  i guai  del  suo  regno  ; 
nessuno  parlava  più  di  Napoleone  tranne  qualche  servo  fedele  o il  soldato 
che  moriva  per  lui.  1 Bonapartisti  , subendo  la  sorte  dell'impero  , erano 
caduti  in  basso  ; ne’  primi  mesi  del  i8i4  , ben  pochi  avrebbero  avuto  il 
coraggio  di  lasciarsi  credere  Napoleooisti.  Ma  dopo  , i falli  dei  Borboni,  | 
e quel  perpetuo  agire  e reagire  per  coi  in  Francia  gli  spiriti  vengono  tra- 
balzati da  un’  idea  ali'  altra  , dall'  uno  all'altro  partilo,  aveano  spirata  nn 
po'  di  lena  al  partito  dell'imperatore  il  quale  tutto  ad  un  colpo  si  rinforzò 
stante  i considerevoli  elementi  che  ancor  nudriva  in  sé  stesso. 

L’ esercito  era  come  prima  infatuato  di  Napoleone.  Avevano  ben  potuto 
i generali  essere  di  buona  fede  prestando  il  giuramento  a Luigi  XVIII,  e 
sottoscrivendo  caldi  indirizzi  sui  fiordalisi , Enrico  IV  , e il  vessillo  bian- 
co ; ma  il  soldato  , gli  ufflziali , dal  luogotenente  fino  al  colonnello  , non 
svean  mai  potuto  obbliare  l’ aquila  , alla  cui  memoria  si  destava  nel  loro 
petto  un  santo  fremito  , associandovi  alle  idee  di  gioventù  , la  memoria 
di  splendide  gesta  , le  maraviglie  di  venti  anni.  Era  sempre  l'esercito  im- 
perialista una  forza  per  ogni  movimento  che  avesse  a capo  Napoleone  ; il 
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grande  imperatore  formava  il  tema  delle  veglie  serali  nelle  caserme  ; qui 
era  lenota  io  serbo  eoo  gelosa  cura  l'aquila  ; là  le  coccarde  tricolori. 

Se  la  maggiorità  de’  generali  strettisi  attorno  ai  Borboni , sollecitavano 
grazie  , la  croce  di  s.  Luigi , per  «empio  , od  altro  , il  soldato  non  ve- 
deva che  l' imperatore  c le  sue  aquile  ; fin  gli  stessi  prigionieri  reduci 
dalla  Russia,  salvi  per  opera  dei  Borboni , non  dissimulavano  il  loro  amo- 
re per  Cesare.  Annoveravansi  eziandio  tra  i più  ardenti  partigiani  di  Bo- 
naparle  gli  ulfiziali  a mezza  paga  , tutti  i soldati  congedati , gl'impiegati 
dimessi  senza  pensione;  il  governo  di  Napoleone  era  forse  quello  ebe  avea 
provveduto  di  più  alle  esigenze  dei  molli , e associato  alla  sna  le  sorti  dei 
più.  Più  d'un  quinto  della  Francia  era  impiegato  ; sicché  caduto  una  volta 
l' impero  , questi  rancori  doveano  di  bel  nuovo  rannodarsi  ad  ogni  pen- 
siero che  potesse  assicurarne  il  ritorno.  1 destri  suoi  partigiani  avean  co- 
minciato a comprendere  che,  ove  si  fosse  giunto  ad  amicarsi  i patrioti! , 
i possessori  dei  beni  nazionali  , sarehbesi  potuto  , coll'appoggio  dell’ ar- 
mata , dogli  ulfiziali  c solto-ulliziali  licenziali , riorganizzare  più  liberal-  j 
mente  il  sistema  imperiale. 

Alcuni  circoli,  allora  in  voga  a Parigi,  secondavano  con  fervore  siffatte 
idee  ; Marei  avea  serbato  una  fedeltà  onorevole  alla  memoria  di  Napoleo- 
ne : la  mediocre  sua  testa  , misto  di  schiettezza  del  1791  e di  formalità 
aristocratiche  , avea  più  d’  uua  volta  compromesso  l’ imperatore  coll’  Eu- 
ropa, dopo  la  caduta  del  quale  avea  cercato  di  riparare  i pregiudizii  recati 
al  suo  governo.  Mare!  era  agiato  tanto  da  poter  avere  un  circolo,  cui  in- 
tervenivano molle  persone  di  spirilo  e di  alta  levatura  del  partito  imperia- 
le , oltre  gli  nomini  di  lettere  , al  numero  de'quali  ambiva  pur  egli  di  es- 
sere ascritto.  Nella  sua  vita  politica,  Marot  avea  nominalo  un  grossissimo 
numero  di  impiegali , molli  de’  quali  erano  stati  ingrati  , come  succede 
quando  cessa  la  fortuna  ; altri  però  erano  pieni  di  sincera  ed  ossequiosa 
gratitudine;  gli  infelici  convenivano  ne’ suoi  appartamenti  ; colà  con  li- 
I beri  e franchi  modi  si  formulavano  i torti  dei  Borboni  che  Marct  non  avea 
missione  di  proteggere  : i funzionarii  dell'impero  erano  passali  dalle  loro 
grosse  spese  ad  abitudini  più  econome  ; e questo  è ben  duro  : ristringersi 
è la  più  crudele  delle  leggi  , c domanda  la  più  filosofica  rassegDazione. 
Madama  Mare!  si  era  assunta  di  proteggere  tanti  giovani  che  esordivano 
nella  carriera  amministrativa,  la  casa  sua  si  tramava  con  chiacchiere  con- 
tro la  restaurazione  : si  lanciavano  frizzi  e pungenti  sarcasmi;  lutto  il  par- 
lilo era  al  fallo  del  carteggio  che  Mare!  alimentava  con  Bonaparte,  segreto 
1 conosciuto  anche  dalla  moglie  , la  quale  pure  era  in  relazione  con  alcune 
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amiche  devote  all’  impero  , le  signore  Lsllemnnd  , Jnnol , Hamclin  e co- 
gli scrittori  i piò  rinomali  d'  allora  , Etienne  , Arnnuld  , Jouy  , malcon- 
tenti di  alcune  ingiurie  o dimenticanze  della  restaurazione. 

Altro  splendido  circolo  era  , in  Parigi  , quello  della  duchessa  di  Siinl- 
Leo  , la  Gglia  di  Ginseppina  Bcauharnais  , fiorita  a*  bei  tempi  dell'  impr  • 

ro.  Ortensia  era  stala  benissimo  trattata  da  Luigi  XVIII,  a tal  punto  clic 
i realisti  andatan  dicendo  per  burla  < spasimarne  di  lei  il  vecchio  re.  » 

Fatto  sta  che  Luigi  XVIII  le  avea  conferito  il  ducalo  di  Sainl-Lcu  , e la 
paria  da  lei  accettata  a favor  di  suo  figlio.  Ella  poi  erasi  del  tutto  unita 
alla  madre  , che  eoo  quella  sua  noncuranza  da  creola  , pareva  adJotlnre 
la  ristorazione '.  L’imperatore  Alessandro,  che  fe’ visita  a tante  perso- 
no  durante  il  tempo  che  dimorò  a Parigi  , era  pure  andato  a ritrovare 
Giuseppina,  la  quale  mori  qualche  tempo  dopo;  onde  crebbe  la  frequenza 
dei  Bonapartisti  nel  palazzo  di  Ortensia.  Ivi  si  nlfullnvano  i giovani  fauto- 
ri del  Nnpoleonismo  ; ivi  si  facevano  spiritosissime  caricature  c pungentis- 
sime canzoncine  ; ivi  si  feriva  il  governo  nel  hiio  lato  più  rispettatole  , 1 1 
vecchiaia.  L'imperialismo,  allor  giovine,  dava  da  fare  immensamente  n 
quelle  canute  teste  , che  andavano  arzigogolando  un  passalo  impossibile. 

Nei  satirici  convegni  di  madama  Sainl-Leu  e del  sig.  Marci  nacque  e 
crebbe  l' idea  d’  una  pubblicazione  allora  assai  forte  , e che  ha  perduto 
oggidì  ogni  interesse  , voglio  dire  il  Nano  Giallo  , elio  ogni  dì  appariva 
sotto  il  modesto  titolo  d’  un  giornale  da  teatro.  Stante  la  censura  de’fogli 
periodici  , il  Nano  Giallo  si  fu  aneli'  esso  sottoposto  ; ma  tale  era  l'inet- 
titudine de'  censori  che  il  Nano  Giallo  potè  lutto  dire  * ; se  esso  avea 
rispetto  si  re  , almeno  nellu  frase  , non  erano  però  risparmiati  coloro  che 
I'  arcano  chiamato  ; questo  Nano  iovenlò  il  famoso  ordine  dello  Spegni- 
toio , mercè  il  quale  si  potè  sparger  ridicolo  su  quanto  avvi  di  più  sacro 
| in  cielo  e in  terra.  Sotto  colore  di  ferire  soltanto  i giornali  e il  teatro  , il 

' Nano  Giallo  passò  a rivista  in  una  spiritosissima  caricatura  tutti  i fogli, 
chiamando  la  Quotidiana  col  titolo  di  Nonna  Sanguinosa  ; il  Giornal 
Reale  cogli  epiteti  i più  odiosi.  Povera  censura  di  Luigi  XVIII  , che  nel 
mentre  appuntava  severamente  certe  goffaggini , lasciava  poi  correre  al- 
tre mostruosità , a patto  che  lo  aprilo  le  velasse. 

Ma  più  di  tutte  le  salire  , terribile  fu  la  burlesca  canzone  del  poeta  Be- 

• i Bonaparta  non  perdonò  mai  ad  Ortensi*  1*  arar  accettato  qo*l  titolo  dai  Barboni. 

• II  signor  Hard  fu  uoo  da*  principali  compilatori  del  Nano  Giallo  , titolo  por  cui  Marci  lo 
Dominò  na*  Canio  Giorni. 

Gapefig.  Voi.  Unico  
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ranger  , intitolala  il  Marchese  di  Carabasso  , per  !a  quale  si  accusara 
la  restaurazione  come  il  trionfo  del  vecchio  regime.  Quanto  non  do  vena 
andare  io  solluchero  i figliuoli  della  rivoluzione  , quando  in  coro  , su  l'a- 
ria del  re  Dagoberto  , intuonavansi  le  strofe  di  Beranger:  : Questo  mar- 
chese , che  trattava  la  Francia  da  popolo  conquistalo,  vien  ricondotto  verso 
l’avito  castello  sulla  sua  magra  rozza  ! Cappello  a basso,  cappello  a bas- 
so ! vita  il  marchese  di  Carabasso  1 > Beranger  richiamava  tulle  quelle 
idre  alle  a scuotere  le  masse  , contrapponendo  i plebei  ai  nobili,  il  feuda- 
lismo del  medio  evo  alla  robusta  e giovine  civiltà  : la  marchesa  avea  lo 
sgabello  in  coite  , il  figlio  di  lei  doveva  un  giorno  diventar  vescovo  ; il 
primogenito,  il  barone  , volendo  aver  croci  , polca  conseguirne  Ire  ; un 
gentiluomo  era  franco  da  ogni  imposta  , e potea  cantarla  chiara  al  signor 
prefi  tto  ; credere  la  casa  di  lui  più  nobile  clic  il  palazzo  del  re;  il  curalo 
dovea  abbruciar  per  lui  tutto  l'incenso  ; i preti  sudavano  a riscuotere  la 
decima  , il  popolo  dovea  portare  il  basto  feudale , e le  novelle  spose  su- 
bire il  diritto  del  barone.  Cappello  a basso  , cappello  a basso  , gloria  al 
marchese  di  Carabasso. 

Di  questi  ritornelli  eccheggiavano  i caffè  , i luoghi  pubblici  ; li  ripete- 
vano gli  uQiziali  a mezzo  soldo,  e perfino  i soldati  in  servizio.  La  signora 
Junot  cita  nelle  sue  memorie,  come  un  tratto  di  valentia,  una  mascheral  i 
falla  di  pieno  giorno  al  caffè  Turioni  , per  opera  del  colonnello  Jacquemi- 
not , e due  u (liziali  come  lui  , imperialisti:  si  vestirono  costoro  da  vecchi 
marchesi  ; allampanali  e sfiancali  com'erano  , fallasi  portare  fra  tulli  e 
Ire  una  mezza  tazza  di  calle  , modestamente  v'  intinsero  il  loro  pane  ; poi 
in  coro  intuonarono  la  canzone  di  Beranger  : i Gèrla  al  marchese  di  Ca- 
rabasso ! > Tale  era  lo  spirito  dell'  esercito  d'  allora  , che  non  si  aveva 
vergogna  d'  insultare  la  miseria  del  povero  emigrato  , che  spoglio  d'ogni 
Suo  bene,  era  ritornalo  ai  putrii  focolari  con  un  bianco  bastone  fra  le  ma- 
| ni.  Bisogna  però  esser  giusti , e confessare  che  certe  ridicole  pretensioni 
de'fanalici  realisti  davano  appicco  a quegli  insulti  co’quali  i furti  colpiva- 
no la  sventura. 

Avendo  gli  uffizioli  riformali  mantenuto  ottime  relazioni  col  loro  reggi- 
mento , visitavano  spesso  le  caserme  rammentando  l'aquila  c il  vessillo  tri- 
colore. C à i simboli  apparivano  forieri  di  qualche  gran  avvenimento  : 
l’ imperatore  era  indicato  dal  nome  di  Padre  la  Violette  e da  quello  di 
Caporaletto  : alcuni  vecchi  soldati  andavan  ripetendo  che  ben  presto  e’ 
sarebbe  riapparso  sulla  Senna  per  cacciare  a colpi  di  forca  quella  turba 
di  fuorusciti  nemici  della  gloria  nazionale  : misteriose  figliazioni  andavansi 
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formando  ne'  reggimenti  ; tulli  ne  erano  al  fatto.  Fremerà  nell’  esercito 
nn  fuoco  precursore  di  trambusti  ; nò  mai  più  stretti  vincoli  arcano  ran- 
nodato i soldati  cogli  uIGzialì.  Il  maresciallo  Solili  ■ , mnislro  della  guer- 
ra , notava  questi  segni  ; il  fermento  era  maggiore  nella  guardia  siala  al- 
lontanala da  Parigi  per  guernire  le  piazze  del  nord  ; ella  mandava  oIGziali 
e solto-ulHzinli  travestiti  per  annunziare  la  vicina  comparsa  del  Padre  la 
I Violette , e il  ritorno  de'giorni  lieti  c ridenti  ; ciasenn  soldato  conservava 
la  coccarda  tricolore  in  fondo  del  berretto  ; il  vessillo  bianco  che  avea  do- 
vunque conquistalo  alla  Francia  il  suo  bel  posto  in  Europa  , il  vessillo  di 
Enrico  IV  c di  Fontenoy  era  soggetto  di  grasse  risa  : l'esercito  formava 
una  classe  a parte  , e fu  da  questo  punto  che  i geoerali  Lefebvre  , Des- 
noueltcs,  Lallcmand  de  Drouet  ordirono  il  piano  d'una  rivoluzione  milita- 
re contro  la  casa  di  Dorhone.  Questa  rivoluzione  era  fatta  meno  per  Napo- 
leone clic  pel  partito  palriolla  allora  diretto  da  Fouché  : checche  ne  fosse, 
il  generale  Lallcmand  operava  per  l'impulso  di  una  mano  ignota  che  non 
era  gm  Bonnparte.  Questa  trama  covava  in  mente  a Fouché  , il  cui  pen- 
siero , lo  ripeto  , era  un'  insurrezione  militare  tale  da  inJurre  le  milizie  ad 
inalberare  il  vcssdlo  tricolore,  avvenuta  la  quale  resterebbe  a farsene  l'ap- 
plicazione. Tutto  era  possibile  : sia  ritenere  Luigi  XV III  eoo  patti  diversi, 
sia  andar  intesi  con  Ucrnadolte  , Eugenio  Ueauharnais  o col  duca  d’ Or- 
leans ; il  ramo  secondogenito  dei  Borboni  era  già  sicuro  di  un  forte  par- 
lilo nelle  truppe  cui  ricorrevano  alla  memoria  i fraterni  abbracciamenti 
di  Jemmapes  e di  Valmy  ; il  maresciallo  Jonrdan  , il  signor  di  Valence 
entravano  in  tutte  queste  macchinazioni,  e forse  anche  il  generale  Drouet. 
Lallemand  era  la  mano  diritta  di  questa  sollevazione,  siccome  quegli  che 
era  il  più  addentro  nelle  idee  politiche  di  Fouché.  Aveva  il  generale  una 
moglie  spiritosa  , attiva  come  una  creola  , legala  io  amicizia  con  tulle  le 
fautrici  del  partito  Bonaparle,  le  signore  Junol,  Maret , Ney  : onde  non 
fu  d ilTìcilc  trarre  dalla  sua  i generali  Dcsnouetles  e Drouet  nel  cuore  dei 
quali  erano  radicale  le  memorie  patriottiche  del  17S9.  L'origine  e il  prin- 
cipio di  questo  movimento  dovea  essere  la  guardia,  la  quale  avrebbe  fra- 
ternizzalo co'  reggimenti  di  linea  per  correre  di  poi  con  essi  su  Parigi. 

Si  tentò  di  velnre  questo  movimento  pretoriano  sotto  il  pretesto  di  una 
I , rivoluzione  ministeriale.  Trnllavosi  , diccvan  essi , di  abbassare  , più  an- 
cora che  d re  , i ministri  ; si  riprenderebbe  il  vestilo  tricolore  , salvo  a 

i 11  Dimettilo  Souli  ai  diportò  eoo  gran  ferino»»#  t lealtà  oel  tuo  miaUlero  della  prima  ro* 
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intendersi  dopo  sulla  sorte  dei  Gerboni.  Più  sinistri  progetti  erano  stati  con- 
cepiti dai  giacobini  : non  se  ne  infingevano  ; gli  apologisti  del  regicidio  | 
tutto  potevano  tentare  ; doven  l'intero  esercito  seguir  l'impulso  della  guar-  I 
dia  ; quasi  tulli  gli  uffizioli  arano  nella  traina  , nè  se  ne  faceva  tampoco 
mistero.  Nessunu  polca  negare  lealtà  al  generale  Excelinans,  ma  egli  ave- 
va un  carattere  impetuoso,  ardente,  da  cui  era  stato  più  d'una  volta  com- 
promesso l'esercito;  la  costui  condotta  si  rannodava  cvidcnieinrnle  ad  una 
cospirazione  militare  contro  i Borboni.  Il  maresciallo  Soult  , si  fermo  , si 
possente  disciplinatore  di  eserciti  , ordinagli  come  ministro  della  guerra  di 
lasciar  Parigi  , al  quale  invito  il  generale  Excehnans  non  si  arrese  , ed 
anzi  minacciò  di  resistere  colla  forza  a tal  misura  coercitiva  ; il  che  non 
avrebbe  al  cerio  ardito  con  Napoleone.  Q landò  un  governo  è debole  lutto 
si  può  orrisebiare.  Tradotto  innanzi  un  consiglio  di  guerra  fu  assolto  , c 
questo  giudizio  divenne  un  vero  trionfo  di  fazione.  Da  questo  pania  si  po- 
tè comprendere  che  il  governo  non  era  più  padrone  delle  truppe  , impe- 
rocché quando  si  è giunti  al  segno  di  non  poter  piò  ottenere  ima  condan- 
na contro  un  insubordinalo  che  vi  insulla  e cospira  , la  rivoluzione  è già 
falla.  In  seguilo  altri  ulfiziali  non  vollero  piò  portare  la  decorazione  della 
legion  d'onore  coll’ effigie  di  Enrico  IV  , ed  altri  calpestarono  sotto  i pie- 
di i fiordalisi  della  vecchia  monarchia. 

Questa  cospirazione  dell'  armala  era  o no  indipendente  da  Napoleone  ? 
Avrebbe  essa  operato  senza  di  lui,  come  opera  di  fatto  con  lui  c per  Ini  ? 

; Qui  bisogna  distinguere.  Al  principiare  del  1 8 x 5 , v' era  tale  un  malcon- 
tento fra  i palriolti  e i possessori  de’  beni  nazionali , da  stare  in  mano  di 
costoro  far  una  rivoluzione  senza  quel  Bonaparte  , eli’ e' detestavano  del 
pari  che  i realisti.  Ma  I'  armata  , o , a parlare  più  propriamente  , il  par- 
tito bonapartista  , e i convegni  di  madama  llmnclin  , delle  signore  Lava- 
lette  e Marci , brigavano  senza  dubbio  per  l’imperatore,  senza  il  cui  gran 
nome  non  era  orinai  piò  probabile  alcuna  riunione  di  interessi.  Il  soldato 
non  aven  altro  dinanzi  che  Napoleone  : la  repubblica  era  per  lui  uu’  idea 
storica;  dopo  la  porpora  e l’ imperatore  , perchè  avrebb’  egli  preferito  i 
fasci  consolari  od  altra  forma  repubblicana  ? 

Veduta  sotto  un  asi.elio  militare,  la  cospirazioac  fu  specialmente  bona- 
partista ; fin  dal  i8 1 4-  fur  visti  emissari!  portarsi  segretamente  all’isola 
dell'Elba  pertrasmctler  ordini  e ricevere  indizii  ; un  impero  come  quello  di 
Napoleone  non  cade  senza  lasciare  superstiti  delle  affezioni,  fonti  poi  d’in- 
trighi c turbolenze.  Libere  erano  le  comunicazioni  coll’  Elba  ; giovani  , 
uditori  al  consiglio  di  Stalo  , ulfiziali  vi  si  portarono  sotto  mentite  vesti. 
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Alcuni  hanno  scrillo  i pericoli  e gli  sleali  del  loro  viaggio;  altri  passava- 
no per  Napoli  , o attraverso  i monti  della  Toscana  ; la  loro  fedeltà  era  a 
tutta  prova  ; mai  uno  scritto  ; comunicavano  tra  loro  con  quel  telegrafo 
del  pensiero  e del  cuore  le  cui  note  solo  l' amore  comprende  , e legge  con 
meraviglioso  istinto.  Sotto  colore  di  riformare  per  economia  gli  ulBziali  e 
i soldati  della  sua  gaardia,  Napoleone  ne  inviò  molti  sul  continente.  Que- 
sti , segreti  messi  , insinuandosi  nelle  caserme,  vi  spargevano  le  più  favo- 
revoli notizie  sull'imperatore,  e in  nome  di  Cesare  salatavano  i vecchi  pre- 
toriani : < Che  stava  adnnque  facendo  quest'  imperatore  ? Perchè  non  ac- 
correva al  grido  de' suoi  che  lo  invocavano?  Avrebbe  egli  mai  scambiato 
la  vita  attiva  con  una  storica  esistenza  ? > 

All'Elba,  fìngeva  l'imperatore  di  aver  rinunziato  ai  grandi  avvenimenti 
per  rinchiudersi  nel  breve  circolo  della  vita  privata.  Applicava  quel  fer- 
vore che  poc’anzi  avealo  condotto  alla  conquista  d’Europa  , ed  abbellire 
e migliorare  la  novella  residenza.  Forse  dapprincipio  egli  soffocò  gli  im- 
pulsi dell’  ambizione  ; ma,  secondo  che  la  natura  e ['andamento  delle  cose 
permetlcvangli  , andava  ideando  noovi  progetti  , sicché  da  ultimo  era  fa- 
cile conoscere  i Buoi  veri  disegni  sull’  Europa.  Frequenti  erano  le  visite  a 
Porlo  Ferraio.  Il  commercio  agevolaadovi  le  comunicazioni  : i rapporti 
dell  isola  coll’  Italia,  le  coste  del  Varo,  la  Toscana  e Napoli,  favorendovi 
il  libero  passaggio  delle  persone  e dei  dispacci  ; Napoleone  abbracciò  piò 
ferma  l’idea  d’  un  ritorno  possibile  in  Francia  , mela  de’ suoi  desiderii. 
La  noia  lo  divorava  sn  quell’  infecondo  scoglio  : avea  ripreso  le  file  della 
iolromessa  corrispondenza  con  Murai  : andava  destando  timori  nell’ ani- 
ma timida  di  Gioachino.  Paolina  Borghese  vi  si  portò  a far  visita  al  fra- 
tello , e madama  Letizia  venne  anch’  essa  dopo  a consolare  il  tìglio  : pare 
che  queste  due  donne  gli  abbiano  messo  in  capo  le  idee  del  trionfo  e del 
ritorno.  Una  visita  misteriosa  cooperò  a dar  forza  all’  ardito  progetto  : la 
signora  Polacca  , da  lui  amata  nei  giorni  di  mollezza  , che  precedettero 
i funerali  di  Prussiscb-Eylau  , sbarcò  all’  E ba  ; e chi  sa  che  le  rimem- 
branze della  gloriosa  campagna  di  Prussia  non  abbianoli  riaccesa  l'imma- 
ginazione ? 

Uoa  polizia  un  po’  più  attiva  avrebbe  potuto  esplorare  quanto  avveni- 
va all’isola:  uliìziali  dell’armata,  intimi  confidenti  di  Mare! , giovani 
uditori  della  dochessa  di  e.  Leu  , tolti  accorrevano  all’  isola  d'  Elba  ; di 
modo  che  l' imperatore  era  più  dei  magistrati  borbooici  al  fallo  di  quanto 
avveniva  nella  capitale.  Profonda  era  in  lui  l'arte  del  dissimulare;  ne'suoi 
discorsi  famigliari  si  dava  Bempre  a conoscere  come  uno  , la  cui  ora  fosse 
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passala  ; a sangue  freddo  esaminava  gli  alti  del  governo  di  Luigi  XVIII. 

Se  avveniva  che  uno  straniero , e soprallnlto  nn  inglese  approdassero  al- 
1*  isola  , amava  conversare  con  lui  , lodando  con  accorgimento  la  marina 
e le  troppe  britanniche  per  guadagnarsi  la  loro  stima  ; ei  parlava  di  Lui*  I 
gi  X Vili  come  dovea  parlarne  la  storia.  Ne’  suoi  trattenimenti  con  lord 
Ebrington  , nelle  conversazioni  col  colonnello  sir  Neil  Cam  piteli , tenne 
mai  sempre  lo  stesso  linguaggio  ; « aver  due  camere  in  Francia  , è cosa 
da  ridere  ; imitare  il  parlamento  d’ Inghilterra  , è da  fanciulli  : dove  rin- 
venire una  camera  de’ comuni  che  schiverà  i due  pericoli  dell'essere  sor*  J 
vile  o turbolenta  ? Se  pare  che  rispetti  Luigi  XVIII  , dice  poi  male  dei 
Borboni  in  genere  , degli  emigrali  e de’  falli  commessi:  » dà  loro  , a dir 
mollo  , Ire  mesi.  Quanto  a loi  , prega  che  lo  si  lasci  quieto  ; essendo  G- 
nila  la  sua  politica  carriera. 

La  narrazione  curiosa  che  ha  scrino  lord  Ebringlon  dell' abboccamento 
avnlo  all’  Elba  può  fornirci  i mezzi  di  conoscere  I'  animo  di  Napoleone  , o 
almeno  lo  stalo  delle  coso  quali  volea  firle  credere  all'  Europa  ; < fu  il  6 
dicembre  i8<4  < a olio  ore  di  sera,  dice  il  nobile  lord,  ora  indicata  dalla 
lettera  di  ritrovo  dal  gran  maresciallo  ricapitatami  , ch’io  mi  presentai  al 
palazzo  di  Porto-Ferraio  , e venni  introdotto  nella  stanza  uv’ern  l’impera- 
tore : dopo  avermi  proposte  alcune  questioni  su  me  , sull»  mia  famiglia  , ! 

vivamente  interrompendomi  , soggiunse  : c Voi  renile  da  Francia  : dite- 
| mi  con  ischieltezza  , son  essi  contenti  ? j — « Cosi  , cosi  ; t risposi  io, 
Non  può  essere  altrimenti  ; la  pace  li  ha  di  troppo  umiliali.  La  nomina 
del  duca  di  Wellioglon  al  posto  di  ambasciadore  avrà  recato  grave  ingiu- 
ria all'esercito  , del  pari  che  le  particolari  distinzioni  che  il  re  gli  accor- 
da. Se  lord  Wellington  fosse  venuto  a Parigi  come  viaggiatore,  mi  sarei 
dato  pur  io  premura  di  usargli  tulli  i riguardi  dovuti  al  suo  merito  ; ma 
come  ambasciadore  , non  sarei  stato  proprio  contento  che  me  I’  avessero 
mandalo.  Bastava  ai  Borboni  una  donna  giovane  , spiritosa  , per  trarre 
dalla  sua  i Francesi  ; ella  sarebbe  slata  l'angelo  della  pace.  I Borboni  han- 
no lasciato  prender  troppo  piede  ai  preti  , e mi  fu  dello  che  il  duca  di  ; 
Bcrry  ne  avea  falle  ultimamenle  delle  grosse.  La  miglior  cosa  per  l’Inghil- 
terra sarebbe  siala  dividere  la  Francia  , ma  dall’ora  che  le  avete  lasciato 
lutti  i mezzi  di  ritornar  formidabile , avete  ad  un  tempo  umiliata  la  vanità 
di  tolti  i Francesi  e prodotti  sensi  di  irritazione  , i quali  se  non  ponno  sfo- 
garsi in  ooa  esteriore  dimostrazione  , produrranno  però  , tosto  o tardi,  od 
una  rivoluzione  , o la  guerra  civile.  Del  reslo  , egli  aggiunse , queste  no- 
i tizie  io  non  le  so  per  via  di  Francia  ; ma  le  attingo  o dalle  gazzelle,  o dai 
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viaggiatori.  Io  ben  conosco  il  francese  ; non  è orgoglioso  come  l'inglese, 
ma  più  vano.  Lo  vanità  è per  esso  lui  il  principio  di  ogni  azione  , d'ogni 
anche  rischiosa  iotrapresa.  1 soldati  mi  erano  per  natura  affezionati  ed  io 
era  loro  compagno.  Aveva  avuto  con  essi  comuni  i pericoli;  nè  ignorava- 
no il  mio  modo  di  ricompensarli  ; oggidì  ben  s’accorgono  di  non  esser  più 
nolla.  Sonvi  ora  in  Francia  700,000  uomini  che  hanno  portate  le  armi  ; 
e le  ultime  campagne  hanno  d‘  assai  contribuito  a far  spiccare  il  loro  co- 
raggio sopra  i nemici.  Rendon  essi  giustizia  al  valore  di  vostre  troppe  , 
ma  disprezzano  lutto  il  resto,  > 

Napoleone  di  questa  guisa  stuzzicava  la  vanità  britannica.  Il  nobile  Lord 
fece  alcuni  rimarchi  sull'eccessivo  ingrandimento  del  sistema  militare  sotto 
l’impero,  al  ebe  Napoleone  affrettossi  di  rispondere  : t La  coscrizione  da- 
va circa  3oo,ooo  uomini  ; del  qual  contingente  io  non  ne  prendeva  più 
della  metà.  Nessuna  classe  ne  andava  immune  ; le  più  alte  trovavano  dei 
supplenti  al  prezzo  di  4,ooo  fr.  Gii  uomini  dell'  infima  classe  sapranno  ora 
che  tulli  i soldati  escono  dalle  loro  Gle,  senza  avere  le  medesime  eventua- 
lità d'  avanzamento  che  sotto  di  me.  Tuli'  al  più  , per  no  riguardo  alla 
bassa  gente , favoriva  anche  i giovani  d' alta  condizione  iniziati  alla  car- 
riera delle  armi  ; so  bene  esser  dora  cosa  per  un  gentiluomo  l'aver  comu- 
ne il  letto  con  un  soldato  , e per  ciò  area  stabilito  un  corpo  scelto  come 
quello  della  guardia  d'  onore.  Ho  sempre  desiderato  di  ristabilire  le  fami- 
glie nobili  nel  loro  primitivo  splendore  ; infatti  molti  de’  loro  membri  si  il 
lustrarono  nel  min  esercito  ; molli  altri  erano  addetti  alla  mia  corte  , coi 
j quali  però  dovea  usare  di  molta  circospezione;  essendo  che  ogni  volta  che 
| con  loro  allargava  la  mano  , i popolani  fremevano  , come  destriero  cui 
! troppo  si  prema  il  morso.  La  Fraocia  avea  bisogno  d'  un'aristocrazia  , i- 

slituzione  però  a cui  fanno  d'  uopo  e tempo  e storiche  rimembranze.  Ho 
creato  principi  e docili , li  ho  investiti  di  grossi  possedimenti  , e non  ho 
potato  farne  fuori  de’  gentiluomini  , perchè  me  lo  impediva  la  loro  bassa 
origine  ; cercai  però  rimediarvi  coll'  imparentarli  con  malrimonii  colle  più 
antiche  famiglie.  Avrei  fatto  di  più  , se  il  cielo  mi  avesse  concusso  , ciò 
che  per  mia  sventura  non  avvenne  , una  carriera  di  venti  anni  almeno. 
Il  re  dovea  attenersi  a queste  norme  e non  largire  a piene  mani  le  sue  gra- 
zie a gente  che  stette  vent'  anni  sepolta  ne’  granai  di  Londra.  Non  nego 
che  un  re  possa  avere  , come  ogn'  altro  uomo  , amici  , ma  bisogna  tem- 
perarsi a tenore  delle  circostanze  ; Parigi  insomma  può  ben  valere  un  sa- 
grifizio.  In  Inghilterra  il  priacipe  può  lasciarsi  andare  alle  personali  sim- 
patie nomioaodosi  gli  uiGziali  di  corte  , non  essendo  egli  che  una  parte 
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del  governo.  Sia  egli  infermo  , se  vuoi  anche  demente  , gli  affari  proce- 
dono sull’  ugual  tenore,  siccome  quelli  che  vengono  discussi  dal  ministero 
e dal  parlamento.  In  Francia  , il  re  è la  sorgente  di  tulli  i poteri  ; egli 
vive  in  un  palazzo  di  cristallo  alla  vista  di  tulli.  Piaremi  considerare  la  vo- 
stra camera  de' Pari  come  il  gran  baluardo  dell'  Inghilterra  , la  cui  costi- 
tuzione cadrebbe  issofatto  , se  elementi  tali  vi  si  sviluppassero  da  poter 
comporre  un'altra  camera  dei  Pari  uguale  , sotto  ogni  risguardo,  alla  pri- 
ma : laddove  iu  Francia  io  saprei  combinare  insieme  altre  quaraola  ca- 
, mere  di  Pari  uguali  perfettamente  a quella  di' esiste  : ammesso  di  corto 
che  tulle  fallirebbero  per  la  loro  fiacchezza  e indolenza. 

Napoleone  fé’  mostra  con  tali  riflessioni  di  sentir  molto  addentro  ne'  se- 
creti dell'  aristocrazia  , elemento  che  assolatamente  a suo  parere  mancava 
in  Francia.  Gli  cran  noli  ad  uno  ad  uno  tutti  i libelli  stampati  a Parigi 
dall'  atto  della  sua  abdicazione  in  poi  : < Avvi  chi  mi  chiama  traditore  e 
vigliacco  : però  i Francesi  sanno  di'  io  non  sono  nè  l‘  ano  , nè  l'altro.  Il 
miglior  partito  die  dovrebbero  abbracciare  i Borboni , sarebbe  quello  eh'  io 
pure  hu  seguilo  rapporto  a loro  , di  oon  tollerare  che  si  parlasse  di  me , 
nè  in  bene  , nè  in  male,  i Lord  Ebrington  gli  domandò  che  opinasse  in-  j 
torno  all’  imperatore  Alessandro  : t E , ripigl.ò  egli , un  vero  greco  del 
Basso  Impero  di  cui  ooo  si  può  fidarsi  ; ha  ciò  non  peri  mio  molti  lumi  e 
qualche  corredo  di  idee  liberali  ; per  altro  è sì  leggiero  , sì  mendace  da 
essere  impossibile  veriGcare  se  ciò  che  mette  fuori  è conforme  a quanto 
sente , o se  per  un  senlimenln  di  vanità  si  studia  di  fare  un  contrapposto 
alla  sna  posizione.  Mi  ricorda,  quando  avemmo  una  controversia  sulle  va- 
rie forme  di  governo.  Alessandro  stette  per  la  monarchia  elettiva  , io  opi- 
nava altrimenti  : e infatti  chi  ha  i titoli  per  essere  eletto  ? Un  Cesare  , un 
Carlo  Magno  , de' quali  se  uè  incontra  uno  per  secolo  ; elio  ne  avviene? 
che  l’elezione  è alla  lin  de' coati  un  rischio  , e la  successione  vai  meglio 
che  un  trar  di  dadi,  i ( Qui  Napoleone  indicò  alcuni  particolari  sul  suo 
soggiorno  a Tilsitl  ).  i L' imperatore  d’  Austria  è mea  capace  di  Alessan- 
dro , ma  più  onesto  : di  lui  mi  fiderei  più  che  di  un  altro;  se  ei  mi  desse 
parola  di  eseguire  tale  o (al  altra  cosa , sarei  persuaso  che  al  momento  di 
darla  avrebbe  intenzione  di  mantenerla.  Quanto  al  re  di  Prussia  so  dire 
che  le  sue  cognizioni  non  avvantaggiano  di  lunga  mano  quelle  di  un  ca- 
porale. Dei  tre  è certo  quegli  che  ha  meno  spirilo.  L’arciduca  Carlo  ha 
ona  testa  mediocre  , che  però  , io  due  o tre  congiunture  , ha  dato  prove 
| di  qualche  ingegno.  » 

Queste  cose  affermava  Napoleone  negli  ozii  dell'isola  dell'Elba  secondo  i 
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suoi  gusti,  lo  sue  idee,  i suoi  risentimenti  in  modo  però  da  non  disgusta- 
re l’ Inghilterra.  Parlava  sempre  di  lui  come  di  un  oomo  che  arca  com- 
piuta la  sua  missione  , pensava  ad  abbellirsi  il  palazzo,  a tracciare  amplis- 
sime strade.  Mutò  perfino  il  nome  di  Porto-Ferraio  nel  piò  lusinghiero  di 
Cosmopoli , che  vuol  dire  città  del  mondo.  Folle  ambizione! 

Le  cose  avoan  preso  tale  una  piega  paciGca  che  il  generale  Koller,  com- 
missario austriaco  , non  credendo  piò  necessaria  la  sua  presenza  , preso 
commiato  dal  sovrano,  lasciò  l'isola  dell'Elba;  Napoleone  abbracciatolo  gli 
raccomandò  con  reiterate  istanze  di  ritornargli  all’  amplesso  coniugale  c 
paterno  la  consorte  Maria  Luigia  e il  re  di  Roma  quasi  avesse  totalmente 
messo  da  parte  il  progetto  di  ritornare  in  Francia  ; sto  loro  preparando  , 
diceva  , un  palazzo  nell'  isola  con  ameni  giardini  per  ambedue  ; pregusto 
già  fin  d’ ora  le  gioie  della  pace  domestica.  Anche  il  colonnello  Campbell 
si  mostrò  indulgentissimo  nelle  relazioni  coll'  imperatore  : non  intendeva 
più  di  sorvegliarlo  , ma  di  rimanere  alla  sua  corte  in  qualità  di  plenipo- 
tenziario. Andava  quindi  liberamente  da  Livorno  a Porto-Ferraio.  Dovea 
pure  accorgersi  che  qualche  trama  si  andava  intavolando  da  certi  romori 
che  si  erano  sparsi , dalle  commissioni  date  a Livorno  per  armi,  dai  trop- 
po frequenti  messi  che  venivano  dalla  Toscana,  da  Roma  e Napoli  ; dovea 
accorgersi  che  invece  di  essere  congedati  , il  che  fu  una  mera  finzione , i 
trecento  granatieri  della  guardia  andavano  a disporre  l'esercito  a riceve- 
re il  loro  capitano.  Ma  non  s’accorse,  . . 

Sapeva  tutto  Porto-Ferraio  che  Napoleone  slava  per  partire.  Tutti  s'in- 
terrogarono a vicenda  , dove  avesse  egli  mira  di  portarsi  , qual  altro  de- 
stino lo  attendesse.  È impossibile  preparare  una  spedizione  di  1200  Boi- 
dati  e tenerli  pronti  a partire  senza  che  se  ne  spanda  la  voce  in  un'  isola 
di  poche  leghe  di  circuito.  Qui  si  offrono  alla  curiosità  molte  questioni  : 
in  qual  tempo  concepì  Napoleone  l'ardito  pensiero  di  riafferrare  lo  scettro 
e la  corona  ? Chi  lo  sospinse  ad  affrettar  la  partenza?  Tennero  forse  alcu- 
ne potenze  chiusi  gli  occhi  apposta  per  lasciarlo  attraversare  pacificamente 
il  canale  di  Piombino  c il  Mediterraneo  ? L' idea  del  ritorno  era  vecchia 
nella  meato  di  Napoleone  : sottoscrivendo  il  trattato  di  Fonlanablò  parve 
non  riouoziasse  che  per  brev’ora  alla  speranza  di  ricuperare  il  Irono.  Chi- 
nò il  capo  innanzi  alla  tempcstn  riservandosi  a giorni  migliori,  e tenne  ce- 
lato l' occulto  disegno  fino  a’  suoi  più  intimi  amici.  Aozi  nelle  apparenze 
affettava  disgusto  della  vita  politica,  ed  una  stanchezza  di  regno  ; la  noia 
della  corona  era  il  mezzo  con  cui  velava  la  vampa  dell'ambizione  che  non 
avea  pur  anco  cessalo  di  consumarlo  di  dentro  ! 

CaptGgue  Voi*  Uoico  li 
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Due  ledere  il’  Avviso  , I'  una  per  la  via  di  Parigi  , l' altra  di  Vieaoa  , 
lo  determinarono  ad  affrettare  il  suo  ritorno.  Da  Parigi  lo  si  andava  sol- 
lecitando , se  pnr  non  volea  vedere  scoppiar  una  rivoluzione  a cui  egli 
non  avrebbe  partecipato.  Il  partilo  patriotta  cospirava  contro  Luigi  XVIII, 
l'armala  era  decisa  a tutto  : peggio  per  Bonaparle  se  non  era  a Parigi  : 
ne  avrebbe  colto  il  frutto  tuli’  altri  o liernadolte  , o Eugenio  , o il  duca 
d’  Orleans.  Il  nome  dell'  imperatore  suonava  carissimo  ai  soldati  , ma  pur 
bisognava  far  presto  , se  non  volea  eh’  altri  ne  occupasse  il  posto.  D'altra 
parte  bisognava  stare  all'erta  perchè  i Borboni , ove  si  fossero  accòrti , 
poteano  intercettargli  il  passo  , e allora  , quanto  a Francia  , la  era  fatta 
per  lui.  Napoleone  sapeva  benissimo  checché  si  trattava  a Vienna  ; Ira  il 
carteggio  di  Murai,  e le  corrispondenze  degli  ambasciadori  napolitani,  il 
principe  Campo-Chiari  e il  principe  Carriali  , egli  era  informatissimo  della 
presavi  risoluzione  di  trasportarlo  dall’Elba  all’isola  di  s.  Elena.  Erangli 
altresì  palesi  i dispareri  dei  gabinetti  , e fors'  anco  la  probabilità  di  ona 
vicina  guerra  s in  (al  caso  bisognerebbe  far  presto  ; essere  I'  Europa  in- 
capace di  stargli  a fronte:  ad  ogni  buon  conto  la  rapidità  dargli  lusinga 
di  potervi  riuscire  colla  presenza  di  truppe  formidabili.  > Questi  eran  gli 
avvisi  de’  suoi  messi , i quali  in  una  sola  cosa  ingannavaosi  , nel  credere 
cioè,  che  il  di  lui  ritorno  in  Francia  dovesse  comporre  le  insorte  difficoltà  : 
non  era  difficile  prevedere,  che  al  più  piccolo  sentore  di  questo  avvenimento 
i gabinetti  non  avrebbero  costituito  che  uua  sola  lega  , lega  indissolubile 
stante  i comuni  timori  , c le  comuni  speranze. 

Eppure  sorse  uo  grave  dubbio  : non  fuvvi  forse  qualche  complicità  al- 
meno da  parte  dell'  Inghilterra  nel  ritorno  di  Napoleone  ? Non  potremmo 
accertarlo.  Ciò  che  è fuor  di  dubbio  si  è che  l' Inghilterra  vide  non  senza 
qualche  giubilo  questo  ritorno,  stautccbè  i dibattimenti  prendevano  a Vien- 
na una  piega  che  non  garbava  per  nulla  a lord  Casllcreagb , cui  al  certo 
un  nuovo  sconvolgimento  non  dorea  recar  disgnsto  , siccome  quello  ebe 
avrebbe  dato  corso  ad  altre  idee  più  confacenti,  e avrebbe  messo  a lacere 
qoalcuna  delle  potenze  che  troppo  arcano  preteso.  Al  riapparire  di  Bona- 
parle sulla  scena  politica  si  sarebbe  dato  mente  a tali’  altro  che  alla  Sas- 
sonia , alla  Polonia  e all’Italia  ; spiaceva  aH'loghilterrn,  che  dorante  l’im- 
pero avea  avuto  la  preponderanza  sulle  oltre  potenze,  quel  troppo  ingran- 
dirsi della  Rnssia  ; a lei  per  riprendere  il  primo  stallo  non  era  inopportu- 
na un’  altra  lolla  con  Napoleone.  Si  può  adunque  coogellurare  che  le  cro- 
ciere tenessero  chiusi  gli  occhi  a bella  posta  sull'evasione  di  Bonaparle.  Il 
colonnello  Campbell  era  a Livorno  per  diporto  : ivi  una  cospicua  dama 
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bandì  una  festa  da  ballo  il  dì  medesimo  della  fuga  di  Napoleone  , all'  uo- 
po , senza  dubbio  , di  stornare  la  sorrogliaoza  inglese,  c Dall’  altro  can- 
to , diceva  il  Campbell  , Bonaparle  è sovrano , può  far  ciò  che  gli  pare  e 
piace  ; il  di  Ini  vessillo  è indipendente.  1 Concludiamo:  se  l' Inghilterra 
fu  complice , lo  fu  per  una  fina  astuzia  politica , se  fa  negligente  , la  so- 
vranità di  Napoleone  valse  a scusamela. 
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SBARCO  DI  NAPOLEONE  — ITINERARIO  FINO  A GRENOBLE 

Preparativi  dall'  inibirci) — Cràni  itfMi  deli'  imf eialore  — Il  tragitto  — Compilsiisns  dei  pre- 
dami e drente*  11  jcif)  don  — li  campo  degli  clivi  — Prima  lincea  — Astila  e il  ina- 
lila Corsia  — Spirilo  del  paese  attraversata  ds  Kapalecne  — I K.ntìDan  — Rulla  corsa 
«opra  Gap  — il  fonte  delia  Sitala  — Starna»  — Pimi  «celasi  stampati  — Messaggi  spe- 
diti a Sciuparle  , lerniaUo  a Grenoble  — Ksewcaa  del  caloosello  Latàiajère  — Il  generala 
■aclisti  — Il  f redatto  fe.iiet  — Entrata  di  Kepcleene  in  Grenoble  — Suor  decreti  — 
Suoi  lialtemmemr  c.l  segnar  Champallian-Pigeac  — Tenderne  patriottici  de' scoi  atti. 

( Dal  26  Febbraio  al  IO  Marzo  1815  ). 


e’  primi  giorni  del  febbraio  si  stelle  all’isola  del- 
l' Elba  meditando  e preparando  la  maravigliosa 
spedizione  ideala  dall'Imperatore,  il  qonle  meno 
arrischiava  di  quel  che  volgarmente  si  crede. 
Avea  egli  da  lungo  tempo  maturalo  l’ardilo  pro- 
getto io  modo  di  assicurarne  il  successo.  Credes- 
[ se  alla  forluua  o al  desliuo  , questo  culto  avea 
per  lui  leggi  eforme;  nò  prima  moveva  un  passo 
senza  ebe  avesse  adagio  e ben  bene  scandagliato  il  terreno  Dall’ora  che 
afferrò  il  progello  di  ritornare  in  Francia  dorelle  naturalmente  esaminare 

* « Io  uts  CUBO  edite  quello  * dice*  Napoleone  , bisogna  pensar  lantvmonte  e far  pretto.  Ilo  da 
lungo  lampo  peatalo  e consideralo  eoo  maturità  quello  progetto.  E reno  eh*  io  fi  hfllli  di 
gloria  • do*  vanteggi  elio  raccoglieremo  »e  aliamo  uniti.  Se  il  nostro  Colpo  fallisce  , per  aoldati 
vai  dall*  infamia  a mirar  la  morte  «otto  tutte  le  forme  1 1*  *orte  che  ci  attende  , non  deve  aliar* 
rirci.  Ci  eiamo  afretti  o la  dirprexsieao.  a 
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la  strada  da  battere  fino  a Parigi  , meta  de’ suoi  peosieri  , e degli  aitimi 
suoi  sforzi  : sbarcare  in  Provenza  era  pazzia  , cbè  profondi  e vivi  ardean 
gli  odii  contro  lai  ia  tutte  le  terre  che  si  disteadoao  da  Marsiglia  ad  Gran- 
ge. Avrebbe  potuto  attraversare  la  Toscana  , ma  correva  pericolo  di  vio- 
lare la  neutralità  e di  mettersi  in  guerra  con  tolta  l'Europa  ; l'Italia  d'al- 
tronde era  sorvegliata  attentamente  dalle  armi  austriache. 

Svolgendo  con  amore  le  carte  di  Cassini , villaggio  per  villaggio,  Na- 
poleone scelse  egli  stesso  il  luogo  del  suo  sbarco  in  uno  de’golfì  appiè  del- 
I’  Alpi  : di  là  ei  potea  lanciarsi  a volo  di  aquila  so  quelle  cime  agresti , i 
coi  abitanti  erano  qnasi  tutti  possessori  di  beni  nazionali,  e dal  piò  al  me- 
no compromessi  ne'  giorni  della  rivoluzione  francese  : avea  dunque  lusin- 
ga di  non  trovare  ortacolo  fino  a Gap  , donde  poter  correre  sa  Grenoble 
ove  alcune  truppe  sospiravano  l' ora  di  salutare  il  vessillo  tricoloralo.  Co- 
nosceva fio  nel  midolla  tutti  gli  individui  cbe  componevano  l’ officiatila  , 
ned  era  estraneo  alle  simpatie  ch'egli  avrebbe  destato  nell'esercito  e presso 
alenai  capi , anzi  cospiratori , come  il  giovine  e nobil  colonnello  Labédo- 
yòre  alla  lesta  del  suo  reggimento  cbe  allora  stanziava  a Chambery  il  qua- 
le , dietro  avviso  di  alcuni  messi,  promisegli  cbe  al  primo  segno  dato,  sa- 
rebbe corso  sotto  le  aquile  per  non  abbandonarle  mai  piò  fino  alla  morte. 
Giorno  per  giorno  erano  fissate  le  tappe  dell’  imperatore  per  arrivare  fino 
a Lione.  Ei  dunque  nulla  avventurava  , siccome  quegli  cbe  conosceva  le 
popolazioni  dove  passava  e i reggimenti  che  sarebberglisi  posti  a fronte. 
Il  successo  adunque  non  dipendeva  ormai  cbe  dal  felice  tragitto  della  sua 
picoola  squadra  dall'  isola  alte  coste  di  Francia. 

Il  26  febbraio  , ad  no* ora  dopo  mezzogiorno , le  troppe  dell’Isola  ri- 
cevettero l'avviso  di  starsene  pronte  ; il  capitano  del  brick  1'  Incostante 
ricevette  pare  no  plico  suggellato  da  non  aprire  cbe  in  mare  ; lutti  gli 
uffizioli  e soldati  ignoravano  lo  scopo  del  loro  viaggio;  lo  cbe  metteva  in 
quegli  animi  una  certa  perplessità  , non  disgiunta  da  gioia.  Le  troppe 
eransi  assembrate  a tre  ore  lungo  le  rive  di  Porlo-Ferraio  , sodo  il  co- 
mando dei  generali  Druol , Cambronne  e Berlraod;  .joo  granatieri  della 
guardia  che  avean  conservato  I'  antico  aoiforme  della  grande  armata  ; 
3oo  fanti  scelti  da  tutti  i reggimenti  ; de’ cacciatori  corsi,  troppe  svelte, 
e brave  sui  monti , segretamente  raccolti  ; 209  bersaglieri , la  maggior 
parie  Elbani.  Finalmente  100  cavalleggieri  polacchi  in  brillante  unifor- 
me formanti  come  una  guardia  d'onore  ; in  tatto  1100  nomini  all’  incir- 
ca , valorosi , e che  tolti  partendo  avean  fatto  il  sagrificio  della  loro  vita 
nella  più  arrischiala  delle  spedizioni.  L’ imperatore  co' suoi  4oo  grana- 
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lieri  s' imbarcò  sol  brick  l' Incostante.  Le  «lire  truppe  dell*  spedizione  * 
entrarono  ne’  navigli  destinali  a formare  il  convoglio  intorno  al  brick  di 
guerra  , sol  quale  sventolava  il  vessillo  imperiate.  A cinque  ore  di  sera 
cominciò  l’ imbarco , che  alle  sette  era  già  finito.  L’ imperatore  fece  co- 
I noscere  agli  Elbani , che  egli  moveva  alle  coste  di  Barberia  per  distrug- 
gervi i pirati , da  tempo  immemorabile  devastatori  dell'  isola.  Nel  cuor 
della  notte  , un  colpo  di  cannone  diè  il  segnale  della  partenza , e la  pic- 
' cola  flotta  si  allargò  fuori  di  Porto-Ferraio.  Sereno  e calmo  era  il  tempo.  . 
A due  leghe  in  mare,  il  capitano  dell'  Incostante  dissuggellò  lo  sue  istru- 
zioni , e veduto  che  la  flottiglia  era  diretta  al  golfo  di  Juan , volse  il  li- 
mone alla  volta  di  Provenza. 

Da  questo  punto  era  svelato  il  mistero  del  tragitto  : « UfEziali  e sol- 
dati della  mia  guardia  , sciamò  egli,  noi  andiamo  io  Francia  !»  e a tali 
voci  quelle  fecero  eco  di  Viva  t imperatore.  La  prima  impressione  fu  di 
entusiasmo;  ma  a poco  a poco  essa  diventò  melanconica.  Per  quanta  fede 
si  avesse  nell'  imperatore  , duravasi  fatica  a credere  come  con  si  piccolo 
drappello  fosse  possibile  l' ardua  impresa.  Si  temeva  di  rinnovare  le  scene 
di  Mosca  e Lipsia  , sbarcando  di  mezzo  a gente  che  avea  poco  prima  la-  I 
scialo  I imperatore  in  balia  della  sua  disgrazia.  Fino  allora  molli  ufficiali 
si  credeano  diretti  a Napoli  onde  spalleggiarvi  la  causa  di  Murai , idea 
che  loro  offriva  maggiore  speranza  di  successo.  Fatto  sta  che  la  fiducia 
ritornò  , e il  carattere  franoese  non  tardò  guari  a mostrarsi  : accada  che 
vuole  ; aver  lasciato  il  monotono  soggiorno  dell'  Elba  dove  tante  volle  il 
; loro  cuore  avea  sospirato  la  Francia  , era  già  un  buon  innanzi  ; per  co- 
storo , gente  agguerrita  e facinorosa  , valea  meglio  il  pericolo  che  la 
noia  : onde  ciascuno  si  mostrò  ilare  e confidente. 

Durante  questo  tempo  l' imperatore  scrivea  dalla  sua  stanza  de’  pro- 
clami diretti  ai  Francesi  e all'  esercito.  Pieni  d' imagini , concisi  , porta-  ! 
i van  essi  la  data  del  golfo  Juan  Napoleone  , in  balia  della  sua  più  tri- 

c Proclama  al  popolofranctt*. 


< Dal  golfi!  X imo  | il  primo  marao  i8i5. 


c Prioeeii  « 

« La  diserzione  del  duca  di  Cutiglione  dii  in  mano  Lione  hou  difesa  e*  nostri  nemici;  1’  ar- 
mata di  cui  gli  it(i  affidato  il  comando  , al  pel  numero  che  per  la  prode** a e il  patriottismo 
della  truppe  che  ne  erano  parte  , era  capace  di  battere  le  file  avversarie , e di  attaccare  il  Iato 
aioialro  dell*  esercito  ebe  ae  minacciava  Parigi. 

a Le  vittorie  di  Champ*Aaberl , di  Montmirail , di  Cb*t**a-Tbierry,  di  Vaecbampt  » di  Mor« 
mena  , di  Monteresti  , di  Craonne  » di  Beimi  f d'  Arcie-iuHLnbe  e di  Saiat-Diaior  , I*  i murre, 
•ione  dei  valorosi  contadini  della  Lorena  , dalla  Sciampagna  , dell*  jUsasia  » della  franca  Con* 
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ita  e acerba  reminiscenza , cominciava  dal  denunziare  al  mondo  la  diser- 
zione di  Augerau  , il  vecchio  repubblicano  d' Italia  , da  cui  lo  scaduto 
imperatore  avea  ricevuto  insulti  ; la  diserzione  di  Augerao  e di  Marmont 
area  perduto  la  Francia  ! > ( quasi  gli  fosse  stato  possibile  salvarla  dopo 
Mosca  e Lipsia  ).  Napoleone  rammentava  con  iperboli  la  memoria  delle 
gloriose  giornate  ; fatto  neppor  cenno  dell'  abdicazione  di  Fontanablò  , 
considerava  la  sua  dimora  all’  Elba  come  un  esiglio  volontario  : nulla 
stimare  l’operalo  senza  I'  assenso  del  popolo  ; i suoi  diritti,  e quelli  della 
sua  famiglia  essere  assicurali  dall'  unanime  consenso  della  Francia  ; fuori 
di  questo  lotto  illegittimo  ; aver  bisogno  la  Francia  di  nn  governo  di 
sua  scelta;  nessuno  consentirebbe  a ricevere  il  sovrano  da  mano  stranie- 
ra. c Allorquando  Carlo  III  rientrò  io  Parigi  , continuava  Napoleone  , 
e rovesciò  1'  effimero  trono  di  Enrico  VI  , ebbe  a dire  eh’  e'  ripeteva  il 
trono  dal  valore  de’ suoi  guerrieri , e non  da  un  principe  reggente  d' In- 
ghilterra. > Quest'  ultime  parole  alludevano  a Luigi  XVIII,  e al  discorso 
che  Tesale  monarca  avea  diretto  al  principe  reggente  d’Inghilterra,  qaal 
testimonio  di  grato  animo  per  l’appoggio  prestatogli;  l'Inghilterra  aven- 
do con  rara  fermezza  sostenuto  il  diritto  de' Borboni  durante  la  rivolu- 
zione francese  , era  certo  che  il  vecchio  re  ne  avrebbe  domandata  l’al- 
leanza. Sapea  ben  egli  Napoleone  , eco  del  partito  militare  e patriotta  , 
a quali  passioni  ed  idee  si  appellava.  Tnttavolta  ciò  che  dovette  colpire 
vivamente  gli  uomini  assennati,  consorti  di  qaest'  arrischiata  spedizione, 
si  è che  Napoleone  aggiungeva  al  titolo  d' Imperatore  dei  Francesi  de- 
gli eoe.  , che  indicavano  non  aver  egli  per  anco  rinunziato  alla  smania 
di  conquista  e d’ invasione  ; e che  non  ancora  sbramavagli  Francia  la 
sete  di  ambizione. 

tea  e della  Borgogna  , a la  posiaiooe  da  mo  preaa  diafro  all*  esercito  dai  nemici , separandolo 
da*  sooi  maga  asini  , da*  aooi  parchi  di  riserva  , da*  auoi  convogli  ed  equipaggi  , 1*  sverno  eoa* 
dolio  a «cestai  dispersi!.  1 Francesi  neo  ebbero  mai  pib  bella  lusinga  di  gloria  y il  fiore  dall*  a* 
■creilo  nemico  sarebbe  stato  diafano  e sepolto  In  quella  «aste  contrade  de  lai  si  spietatsmento 
messe  a sacco  a a roba , allorquando  il  duca  di  Bagnai  dio  in  balla  dal  nemico  la  capitala  • dia* 
orgnninò  la  troppe.  La  condizione  del  nostro  nemico  era  tale»  che  alla  fine  del  falle  d*  arme 
avvenuto  dinanzi  a Parigi , difettava  di  muaisioni  per  esser  stato  tagliato  fuori  da*  aaoi  parchi 
di  riserva. 

« In  queste  nuove  e solenni  circostante  > tu  il  mio  cuore  trafitto  da  gravi  dolori , ma  1*  anima 
mia  rimasa  impavida.  Non  altro  avendo  di  mira  che  P interesse  della  patria  f mi  etigUei  sor 
noo  scoglio  de* meri  , dove  però  la  mia  vita  a voi  ora  tuttavia  consacrata.  Io  non  ho  permase 
che  il  numero  de*  cittadini  che  volea  accompagnarmi  , fossero  a parte  del  mio  destino  y creduto 
alile  alla  Francia  la  loro  pretensa,  noo  condussi  con  ma  che  nn  pugno  di  valoroii  neeoisarii  alla 
mia  custodia.  > 
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Nel  suo  speciale  proclama  all’ armala  , Napoleone  tenera  un  linguag- 
gio più  famigliare  , più  acconcio  al  soldato  ; le  parole  di  lui  erano  ri- 
volle quasi  a dei  camerati;  ritornare  sul  tradimento  dei  marescialli  Mar- 
mont ed  Augereau  , due  uomini  usciti  dalle  loro  Ole  , era  un  lusingare 
dolcemente  i sentimenti  dell'  armata  dicendole:  « lei  non  essere  stata 
viola  , ma  tradita.  > Sapea  l' imperatore  l' odio  che  nndrivano  i soldati 
contro  i realisti  , i fuorusciti  , i nobili  che  seguirono  il  loro  principe  esi- 
liato. Andava  dicendo  non  volerne  seper  altro  di  conquiste;  esser  d’  uopo 
dimenticare  d' aver  avuto  in  pugno  il  mondo  ; alla  coccarda  bianca , do- 
versi sostituire  la  tricolore  ; essere  i Borboni  nemici  della  gloria  naziona- 
le , e imposti  dallo  straniero  : i veterani  di  Sambra  e Mosa  , del  Reno  e 
d' Italia  trattati  da  ribelli  , infamale  le  loro  cicatrici  : aggiungeva  poi 
Napoleone  : c 0 soldati , venite  sotto  le  bandiere  del  vostro  capo  : egli 
non  esiste  che  per  voi  : il  suo  interesse  è il  vostro  , come  la  sua  felicità 
e la  sua  gloria  altro  non  sono  che  la  felicità  e gloria  vostra.  Qual  gi- 
gante camminerà  la  vittoria;  I'  aquila  coi  colori  nazionali  volerà  di  torre 
in  torre  fino  a quella  di  Nostra  Signora:  allora  potrete  mostrare  le  vostre 
ooorate  ferite:  allora  potrete  vaotarvi  delle  vostre  imprese:  allora  sarete 
i liberatori  della  patria.  Nella  tarda  vecchiaia  , circondali  e venerali  dai 
vostri  concittadini , racconterete  loro  con  orgoglio  : t aneli’  io  era  tra 
quei  soldati  che  ben  due  volte  ealraroao  nelle  mura  di  Vienna,  in  quelle 
di  Roma  , di  Berlino  , di  Madrid  e di  Mosca  : che  ha  lavala  I'  onta  fatta 
a Parigi  dal  tradimento  ; > ed  essi  saranno  li  ad  ascoltarvi  a bocca  a- 
perta  e con  riverenza,  c Onore  a quei  bravi  soldati , la  gloria  della  pa- 
tria ! Vergogna  ai  Francesi , comunque  sien  nati , che  combatterono  ven- 
ticinque anni  collo  straniero  per  lacerare  il  seno  della  patria  loro  '. 


i Proclama  alC  armata. 

c Dal  golfo  Juan  , il  i unno  »8i5. 

c Soldati  1 

c Koq  fummo  violi  noi  I duo  nomini , «asciti  dallo  ooalre  filo,  hanno  tradito  i nostri  allori, 
il  loro  paese , il  loro  principe  , il  loro  benefattore. 

« Quelli  che  ooi  abbiamo  «ilio  per  veni*  anoi  percorrerò  Inda  I’  Europa  ondo  suscitarci  eoo* 
tro  de*  nemici  , che  hanno  passata  la  loro  vita  combattendo  contro  di  noi  negli  aserciti  stranieri, 
imprecando  alla  nostra  bella  Francia  , pretenderanno  ora  di  comandarci  a incatenare  le  nostro 
aquila,  mentre  non  hanno  potuto  sostenerne  gli  sguardi  ? E noi  soffriremo  eh*  essi  ered  tino  in 
paca  il  frollo  delle  nostre  gloriose  fatiche  , godano  i nostri  onori  a le  nostre  fortune,  e calunnino 
la  nostra  gloria  T Sa  il  loro  regno  durasse  , tutto  andrebbe  perduto  , perfino  la  memoria  dolio 
immortali  giornata  5 con  quale  accanimesilo  essi  tentano  di  srissroa  i falli  1 oasi  vogliono  a*  velo* 
care  ciò  che  il  mondo  ammira  , e se  avvi  quslche  difensore  della  Vostra  gloria  , annoverarlo  fra 
quegli  stessi  nemici  da  ooi  combattuti  sul  campo  di  battaglia. 
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Fn  questi  proclami  dettali  con  molla  abilità  , v'era  un  non  so  che  di 
antica  grandezza  ; uscivano  dalla  penna  stessi  dell'  imperatore  e dovea- 
no  parlare  ai  soldati  e coramoverli  profondamente  ; nessuno  ero  capace 
più  di  lui  di  desiare  le  gloriose  simpatie  dell'  armala.  Ciò  non  bastava  : 
l' imperatore  fece  un  indirizzo  che  generali  , officiali  e soldati  dovevano 
mandare  ai  loro  camerali  mano  mano  che  capitavano  io  Francia  : era  il 
linguaggio  familiare  del  soldato  al  soldato;  uno  stile  mirabilmente  adatto 
alla  capacità  ed  alle  passioni  delle  masse:  < l granatieri  dell'isola  dell'El-  I 
i ha  avevan  salvato  Napoleone  ed  il  riconducevano  al  campo.  > Essi  l'an- 

; | nunciavano  in  uaa  lunga  diatriba  contro  i Borboni  , la  quale  , nel  rozza 

linguaggio  soldatesco,  era  pure  l'interprete  degli  ordini  dell' impera- 
tore ; quanto  s‘  era  fatto  senza  il  volo  del  popolo  e dell’  esercito  , era  il- 
legittimo. i Soldati , officiali  io  pensione  , veterani  delle  nostre  armate  , 
venite  con  noi  a riconquistare  il  Irono  , palladio  dei  nostri  diritti  : i fi- 
glinoli nostri  diranno  : gli  stranieri  , soccorsi  dai  traditori , avevan  posto 
un  giogo  vergognoso  sulla  Francia  : ma  levaronsi  i bravi , ed  i nemici 
del  popolo  e dell'armata  sooo  tosto  scomparsi  e tornati  nel  loro  nulla. 

0 soldati  , il  tamburo  vi  chiama  , correle  alle  armi  ! Venite  a raggiun- 
gerci , a raggiungere  il  nostro  imperatore  , le  nostre  bandiere!  > Que- 
st' indirizzo  era  firmato  dai  generali  Cambronne  e Drooot , e da  tolti  gli 
ufficiali  onderà  composta  la  piccola  armala.  Napoleone  se  li  chiamò  lotti 
d' iotorno  e dimandò  qual  di  loro  avesse  la  più  bella  scrittura:  e tosto  ne 
furon  falle  più  di  cento  copie:  se  ne  rileggeva  e commentava  ogni  frase, 
e lo  scritto  fu  generalmente  approvato  perchè  conforme  alle  speranze  dei 
soldati  devoti  alla  forlooa  di  Cesare  ! 

La  navigazione  non  fu  turbala  da  alcun  accidente  che  potesse  compro- 
mettere l'esito  della  spedizione  1 Passato  il  capo  sant’ Andrea  dell' isola 
dell'Elba,  il  vento  allentò,  ed  il  mare  divenne  calmo:  ai  primi  albori  del 
giorno  non  eransi  fatte  che  sei  leghe  ; tulli  cominciavano  ad  inquietarsi  : 
non  sarebbe  predente  consiglio  il  far  ritorno  a Porlo  Ferraio?  Napoleone 
diede  ordine  di  continuare  il  caaimioo  : era  ornai  a quel  punto  in  coi  si 
doveva  tutto  arrischiare,  c Se  i bastimenti  sono  troppo  carichi  , gridò  , 
gettale  in  mare  la  roba.  Pusillanime  è il  peosiero  di  tornare  all'isola  j 
dell'Elba:  la  Francia  non  è forse  colaggiù  alla  punta  delle  nostre  spade?  > 

Il  27  febbraio  a qualtr'  ore  di  sera  , apparve  , all’  altezza  di  Livorno , in 

c Soldati  I nel  miri  Miglio  ho  udita  la  vostra  voce  I io  sono  qui  giti  a la  attraverso  e mille  osta- 
coli  e parigli  : ecco:  il  vostro  generala  , chiamato  al  Irono  dall*  aeciamaiioee  del  popolo  , ed  io*  j 
nalaato  sulle  vostre  erosi  t ritorna  a voi  : veoito  dunque  a raggiungerlo. 

I Cepefigue  Tel.  Unico  in 
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lontananza  di  ciaque  leghe  , una  fregata  col  renio  in  poppa  , con  ban- 
diera a fiori  di  giglio:  In  quale  sfilò  maestosamente  al  largo.  Quindi  fu 
visto  un  brick  da  guerra  , lo  Zefiro  , che  venne  come  giocando  nelle 
acque  , a parlamentare  coi  naviglio  portante  l'imperatore  e la  di  lui  for- 
tuna. Il  capitano  Andriooi  , comandante  dello  ZeJfirj  , dimandò  nnove 
di  Bonaparte  ; e lo  stesso  imperatore  rispose  : t sta  a maraviglia  : a i 
granatieri  avevano  nascosto  il  loro  berretto  dal  lungo  pelo  : e tutti , 
lunghi  e distesi  per  (erra  , losciavan  deserto  il  ponte  per  non  dare  alcun 
sospetto  *.  Il  vento  continuava  a crescere  , le  vele  rigonliaronsi  su’  lieti 
fluiti  del  Mediterraneo  , incantevole  bacino  , in  cui  sono  le  acque  cosi 
azzurre  c le  onde  cosi  trasparenti.  Il  29  a sera  si  videro  le  alle  torri 
d'  Anlibo  * ; alla  vista  della  terra,  grida  di  gioia  scoppiarono.  Napoleone 
ordinò  un’ultima  lettura  de’ suoi  proclami,  aggiungendovi  alcune  parole 
pei  soldati  della  settima  , ottava  c nona  divisione  militare , e le  guarni- 
gioni d’  Anlibo  , di  Tolone  e di  Marsiglia.  In  questo  punto  decisivo  , 
s' ebbe  conoscere  il  carattere  divorso  dei  Ire  luogotenenti  dell’  impera- 
tore , devoti  alla  sua  fortuna.  Il  gran  maresciallo  Bertrand  se  ne  slava 
tranquillo  , pieno  com’era  di  speranze  c di  gioia  ; il  generale  Urouot  se- 
rio e pensieroso  ; il  generalo  Cambronne  adempiva  al  dover  suo  con  fer- 
mezza , ma  senza  entusiasmo.  L’ imperatore  , tenendo  Assi  gli  occhi  sur 
una  carta  , consultò  gli  ufficiali  di  marina  sul  punto  migliore  per  lo 
sbarco  : e tutti  unanimemente  avvisarono  di  evitare  la  fortezza  di  Aotibo 
e afferrare  vicino  a Canne  , onde  prender  di  là  la  strada  maestra  di 
Grasse  traverso  le  montagne  di  Troveoza  e del  Delfìnalo. 

Il  viaggiatore  che  percorre  la  bella  strada  da  Prejus  a Nizza  , dopo 
doe  poste  trova  la  piccola  città  di  Canoe  , ricca  di  vigneti  e di  cavalli  : 
come  nella  campagna  da  Civitavecchia  a ltoma  , le  spiagge  del  Medi- 
terraneo  verso  Nizza  presentano  dei  campi  agresti  ove  i cavalli  , discialli 

x « L’Impcrftloro  diede  però  ordine  ai  soldati  di  levarti  il  berretto  e nasconderti  tolto  il  ponte* 
preferendo  di  passare  a lato  del  brick  tosta  lasciarsi  conoscerò  * riterbeodoei  a fargli  cambiar 
di  bandiera  io  caso  di  bisogno.  A sei  ore  di  sera  i doe  navigli  pattarono  TÌcinissimi  , eidos 
comandanti  eh#  ti  conoscevano  , teambiaronsi  la  parola  j quello  dal  Zrj^Ve  chiese  nuove  del- 
l'imperatore, e l'imperatore  itesao  colle  tromba  marios  gli  nipote  che  stava  a maraviglia. 

l Kt  del  latto  infruttuosamente  era  corta  la  notte  , poiché  i soldati  ad  i marinai , approdi* 
tendo  dell*  oscuriti  , aranti  poeti  ani  fianchi  del  brick  a I’  arevano  ridipinto  del  tutto,  da  giallo 
• grigio  eh*  etto  ara  , in  bianco  a naro  , a ciò  onda  sfuggire  all*  oatervasiono  di  quelli  ebe  co- 
noscevano il  bastimento,  l 

• Si  videro  da  Inngi  le  coste  d*  Anlibo.  Tutto  1*  imperatore  cd  i tuoi  bravi  salutarono  la  pa* 

' tria  terra  gridando  : Piva  la  Francia  l Vivano  i Franati  / a io  quel  medesimo  istante  pro- 
aero la  coccarda  tricolore. 
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eorvellaoo  a loro  posta  : qui  si  apre  un  picei  ul  golfo  difeso  dalle  isole  di 
saola  Margherita  , chiamalo  il  golfo  Juan  : tuli' intorno  alle  spiagge 
verdeggiano  foreste  di  olivi , eoo  alberi  d'  arancio  come  sulla  riviera  di  > 
Genova:  Napoleone  risolse  di  sbarcare  verso  questa  spiaggia  deserta  e di 
facile  approdo.  La  flottiglia  cosi  leggera  entrò  a vele  spiegale  nel  golfo 
Juao  il  primo  marzo  a tre  ore  dopo  mezzogiorno  sotto  la  scòrta  del  brick 
di  guerra  Napoleone  spedì  tosto  un  antiguardo  per  scoprir  terreno  e 
vedere  se  mai  alcun  ostacolo  si  frapponesse  al  compimento  della  spedi- 
zione : condotte  dal  generale  Drouol , le  troppe  sbarcarono  senza  resi- 
stenza di  sorta.  L‘  imperatore  scese  un  po' dopo  nello  schifo  del  brick. 

I marinai  raccomandarono  il  fragile  lor  navicello  al  piede  di  un  olivo  : 
cosa  che  riesci  di  buou  augurio;  e l’imperatore  ebe  credeva  al  fatalismo, 
come  avviene  a coloro  che  hanno  a compiere  un  grande  destino  , lo  fece 
osservare  a' generali  ed  n'solJali:  i questo  uè  porterà  fortuua  i *.  La 

i I II  primo  mirto  , « Irò  oro  , cn  troiai  ni  I golfo  Juan.  Il  generala  Drotsel  eJ  alcuni  officiali 
• sol  dati  aos  Isti  aula  feluca  In  Carolina  , abbordarono  inumili  ali'  imperatori  , il  quale  ara  an- 
cor mollo  distante  dallo  ri«a.  In  quel  momento  videro  a destra  un  grosso  naviglio  cb»  parva  loro 
( e a*  ingannarono  ) Cornato  a gonfio  vela  sul  brick  ; tasi  furo  ni  s rappresi  da  sùbita  a fortis- 
sima inquietudini-  • cm  un  continuo  andare  a vanirò  , e coi  gesti  u Cui  passi  precipitati  mostra* 
vano  ben  cbiarameolo  i'  amoiiona  rd  il  limoro  oud*  arano  agitali.  Orouot  diede  ordino  Ji  ac  tri. 
care  la  Carolina  e di  volare  inounlro  al  brick-  Io  un  bitter  d*  occhio  , cannoni  , carrello  da 
cannoni,  cassoni  e bsgag’i  furono  gettati  sull*  arcua  : e gii  i grana  (ieri  od  i bravi  marmai 
della  guardia  faceva»  furia  di  remi  , quando  giunterò  loro  all*  orecchio  dal  bnrk  vivissima  ac- 
clatnaeioni  j girano  inloroo  lo  sguardo  : ara  l'imperatore.  Sia  prudente  o impaaicoaa , agli 
era  disceso  io  uo  semplice  battello.  Cisaaroo  tosto  gli  allarmi  , ed  i granatieri , stese  le  braccia 
Verso  di  lui  , il  ricevettero  io  metto  alle  piu  cumino» enti  dimoslrasioni  di  atUoeaniealo  a di 
gioia.  A cinque  ore  ci  mite  piade  a terra  : ed  io  1*  Ito  udito  dire  che  un*  emoaione  più  prufiadt 
di  questa  non  1*  area  provata  mai.  l 

( Discorso  del  signor  Fleury  di  Chaboulons  ). 
lai  cavalli  erano  stati  sbarcali  nu  p i’  più  al  basso  , per  modo  ella  «stendo  stala  levate  le 
sentinella  , Napoleone  col  suo  sùguito  ovviassi  a piedi  de  quella  parla.  L*  imperatore  cammina- 
va solo  o mevora  alcuno  iuterrogssioni  ai  paesini  cju  cui  a*ablialta«a.  Segue  sul  j Jenuenouskj 
s gli  altri  gcntrali  , ciaicuao  eolia  sulla  dui  proprio  cavallo.  Sa  non  che  il  generala  Uartrand 
rifiutò  di  preuderoo  uno  , dicendo  eba  avrebbo  fallo  la  inareia  a piedi  : lo  stesso  foco  Orouot* 
C*mbronue  però  e Uniti  montarono  in  solla  , eJ  allora  I*  imperatore  diede  al  goner-tle  Jenna*  | 
nouskj  una  brancata  di  napoleoni  , imponendogli  di  comperare  uo  cavallo  per  il  momento.  11 
colonnello  ne  comperò  quindici  dai  paessui  senta  mercanteggiare  , i quali  veonero  attaccati  a 
trepesti  di  esanime  elio  averta  condotti  dall'isola  d'  Elbe  , e ad  una  carrotaa  regalata  al 
fratello  dalla  principessa  Paolina.  Arrivò  la  notili*  che  ad  Aalibo  il  tentativo  era  anJat  se  vua*  ■ 
lo.  c Abbiaci  comincia  to  male  , dico  1*  imperatore  , a non  ne  reità  altra  di  meglio  a fare  ebe 
Correre  il  più  proto  possibile  ad  impadronirci  dei  pt-si  prima  che  aia  sparsa  inloroo  Ja  voce 
del  nostro  arrivo,  t Levvssi  la  Luna  ed  a undici  ore  Napoleone  si  parlò  inneati  Colla  sut  armo* 
Iella.  Camminando  cosi  tutta  notte  ; i paesani  Jet  villaggi  p«r  cui  passavano  , non  Aliavano 
tampoco,  ma  solo  li  guardavano , aitavano  le  spalle  e crollavano  la  tetta  quando  ti  dioefa  loro  [ 
ebe  Napoleone  era  di  ritorno.  A Grasse  , città  di  G ooo  coirne  , era  tutto  io  ìscompiglio , por  la  | 
voce  di  uno  sbarbo  di  alcuni  pirati.  Brano  chiuso  bollrghe  e finestra  , e malgrado  la  coccarda 
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sera  si  posero  i bivacchi  per  quel  picciol  drappello  come  alla  veglia  delle 
grandi  giornale  d'  Aosterlitz  e di  Wagram  : Napoleone  dissimulava  l' ia- 
quieludine  che  lo  rodeva  con  parole  vive  od  energiche,  con  quei  discorsi 
eh'  e'  sapeva  improvvisare  si  bene  , con  quei  giu  Imi  si  retti  che  gli  usci- 
vano sempre  a proposito  : non  Tu  mai  più  famigliare  nel  suo  intimo  dis- 
correre coi  soldati  : aveva  bisogno  di  loro  e li  accarezzava.  Quanta  non 
doveva  essere  la  sua  forza  d'  animo  se  metteva  a tanto  rischio  il  proprio 
destino  ? 

La  spedizione  era  ancora  nel  maggior  pericolo  : eragli  andato  fallilo 
un  tentativo  d' arruol  i mento  : chi  può  dire  s'  egli  sia  stalo  ingannalo  ? 
Nel  discendere  a terra,  aveva  fissalo  il  sagace  suo  sguardo  sul  forte  d’An- 
libo  come  prima  base  d’  ogni  operazione  : usualissimo  all'astuzia,  co- 
mandò ad  un  distaccamento  di  a5  uomini  della  guardia  di  portarsi  entro 
Antibo  là,  dandosi  per  disertori  dell' isola  dell*  Elba,  parleranno  ai  sol- 
dati del  loro  imperatore  e delle  antiche  glorie  , e forse  polrassi  ottenere 
il  forte  senza  ano  sparo.  Ma  questo  progetto  non  ha  potuto  aver  luogo  : 
tosto  fu  detto  alle  scolte  del  golfo  Juan  che  il  generale  Coursin  , coman- 
dante ad  Antibo,  avesse  fatto  arrestare  questi  disertori  ed  ordinato  di  ab- 
bassare il  ponte  levatoio  del  forte.  Si  fece  il  secondo  tentativo  di  leg- 
gere i proclami  a'  piedi  dei  bastioni  ; ma  il  generale  Coursin  minacciò 
che  avrebbe  fatto  tirare  il  cannone  ; onde  fu  forza  di  metter  giù  sùbito 
, ogni  speranza  d'avere  Antibo  : fatale  incidente  per  la  grande  impresa. 

Le  cose  erano  ornai  troppo  spinte  perchè  si  potesse  dar  indietro.  Dopo 
un  momento  d' incertezza  e d’ inquietudine  fu  dato  segno  di  continuare  il 
1 cammino  per  la  volta  di  Grasse.  Il  paese  che  ha  da  percorrere  l'impera- 
tore co'  snoi  compagni  di  fortuna  presenta  un  lungo  spazio  di  contrade 

natiooal*  ed  i gridi  di  Viva  l’ imperatore , la  folla  per  le  Contrade  laseiò  panare  la  truppa  tenta 
dar  tegno  alcuno  di  approTaaiooe  , nè  del  contrario.  Fra  un*  ora  essi  freer  alto  tu  d’uo  poggio  ?i« 
eioo  alla  ritti  , ed  i soldati  cominciar  ano  a guardarti  I*  un  1*  altro  con  aria  dubbiosa  e matcon- 
tesila  , quando  rider  d’  un  tratto  avricioarti  loro  parecchi  cittadini  con  provvigioni,  che  grida» 
vano:  Vivi  P imperatori!  da  quel  momento  lutti  gli  abitanti  della  campagna  parsero  a iddi», 
fatti  dello  sbarco  di  Napoleone  , e la  tua  marcia  fu  meglio  un  trionfo  che  un*  invasione.  » 

( Racconto  del  signor  Hobhoute  ). 

I c Andate  testo  sotto  le  mura  d*  Antibo  o consegnate  o fate  consegnare  questo  dispaccio  al 
generale  Coursin.  Voi  non  entrerete  nel  forte  , poiché  potreste  essere  osteresti  ; voi  guadagna* 

! rete  i soldati  , leggerete  loro  i misi  proclami  e li  aniiuvrrte  con  discorti,  « Non  sapete  vui  dun- 
que , direte  loro  , che  il  vostro  imperatore  è li  , che  le  guernigioni  di  Grenoble  e dì  Lione  vtn- 
I gooo  a prenderlo  a marcia  furiata  Y Che  aspettale  più  oltre  ? Volete  che  el tri  ebbiano  l*  onore 

| di  unirti  a lui  prima  di  voi , 1*  ooore  di  camrointre  i primi  alla  soa  avanguardia?  Vanita  a sa- 

lutare le  nostre  aquile  , lo  nostre  bandiere  tricolori  j l'  imperatore  e le  patria  ve  1*  impongono  t 
! veeile  ! 
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agresti  cd  indille;  è la  catena  delle  Alpi  che  si  stende  da  Nizza  fino  a 
Grenoble.  In  Francia  queste  regioni  formano  un  paese  a parte  , i coi  abi- 
tanti appartengono  all'origine  allobroga  di  cui  paria  Giulio  Cesare;  questi 
montanari  hanno  un'  indole  forte  e coraggiosa  , e quell' amore  d’  ugua- 
glianza che  contraddistingoe  il  carattere  elvetico.  Dal  golfo  Juan  a Gre- 
noble non  troveresti  una  città  grande  ; sicché  lasciato  il  Varo  e Grasse  , 
si  monta  sulle  Alpi  per  Sistcroo  , Gap,  la  Mure  di  Vizille  fino  a Greno- 
ble. Queste  pacifiche  contrade  hanno  poca  comunicazione  col  resto  della 
Francia  ; pagano  l'imposta,  s’assoggettano  al  tributo  della  coscrizione;  | 
solo  i giornali  hanno  infioenza  su  d’  essi  e formano  la  loro  opinione. 

La  rivoluzione  francese  vi  aveva  lascialo  orme  profonde  , ed  eranvi 
molti  compratori  di  beni  nazionali,  massime  protestanti,  figliuoli  di  quei 
montanari  che  fecero  guerre  religiose  nel  secolo  XVI.  Colesti  uomini  e- 
ransi  attaccali  con  vivissimo  entusiasmo  al  drappello  tricolore  1 ; ivi  co-  | 
vando  contro  i Borboni  antichi  rancori  ugonotti , savio  avviso  fu  quello 
dell'  imperatore  di  passare  per  queste  montagne  , e ne  ragionava  a ma-  1 
raviglia  co'  suoi  generati.  Quanto  ai  soldati  , ei  li  conosceva  ad  un  per 
nno  ; potea  subir  qualche  scacco , pur  alla  Gae  doveva  riuscirvi.  La 
strada  era  latta  sparsa  di  cospiratori  i quali  non  eran  soltanto  soldati  o 
ufficiali  a mezza  paga  , ma  bea  anco  medici  e negozianti  che  preparava- 
no , per  cosi  dire  , le  vie  alla  marcia  dell'  imperatore  , rapida  , a non 
dir  troppo  , come  una  sorpresa. 

Il  2 marzo  Napoleone  era  a Grasse  : fermatovisi  appena  qualche  ora 
di  notte,  si  mise  tosto  in  viaggia  per  la  montagna  che  comincia  al  borgo 
di  Castellane.  Il  3 era  a Barétne  ed  aveva  fatto  quasi  trenta  leghe  senza 
riposarsi  un  momento  ; i suoi  granatieri  lo  seguivano  con  un  ardore  de- 
gno de’  tempi  eroici  : alcuni  co’  piedi  sciancati  erano  portati  so  barelle  ; 

i pia  giovani  ed  i più  gagliardi  precipilavansi  all'  avanguardia.  Ne  rima- 
nevan  troppo  stupefatti  gli  abitanti  per  dare  in  acclamazioni  : gli  emis- 
sarii  cercavano  di  far  conoscere  i disegni  dell’  imperatore  che  , ai  modo 
suo  , faceva  spargere  voci  alto  a guadagnarsi  il  favore  del  popolo.  La 
coscrizione  e lo  spirito  di  conquista  gli  avevan  fatto  on  gran  torto  : 

ii  quinci  innanzi  egli  sarebbe  al  certo  un  principe  pacifico  come  i Borbo- 
ni , c darebbe  opera  per  abolire  i diritti  riuniti  ì ; e siccome  il  di  lai 
nome  faceva  temere  una  guerra  generale  , Napoleone  dava  ad  intendere 

i Bisogna  «indiarla  in  questo  montagne  , come  selle  Coreane,  la  vera  storia  degli  Ugonotti  io 
| Francia  } 4 là  che  io  ho  attinto  le  migliori  nosioni  por  ispiegare  le  nostre  guerre  ogooottiehe 
j dei  a tool  i XVI  e XVH. 
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j che  uon  veniva  solo  : a sentir  lui , l’ Austria  era  dalla  sua  * ; Murai  lo 
seguirà  eoo  80,000  uomini  , il  congresso  di  Vienna  avera  dichiarato  i 
Borboni  esclusi  dal  Irono.  Egli  parlata  a popoli  creduli  , e rozzi  monta- 
nari : lutto  ciò  non  era  priro  d' effetto.  Napoleone  d’  altronde  , circon- 
dalo dai  palriotti , non  era  più  il  despota,  ma  il  cittadino  che  parlata  ai 
più  fanatici  del  ritorno  della  repubblica  e delle  pagine  eroiche  de'  suoi 
annali. 

A Sisteron  , già  in  piena  montagna,  fu  sollecito  di  mandare  mia  com- 
pagnia ad  occupare  il  formidabile  passaggio  della  Saulce  , ponte  sospeso 
fra  le  montagne  e la  Durante.  Quando  ride  questo  passo  indifeso,  dorelle 
credere  un' dira  rulla  alla  sua  fortuna:  dieci  uomini  ri  arrebbero  potuto 
arrestare  uu'  armala.  I reterani  attraversarono  la  strada  da  Sisteron  a 
Gap  , che  è pur  sì  scabrosa  , a marcia  forzata  : pel  bisogno  di  por  piede 
iu  una  città.  Giunti  a Gap  troraroasi  in  un  capo  luogo  di  dipartimento  , 
ore  si  fermarono  qualche  ora  per  prendere  alcune  misure  d' amministra- 
zione , stampare  i proclami  del  golfo  Juau  , e spargerli  fra  i campa- 
gnoli , nell'  intento  di  sol lerarli  in  farore  della  causa  imperiale.  Per  ar- 
vilire  i Borboni  bisognava  parlare  coi  paesani  del  Deltinato  , coi  compra- 
tori di  beni  nazionali:  gli  emissarii  dell'imperatore  avendogli  dello  eh'  e' 
non  potea  scuotere  que’  montanari  che  lenendo  loro  il  linguaggio  della 
rivoluzione  francese  , egli  io  (ulti  gli  alti  sostituì  a quella  ie  francesi  in 
parola  cittadini  * , parola  che  dava  luogo  a sperare  il  ritorno  della  de- 
| mocrazia.  Il  G marzo  , in  uu’  ordinanza  agli  abitauli  delle  alle  e basse 
Alpi,  Bouaparte  cercò  di  risvegliare  le  idee  di  palriotismo  e di  rivoluzio- 
ne : c Perchè  io  torno  in  Francia  ? eoo  qual  mente  ho  inalberato  il  ves- 

1 Ecco  il  prilfio  trillalo  eaucbiuio  eoo  Booaparlo  e Fraocrico  I coll1  iiolo  dill'filbi  oell*  olio* 
i bri  i8i4  , quale  lo  ai  faceva  Circolare  fra  la  montagne  : a S.  M.  Apostolica  ai  obbliga  di  fornirà 
elf  imperatore  Napoleone  100,000  uomini  appena  eh*  ci  aeri  sbarcata  in  Francia  , ed  io  ricem* 
bio  Napoleone  dovei  dare  too  milioni  di  sussidii  a S.  M.  Apostolica  , che  ai  obbliga  • non  do. 
porre  le  armi  re  non  dopo  che  tutti  i sovrani  avranno  riconosciuto  la  legittimili  dei  diritti  di 
Napoleone  alla  corona  di  Francia,  l Ciò  era  assordo  , ma  por  vi  si  credeva. 

a Ecco  il  auo  proclama  ai  montanari  ed  egli  abitanti  dei  dipartimenti  delle  alle  e basse  Alpi* 
g Cittadini  1 

c lo  sono  alata  sis amenta  commosso  dai  sentimenti  cho  voi  ni*  evale  mostrato  ; i voatri  voti 
aaranno  esauditi  , e la  esosa  della  nasione  riporterà  completo  trionfo  ! ! I Voi  avete  ragione  ds 
chiamarmi  vostro  padre  t io  non  vivo  che  per  1*  onore  • la  felicità  dalla  Francia.  Il  mio  ritorno 
dissipa  la  vostra  inquiotudioi  , assicura  la  conservaiionc  della  proprietà,  I*  uguagliarne  fra 
tutte  le  cleasi  } i diritti  di  cui  godete  già  da  ventieioque  anni,  e psi  quali  tuono  s ispiralo  tanto 
i nostri  padri  , oggi  firmano  parla  della  vostra  esistente. 

c In  qualunque  circostante  io  possa  (rotarmi , mi  ricorderò  sempre  con  viso  interesse  di  tutto 
ciò  che  ho  visto  attravsrsaodo  il  vostro  paese. 

e Firmato  , Napoleone.  » 
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siilo  tricolore?  per  difendere  e proteggere  le  idee  del  1789  : io  rimeri- 
terò i cittadini  dei  sensi  che  dappertutto  ho  trovato  ; mio  scopo  è di  rico- 
noscere e d’  ampliare  i diritti  acquistati  in  a5  anni  di  rivoluzione  : non 
voglio  in  Francia  che  uguaglianza  e libertà.  > A lutti  Napoleone  parla- 
va di  proprietà  nazionali  minacciate  dai  Borboni  : ornai  troverà  la  rivo- 
luzione francese  il  ano  rappresentante  alla  testa  della  società  ; sparsi  (in 
nei  più  remoti  villaggi  , questi  proclami  erano  commentali  dagli  officiali 
a mezza  paga  , dai  soldati  in  pensione  , dai  vecchi  palriolti  che  avevano 
a sdegno  il  governo  Borbonico  ; soccorsi  tutti  che  cooperavano  ad  age- 
volargli la  marcia.  L’ imperatore  era  troppo  perito  delle  cose  militari , 
troppo  avvezzo  a que'  colpi  che  finiscono  coll’  acquisto  dei  governi  , per- 
chè non  mettesse  ogni  sua  attenzione  sull’armata,  dalla  quale  dipendeva 
ormai  la  buona  riuscita  dell’  impresa.  Fin  qui  non  s’ era  mostrato  alcun 
reggimento  di  linea  ; aveva  attraversato  paesi  in  cui  non  v’eran  soldati  : 
la  guarnigione  di  Gap  era  appena  composta  di  una  compagnia  che  s’era 
ritirata  sa  Greooble.  Fino  alla  prima  diserzione,  nulla  era  deciso:  è que- 
sta che  Bonaparte  aspettava  con  inquieta  impazienza.  Il  colonnello  Labe- 
doyere  , giovioe  distinto  , ufficiale  d’  animo  esaltalo  e cuore  ardente,  ap- 
parteneva ad  nnn  famiglia  di  buoni  magistrati , conosciuta  sotto  il  nome 
di  Hachet  di  LnbéJoyère  : capo  battaglione  io  tempo  della  ristorazione, 
era  pur  debitore  ai  Borboni  del  grado  di  colonnello  del  7.°  reggimento 
di  linea  , che  allora  stanziava  a Ghamhery.  Pel  trattalo  del  1 S 1 4-  la  Sa- 
voia era  restata  alla  Francia  ; e Chambery  formava  un  circondario  del 
dipartimento  del  Monte-Bianco.  Col  finire  del  i8i4  il  colonnello  l-abédoyè- 
re  assiduo  ai  convegni  della  dnchessa  di  Saint  Leu  aveB  contralto  impegni 
con  Napoleone:  egli  era  di  que’  giovani  officiali  che  nelle  riunioni  Bona- 
parlisle  sbedeggiavano  la  coccarda  bianca  : tristo  esempio  , disgraziata 
maniera  di  sottrarsi  agli  obblighi  d’  on  giuramento  prestalo  al  governo 
stabilito.  Più  d’ un  emissario  erasi  portalo  da  lui , c come  i generali  Le- 
fèbvre-Desnouetles  e Lallemand  , doveva  porgere  il  segnale  d’ una  insur- 
rezione militare  contro  la  dioastia  regnante. 

Stabilito  il  progetto  , Labédoyère  doveva  lasciar  Chambery  al  primo 
nnneio  dello  sbarco  di  Napoleone  e raggiungerlo  a marcia  forzala  ; gli 
officiali  erano  detta  opinione  del  colonnello  e lutto  lasciava  sperare  che 
questo  movimento  del  Basso-Impero  guadagnerebbe  quando  che  fosse 
tutta  la  guarnigione  di  Grenoble  e l'armata*.  Comandanti  di  questo 

v Yo  debitore  «Ita  cortesia  di  Cbaapollioa-Figaae,  testimonio  ocaltra  di  tatti  i particolari  io* 
torno  ali*  arrivo  ad  ol  soggiorno  di  Boaaparta  a Grenoble.  Intimamente  legato  eoa  Fonder  , il 
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forle  importatile  erano  allora  il  generale  Marcliand  ed  il  prcrello  Fou- 
rier  , il  dolio  che  avera  seguilo  Bonaparle  nelle  campagne  d’  Egitto  e 
dislesa  la  prelazione  della  grand'  opera  dell'  istituto.  Il  generale  Mar- 
chand  che  noo  mirava  punlo  nella  congiara  appena  seppe  dell'  arrivo  di 
Bonaparle  , manifestò  apertamente  che  avrebbe  custodito  il  forle  pel  re. 
A ciò , ei  diresse  verso  Vizille  alcune  forze  disponibili  , un  battaglione  in 
fanteria  , una  compagnia  del  genio,  una  batteria  d'artiglieria  , iu  (ulto 
da  selle  od  ottocento  uomini  : era  un  semplice  posto  di  esplorazione  con 
orline  di  ripiegarsi  su  Grenoble  intanto  che  C esercito  si  radunasse  entro 
il  furie  per  difenderne  l'accesso.  Quest'avanguardia,  slaccata  dal  ge- 
neralo Marchand  , doveva  così  incontrare  per  la  prima  i soldati  della 
spedizione  di  Bonaparle.  Nel  caso  di  una  gran  diserzione,  il  (allo  sla  nel 
primo  passo:  un  battaglione  strascina  un'  armala:  era  dunque  della  mas- 
sima importanza  all’  imperatore  il  far  prendere  la  coccarda  tricolore  al- 
l'avBngnardii  che  camminava  contro  di  lui  sotto  il  bianco  veìsillo.  Fu 
sulle  strade  di  Vizille  che  il  generale  Canibroone  incontrò  le  truppe  stac- 
cate da  Grenoble  : la  guardia  volle  patteggiare  con  questi  soldati , ma 
I’  officiale  che  li  comandava  non  permise  alcuna  comunicazione  che  po- 
tesse comprometterlo  ; e se  non  tirarono  sul  generale  Cambronno  , rima- 
sero per  lo  manco  fedeli  al  vessillo  del  re. 

Sorpreso  e quasi  spaventalo  Cambronne  spedì  a Napoleone  nn  aiu- 
tante di  campo  per  informarlo  dell'  occorso  , che  nessun  disertore  gli  si 
presentava.  Cambronne  no  era  angustiatissimo  : che  avverrà  della  con- 
giura napoleonica  se  tutti  reslan  fedeli  al  loro  giuramento  verso  i Barbo- 
ni ? 1 L'  imperatore  non  poteva  riuscire  a nulla  che  con  un  solenne  sper- 
giuro di  (ulta  l'armata.  Nel  ricevere  questo  dispaccio  , il  suo  ciglio  si 
aggrottò  : non  era  piò  possibile  il  ritirarsi  : qui  bisognava  un  colpo  di 
riserva  , far  pompa  di  coraggio  ; non  esitò  punto , ed  eccolo  a petto  sco- 
perto slanciarsi  e porsi  dinnozi  ai  soldati  che  avevan  ordine  di  arrestar- 
lo ; sapeva  benissimo  qual  rifatto  avrebbe  prodotto  la  sua  presenza  : co- 
nosceva ad  un  per  nno  i soldati  , e che  nessnno  avrebbe  osato  tirare  su 
lui  ; egli  lo  dice  loro  francamente  , ponendosi  in  faccia  dei  vecchi  gra- 
natieri. Egli  è là,  Napoleone,  al  piede  d'  nn  albero  fra  le  agresti  moo- 
I lagne  delle  Alpi  , vestilo  come  le  scolte  notturne  d'Austerlilz  , di  Jena  e 


prefetto  doli*  turo  , Champollioo  «re  litio  omo  a porle  di  tolte  le  pratiche  atomi  nutriti  te  di 
quel  tempo. 

i Mao  dò  Loro  Soni  capo  battaglione  , ed  eaai  non  vollero  «Mollarlo.  Napoleone  volgendoti  al 
generale  Bertrand  , ditte:  c Z...  tu'  ba  ingannato  ; ma  non  importa  , avanti  1 
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di  Wagram  *.  Ei  si  presenta  al  primo  squadrone,  c dice  con  voce  ma- 
mente  commossa  : c Camerati , mi  conoscete  voi  ? » — c Si , o Sire  , 
rispondono  i soldati,  s — c Mi  conoscete  voi  , o figliuoli  ? soggiunse  > 
io  sono  il  vostro  imperatore  : scaricate  su  di  me  , se  ne  avete  il  corag- 
gio : scaricate  sopra  il  vostro  padre  : eccovi  il  petto  : > A tali  parole  il 
soldato  non  sa  piò  contenersi  ; qui  si  rinnova  ona  di  quelle  scene  d'  en- 
tusiasmo riprodottesi  più  volle  nelle  grandi  battaglie  ; nulla  più  ricono- 
scevano i soldati  nè  ordine  nè  disciplina  ; si  precipitano  ai  piedi  dell'im- 
peratore : come  per  incanto  si  trovano  pronte  coccarde  tricolori  ei  una 
bandiera  : i più  dei  soldati  avevan  conservalo  le  aquile  nei  loro  berretti: 
apparivano  questi  nobili  segni,  e l'avanguardia  che  era  venuta  per  com- 
battere Napoleooe  , trovasi  ora  fra  le  sne  schiere  per  difenderlo  fino  alla 
morte. 

Qneil’  esempio  , quest’ entusiasmo  doveva  fatalmente  lasciar  un’  im- 
pronta nella  storia  dei  governi  e delle  armate  ; era  nna  memoria  del 
Basso  Impero  quando  gl'  imperatori  erano  eletti  dalle  legioni  : qual  ga- 
ranzia ornai  restava  ai  governi  , alle  nazioni  , se  le  armale  possono  ver- 
sare il  sangoe  piuttosto  per  un  prìncipe  che  per  l’altro?  Le  generazioni 
venture  dovranno  risentirne  di  qneslo  tristo  principio  gettato  nel  mondo. 

Ma  chi  pnò  dominare  I'  entusiasmo  ? era  ben  prodigioso  questo  grande 
prestigio  d'  un  uomo  che  strascina  con  sé  latta  un’  armata,  non  altri  meati 
elio  la  calamita  attira  a sè  il  ferro. 

lolanlo  il  colonnello  Labédoyère  , partilo  da  Chambery  , s'avanzava 
a marcia  forzata  per  raggiungere  il  sno  imperatore  : dove  andava  egli 
cosi  correndo  senz’  ordini  e senza  istruzioni  ? *.  Noi  sapeva.  Attraversan- 
do Grenoble  aveva  preso  alloggio  presso  nno  dei  più  fanatici  partitami 
di  Napoleone  ; poco  dopo  ei  fece  suonare  a raccolta,  e condusse  di  corsa 
i suoi  soldati  salta  strada  di  Vizille.  Dalle  mura  di  Grenoble  potè  accor- 
gersi di  un  gran  tumulto  , che  l’ insurrezione  militare  eravi  ni  colmo  , o 
da  ogni  parte  uscivano  le  acclamazioni  di  Fica  f Imperatore. 

Niente  trattiene  il  colonnello  LabcJoyère  , nè  le  rimostranze  deli' aiu- 
tante di  campo  del  generale  Marcitami  , nè  lo  parole  del  prefetto  ; ad 
onta  dei  giuramenti  , ei  vola  d' innanzi  al  suo  imperatore  come  un  pazzo, 

ì Quest'  libero  è eonirmtiiiimo  attrita  oggidì,  lo  ho  riiilalo  il  luoja  della  «resa  , mi  era 
calale,  con  quel  caldo  che  ficeva  nel  giugno  i833  , ed  il  7 maria  i8i5  le  Alpi  era ao  ancore  a* 
mide  , coperte  di  aere,  ed  il  sole  mollo  annebbialo. 

• Champollioa  ridi  dalle  mura  di  Grenoble  quello  gran  tumulto  al  di  fuori  , • lotto  e*  se* 
còrèa  da  ea«a  era  lueeiUto. 

CapaBg.  Voi.  Uoieo  i3  | 
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corno  un  fiinciullo  fanatico  , e lo  salnla  colla  spaila  1/  imperatore  l’ ac- 
coglie , l'abbracciu  : egli  ne  gode  , n’  è soddisfattissimo  : I’  esempio  ora 
è dato  all' armato  , e pur  troppo  non  sarà  privo  d’  effetti  , perchè  Napo- 
leone non  esita  più  a marciare  su  Crenoble  , nella  qual  città  vuol  fare  la 
sua  entrata  la  sera  istessa. 

Il  generale  Marchand  ed  il  prefetto  Fourier  s'eran  messi  d'accordo 
per  conservare  il  forte  al  governo  cui  avean  dato  giuramento  di  difen- 
derlo; questo  fu  un  onoralo  procedere,  di  cui  la  storia  deve  tener  conto: 
ma  come  polevan  essi  domare  il  bollore  di  una  rivolta  militare?  Il  gene- 
rale Marchand  aveva  falle  parecchie  riviste  alla  guarnigione  , In  nna  fra 
le  quali  potè  accorgersi  die  v'  era  del  ma'conlcnto  e che,  fra  gli  officiali 
ed  i soldati  cominciava  già  a manifestarsi  quello  spirito  che  aveva  affa- 
scinalo LabéJoycre.  Egli  ordina  di  chiudere  le  porle  della  città  per  di- 
fendala in  caso  d'allocco  , ma  indarno  : indarno  il  prefetto  vuol  tener 
discorso  alla  guardia  nazionale  : tulli  questi  tentativi  riescono  vani.  A 
Grenoble  il  parlilo  patriottico  ed  imperialista  aveva  il  sopravvento  , nè  si 
poteva  negare  a Donoparle  la  città  , poiché  la  gucrnigionc  era  presso  a 
ribellarsi.  Nelle  caserme,  sulle  pubbliche  piazze  udivasi  un  solo  linguag- 
gio , come  se  fosse  (ulto  finito.  Napoleone  cravi  atteso  per  la  stessa  sera, 
e lotti  il  capivano  ; era  fìssalo  il  suo  alloggio  , ed  il  soldato  udiva  le  e- 
sortazioni  dei  realisti  cod  un  sorriso  beffardo  ed  un'  aria  incredula  che 
lascinvan  travedere  di  troppo  la  diserzione.  Sui  baluardi , l'occhio  del- 
l'artigliere vedeva  una  sola  cosa  , l'imperatore  ( a neh' esso  vecchio  ar- 
tigliere ) che  veniva  per  la  strada  di  Vizille  : difendere  Grenoble  era  or- 
mai cosa  impossibile;  i soldati  ne  avrebbero  sfondate  le  porte.  Fu  allora 
che  Fourier  abbandonò  la  città  cd  il  generale  si  dispose,  per  un  moto  di 
lealtà , a dare  la  sua  dimissione. 

Era  quasi  notte  quando  Napoleone  giunse  sotto  le  mura  di  Grenoble  : 
vedendone  le  porte  chiuse  si  mise  a ridere  : « Ah  ! Marchand  fa  duoque 
il  testardo  I E perchè  ciò  ? perchè  il  prefetto  cd  il  comandante  non  sono 
qui  ? i Dietro  alla  porla  correva  una  folla  entusiasta  ; soldati , abitanti  , 
parlatueolavauo  con  lui.  i I nostri  capi  noi  non  li  abbiano  piò,  dicevano, 
essi  sono  col  generale  Marchand  ; andiamo  a farci  largo.  > Napoleone , 

• Il  colonnello  Laliédojèro  arrivò  tubilo  «Ila  Irti*  d*  ioa  parlo  d*l  7.®  roggi  tatti  lo  di  linea  che 
or»  composto  del  na.°  ed  altri  molli  reggimenti.  Egli  e i tuoi  soldati  erano  aeeorai  dai  bastioni 
di  Grcnobla  dopo  meatogiorno  ; ai  cavò  un*  aquila  da  saccoccia,  • postala  «a  di  una  pertica  l'ab* 
braeciò  dionanii  ai  soldati  cito  ai  posero  a gridare  : f'iva  l' imptralore  t aperse  quindi  uoa 
cassa  di  tamburo  era  pieoa  di  coccarde  nesioaali  , e le  fece  distribuire  al  suo  reggimento. 
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impaziento  , s' avvia  alla  porla  , percotondola  colla  sua  tabacchiera  , co-  . 
aie  se  que*  deboli  colpi  dovessero  rovesciarla.  Vennero  da  ultimo  gli  o- 
perai  , i quali  segarono  un'asse , tolsero  un  quadrello  , e la  porta  fu  a- 
perla  con  mille  acclamazioni. 

Napoleone  fece  la  sua  entrata  di  notte  in  mezzo  alle  Gaccole.  Non  an- 
dò ad  alloggiare  alla  prefettura  , sibbene  all'  Albergo  del  cavallo  bian- 
co , dov'  era  ostiere  uno  de’  suoi  anziani  della  guardia.  Egli  sapeva  bene 
qnnl  effetto  avrebbe  prodotto  quel  suo  modo  di  procedere  : la  sera  gli  fu- 
rono tulli  d' intorno  ed  il  pressavano  da  ogni  parte  : ei  domandò  del 
prefetto  e gli  fu  risposto  ebe  s’  era  ritirato,  c Come?  Fourier?  si  è dun- 
que fatto  borbonico  ? Oii  questa  è bella  davvero  ! > Fra  un'  ora  il  gene- 
rale Marchaad  gli  mandò  la  sna  dimissione  di  comandante  di  Grenoble, 
che  fu  ricevuta  con  qualche  dispetto.  Dimandò  quindi  un  segretario  , cui 
dettare  i suoi  decreti  , le  sue  istruzioni  , e gli  fu  indicalo  il  bibliotecario 
della  città , uomo  di  molla  fama  e dottrina  , il  sig.  Champolliuo-Fige.ic. 
Questi  , dopo  essere  stalo  chiamato  due  diverse  volle  , recossi  dall'  impe- 
ratore ove  8*  intavolò  il  discorso  su  Grenoble.  Nelle  varie  conferenze  che 
ha  avute  nel  viaggio  , Napoleone  ebbe  ad  accorgersi  clic  lo  spirilo  de' 
popoli  si  manifestava  meglio  nel  senso  rivoluzionario  elle  realista.  Non 
era  più  accollo  , nè  come  conquistatore  , no  come  principe  assoluto  , ma 
come  l'armato  interprete  delle  idee  del  1781)  e 1792  , o tuli’ al  più  co- 
me dittatore  democratico.  [ Borboni  avendo  abitualo  il  popolo  alle  forme 
costituzionali , per  venir  ora  a capo  didl’  impresa  bisognava  adottare 
queste  medesime  idee  , accarezzare  questi  principi)  , a dir  breve  , appli- 
care a profitto  della  rivoluzione  i risultati  del  governo  rappresentativo  ; 
le  conversazioni  con  Cbainpollion  continuarono  per  più  ore  in  questo  sen- 
so. Napoleone  , clic  aveva  distrutto  ogni  principio  ili  libertà  , se  ne  mo- 
strava ora  caldissimo  partitsnte  ; i decreti  da  lui  dettati  da  Crcnoblc  , 
serbino  l' impronta  di  questa  nuova  posiz uuc  che  era  per  prendere.  A- 
veva  appena  ricevuto  le  felicitazioni  delle  autorità  costituite  : aveva  par- 
lato de'  suoi  Diritti  ma  in  pari  tempo  aveva  confessate  le  sue  colpe  : < Io 
Ilo  amalo  di  troppo  In  guerra  e non  la  farò  più  ; ora  ritorno  per  resti- 
tuire alla  nazione  i propri'  diritti  , bramoso  di  esserne  meno  il  sovrano 
che  il  primo  cittadino.  > Aggiunse  quindi  alcune  di  quelle  osservazioni 
clic  aveva  già  sparse  per  lutto  il  viaggio  : < Avrei  potato  venire  cou 
80,000  uomini  datimi  da  Murai  : il  mio  suocero  e gli  Austriaci  m'ave- 
vano offerto  un'armata;  ma  io  1'  ho  rifiutala  perchè  voglio  serbare  tutta 
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la  mia  gratitudine  al  popolo.  > Queste  menzogne  velavano  un  immenso 
bisogno  di  rinfrancare  gli  animi  in  un  momento  cosi  decisivo  '. 

A Grenoble  pubblicò  Ire  decreti  della  massima  importanza  pel  buon 
andamento  degli  affari.  Voleva  il  primo  che  tulli  gli  atti  del  governo 
fossero  falli  in  suo  nome  ed  a modo  suo,  organizzava  il  secondo  le  guar- 
die nazionali  dei  cinque  dipartimenti  delle  alte  e basse  Alpi  , del  Munte 
Bianco  , della  Droma  e dell’  Isero  , affidava  col  terzo  il  forte  di  Greno- 
ble al  patriottismo  di  queste  stesse  guardie  nazionali. 

L'impronta  rivoluzionaria  si  scorge  anche  nel  proclama  mandato  agli 
abitanti  di  Grenoble  ; nel  quale  diè  loro  il  titolo  di  cittadini  come  a 
quelli  di  Gap  ed  ove  non  parlò  che  di  diritti  del  popolo  , di  libertà  ed 
uguaglianza.  Oli  quanto  è mutato  l' imperatore  del  1810  epoca  del  suo 
matrimonio  ! ora  accarezza  la  rivoluzione  da  cai  accatta  forza  e valore. 
Sarà  egli  da  essa  trascinato  , oppure  farà  schiava  un'  altra  volta  quella 
sovranità  popolare  che  aveva  conculcato  cingendo  il  diadema  imperiale? 

i Eceo  con  quali  patriottiche  parole  ai  parlava  «gli  abitanti  di  Grenoble  : 
a Agli  abitanti  dtl  dipartimento  dell'  litro . 

e Appena  nel  mio  «tiglio  ho  saputo  tutta  le  sciagura  che  pesavano  aulì*  nasione  , che  i diritti 
del  popolo  vi  erano  sconosciuti  , 0 ebe  mi  ai  faceva  rimprovero  del  riposo  nel  quale  viveva  ( 
non  perdetti  un  litanie.  M’ imbarcai  and*  un  fragile  naviglio:  attraversai  i mari  di  meno  ai  vi* 
«celli  di  guerre  di  varie  aasioni  ; sbarcai  mi  suolo  dalla  patria  , a non  ebbi  altro  pensiero  che 
d’  arrivare  eolia  rapidità  dell’  aquile  io  questa  buone  cittì  di  Grenoble  , il  eui  patriolliamo  ed 
attaccamento  alle  mie  persona  m*  erano  in  parlicolar  modo  conosciuti. 

c 0 Del  Briosi  | eoi  itele  compiute  la  mie  aspeltaiiono.  Io  bo  sopportalo,  eoo  fiero  atrasìo  del 
cuore  , ma  sooaa  avvilirmi  t le  sciagure  Ira  le  quali  versava  gii  da  uo  anno.  Lo  apritecelo  eba 
ba  dato  il  popolo  al  mio  passaggio  mi  be  vivamente  commosso  ; ae  qualche  nube  avesse  potuto 
affievolire  le  grande  opinione  che  nutrire  del  popolo  francese  , quanto  ho  visto  mi  ha  conviolo 
che  ere  sempre  degno  di  qoel  coire  di  gran  popolo  con  eoi  P bo  salatelo  or  fa  venti  anni. 

a 0 Delfinesi  f nel  ponto  di  lasciare  le  vostra  contrade  per  recarmi  alla  mìa  buona  cittì  di 
Lione  , ho  sentito  il  bisogno  di  esprimervi  tutta  la  mia  stima  inspiratami  dai  vostri  nobili  senti* 
menti.  Il  mio  cuora  i pieno  dello  «moaiooi  che  voi  vi  avolo  suscitata  , e ne  conserverò  sempre 
la  memoria. 

a Napoleone.  » 
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APPARECCHI  DEL  GOVERNO  REALE  CONTRO  BONAPARTE. 

Sorpresa  e lesiimenlì  diversi  all'  annuoiio  arilo  sbarco  di  Bonapir'.e.  Sicurezxa . inclusioni  del 
consiglio , Parlino  del  conti  di  Arlois  e dii  duca  d'Orleans  f-oc  Lione — Ordini  ai  Prefetti  — 
Staffetta  al  duca  di  Angsu'ème  a Bordeaux  — Coniocaiiona  della  camera  — Benaparla  messa 
Icari  dalla  legge  — 1 patriota  e i realisti  si  ra?TÌcinano  — ConregM  di  madama  Stael  — 
Beniamino  Constant  — loliriiii  dei  poteri  — Cospirasione  militare  — I generali  Dronot  . 
Lelebm-Deinouttei  e Ulleunnd  — Dimissicne  del  maresciallo  Scali  — 11  generala  Ciarla  . 
omiatro  della  gustts— Permanane  dei  campi  di  millanta— i mistura  reali— 1 giovani  — 
li  scuola  — I patriota  — LeiejelU  — Indarno  deli  armala  — 11  mateinsllo  Bey  a Lui- 
gi Iìlll.  — Stato  dell'  opinione. 

( Dal  5 al  12  Marzo  1815  ). 

A manina  del  5 marzo , un  dispaccio  telegra- 
fico trasmesso  dal  prefetto  dì  Tolone  alle  auto- 
' rilà  di  Lione,  annunciò  lo  sbarco  di  Bonaparte 
tal  golfo  Juan.  Un  altro  dispaccio  un  po’ più 
circostanzialo  del  geoerale  aggiungeva  : c es- 
sere sbarcalo  Bonaparte  alla  lesta  di  i,ooo 
[a  i,too  uomini  , genie  raccogliticcia,  sban- 
dala e diretta  verso  le  montagne  del  Delfina- 
Lo  stesso  dispaccio  di  Masseoa  , governalore  di  Tolone  ( 8.*  divi- 
militare  ) diceva  : c che  i dovuti  provvedimenti  erano  già  presi  e 
maresciallo  si  riprometteva  d’ arrestar  Bonaparte  coi  soldati  che 
i ne'  suoi  Stati , quand'  egli  però  non  fosse  già  passato  nelle  Alpi 
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piemontesi  : poiché  io  questo  caso  si  domano  rispettare  le  frontiere  di 
Soa  Maestà  Sarda.  > 

Se  gli  uomini  che  erano  alla  testa  del  governo  della  ristorazione  aves- 
sero conosciuto  meglio  il  carattere  di  Bonaparte  e l’ intrepido  di  lui  co- 
raggio , si  sarebbero  ben  accòrti  che  queir  attentalo  lasciava  supporre 
una  grande  complicità.  Napoleone  non  era  né  imprudente  nè  stolto  : 
lotti  i disegni  della  sua  vita  muovevano  dal  pensiero  di  giungere  al  po- 
tere ed  alla  conquista  ; se  egli  sbarcava  sul  territorio  francese  , è perchè 
sapeva  d'avere  dei  messi  di  riuscita  negli  elementi  ond'era  composta  la 
società , Trai  malcontenti  del  novello  sistema  , e più  di  tutto  Trai  soldati  , 
che  conservavano  ancora  vivissima  la  memoria  del  luro  imperatore.  Que- 
sti sono  ben  ovvii  ragionamenti  e congetture  naturali  ; ma  appena  vi  si 
badò,  e si  preferì  di  giudicare  , come  fanno  tutti  i Governi  inliagardi 
— c che  Uonnparle  aveva  fitta  una  pazzia  — > : clic  , da  dissennato , 
era  venuto  nelle  mani  del  governo  reale  ; per  somma  stoltezza  vi  fu  an- 
che un  momento  di  gioia  fra  i più  calili  partigiani  della  causa  realista  , 
i quali  si  congratulavano  perché  Bonaparte  venisse  spontaneo  a conse- 
gnarsi in  balia  dei  fedeloni  Borbonici  : gli  s’  era  fatto  un  troppo  buon 
partito  , dicevano,  sii'  isola  dell’  Elba  : posizione  invero  pericolosissima  : 
era  troppo  l' avergli  lascialo  il  titolo  d' imperatore  , grosse  rendile  cd  un 
principato  — ad  un  usurpatore  ! — s Et  veniva  dunque  ad  abbando- 
narsi come  pazzo  alla  forza  cd  alla  maestà  del  re:  nè  più  bisognava  usar 
clemenza  verso  di  lui.  — > I governi  ed  i partiti  fanno  sempre  cosi  : 
essi  vivono  di  illusioni.  Sciaguratamente  questa  sicanzza  l'avevano  an- 
che alcuni  principi , e il  duca  di  Berry  , smanioso  di  fare  la  sua  prima 
campagna  , contribuiva  a spargere  fra  i realisti  la  più  profonda  sicurez- 
za , al  punto  di  desiderar  I'  occasione  di  battersi  personalmente  contro 
Bonaparte.  Egli  si  apriva  co'  suoi  più  devoti  officiali  e illustrò  una  gioia 
puerile  al  colonnello  del  proprio  reggimento  , M.  di  Talhonet , che  gli 
rispose  : t Signore  , io  lo  conosco  l'imperatore,  poiché  ho  avuto  il  bene 
di  servire  dieci  anni  sotto  di  lui:  il  suo  sbarco  è cosa  di  grave  momento; 
ed  io  ripeterò  sempre  a V.  Altezza  reale  che  ne  temo  una  grande  cata- 
strofe. — » Ma  allora  gli  spiriti  erano  troppo  esaltati  perchè  fossero  a- 
scoltati  que’savii  avvertimenti 

t Ecco  la  Dola  pubblicata  dal  governo  Ira  giorni  dopo  la  Dolina  dallo  abvrco  di  Napolaoor. 

Parigi  , 7 anno  iSi5. 

I Bonaparte  è fuggito  dall*  itola  dall*  Elba  dora  la  poco  praticale  magoanimiii  dei  principi 
alleati  gli  arerà  accordalo  uoa  sorraniià  ia  ricambio  dalla  detoiaaiooe  ch'ai  tanta  rolla  etera 
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A dir  vero  , Dei  primi  moineali  i progetti  di  Booaparle  duo  erano  co- 
nosciuti ; correrà  voce  che  andasse  a raggiungere  Murai  per  farsi  un 
partito  in  Italia.  I dispacci  dei  prefetti  delle  alle  e basse  Alpi  ooo  erano 
per  anco  arrivali  ; (in  qui  quel  poco  che  si  sapeva  era  giunto  per  via 
telegrafica.  M.  de  Mootesqniou  aveva  messo  molta  incuria  nel  suo  di- 
partimento, a segno  che  non  venne  nemmanco  disuggellata  una  lettera  di 
M.  de  Boulilhier  , prefetto  del  Varo  che  avvisava  come  da  dieci  gigrni 
si  tentasse  di  far  segreti  arruolamenti  nella  guarnigione  d’  Anlibo.  Solo 
alcune  voci  da  Marsiglia  dicerano — c Tutta  la  Provenza  muoversi  con- 
tro Napoleone,  i In  nessun  altro  paese  l'odio  era  si  vivo  e si  profondo. 

M.  di  Montesquiou  , ministro  dell’ interno , mandò  per  tatto  istruzio[ii  ai 
prefetti  perchè  regolassero  lo  zelo  delle  popolazioni  e levassero  le  gnar- 
die  nazionali  smaniose  di  correr  contro  all'  imperatore.  Non  si  poteva 
credere  ancora  all'  enorme  spergiuro  dell'  armala  , a questa  totale  di- 

portelo  nei  loro  itali.  Quasi*  uomo  ebo  , abdicando  elle  corona,  non  ba  abdicato  mai  né  alla  | 

sua  ambii  ione  , nò  a*  tuoi  furori  ; quest’  uomo  tutto  bagnato  dal  (angue  delle  generation!,  vita 
ora  , in  capo  ad  un  anno,  passilo  apparentemente  nell*  apatia,  a modero  di  bel  onoro  al  cimento 
in  nomo  dell*  uanrpatione  • dei  massacri  , la  miti  • l egittima  autorità  del  ro  di  Pnncia.  Egli  , 
alla  testa  di  qualche  centinaio  di  italiani  • di  polacchi  , ba  Osato  di  metter  piede  so  quella  terra 
che  I*  ba  per  sempre  respinto  ; egli  vuol  tentare  di  riaprire  le  nostre  pieghe  non  aoeore  ben  ri* 
marginato  , e su  cui  la  miao  del  re  sparge  pietoso  bali-imo  ogni  giorno.  Alcune  pratiche  lene* 
Iroso  , a'eone  mena  in  Italia  di  Murai  hanno  rigonfio  d*  orgoglio  il  vile  guerriero  di  Fontana» 
blò.  Egli  »’  espone  a morire  della  morte  degli  eroi  ; ma  Iddìo  farà  eh*  egli  muoia  da  traditore  : 
la  terra  di  Francia  I*  hi  respinto,  la  terra  di  Francia  Io  divorerà. 

« Su  quali  amici  può  egli  dunque  coniare  ? Sui  padri  f -rvo  • sui  fratelli  di  quegli  infelici  che 
a migliaia  egli  spingeva  alle  sue  barbare  o lontane  speditioni  , o sui  magistrati  eh*  intristiva 
C«lle  avaoie  , 0 sui  giudici  che  insultava  nel  loro  stesso  tribunale  T Quali  ponno  essere  i di  lui 
partigiani  ? I generali  forse  la  di  cui  gloria  ei  faceva  di  lutto  per  oscurare  onde  meglio  riful- 
gesse la  sua  audio  di  quello  splendore  che  gli  altri  le  toglievano  f i generali  eli*  egli  ba  sciolto 
dai  loro  giuramenti  , u ebe  osserveranno  meglio  di  lai  quelli  che  hanno  fallo  di  poi?  Sarà  in- 
fioo  quell*  armate  di  eui  ei  diceva  padre  e n*  era  detto  carnefice , che  abbandonava  nell’  avvili- 
mento o cho  Uscii  va  perire  per  togliersi  dal  pericolo  del  risentimento  T sarà  quell*  armata  eh*  e« 
gli  non  pagava  più  , e che  oggi  vedasi  assicurato  il  addo  , e per  giunta  riceve  come  per  iocaolo 
tredici  mesi  d*  arretralo  in  mosso  al  di<saslo  in  coi  il  re  trovò  le  finirne  al  auo  ritorno  T Ab  si  I 
ogni  ordine  di  cittadini  lo  riprova  : lutti  i Francesi  lo  respingono  con  orrore  , e si  mettono  sotto 
la  proteaiooe  d'  un  re  ebo  non  ci  ha  portato  la  vendalta  , ma  I*  amoro  , mi  il  perdona  , ma  I*  oh- 
blio  di  tutto  il  passato!  Il  dissennato  non  potrebbe  dunque  trovar  partito  io  Francia  che  fra  gli 
eterni  eccitatori  di  turbolente  e di  rivolutioni.  Ma  noi  abborriamo  ore  dalle  rivolotìoni  , ed  il 
giusto  rigore  dal  re  basta  a sventar  quella  che  abbiamo  ora  annunciata.  Indarno  essi  lagneranno 
le  loro  vittime  , cbè  un  auto  sarà  il  grido  di  tutta  la  Francia  : Vìva  il  rei  morte  al  tiranno  ! 

E chi  non  vede  più  chiaramente  le  vie  di  quella  provvidenaa  che  Bonaparte  non  ha  saputo  co- 
noscere quaod*  essa  lo  condaecva  sui  mari  ? Quest’  uomo  che  sbarcato  contro  ogni  sperante  a 
Frejus  , no  pareva  allora  chiamalo  da  Dio  per  ritUbilire  in  Francia  la  monarchia  legittima  j 
queal*  nomo  , trascinato  dalla  sna  mala  sorte,  e come  per  mettere  l’ultimo  suggello  alla  restaura- 
aione  , ritorna  oggi  per  morire  comi  un  ribelle  tot  questa  terra  ove  quindici  anni  sooo  fa  sala* 
tato  qnal  liberatore  da  un  popolo  raggirato  ed  ora  scaltrito  da  dodici  anni  di  tirannie» 
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serzionc  <Ja'l>>  bandiere.  Il  maresciallo  Soull  si  moslrò  lealmente  devolo 
alla  causa  che  doveva  sostenere  , fioche  quesla  causa  non  fallì  di  per  sè 
stessa. 

Orribil  confusione  ! Ciascuno  aveva  in  lesla  il  proprio  progetto  ; tut- 
ti volevan  prendere  il  Corso , il  fuggitivo  dall’  isola  dell'  Elba  : il  deli- 
rio era  estremo  ; i principi  , i ministri  credevano  che  non  vi  fosse  biso- 
gna d'altro  che  di  soldati  e di  guardie  nazionali  per  isdiiacciare  Boua- 
parte.  Solo  gli  uomini  assennati  conoscevano  quanto  fossero  critiche  le 
circostanze  ; nè  ignoravano  che  l’ incontrarsi  dell'  esercito  col  suo  antico 
imperatore  era  aliar  grave  per  la  famiglia  borbonica.  Nella  crisi , do- 
vettero i principi  della  famiglia  reale  farsi  innanzi  col  coraggio  e coll'at- 
tività. Il  conte  d' Artois  , il  primo  membro  dt'llnf, muglia  , I' erede  al 
trono  , ebbe  ordine  di  partir  per  Lione.  Egli  aveva  acquietata  una  certa 
popolarità  in  grazia  dei  disinvolti  e dolci  suoi  modi.  Rappresentante  del 
vecchio  parlilo  realista,  ben  poteva  segnalarsi  nelle  provincie  ed  opporre 
così  i suoi  comitali  alla  cospirazione  napoleonica  ; per  dare  alla  resisten- 
za un  colore  più  nazionale  gli  si  aggiunse  il  duca  d‘  Orleans.  Questi  a- 
veva  degli  estesi  rapporti  co’  patriolli , e tutti  il  sapevano  ; ragion  per 
cui  è stato  messo  innanzi  da  Fouché  e dal  partito  rivoluzionario  come  na- 
turale scioglimento  della  crisi.  Insomma  il  conte  d'  Artois  doveva  risve- 
gliare la  devozione  e la  fede  realista  , e il  duca  d’  Orléans  rirorrere  alle 
idee  del  1789  onde  venire  a capo  di  sollevar  lutti  i partiti  contro  Bona- 
parte  ed  arrestarne  le  mosse.  Aggiungi  ai  suddetti  principi  il  maresciallo 
Macdonald  collo  speciale  incarico  di  arringare  i soldati.  Macdonald , no- 
mo fermo  g leale  a tutta  prova  , aveva  dato  a Napoleone  mirabili  prove 
di  sua  fedeltà  : ma  dopo  l’ abdicazione  di  Fontaaablò  , avendo  abbrac- 
ciato nobilmente  il  partito  de'  Barboni  , non  voleva  ora  violare  un  dato 
giuramento  ; simbolo  e rappreseotante  dell'  armata  di  Moreau  , doveva 
riuoire  intorno  a sè  tutti  i militari  malcontenti  dell'impero.  Macdonald  , 
Lecoorbe  , Dessolles  , tre  vecchi  repubblicani  che  non  avevano  nessun 
attaccamento  speciale  alla  persona  di  Bonaparlo  , vennero  impiegati  l’ li- 
no presso  il  conte  d'  Artois  e il  duca  d‘  Orleans  ; I’  altro  ebbe  il  comando 
generale  della  guardia  nazionale  di  Parigi  ; Lecourbe  fu  incaricato  di 
condurre  nella  Borgogna  una  divisione  dell’armata:  uomini  tutti  su’quali 
si  poteva  far  conto. 

Il  duca  d'Angoulème  colla  principessa  , figlinola  di  Luigi  XVI  , non 
erano  a Parigi  quando  il  dispaccio  telegrafico  annunziò  lo  sbirco  di  Bo- 
naparle.  Essi  erano  andati  a Bordeaux  per  celebrarvi  I’  anniversario  del 
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12  marzo,  epoca  solenne  in  cui  venne  inalberalo  il  bianco  vessillo  ; gior- 
no desideralo  nel  mezzodì , sì  lieto  per  la  restaarazione  della  famiglia 
esigliata.  Grande  era  l’ entusiasmo  ; tutta  la  Lingnadoea  e la  Guiènna 
gioivano  nelle  feste.  Fra  qnesto  entusiasmo  , il  duca  d’  Angooléme  ebbe 
ordine  pressante  di  organizzare  una  leva  contro  Bonaparle.  La  princi- 
pessa dovea  restarsene  a Bordeaux  , prepararvi  la  resistenza  , e , se  fosse 
bisognato  , prendere  anche  l' offensiva  coll'  aiuto  del  Poitu  e della  Van- 
dea.  Oessa  , men  donna  cbc  guerriero  , ambiva  di  prendere  un  posto  da 
eroe  , degno  di  lei  e dell'avola  sua  Maria  Teresa  ; avvezza  fin  dall’  in- 
fanzia alle  sciagure , ornai  non  ne  aveva  piò  alcun  timore  ; nè  tampoco 
le  sarebbe  parsa  cosa  straordinaria  reggere  un' armala  od  no  partito  per 
rinfrancare  la  pericolante  monarchia.  Nè  si  poteva  negare  al  duca  d’An- 
goulème  il  nobile  istinto  del  buono  e dei  giusto  ; egli  aveva  il  cuore  del 
galantuomo  : ignaro  come  si  possa  violare  no  giuramento,  e digiangere 
l' onore  dal  patriottismo  , figlinolo  sommesso , ammiratore  della  sua  don- 
na , egli  non  era  alla  portata  d’ una  guerra  civile  che  domandi  lumi  e 
coraggio  e una  grande  energia.  E poi,  in  tempi  molli  ed  indifferenti  chi 
può  riposare  all’  attaccamento  del  popolo  per  nna  dinastia  ? Le  procelle 
atterrano  ona  famiglia  : un'  altra  ne  viene  che  è ricevuta  con  entusiasmo 
e che  pur  cade  alla  sua  volta  : il  prestigio  è distratto  , e le  fredde  co- 
scienze si  fanno  nna  ragionevole  filosofia  che  riduce  la  patria  all'  idea 
materiale  del  snolo.  Il  duca  e la  duchessa  d’ Angooléme  dovevano  trovare 
fervidissimi  acclamatovi  nel  mezzodi  ; ma  queste  calde  fantasie  si  scorag- 
giano appena  che  si  tono  aperte  : migliaia  d’  nomini  potevano  riunirsi  e 
disperdersi  in  qualche  settimana.  Dopo  gli  ordini  del  re  , il  duca  d’ An- 
goulème  parli  da  BorJeanx  per  recarsi  immediatamente  a Marsiglia  se- 
gnata ad  essere  centro  d’  una  rivolta  popolare. 

Il  duca  di  Barbone  aveva  un’altra  missione  per  la  Vandea  : ove,  a ris- 
vegliarvi lo  spirito  realista  , potea  giovare  il  nome  famoso  di  Condé.  La 
catastrofe  del  daca  d’  Enghien  aveva  alterata  l’ indole  del  dnca  di  Bor- 
bone ; indifferente  a latto , gli  mancava  la  forza  e T attività  di  preparare 
una  guerra  civile  e di  spingerla  in  mezzo  a contadini  armati  ; e’  si  dove- 
va temere  che  il  duca  per  Jesse  la  sua  povera  testa , affievolita  dal  dolore 
della  più  atroce  sciagura  che  possa  mai  toccare  ad  no  padre  ; dopo  la 
notte  funebre  di  Viocennes  , egli  non  aveva  più  alcuna  passione  per  la 
Francia  ; nè  manco  gli  era  permesso  un  tal  dolore , poiché  nei  partili 
politici  v’  ha  anche  questo  di  spaventevole  che  non  si  perdona  il  male 
che  hanno  fatto  essi  stessi  : tutto  il  torto  dell’  infelice  duchessa  d’  Angou- 

Copefigae  Yol.  Unico  
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téme  era  il  padre  di  lei  morto  sul  palco.  E siccome  parca  incredibile  , 
eh’  essa  avesse  potuto  dimenticare  un  tal  fililo  , la  rivoluzione  la  gorre- 
I gliata  nelle  mioiine  azioni  , fin  nelle  parole  ; talché  si  sarebbe  voluto 
disseccarle  le  lagrime  negli  occhi.  Lo  stesso  avvenne  anche  del  doca  di 
Borbone  ; egli  era  impotente  in  mezzo  ad  una  generazione  bellicosa,  poi- 
1 che  lo  si  credeva  intento  a vendicare  la  morte  del  figliuolo  : il  nome  di 
Condé  non  risvegliava  più  fra  i soldati  le  grandi  rimembranze  di  llocroy; 
la  rivoluzione  le  aveva  cacciale  noli'  ubblio  ; e chi  il  direbbe  ? Condé 
non  richiamava  più  che  il  pensiero  indebolito  e ridicolo  dell’ emigrazio- 
ne ; tanto  erano  stravolte  le  idee  ! 

Il  duca  di  Berry  non  aveva  alcuna  popolarità  nell'annata,  presso  la  qua- 
le s’ era  per  giunta  compromesso  d'assai:  non  che  fossero  men  rette  le  di 
lui  intenzioni  ; e non  avesse  intorno  a sé  generali  che  venivano  a lui  con 
singolare  trasporto  ; ma  era  brusco,  stizzoso  e poco  perito  delle  cosa  mi- 
litari '.  Egli  non  era  esente  da  colpe  ; colpe  che  i partiti  esageravano  : 
le  opiaion!  ostili  cadono  facilmente  su  un  uomo  nella  famiglia  , e ne 
fanno  il  soggetto  delle  loro  recriminazioni  ; trascelgono  sempre  il  più 
forte  , il  più  giovane  , quello  che  dà  maggiori  speranze  ; esse  baano  bi- 
sogno di  disseccar  la  sorgente  c vi  riescooo  a meraviglia.  Non  ostante, 
il  re  affidò  ai  duca  di  Berry  il  comando  della  così  detta  armata  di  riserva 
formatasi  a Foolanablò  e ad  Essonoe  , la  quale  doveva  esser  composta  di 
molle  divisioni  di  cavalleria  e di  quindicimila  uomini  a’  piedi , cui  si  sa- 
rebbero uniti  la  famiglia  del  re  ed  i volontarii  realisti. 

| È d'  uopo  ch’io  mi  spieghi  sullo  spirito  della  formazione  di  questo  cor- 
po di  realisti  destinati  a seguir  la  bandiera  dei  Bjrboui.  L' impero  aveva 
fitto  tal  guerra  alla  libertà  ed  all'  ialelligcoza  che  molla  parte  della  ge- 
nerazione giovane  e forte  s'  era  messa  dal  lato  dell'  opposizione.  La  leva 
militare  aveva  decimato  gli  nomini  dai  diciassette  ai  veni'  anni  : non  si 
respirò  che  alla  restaurazione  ; le  scuole  di  diritto  e di  medicina  , lutti 
quelli  che  professavano  un’  arte  liberale  , avevao  salutato  con  gioia  la  . 
caduta  dell'impero  , come  Hoc  del  dispotismo  ; pei  giovani  , Bonaparte 
suonava  lo  stesso  che  guerra  e potere  assoluto  ; eran  essi  men  devoti  ai 
Borboni  che  nemici  della  coscrizione  e stanchi  dei  combattere.  I profes- 
sori vollero  scimiotlaro  io  Francia  ciò  che  avevan  fatto  le  scuole  in  Ger- 
mania nel  i8i3:  recitarono  discorsi  per  eccitare  la  scolaresca;  vi  furono 

v 11  doca  di  Berry  andata  istruendo  eon  molla  buona  eoi  cinti;  ogni  giorno  ai  facova  sano* 

I trara  uno  de*  ansi  reggimenti  di  cavalleria  Mito  il  comando  dei  aignor  di  Talhnaat. 
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dei  coscritti  Toloo larii  fra  gli  studenti  , e ciò  che  deve  far  meraviglia  a’ 
nostri  giorni , acche  fra  la  gente  di  negozio  ; numerosi  da  principio  , 
questi  zelatori  vennero  meno  a misura  che  la  causa  dei  Borboni  correva 
1 maggiori  pericoli  : i coscritti  sodavano  processionalmente  in  volta  per  la 
i città  ; tumultuose  dimostrazioni  non  mancarono  , cui  bentosto  successero 
altri  partiti  pronti  a levare  la  bandiera  contraria. 

Nei  tumulti  d'  una  prima  sorpresa  , fnron  concessi  poteri  ai  capi  del- 
F armata:  e chi  non  avrebbe  avoto  confidenza  in  quelli  , le  cui  dimostra- 
zioni erano  cosi  calde  e potenti  ? Piovevano  dispacci  da  ogni  parte  ; il 
maresciallo  Soolt  aveva  parlato  un  linguaggio  devoto  e franco  cui  fecero 
eco  tutti  i capi  dei  corpi  e gli  officiali  ; quegli  indirizzi  esistono  ancora  a 
provare  l'instabilità  delle  coscienze  *.  Loigi  XVIII  mostrò  di  porre  la  sua 
massima  confidenza  nei  marescialli  Ney  e Morder.  Porte  fa  lo  sdegno  di 
Ney  quando  seppe  l’attentato  di  Booaparte:  uomo  di  non  gran  levatura, 
attingeva  il  valore  dall'  indole  sua  : impetuoso , terribile  sul  campo  di 
battaglia,  pur  mancava  d’intelligenza;  era  debole;  pusillanime;  entusia- 
sta e scoraggiato  : dicendosi  compromesso  con  Napoleone  nel  i8l4  , 
credeva  d'aver  saldate  con  lui  le  partite  insistendo  pel  trattato  dell'  li 
aprile  : e quando  lo  seppe  sbarcato  , ei  non  vide  io  ciò  che  un  atto  di 
follia  , un  tentativo  di  guerra  civile  ; al  che  appunto  alludono  le  strane 
parole  che  disse  a Luigi  XVUI  nel  prendere  da  lui  congedo.  — i Sire  , 
in  vi  condurrò  Bonaparle  in  una  gabbia  di  ferro  *.  > Il  re  che  stava  sem- 
pre in  sui  convenevoli  noo  le  udì  di  buon  animo  : e disse  piò  volte  al 
dura  di  Durns  ed  al  principe  di  Pois  — < Che  diavoleria  in’  ha  dello  il 
maresciallo  Ney  , die  mi  condurrà  il  suo  vecchio  camerata  in  una  gab- 
bia di  ferro?  Ciò  non  va  bene.  — > Queste  parole  però  venoero  all’o-  ! 
vecchio  dei  realisti  ; lutti  confidavano  nel  maresciallo  Ney  ; si  credeva 
ch'egli  avrebbe  condotto  prigioniero  il  Corso  , il  tiranno;  non  si  parlava 
d'altro  che  di  lui , della  sua  fedeltà  , della  sua  gabbia  di  ferro. 

Il  maresciallo  Morder  ebbe  nn  comando  per  il  nord  della  Francia. 
Augerean  dovette  fermarsi  in  Normandia  ; spedironsi  pieni  poteri  a Mas- 
seoa in  Provenza.  Quasi  lutti  i marescialli  mostrarono  grande  interesse  : I 

Berlhier  restò  capitano  delle  guardie  della  compagnia  Wagram  , il  ma- 
resciallo Marmont  conservò  la  compagnia  di  Raglisi  : e lutti  per  certo  , | 

bisogna  render  loro  questa  giustizia  , videro  il  ritorco  di  Booaparte  con 
segreto'  dolore.  Non  eraovi  fra  loro  cospiratori  , eran  tutti  sinceri  quan- 

1 Vedi  la  trilli  pigino  del  Monittnr  del  miti)  »8i5. 

a 11  maraieiftllo  coofesò  francamente  queste  parola  nel  suo  proetlsO. 
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do  si  dichiaravano  contro  Napoleone  : ormai  vecchi  , non  volevano  pia 
saperne  di  guerra  ; e la  proclamazione  del  maresciallo  Soult , dev'es- 
sere aitribuita  a doppia  causa  : prima  , il  ministro  della  guerra  di  Lai- 
gi  XVIII , innanzi  esser  dimesso  , doveva  parlare  di  Bonaparte , come 
I'  avrebbero  latto  gli  stessi  Borboni  ; poi  i marescialli  eran  latti  dello 
stesso  avviso  per  la  conservazione  del  governo  di  Luigi  XVIII  , persuasi 
com’ erano  di  non  aver  più  alcun  dovere  verso  Napoleone  dopo  l'abdi- 
cazione di  Fonlanablò  : il  cui  ritorno  era  ( a loro  detta  ) no  avvenimento 
i importuno  , che  poteva  mettere  a rischio  la  loro  esistenza  , nobilmente 
acquistata  a prezzo  di  tanto  sangue  versalo. 

. Tostamente  si  presero  nuove  misure  anche  nell'ordine  legale  e civile: 
un’ordinanza  convocò  le  camere  per  consiglio  di  M.  Lamé  , il  cui  pen- 
siero fondamentale  era  di  opporre  il  governo  rappresentativo  al  dispotismo 
militare  di  Napoleone  , la  tribuna  alla  spada.  Anche  il  partito  liberale 
era  allora  ostile  all'impero  ; la  società  Staci , cosi  parzialmente  trattata 
, da  Luigi  XVIII  1 , aveva  dato  la  spinta  alfa  resistenza  ; Beniamino  Con- 
stant , il  duca  di  Broglio  , M.  Lanjuinais  cransi  unanimemente  ed  aper- 
tamente dichiarali  contro  il  tentativo  dell'  avventuriere  incoronato  ; non 
eran  essi  per  certo  gli  ammiratori  del  governo  del  i S z 4-  < ma  sembrava 
1 loro  che  ornai  Bonaparte  c dispotismo  fossero  una  sola  e medesima  cosa  ; 
insomma  eran  sazii  dell’  impero  colle  sue  sciabole  strascicanti.  Due  giorni 
dopo  la  notizia  dello  sbarco  a Canne  , i signori  Lafayetle  , Broglio  , Ar-  I 
genson  e Constant  unironsi  presso  M.  Lame  , presidente  della  camera  dei 
deputali  ammesso  in  quel  tempo  alla  conlìdenza  del  re.  E quantunque  il 
duca  di  Richelien  non  fosse  intervenuto  a quella  seduta,  pare  entrò  nelle  1 
j loro  viste  onde  prevenire  una  catastrofe.  La  prima  proposizione  falla  da 
nna  parte  del  ministero  si  fu  d congedo  di  buon  numero  dei  membri  del 
gabinetto  , Montesquiou  , Dnmbray  , Ferrami  , come  cosa  assolatamente 
necessaria  per  riguadagnare  la  confidenza  del  popolo  che  si  era  perduta 
| con  imprudenti  misure.  Nò  il  maresciallo  Soult  isfuggiva  a queste  esi-  J 
genze  dei  costituzionali , mentre  si  voleva  sostituirgli  un  ministro  della  | 
guerra  che  godesse  qualche  popolarità,  ed  inviare  alcuni  coinmissarii  del 
partito  patriottico  a tutti  i corpi  dell'  armata  e della  guardia  nazionale. 

I costituzionali  non  volevano  obbligare  il  re  a scegliersi  un  ministro  che 
non  fosse  di  suo  aggradimento  ; e non  pensaron  mai  t>l  duca  d'  Otranto  , 

i Etti  are*  ricevuto  due  milioni  per  un  prestilo  f«tlo  da  M.  Nrckcr  • Luigi  XVI.  Quanti  eli» 
erano  sodali  perduti  io  questo  naufragio  ! 
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dò  ad  alcun  altro  regicida  ; ed  è probabile  cbe  si  sarebbero  proposti 
Lafayette  e Richelieu  , per  convincere  il  popolo  che  pur  v’  era  qualche 
cosa  da  difendere.  Per  Parigi  e nelle  provincia  circolarono  alcuni  pro- 
clami nello  stile  del  1789.  Lniné  fece  una  lista  di  trenta  0 qaaraola 
nuovi  pari  tolti  dal  partito  popolare  , anche  la  camera  dei  deputali  dovea 
comporsi  di  180  nuovi  membri , scelti  fra  gli  uomini  della  prima  assem- 
, blea  costituente  e Constant  essere  eletto  consigliere  di  stalo,  commissario  I 
reale  presso  la  camera  dei  deputati. 

Ad  ogni  buon  conto  , Laiuò  diede  il  consiglio  di  convocare  immedia- 
tamente le  camere  per  avere  un  appoggio  nel  loro  concorso  ; e Montes- 
quiou  ne  stese  l’ordinanza  con  ispirilo  veramente  moderato  * , anche  le 
circolari  ai  prefetti  furono  concepite  in  senso  liberale  , sotto  l’ influenza 
di  M.  Guizot.  Con  un'  ultima  ordinanza  , atto  di  difesa  e d’ audacia,  Lui- 
gi XVIII  metteva  fuor  della  legge  Bonaparte  co’ suoi  aderenti,  come  per- 
turbatori della  pubblica  quiete  ; comandava  di  correre  contro  di  loro 
siccome  quelli  che  attiravano  la  guerra  civile  in  seno  alla  patria.  Auda- 
cia alquanto  puerile  in  un  vecchio  re!  Luigi  XVIII  dalla  sua  sedia  reale, 
quasi  impotente  , ordinava  di  correr  contro  ad  un  imperatore  cbe  con 
passi  da  gigante  aveva  attraversato  conquistando  l’Europa  da  Madrid 
fluo  a Mosca!  Ma  Luigi  XVill  aveva  il  profondo  sentimento  del  proprio 
diritto  , la  persuasione  delle  sciagure  che  il  successo  di  Bonaparte  avreb- 
be tiralo  sulla  Francia  I Ciò  può  sembrare  ridicolo  nelle  caricature  fatte 
contro  la  restaurazione  : ma  il  diritto  ha  bene  la  sua  legittimità  nella 
storia  del  mondo  : e non  è poi  vero  che  la  forza  sia  lutto  *. 

S Convocazione  delle  Camere 

( 6 mano  «8i5  )• 

c Noi  abbiamo  differito  V adunasi»  il  Si  dicembre  p.°  p.°  par  riprenderò  la  seduta  al  i mar- 
eo. In  quello  lasso  di  tempo  attendiamo  a preparare  gli  oggetti  di  sai  asta  dorava  occuparti. 

L*  andamento  del  congresso  di  Vienna  ci  lasciava  crederà  cbe  aarabbesi  genaralmente  stabilita 
una  paeeaolida  a durevole  , e noi  tosto  non  abbiamo  risparmiato  fatica  per  assicurare  uno  stato 
tranquillo  e felice  ai  nostri  popoli.  Ora  questa  tranquillili  i intorbidata  ; e la  feliciti  pai  venir 
compromvtsa  dalla  malevolensa  e dal  tradimento.  La  prooteasa  e la  savietsa  delle  nostre  misure 
arresterà  i progressi.  Pieni  di  confidente  nello  salo  e nello  sperimentato  attaccamento  delle  ca* 
moro,  ci  affrettiamo  di  richiamarle  intorno  a noi.  i 

ft  Proclama  del  re  al  popolo  francete, 

c Dal  castello  delle  Taglierie,  ti  n mirto  t8i5. 

e Dopo  venticinque  anni  di  rivolaiiooe  , ecco  che  per  uoo  speciale  benefit  io  della  Provviden- 
sa  , abbiamo  rieoedotto  io  Francia  uno  atato  di  pace  a feliciti.  E parchi  questo  stato  fosse  solido 
e durevole  , abbiam  dato  al  popolo  nna  carta  » che  par  mesto  d*  una  savia  costituzione  , assicura* 
va  la  liberti  dì  eiaecnno  da*  nostri  sadditi.  Questa  carta  era  dal  maio  dell*  ultimo  giugno  in  poi, 
la  norma  giornaliera  dolio  nostre  asioni , o nella  eamare  dei  depotati  noi  trovavamo  ogni  aoc- 
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Ialeoto  che  il  governo  del  re  ed  il  partilo  realista  cosi  •’  agitavano 
per  difendersi  contro  l' inattesa  invasione  di  Bonaparte  , i rarii  partili  o- 
stili  alla  causa  Borbonica  ondeggiavano  in  un'  incessante  alternativa  di 
speranze  e di  timori.  la  questo  tempo  bisogna  distinguerò  molte  cospira* 
zioni  che  ebbero  una  speciale  influenza  sui  Cento  Giorni.  La  prima  , 
puramente  patriottica  , era  nata  fra  gli  aderenti  olle  idee  del  1793,  i I 1 
■ repubblicani  malcontenti  volevano  delrooizzare  Luigi  XVIII  , e per  ciò 
faceto  capo  , coni'  ho  già  dello,  a lutti  i pretendenti  , a Beroadolte  , al  1 
principe  Eugenio.  I piò  ordivano  di  rovesciar  il  governo  stabilito  , e ve- 
dere poi  chi  si  dovesse  sostituire  ai  Borbooi.  Tulli  i partili  facevan  ri* 
corso  a Fouché , che  lutti  ascoltava  per  far  trionfare  una  sola  idea  , il 
principio  rivoluzionario  , 0 lui  alla  testa.  A dir  vero  , Fouché  slava  per 
la  reggenza  di  Maria  Loigia  , con  lui  primo  ministro  , alla  lesta  de'  pub- 
blici affari  ; e ciò  gli  piaceva  perchè  vi  trovava  oltre  il  vantaggio  di  go- 
vernare io  nume  della  reggeoza,  la  possibilità  di  dividere  gli  alleali  gua-  | 
degnando  l'Austria.  Allora  egli  contava  molto  su  Mettermeli  ; del  resto, 
Fouché  si  sarebbe  messo  con  chiunque  gli  avesse  presentali  grandi  van- 
taggi- 
li partilo  bonapartista  si  radunava  nelle  sale  di  madama  di  Saint-Lea.  i 
La  ceedolta  di  costei , che  non  ha  guari , veniva  detta  la  regina  Orten- 
sia , era  stata  equivoca  in  fatto  di  politica  , durante  la  restaurazione. 

Essa  aveva  avuto  da  Luigi  X Vili  il  titolo  di  duchessa  di  Saiot-Leo  , la 
dignità  di  dura  e pari  pel  suo  figlio  ; dopo  , nel  suo  palazzo  in  contrada 
Ceruti  , accoglieva  lutti  i più  fanatici  bonapartisti , ed  è là  dove  si  infa- 
tuarono dell'impero  il  colonnello  LabéJoy  re  e Flahaut  (quel  medesi- 
ma colonnello  LabéJoyère  che  aveva  conJollo  il  proprio  reggimento  a 
Bonaparte!  ).  Il  partito  bonapartista  si  legava  misteriosamente  ad  una  co- 

eoreo  per  concorrere  con  noi  a!  man  lenì  melilo  della  gloria  e delta  prosperiti  neiionale.  L’  amore 
dai  popoli  era  il  pii  dolce  compenso  dell#  nostre  fatiche  e 1*  arra  pii  sicura  dal  loro  feline  «oc*  ! 
cesto.  Ed  i a questo  amore  che  confidentemente  noi  ricorriamo  ora  che  il  nemico  viene  ad  iofs* 
alar#  il  territorio  frecce»#  , bramoso  di  rinnovarvi  la  guerra  civile.  Contro  di  lu>  devono  uairti 
lotti  i parlili  I Ognuno  che  ama  aineeramenle  la  patria  aua  , ognuno  che  sente  il  ben#  d*  un  go- 
verno paterno  e della  liberti  assicurata  da'le  leggi  , deve  avare  un  aolo  pensiero  t quelli  di  di. 
struggere  I*  opprrasore  che  non  vuole  ni  patrie,  ai  governo,  ai  liberti  I Tutù  i Francesi , felli  u- 
guali  dalla  costitoa  ione  , devono  difenderla  c<>a  uguale  ardore.  Rii  facci  a m richiamo  a letti 
parchi  dava  salvar  lutili  11  momento  i giunto  di  dare  uno  splendido  esempio  ; noi  1*  aspettiamo 
dalle  forse  d*  una  nasiona  libera  a ve loro. a , e noi  1*  adopereremo  cerio  ia  questa  impresa,  dalla  ! 

quale  dipende  la  aalvesaa  dalla  Francia.  Si  sono  gii  prese  della  misura  per  arrestare  il  oemioo 
fra  Lione  e Parigi.  I nostri  messi  saranno  bastasti , se  tutta  la  nasiooe  gli  upporri  P ine  inalbila 
ostacolo  dal  proprio  scio  a del  proprio  coraggi».  La  Fraoeia  non  sari  viola  ia  qurata  lolla  della  ! 
liberti  contro  la  tirannia  , dalla  fedeltà  contro  il  tradimento  , di  Luigi  XVlll  contro  Bonaparte.  I 
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ipiraziono  militare  , che  però  Taceva  da  sè  ; cospirazione  che  scoppiava 
allora  e che  venne  tosto  repressa  ; voglio  dire  del  complotto  dei  geoerali 
Lefebvre  Desooucttes  , Lallemaod  e Drount.  Questi , mantenuti  dai  Bor- 
boni al  loro  posto,  aveano  dato  giuramento:  avevano  lutti  e Ire  ricevuto 
la  croce  di  s.  Luigi  , e giuralo  ginocchioni  che  avrebbero  difeso  il  re  fi- 
no alla  morte.  Ma  tal  fu  la  violenza  dello  spirito  di  partito  , che  al  prin- 
cipiare del  i S 1 5 questi  generali  avevan  già  risoluto  un  movimento  di 
milizie  per  rovesciare  Luigi  X Vili  e la  sua  famiglia  *. 

Dopo  la  pace  del  1 S 1 4-  le  milizia  erasi  raccolta  nei  dipartimenti  del 
Nord  ; le  piazze  forti  eraoo  i migliori  soggiorni  militari  ; vi  era  acquar- 
tierala la  stessa  guardia  , e fu  là  che  si  tramò  la  cospirazione.  Era  pro- 
getto dei  geaerali  malcontenti  di  far  inalberare  la  bandiera  tricolore  per 
lutto  I'  esercito  , cominciando  dalla  guardia  ; indi  di  recarsi  in  massa 
su  Parigi  ed  ivi  rovesciare  il  governo  del  re.  Questo  progetto  , iodipea- 

t È eurie»«  I»  noi»  ridali»  dallo  alano  Foochd  par  carrara  lo  eaon  di  qucato  cuaiploUo  rivolli* 
nonario.  Essi  fu  pubblicala  qualche  giorno  prima  cba  la  trama  scoppiarne. 

• La  fanone  realista  fa  notevoli  progressi.  Dominando  i consigli  , le  camere  legislative  e le 
•amiaislrasiosi  dipartimentali  , tati  ditorgaoissa  ed  umilia  I*  carrello  che  ha  vinto  T Europa  « 
che  pur  1*  Europa  guarda  con  ammiratioue  I Essa  percuota  a spoglia  ogni  classa  di  cittadini  | 
propara  la  rovina  da'  proprietarii  dei  beoi  noaionali  , il  riaUbilimanlo  dalla  decima  , della  ser- 
vitù ruoticele  , del  regime  feudale  I Essa  onora  gii  » delitti  di  lese  aasiaue  , e iodica  come  col- 
pevoli di  leaa  maes  i migliaia  di  cittadini  I ài  cospetto  del  eielo  c degli  uomini , ha  osalo  be- 
stemmiare la  nostra  eroica  rivoiuaioaCv  eome  frate  una  ribellione  di  venticinque  anni,  da  vspiarti 
coli*  assolala  schiavitù  ! Voi  1* avole  udita  muovere  umile  preghiera  eira,  parchi  ritiriate  la 
carta , non  si  laoewa  attorno  che  uomini  legittimi  « i Franchi  dogaaerati  t ora  proclama  che  ogni 
enslituaiono  i un  regicidio  i protesta  apertamente  contro  la  carta  cba  la  i coti  odiosa,  a nella 
qual#  il  monarca  ha  un  titolo  alla  pubblica  riconoscenti.  La  faaiona  ha  spiegato  la  baodiere  di 
rivolta  ; rasa  ha  1 suoi  conciliaboli  , i suoi  oratori , le  bande  armale  che  vanno  pubbliesndo  non 
avere  il  mondo  promesso  di  tutte  obliare  eoms  b*  fatto  il  re  o ohe  oasi  è impensate  di  romper# 
il  silentjo  Infine,  casa  medila  una  doppia  infamia  , d*  interdire  il  monarca  e di  sterminare  i 
patriotli  con  una  strage  simile  a quella  «ti  s.  Bartolomeo.  Il  trono  ha  visto  1*  audacia  dall*  ariate- 
eresia  con  sincero  dolora  , eoo  vera  iudignaeiòoa  : ma  fra  l rihalli  , c**o  ha  segnato  degli  uo- 
mini , statigli  lungamente  fedeli  j a parchi  il  Irono  asa  indu’gmaa  , i ribolli  credano  d*  acqui- 
stare diritto.  Voi  lo  sapete  , da  qualunque  peri#  il  re  faccia  le  vitto  di  ritornare , gti  trabocca  la 
bilancia.  E non  sentiresti  la  neaiene  trasportar  dallo  sdegno,  al  cospetto  della  contro-rivolusioae 
trionfanti:?  Ch*  «asa  aduoque  da  parla  sua  non  vada  ornai  nrgli  emigrali  cba  uomini  condannati 
dalle  leggi  : io  quelli  che  si  proclamano  i soli  realisti  , i fa  teli  Venderai,  fanatici  armati  contro 
la  più  santa  dallo  causa  ; a dir  brera  , orilo  stendardo  dri  gigli,  P insegna  cosi  luogamtoie  com- 
battuta come  il  aegno  dalle  ritolta  • . • . SI  , quando  risarcito  tornato  naaionale  i rivendicato 
dal  partilo  eontro-rivolusionario , il  parlilo  della  ritoloaioot  , composto  da  tra  quarti  alenano  dai 
Francasi  , è provocato  a riprendere  il  suol  Non  dimenticheremo  che  i tre  colori,  oggi  proscritti, 
devono  esser#  al  re  non  meno  graditi  che  si  nastro  della  Vsndea  » essi  area  quelli  drl  baino  e 
magnanimo  Enrico  IV  { Luigi  XIV  gli  ha  inalberali,  ad  atei  rifulgono  ancora  nella  armavi*  del 
governo.  Riprendiamone  anche  i diritti,  primi  pegni  di  nostra  iodipandaoaa  , e cba  noi  abbiem 
credalo  di  potar  i scambiare  con  da*  trofei  t oggi  essi  devono  ritirare.  E non  è dette  che  tocca 
a mani  glorioso  involare  la  suina  dalla  liberiàt 
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deole  da  Bonaparle  , non  implicava  la  di  lui  apparizione  in  Francia  ; 
ma  come  supporre  cbe  nn  progetto  militare  potesse  compirvi»  senza  di 
lai  ? Kouclié  . cbe  non  era  estranio  a questo  complotto  , temeva  Bona- 
parle  ; eppure  , come  evitarlo  in  un  trionfo  di  soldati? 

Quest'  idea  d’ insurrezione  militare  ebbe  un  principio  di  esecuzione; 
le  truppe  furon  messe  in  marcia  sotto  il  comando  dei  generali  Lefebrre- 
Desnouettes  e Lallomand  ; molti  se  n'  andavano  a Parigi  senza  saperne 
il  perchè.  A Compiegne  cominciarono  alcuni  capi  ad  esitare  ; ma  la  pre- 
senza di  spirito  di  molli  colonnelli , la  nobile  resistenza  di  Talhooet , la 
fedeltà  di  quelli  che  si  richiamarono  il  loro  giuramento  da  cavaliere , 
non  lasciaron  luogo  di  riescila  al  tradimento.  1 generali  Lallemand, 
Lefebvre-Desnoucltes  e Drouet  diedcrsi  a fuggire,  la  congiura  non  riesci, 
onde  si  potè  credere  a Parigi  che  la  Tortona  non  avesse  intieramente  ab- 
bandonato i Borboni 

La  resistenza  del  generale  Conrsio  ad  Anlibo,  il  poco  successo  dell*  in- 
snrrezion  militare  vennero  considerati  come  felici  presagi  ; sicché  rifulse 
ancora  nei  cuori  un  raggio  di  speranza. 

L’andamento  di  queste  cospirazioni,  aveva  messo  in  qualche  disfavore 
il  ministero  del  maresciallo  Soult  ; i patrioti i l' accusavano  perchè  troppo 
strettamente  unito  ai  realisti , pel  suo  indirizzo  all' armata  e la  soscri- 
zione  al  monumento  di  Quiberon.  Al  rovescio  , gli  ardenti  borbonisti  il 
rimproveravano  perchè  servisse  a Napoleone.  Il  maresciallo  , ordinando 
io  febbraio  i S 1 5 lutto  l’esercito  in  iscaglioni  dalla  Borgogna  a Greno- 
ble, non  faceva  che  eseguire  gli  ordini  clic  gli  veoivano  da  Vienna  col 
mezzo  di  TaliryranJ  ; il  cbe  era  fatto  nella  previdenza  di  una  guerra-vi- 
cina solle  Alpi  per  opporsi  al  progetto  di  Murai  ; od  anche  per  appog- 
giare il  trattato  eventuale  di  triplice  alleanza  fra  l'Inghilterra,  l’Austria  e la 
Francia  ; i più  caldi  vedevano  in  questa  misura  nn  mezzo  di  favorir  Bo- 
naparte  , e segnarne  , per  dir  cosi , le  tappe  lino  a Parigi.  In  questa  cir- 
costanza , il  maresciallo  credette  bene  di  dar  lealmente  la  sua  dimissione, 
che  accettata  , gli  diè  a successore  il  generale  Clarke  , il  qnale  aveva  . 
lasciato  nell' armata  imperiale  un'alta  riputazione  di  uomo  fermo  e di  ri- 
gor militare.  Clarke  accettò  senza  esitare  ; sua  prima  cura  fu  di  citare 
innanzi  a delle  commissioni  militari  i generali  Lefebvre-Desnouettes,  Lal- 
lemand , Dronet  e tutti  i compromessi  cella  diserzione  dei  reggimenti 

i Para  ornai  indubitato  ebo  la  congiura  Lallemand  ai  legaase  ai  progetti  di  Fouclió  , che  pur 
orerà  comporlo  il  proclama.  Il  qual  proclama  fa  per  un  momento  io  maoo  di  ftlaret. 
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del  oorJ.  Ma  in  questi  giorni  di  debolezza  e di  disorganizzazione  politi- 
ca , chi  avrebbe  osalo  mettere  man  Ter  aia  per  incrudelire  ? Le  commis- 
sioni militari  agirono  con  islrann  lentezza  ; si  prolungò  il  giudizio  , e fu 
accordata  intera  impanila  a lutti  i complotti  ed  a tutti  i cospiratori. 

Parigi  ne  era  il  centro  : vi  ai  vedeva  già  Lafayelle  darsi  gran  briga 
per  indettarsi  coi  capi  del  suo  parlilo,  lo  tutte  le  crisi  politiche  , l'arrivo 
I di  Lafayelle  è come  il  segnale  della  rivoluzione  ; egli  somiglia  agli 
uccelli  dell'  Oceano  precursori  della  tempesta  : se  il  temporale  scoppia  , 
impossenti  n sostenerne  1'  urto  e a lottar  contro  i [lutti , rifuginosi  sulle 
pnnle  degli  scogli  , contro  cui  questi  si  rompono  : questo  scoglio  per  La- 
fnyelle  era  la  propria  terra  di  Lagrange.  Ei  dunque  era  venuto  a Parigi 
per  sapere  che  cos’  era  necessario  pel  trionfo  delle  sue  vagheggiale  chi- 
mere : nemico  di  Bonaparte  , e’  ne  vedeva  di  mal  occhio  il  ritorno  ; nè 
più  amico  dei  Borboni  del  ramo  vecchio  , li  credeva  però  cosi  deboli  da 
lasciar  dominare  sotto  la  loro  egida  le  idee  del  1789:  con  Bonaparte 
non  aveva  transatto  ponto  , era  il  dispotismo  poro  , assoluto  ; una  com- 
missione militare , c Lufayettc  ritiravasi  alle  pianure  di  Crenelle  ; sotto 
i Borboni  , al  contrario  , si  potevano  ottenere  forti  concessioni  dalla  lor 
debolezza  , c per  lo  manco  non  era  mollo  difficile  il  movere  una  con- 
giura. Lnfayetle  tendeva  alle  utopie  del  1791:  e quando  si  fosse  respinto 
Napoleone  . egli  avrebbe  dato  il  suo  consiglio , il  suo  soccorso.  Si  trovò 
spesso  a Parigi  con  Constant  , mnduma  di  Staci  , Lamé  , il  duca  di  Bro- 
glio , cercando  insieme  i mezzi  di  prevenire  la  crisi  fatale  che  compro- 
metteva la  pace  e la  libertà.  Quanto  a Fourhc  1 ei  a'  anfanava  per  tolti 

1 E«>  come  parla  Fouclió  nello  Mrtntrie  «ertilo  sullo  suo  mio: 

c Primo  a nTe'orcni  i progressi  della  fittone  deli*  isola  dall'Elba,  fu  l'antico  mio  collega  Tbi* 
bau  demi  fissiono  dì  cui  era  il  principale  mioistro.  Io  fidi  chi  non  v*  era  tempo  da  portiera  , a 
d*  altronde  h > pensato  rbe  Napoleone  servirebbe  di  punto  d*  unione  all*  armala  : salvo  a dargli 
dopo  il  capitombolo  : ciò  che  mi  parva  tanto  più  facile  in  quanto  elle  Napoleone  oramai  è uomo 
sfinito,  a la  di  lui  prima  parla  non  può  essere  rappresentala  una  seco od  a volta.  Io  bo  consentilo 
allora  eba  Thibaudran  facesse  dalla  confidente  a ~l i amici  intrinseci  di  Napoleone, ad  ho  fatto  am- 
mettere nella  confidente  Régnault  di  San-Giovanni-d' Angely  , Cambaevrè«  , Da  votisi,  S.*  B.*  L.* 

| C.*  B.*  dalla  U.  M.*  di  D.  , ma  na  esigeva  della  concessioni  a della  garantie  , a rifiatava  d'unir* 

mi  a qoeslo  partito  sa  il  loro  capo,  abiurando  il  dispotismo  , non  adottasse  un  sistema  di  gover- 
no liberale.  Cemento  della  nostra  coai. «ione  fa  la  prometsa  di  no* equa  divisione  dei  poteri  taato 
nel  ministero  , conte  usi  governo  provvisorio  al  momento  dallo  scoppio. 

« lolanto  furmavanù  della  figliazioni,  ed  uomini  d*  importante  contraevano  fra  loro  politici 
impegni.  Era  presto  veduto  che  lo  stato  a’  ineimmìnava  verso  una  eri  i e eba  i fautori  di  Napo* 
leone  aranti  collegati  per  farla  scoppiare.  Na  nes  un  successo  era  possibile  tenta  l’opera  mia,  ed 
io  m*  era  prefitto  di  accordarlo  ad  un  parlilo  con  cui  rotava  un  odio  antic.  Fnrju  fitti  vari! 
tentativi  | mi  vennero  proposti  diversi  progetti  tendenti  lutti  a dclroni/sirc  il  re,  ad  * proclamar 
Capefig.  Voli  Unico  i5 
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c su  (ulto  : nella  sua  beffarda  leggerezza  , trattava  Lafayetle  da  barba- 
gianni , ma  voleva  Tarlo  servire  a'  suoi  disegni  ; iosomma  , egli  non 
(rassodava  aleno  elemento  cbe  potesse  concorrere  al  trionfo  d'  no  sislc-  I 
ma  che  avrebbe  posto  in  sua  mano  tutti  gli  interessi  rivoluzionarli. 

I primi  quindici  giorni  di  marzo  furono  di  seria  crisi  pei  Bonapartisti 
e d’  entusiasmo  tumultuoso  pei  partitanti  dei  Borboni.  La  prudenza  co- 
mandava una  gran  dissimulazione  agli  uomini  che  aspettavano  Bona- 
parte  ed  il  vessillo  tricolore  ; il  governo  e la  forza  pubblica  erano  nelle 
mani  dei  Borboni  ; la  polizia  voleva  dar  prova  del  suo  zelo:  un  governo 
che  cade  , s'appiglia  ben  di  spesso  a disperali  ripieghi  : ogni  giorno  i 
realisti  annunziavano  severe  esecuzioni,  ma  non  ne  facevano  mai  niente; 
questo  partito  ha  il  costume  di  poco  fare  e di  parlar  molto.  Si  avea  oo 
bel  gridare  carnificine  contro  i partigiani  di  Bonaparte,  come  sarebbero 
Real , Mare! , Thlbaudeati  , gli  amici  e gli  invitali  alla  conversazione  > 
della  duchessa  di  Saint-Leu  ; ma  non  si  torceva  loro  un  capello  : si  an- 
nunciava prossimo  l’arrivo  dalla  Vandea  di  Rochejacquelein  e non  lon- 
tane le  violenze  contro  i cospiratori.  Molti  giovinotti  ed  uffizioli  a mezzo 
soldo  erano  usciti  con  violette  agli  occhielli  del  soprabito  ; il  che  era  se- 
gno di  proscrizione:  qualche  cosa  di  simile  s’era  visto  nelle  contese 
della  rosa  rossa  e bianca  , sanguinose  nella  storia  d’ Inghilterra.  Comin- 
ciò ad  entrare  il  timore  fra  i Bonapartisti , specialmente  dapoiebè  fu 
sventato  il  complotto  Lefebvre-Desnouetles  : si  temevano  le  commissioni 
militari,  si  parlava  altamente  d'  assassinio:  la  paura  esagerava  i pericoli, 
che  i Borboni  erano  troppo  deboli  per  mandare  a termine  qualche  cosa 
di  decisivo  ; essi  agilavansi  in  vane  acclamazioni  ed  organizzavano  i 
realisti  volonlarii  con  troppe  smargiassale  : i registri  esistono  ancora  e vi 
si  leggono  più  di  17,000  Grme  ; ma  quanto  pochi  apparvero  nei  giorni 
del  pericolo  ! Le  scuole  di  diritto  e di  medicina  vi  eraao  nel  massimo  nu- 
mero , e tanti  i liberati  da  esserne  spaventati  i lettori  di  quelle  liste. 

Ad  ogoi  modo  si  può  assicurare  che  il  ritorno  di  BoDaparte  Tu  og- 
getto di  timore  per  la  classe  cittadina  ed  intelligente  ; vi  si  intravide  una 

qoindi  od  un  priocipe  d’altr*  dinastia  od  una  repubblica  provvisoria.  Un  parlilo  militare  venne 
a propormi  di  conferire  la  dittatura  ad  Eugenio  Beauharnaia  ; io  gli  seriali  «ubilo  , ma  n’ebbi 
uoa  risposta  vaga.  Nell*  intermesso,  tulli  gli  interessi  della  repubblica  vennero  a stringarsi  in- 
torno a me  ed  a Carnei,  la  cui  lettera  al  re  produsse  una  sensazione  che  ognor  più  accusava 
l’ imperiala  del  ministero.  L’affare  d’  Exeelman»  renne  ad  accrescere  la  cooTÌotìone  che  no  par- 
tilo considcrevolo  che  avevo  centro  io  Parigi  voleva  ristabilire  Napoleone  ed  il  governo  im« 
peri  ale.» 
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fonte  di  sciagure  ed  un  vero  pericolo  europeo,  erano  stanchi  di  coscrizio- 
ni , di  guerre  e df  sacrifìzii:  e se  la  plebaglia,  avida  di  novità,  se  il  par- 
tito militare  della  Dazione  poterono  salutare  con  gioia  il  ritorno  di  Na- 
poleone, la  pacifica  borghesia  e gli  interessi  ne  andavano  di  mezzo.  Pa- 
reva che  la  guerra  Btesse  poco  a scoppiare  : e già  nel  vasto  fianco  del 
cavallo  di  battaglia  di  Napoleone  il  germe  covava  di  sinistre  perturba- 
(ioni.  Che  farà  I’  Europa  ? dovrà  lottare  di  bel  nuovo  contro  nna  coali- 
zione ì Erasi  da  sperare  che  alcuna  delle  potenze  lasciasse  la  causa  ge- 
neralo per  secondare  le  idee  di  Bonaparle?  In  questo  momento  adunque 
tutti  gli  occhi  si  volsero  a Vienna. 


Digitized  by  Google 


I APITilLO  OTTAVO 


IL  CONGRESSO  DI  VIENNA  ALLO  SBARCO  DI  NAPOLEONE. 

i 

I 

Sifoni-  ni  digli  |T.:i  i V,  su  n.'i  Isbiiii;  1315  — bprctuiinsiiir  noli  1:11'  Ubi  — hv;g> 

1 ima  diU'Aoitiii  e doli  lDgbillctta  sui  piogeni  di  lutit — Suiti  dolili  sbirci  di  Bsaipiile— 

L imrenti-ie  ilmioji» — D.jmci  di  si:  Ch  fl.witl  — tote  4'  un  aura;  il  5;:d  !m- 
j:u  — P-rao  dii  f-m.-rìr»  di  — Li  L-giiiono  Ine:  s:  — Pi:;o:  : ;m  «Siculi  Mi  | 

::njte«e  — C«nt  dilli  dici  .limane  4.1 13  nino  — Cani  di  lis.ina.ni — * ssa  dilli  «-  . 

mi»  — (ceiba' Db  del  pop.'.l  jlicutn:  — Fon;  kiIiUiì  — Vàuiltii  — L'Icgb.Uerr» — ! 

1 Pani  Bicsi  , la  Russia  . li  Panni  . li  eosMeutiit;  Ghwdici  11  («(epa,  li  S»u«u 
Cui. arai  ginjnle. 

( Dal  15  Febbraio  al  Ili  Marza  181  j ). 

G differenze  diplomatiche  insorto  noi  congres- 
so di  Vienna  sulle  rpieslioni  del  riparlo  lorrilo- 
riale  , sembravano  ornai  vicine  n risolversi  in 
definitivi  Irallali.  Le  concessioni  vicendevol- 
mente consentile  dalla  Russia,  dall'  Austria  e 
dalla  Prussia  , alcun  sorlilo  i più  favorevoli 
risii  Itali  pel  manlcnimeolo  della  pace  europea. 
Alessandro  s'  era  rassegnalo  a cedere  alcune 
provincie  della  Polonia;  In  Prassi, ì da  parie  sua  I’  accon lottava  di  larga 
porzione  della  Sassonia  senza  prendersi  lulla  la  monarchia  di  Federico 
Angusto.  L’  Inghilterra  aveva  cercalo  un  compenso  in  una  cosliluzione 
più  forte  c più  ampia  dell’  Aunover  e del  regno  dei  Paesi  Bassi.  Ollene- 
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va  I'  Austria  considerevoli  addizioni  in  Italia  e restava  in  possesso  delle 
belle  terre  che  s’  estendono  dalle  bocche  di  Cattaro  alla  riva  del  Po.  La 
Francia  stessa  alla  line  guadagnava  una  situazione  diplomatica  piò  forte 
e più  elevata  collo  slabdirsi  dei  Borboni  in  Ispagna  , e I'  ingrandimento 
della  monarchia  piemontese  , colla  speranza  più  o meno  vicina  di  rimet- 
tere un  ramo  di  sua  famiglia  sul  Irono  di  Napoli  rinnovando  il  patto  di 
famiglia 

Cosi  le  grandi  questioni  del  congresso  toccavano  al  loro  Gne,  non  re- 
stando più  che  qualche  discussione  particolare.  Sciolti  alcuni  punii  d’am- 
ministrazione e di  politica  , Alessandro  ed  il  re  di  Prussia  andavano  a 
prendere  congedo  dall'  imperatore  Francesco  , quando  giunsero  al  con- 
gresso alcune  voci  intorno  ai  disegni  di  Bonnparle,  ed  ai  nuovi  tentativi 
ch‘e‘  potrebbe  sùbito  intraprendere  contro  il  continente  appena  paciGca- 
to.  Le  prime  notizie  dei  progetti  di  Bonaparle  cran  venute  dalla  Tosca- 
na , il  coi  granduca,  siccome  quello  ebe  per  la  sua  posizione  era  il  più 

s II  principe  di  Tallefreod  in  no  abboccamento  coll*  impara  (ora  Alessandro  avara  suggerito 
una  diebiaratiooa  par  la  quato  Murai  non  fosso  considerato  dalle  potente  europee  ebe  coma  uo 
usurpatore  ; e protestava  apertamente  , eho  non  avrebbe  so  ieri  Ito  gli  accomodamenti  riguardo 
alla  Polonia  ad  alla  Saesonia  prima  else  questa  diehiaraaione  fosse  fatta  ; ad  Alessandro  , eenaa 
dare  una  risposta  positiva  , aveva  parlato  in  modo  da  dar  luogo  a molte  sperarne.  H«  quando  ai 
venne  colla  corte  di  Vienna  a trattare  sulla  questione  di  Napoli , Tallcyrand  incontrò  parecchie 
difficolti.  Pareva  segreta  intensione  dell*  Austria , malgrado  la  sua  alleasse  con  Maral,  di  sepa- 
rare Napoli  dalla  8icilia;  la  quale  eeparaaione  potava  benìssimo  effettuarsi,  Isolo  osi  oaao  io  eui 
Murai  ai  fermasse  in  Napoli  • restasse  in  Sicilia  uo  di  lui  figliuolo,  corno  nell*altro  in  cui  tornas- 
te a Napoli  Ferdinando  , a regnati#  in  Sicilia  un  di  lui  figliuolo.  Intorno  a ebe  , erano  stala  fatto 
molle  insionasiooi  alia  sorte  di  Palermo,  ohe  vennero  tutte  respinte. Le  stesso  principe  Leopoldo 
di  Sieilia  , ebe  pur  dorava  estere  interessatissimo  pel  succedo  di  questo  diseguo  ,'oou  pensando 
eba  alla  gloria  di  sua  famiglia  ad  a'.l*  integrità  della  m anarchia  napoletana  , araviei  mostrato 


II  principe  di  Tolicyrand  aveva  rinnovato  al  prineipa  di  Metternicb  le  più  viva  iste  a sa  in  fa- 
vore di  Ferdinando  IV,  dio  gli  fa  risposto  verbalmente  s eba  1*  imperatore,  tuo  padrone,  era  le- 
galo per  trattati  co)  re  Murai  ; che  ae  gli  ai  fossa  dichiaralo  contro  , do  sarebbero  potati  nàscerà 
in  Italia  movimenti  di  tal  natura  da  accrescere  le  difficoltà  nella  corta  di  Vienna  ad  obbligarlo  a 
spedirvi  della  militi®  , la  eui  prestale  era  necessaria  per  altri  riguardi;  ooa  dorarsi  penserò 
quindi  all*  affare  di  Napoli  sansa  aver  prime  assestato  gli  oggetti  d*  nna  importarne  più  genera- 
lo , com'erao  quelli  della  Polonia  e della  Sassonia.  I 

Volgendoli  allora  Tallrjraod  al  primo  plenipoleoaiario  inglese,  lord  Castlereagh,  gli  aveva 
diretta  il  i5  dicembre  la  nota  seguente  t — t Sarebbe  oggetto  di  rimprovero,  non  mano  che  di 
eterna  vergogna  , se  estendo  contrastato  il  diritto  di  sovranità  sul  bello  ed  antico  regno  di  Na- 
poli , 1*  Europa  , riunita  in  congresso  generalo  , no  saosiooatse  in  certo  modo  1’  usurpasiona  col 
■uo  silenaio  e mostrasse  di  approvare  l*  opinione  eba  il  diri  Uo  più  giusto  à quello  del  più  Torta  ; 
1*  Inghilterra  non  ba  a fare  una  sola  cosa  ; dichiarerò  al  congresso  ab*  essa  ha  sempre  ricono- 
sciute Ferdinando  per  legittimo  sovrano  del  regno  di  Napoli;  il  riconoscimento  d*  un  diritto  im- 
plica naturalmente  I*  obbligo  di  non  offendere  questo  diritto  t non  quello  di  combatterò  io  sue 
difesa,  i 
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esposto  ai  tentativi  dell'isola  dell’Elba,  denunciava  l'incessante  corrispon- 
denza intavolata  in  Italia  ed  io  Francia  fra  gli  agenti  bonapartisti.  Nu- 
merosi indizii  e nuovi  lamenti  erano  giunti  agli  nomini  di  stalo  che  com- 
ponevano il  congresso,  per  la  via  di  Francia , onde  si  deliberò  di  pren- 
der un  partito  contro  Bonaparte.  La  vicinanza  dell'isola  dell'Elba  pare- 
va a tatti  un  pericolo:  il  signor  di  Palmella,  plenipotenziario  del  Porto- 
gallo , offerse  una  delle  isole  Azzorre  per  soggiorno  di  Bonaparte  ; 
l' Inghilterra  anch'essa,  aveva  offerto  santa  Lucia  o sant'  Elena;  il  trat- 
talo dell’  1 1 aprile  che  assicurava  l'isola  dell'Elba  a Napoleone,  non  era 
ormai  piò  sostennto  che  dall'  imperatore  Alessandro  il  quale  credeva  d'a- 
vervi  impegnata  la  sua  parola:  e forse  di  aver  trovato  un  mezzo  per  te- 
ner io  freno  1'  Austria  e la  Francia  colla  presenza  di  un  pericolo  sempre 
vicino  per  l'Italia  e le  Alpi. 

Questa  questione  però  non  era  che  un  semplice  accessorio  negli  atti 
del  congresso  di  Vienna  che  ormai  toccava  al  suo  fine.  Eranvi  feste  e 
gran  tripudio  in  corte  quando  il  principe  di  Mettermeli  ricevette  da  Lis- 
bona on  dispaccio  anmincianle  1’  improvvisa  e segreta  partenza  di  Na- 
poleone dall'isola  dell'  Elba  ( 7 marzo  ).  11  granduca  di  Toscaoa , infor- 
malo pel  primo  di  qnell'  avvenimento,  aveva  spedito  nn  corriere  all'  im- 
peratore *.  Sul  dispaccio  non  v'  era  il  luogo  verso  coi  Bonaparte  si  diri- 
geva , nè  quali  fossero  le  mire  di  lui  ed  i mezzi  di  riuscita.  Ove  andava 
quell'  nomo  straordinario  coll'  avventuroso  sao  esercito,  e qual  pensiero 
si  agitava  nella  potente  sua  testa?  A Vienaa  si  seppe  solo  che  dopo  d’  es- 
sersi procurato  dalla  sua  famiglia  grossa  somma  di  daaaro , erasi  mes- 
so alla  testa  d’  un  migliaio  di  nomini  , tatti  decisi  di  tentar  la  fortona 
con  un  disperato  colpo  di  mano. 

Qoesta  novella,  in  men  che  non  si  dice,  fu  sparsa  : un  inquieto  romo- 
re  sorgeva  da  latte  parli  fra  i sovrani  ed  i ministri.  Melternich  si  reca 
immediatamente  dall'  imperatore  Alessandro  per  communicargli  questi 
dispacci.  Tutti  sono  in  ansia  crudele,  e si  interrogano  I’  nn  I'  altro:  Che 
Bonaparte  vada  a Napoli?  Ma  che  paò  mai  fare  coi  Napoletani  ? Gli  uo- 
mini assennali  però  sono  sicari  meta  dei  tentativi  di  Napoleone  essere 
la  Francia.  < L'omaccino  ( come  generalmente  chiamasi  Bonaparte  nel 
congresso  ) ha  dei  complici  ? è ciò  il  risultato  d'  una  congiura  ? Va  egli 
solo  a tentar  la  fortona  , come  nn  avventuriere?  1 L'  8 marza  vennero 

• La  notili*  dolio  sbarco  di  Bonapart*  arrivava  ■ Vienna  , quaodo  Mettermeli  , Wellington  e 
Tallryraod  ai  ricavano  a Pielroborg*  io  qualitl  di  deputali  del  coogratao  per  far  conoscere  al 
re  di  Saaionim  la  riaoluaiosi  prete  a eoo  riguardo. 
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altre  notizie  dalla  Sardegna;  il  congresso  è Gasalo  sul  pualo  dello  sbar- 
| co  che  non  è Napoli  , non  Italia  , ma  la  stessa  Francia  : Napoleone  ha 
preso  terra  al  golfo  Juan,  s’  è cacciato  nelle  montagne  e marcia  sa  Gap. 
L'ii  ricevonsi  notizie  piò  positive  dello  diserzione  del  generale  Labédoy- 
ère  e della  sommissione  di  Grenoble  : fatali  novetle  portate  da  nna  staf- 
fetta di  Torino.  Vi  è dunque  una  congiura,  non  se  ne  può  piò  dubitare: 
I'  armala  diserta,  e questa  circostanza  colpisce  vivamente  I’  imperatore 
Alessandro  che  por  si  mostrò  sempre  favorevolissimo  all'  esecuzione  del 
trattato  del  il  aprile  1 . 

Qui  si  tratta  d'  nna  rivolta  militare  ; i soldati  si  dichiarano  contro  il 
governo  stabilito:  gli  eserciti  s'  immischiano  di  politica  : già  l’ idea  delle 
legioni  degenerale  di  Iioma  concorre  a disturbare  la  mente  dello  Czar: 
quali  strani  rapporti  fra  Bisanzio  e Pietroburgo!  < Qual  v’  ha  sicurezza 
pei  governi  europei,  se  i soldati  possono  rovesciarli  per  un  capriccio?  > 
Talleyrand  , che  sa  quanto  quest’  idea  disturbi  e ferisca  1‘  imperatore 
Alessandro  , la  svolge  in  parecchie  note  ; egli  sta  in  continuo  rapporto 
con  Metlernicb  e Wellington:  ed  il  suo  particolare  avviso  è di  arrestare 
Napoleone  con  una  grande  solennità;  non  basta  che  uds  sola  potenza  i- 
solatamenle  si  dichiari  ostile  all'  attentalo  ; ma  tutte  unite  in  una  gran- 
de crociata,  denno  andar  contro  al  principio  della  conquista  e della  ri- 
volta rappresentato  da  Bonaparte;  unione  e forza:  non  essendo  possibi- 
le di  venire  ad  alcun  accordo  con  lui.  Importa  soprattutto  di  persuaderà 
la  Francia  e 1’  Europa  che  le  potenze,  completamente  d'  accordo,  sono 
indissolubilmente  unite  nello  scopo  che  si  prefiggono:  bisogna  estingue- 
re il  principio  turbolento  e militare  , la  rivolta  delle  baionette.  Metter- 
meli è invitato  a prendere  1’  iniziativa,  per  questo  che  Napoleone  io  suo 
cammino  accredita  false  voci  che  potrebbero  lasciar  sospettare  di  com- 
plicità il  gabinetto  di  Vienna  ; egli  ba  Tatto  credere  nelle  montagne  del 
Delfinato  che  arrivava  con  100,000  Austriaci;  ed  ebbe  l‘  audacia  di  far 
circolare  un  trattato  assicuran togli  l'  appoggio  dell’  Austria  , purch’  ei 
pagasse  200  milioni  di  sussidio  all'  imperatore  Francesco,  e per  quan- 
to ciò  sia  assurdo,  è troppo  necessario  distruggere  le  illusioni  che  potreb- 
bero in  Francia  ingannare  i partiti. 

L’  Austria  dunque  ha  da  prendere  1*  iniziativa  dell'  atto  che  deve  por- 
re Bonaparte  fuori  del  diritto  delle  genti  come  violatore  del  palio  ebe 

t L*  imperatore  Alessandro  , profbnd  t senta  «degnato,  dico  t e Capiaeo  d*  aver  preso  un  gran- 
chio toltone,  aocooMolendo  per  generosità  al  trattato  dell*  it  aprile)  ma  ri  rimedierà  , etpooon- 
do  io  questa  nuova  guerra  fin  1*  ultimo  de*  miai  soldati  , fin  l*  attimo  sondo,  a 
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I’  lia  relegalo  all'isola  dell'  Elba.  E siccome  egli  non  è che  n Grenoble 
dove  è ancor  possibile  con  un  granJe  appuralo  di  forze  e decisa  volon- 
tà arrestare  il  sedizioso  disegno  di  uomini  che  potrebbero  sognare  un 
eccidio  , si  dimostra  I'  urgenza  d’  una  dichiarazione  comnne  c solenne, 
li  12  marzo  , Metleroich  ha  preso  I’  iniziativa  ' ; con  la  sua  parola  cal- 
ma e moderala,  espone  nel  comitato  delle  otto  potenze,  i falli  della  pre- 
sente situazione.  A suo  giudizio  — < sarebbe  utile  nella  circostanza  at- 
tuale I'  opporsi  apertamente  contro  un  avvenimento  che  certo  avrà  sba- 
lordite tutte  le  parti  d‘  Europa.  Napoleone,  lasciando  l'isola  dell'Elba  c 
sbarcando  in  Francia  con  nomini  armali  , s’  è dichiaralo  nemico  e per- 
turbatore della  pubblica  quiete.  Le  potenze,  adunque,  devono  dichiara- 
re il  mantenimento  del  trattalo  di  Parigi  , e starsene  pronte  , in  caso  di 
bisogno  , a prestare  al  re  di  Francia  i soccorsi  aecessarii  per  ristabilire 
la  pubblica  tranquillità,  » 

Questa  proposizione  era  Biuta  distesa  di  concerto  con  Talleyraod  per 
modo  ebe  non  avesse  menomamente  o ferire  la  Francia  e la  costei  liber- 
tà ed  indipendenza  , separandola  affatto  dall’  usurpatore  militare  ; qui 
non  si  trattava  che  di  Napoleone  llonaparle  , il  solo  che  I’  Europa  ha 
messo  al  bando  delle  Dazioni,  come  si  usava  nell'  antico  diritto  feudale 
della  Germania. 

Conseguenza  di  queste  conferenze  fu  una  dichiarazione  solenne  in  da- 
ta del  i3  marzo  * ; i sentimenti,  lo  spirito  dell’  Europa  vi  si  manifesta- 

t 11  principe*  di  Mettcrnich  prendendo  la  parola  , liti  «nano  , Dal  comitato  delle  olio  poterne, 
dice:  t Che  sarebbe  drgoo  delle  polente  rd  olile  nella  ci  recete  ote  preiente  , il  dichiarerai  eu 
un  arTcnimento  che  eoo  poteva  t meno  di  fare  uno  gran  «eotaiione  in  tati#  perii  d*  Europe  j che 
Napoleone  Don  «perle  , lasciando  I*  itole  dell' Elbe  e sbarca  oda  io  Francia  con  uomini  armali  , 
•*  era  eoalituiio  da  penò  «letto  come  nemico  e perturbatore  della  paee  pubblica  ; che,  enne  le* 
le  t non  ora  più  eolio  le  prolesiooe  d’  alcun  frenato  o d*  alcool  legge  : ebo  le  poterne  , segnale 
eolie  il  trattalo  «li  Parigi  , si  trovavano  di  preferente  chiamate  e dichiarare  in  faccia  a tutta  Eu* 
rnpa  esecro  tale  il  loro  giudiaio  intorno  a questo  fallo  , aggiungendo  che  il  trattato  di  Parigi  , e 
ciò  che  in  seguilo  «d  etto  ora  sialo  rogolato  o stipulalo  , sarebbe  invariabilmente  mantenuto  , o 
che  lotte  le  potente  cren  pronte  , in  caso  di  bisogno,  a provvedere  al  re  dì  Francia  quei  «occorsi 
che  S.  M.  F.  C.  avrebbe  giudicali  Decretarli  per  rietabiliro  la  pubblica  tranquillità  , noi  poco 
probabile  supposto  ebe  questa  veniate  ad  tesero  intorbidata  da  Cosi  insano  attentato,  a 

a Ih  eh  tara  none  di  Vienna. 

« Le  polente  che  h»noo  sottoscrìtto  il  trattato  di  Parigi , riunita  io  congresso  a Vioona  ,ed  io* 
formale  della  fuga  di  Napoleone  Booaparlo  a dalla  Costui  venula  in  Fraocia  a mano  armata,  fan* 
uo  , per  la  propria  dignità  e por  l*  interasse  dell*  ordine  sociale  , una  diclmrasione  eoloooo  dei 
■enei  che  ba  in  esso  loro  dettati  telo  avvenimento. 

t Rompendo  cosi  la  convenaiono  che  1*  aveva  relegato  all*  isola  dell’  Elba,  Bonaparte  distraggo 
il  solo  titolo  legalo  a cui  s*  attaccava  la  di  lui  asisUnas.  Ricomparendo  poi  in  Francia  eoo  prò* 
gotti  di  lurholtiuia  a di  rivolta  , egli  ba  rinunciato  da  por  sò  stesso  alla  prolesione  del1»  leggi  , 
cd  ba  manifestilo  io  feccia  all*  universo  ohe  eoa  lui  non  vi  può  più  estero  nè  paco  nò  tregua. 
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vano  solfo  la  forma  più  assoluta:  < Bonaparle,  vi  slava  Berillo,  ha  yolu- 
lo  sollrarsi  al  patrocinio  delle  leggi  : col  suo  procedere  mostrò  non  po- 
tersi con  lui  far  nè  pace,  nè  tregua,  ingommi  si  è fatto  segno  alla  pub- 
blica vendetta.  Tocca  alle  potenze  impiegar  tutti  i mezzi  a che  la  pace 
generale  non  venga  turbata  da  un  allentato  , che  getterebbe  un'  altra 
volta  i popoli  nel  baratro  delle  rivoluzioni.  Le  potenze  , comechè  fos- 
sero persuase  , che  tutta  Francia  strettasi  intorno  al  suo  legittimo  so- 
vrano avrebbe  annichililo  il  tentativo  d'  uo  colpevol  delirio  , impegna- 
vansi  ciò  nondimeno  a fornire  i mezzi  necessarii  , e a far  causa  comune 
contro  lutti  quelli  che  cospiravano  contro  la  quiete  del  mondo.  — » Co- 
lai unanime  dichiarazione  non  lasciava  più  luogo  a dubbio  alcuno  sulle 
ulteriori  risoluzioni  che  sarebbero  state  prese  dui  gabinetti  ; volevano 
arrestare  a mezzo  il  corso  la  congiura  bonapartista  , distruggere  le  illu- 
sioni e le  menzogne  che  correvano  quanto  alla  pace  promessa  , impedi- 

t Le  potente  dichiarano  adunque  che  Napoleone  Bonaparle  ai  è poato  fuori  d*  ogni  diritto  ci* 
file  e sociale  , e che,  corno  perturbatore  e nemico  del  pubblico  riposo,  ai  à abbandonato  alla 
i pubblica  vendette.... 

e Esse  dichiarano  inoltre  che  fermamente  decìse  di  mantenere  ioviolato  il  trattato  di  Parigi  del 
So  maggio  i8i4  e le  disposiiioni  da  esso  aansionato  , e quelle  che  hanno  stabilite  e stabiliranno 
in  avvenire  per  completorio  e farlo  più  forte,  impiegheranno  lutti  i loro  cneisi  e riuniranno  tatti 
i loro  (forai  per  la  pace  generale  , oggetto  dei  voti  dell'  Europa  ed  unico  scupo  delle  loro  fati* 
che,  e perché  noo  sia  intorbidata  di  nuovo  e prr  rassicurarle  contrj  ogni  attentalo  che  minac- 
ciala# di  avvolgere  uè*  altra  volte  i popoli  nei  disordini  e nello  sciagure  delle  rivolusioni. 

I E)  quantunque  fermamente  persuasi  che  le  Francie  intera,  stringendosi  attorno  al  suo 
legittimo  sovrano  , farà  continui  sforai  per  isventare  quest*  ultimo  tentativo  d*  ue  delirio 
criminoso  e impotente  , tatti  i sovrani  d’Europa,  animati  dagli  alesai  sentimenti  e guidati 
dei  medesimi  principi!,  dichiarano  che  se  , cootro  ogni  probabilità  , potesse  venire  da  qae* 
sio  allentato  , uo  pericolo  reale , qualunque  sia  , «sii  saranno  pronti  e dsre  al  re  di  Francie  , 
e (atte  le  neiione  francese  e ad  ogni  altro  governo  alleato  , i soccorsi  necessarii  per  ristabilire 
la  pubblice  tranquillità,  ed  e far  eeusa  comune  contro  tulli  quelli  che  tentassero  di  compro* 
metterla. 

c La  presente  dichiaratone  , messa  e protocollo  del  congresso  ritte  ito  e Vienna  nelle  sue  se- 
duta del  tS  mar  so  t8i5  , sarà  fatta  di  pubblica  ragione. 

« Fatta  • legaliisata  dai  planipotenaiarii  delle  otto  potcnsa  del  trattato  di  Parigi. 

« Vienne  , il  iS  marao  i8i5.  > 

( Seguono  le  Ormi  nell*  ordina  alfabetico  delle  corti  ). 
Austria.  Il  principe  di  MoUernicb  , il  barone  di  Wessemberg. 

Spagna.  P,  Cornei  , Labrador. 

Francie.  Il  principe  di  Tellejraod  , il  duca  Dalberg  , La  Tonr-du-Pie  , il  conta  Alessio 

di  Noetlles. 

Cren  Brettagna.  Wellington  , Ctenearij  , Calheert  , Stewart. 

Portogallo.  Il  conte  di  Palmella  , Saldaoha  , Lobo. 

| Prussia.  Il  principe  di  Uardenberg  , il  barone  di  Humboldt. 

! Russia.  II  conte  di  Reaumowski , il  conte  di  Slcckelbcrg  , il  conte  di  Netselrode. 

| Svesta.  Lowenheim. 

| Cepefigue  Voi.  Unico  16 


Digitized  by  Google 


130 


CAPITOLO 


re  i rumori  che  Napoleone  polca  spargere  d’  un  concorso  e d'un'allean- 
za  eoo  uno  o più  gabinetti  ; solennemente  fu  stanzialo  , che  se  il  gover- 
no stabilito  nel  1S1.I  venisse  ad  esser  rovesciato,  i Bonapartisti  non  a- 
vrebbero  avuto  n combattere  soltanto  contro  alcune  potenze  isol  ile,  ma 
contro  tutta  Europa,  senza  mai  tregua  e possibilità  di  trattative. 

Non  per  questo  puossi  affermare  ebe  i gabinetti  se  ne  stessero  quieti 
e senza  apprensioni;  fa  duopo  leggere  una  serie  di  dispacci  di  sir  Carlo 
Stewart,  I'  ambasciadore  inglese  a Vienna,  da  lui  inviali  al  fratello  lord 
Castlereagh  , ne’  quali  lo  tiene  perfettamente  informalo  dei  minimi  inci- 
denti del  congresso,  z Se  io  fossi  libero,  dic'egli,  di  fare  il  piacer  mio, 
o fossi  responsabile,  avrei  del  certo , al  nunzio  dello  sbarco  di  Napoleo- 
ne, spedito  un  corriere  onde  farvi  tosto  coouscere  l' impressone  qui  de- 
stata da  siffatto  avvenimento  , le  congetturo  cui  dà  motivo  , e I'  effetto 
probabile  ebe  ne  verrà  sui  negoziati  ancora  pendenti  nel  congresso.  E 
quantunque  dubiti  assai  che,  avanti  la  parleoza  di  questa  mia,  la  fortu- 
na di  quell’  uomo  straordinario  abbia  già  posto  Gnc  a molle  mie  ipote- 
si , pure  non  saravvi  discaro  eh’  io  vi  metta  al  fatto  di  quanto  qui  avvie- 
ne. L’  aiutante  di  campo  lord  Burgbcrsh  ( il  capitano  Aubin  ) arrivato 
a Vienna  il  giorno  di  una  festa  a corte,  fa  il  primo  a spargere  si  grave 
notizia  ; notizia  che  empì  di  tanto  stupore  Metternicb  , eh’  e'  volle  perG- 
I no  mantenerne  il  segreto,  non  fo.-s'  altro,  per  non  attristare  lo  spettaco- 
| lo  di  corte. 

Ma  venula  la  nuova  fonesta  a sentore  della  plebaglia  e dei  politica- 
stri da  bettola,  il  ministro  non  volle  più  oltre  tenerla  segreta.  Il  giorno 
medesimo  si  tenne  una  conferenza  sa  alcuni  affari  concernenti  al  re  di 
Sassonia,  nella  quale  si  trattò  dell’  inattesa  fuga  di  Napoleone  , e dove 
subodorai  il  graa  progetto  d'  una  riunione  di  otto  potenze  per  pronun- 
ziare un  bando  universale  di  guerra  contro  Bonnparle.  Non  so  poi  se 
dopo  si  è riflettuto  quanto  varrebbe  meglio  procrastioarlo  , Gno  a ebe 
non  si  avessero  più  esatte  notizie  sul  nemico,  o se  fa  tenuto  imprudente 
il  partito  di  sparger  1'  allarme  addirittura:  però  seppi  di  certo  ebe,  mes- 
so da  parte  questo  progetto,  il  duca  di  Wellington,  Metternicb  e Talley- 
raod  , eran  partiti  ieri  appunto  per  continuare  i loro  negoziati  col  re  di 
Sassonia  , come  se  nulla  fosse  accaduto.  Malagevo!  cosa  è descrivervi 
1’  impressione  recata  da  tal  nuova  sulle  persone  di  corte.  Avvi  taluno 
che  sfoga  la  meraviglia  ghignazzando  alla  barba  degli  Iaglesi,  che  pu- 
re doveano  sorvegliarlo;  altri  non  vedono  di  mal  occhio  la  fuga,  sicco- 
me quella  che  deve  farla  una  volta  Gnila  sì  lunga  commedia,  e tronca- 
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re  mille  insorte  difficoltà  ; molli  paventano  uno  scoppio  di  guerra  civile» 
in  Francia,  e il  riapparirvi  di  Napoleone,  come  foriero  di  nuovi  guai  e 
di  micidiali  scene  ; non  pochi  da  ultimo  opinano  aver  liooaparle  diviso 
con  Murai  i pericoli,  all'  uopo  di  riconquistare  il  bel  regno  italico.  Sen- 
to che  tutti  gli  uomini  di  senno  hanno  riso  alla  lettura  del  dispaccio  di 
lord  Burghersh:  temo  per  altro  non  abbia  questo  riso  a mutarsi  in  serie 
inquietudini.  Lord  Wellington  non  ha  incontralo  l'imperatore  prima  del 
ballo  e dello  spettacolo  di  corte;  mi  fu  detto  essere  il  duca  disgustatissi- 
mo delle  frasi  dell'  imperatore  di  Russia.  Checché  ne  sia,  di  mesto  a si 
gravi  e comuni  pericoli  , non  vorranno  perdersi  in  personali  rancori  , 
ma  piò  prudente  e fruttuoso  partito  quello  terranno  di  collegarsi  contro 
il  comune  nemico.  L’  imperator  d'  Austria  ha  dichiarato  , che  , ove  la 
Fenice  tornasse  a rinascere  dalle  sue  ceneri  in  Europa,  dobbiamo  lutti, 
a parte  ogni  privato  odio  e 'rancore  , tirarci  appresso  più  strettamente 
che  mai,  onde  rintuzzare  gli  ultimi  attentati  di  Napoleone:  non  doversi 
prendere  tempo  riguardo  alle  negoziaziooi  di  Parigi.  Allorquando  lo 
slesso  imperatore  parlando  con  Tolleyrand  , gli  vibrò  ua  frizzo  sull’  uc- 
cello fuggitogli  dalla  gabbia  , fatto  che  mai  non  sarebbe  avvenuto  se  i 
Francesi  avessero  sborsate  le  somme  convenute  dal  trattalo,  dicesi  che 
il  furbo  diplomatico  nc  lo  ricambiasse  invitandolo  a pagare  in  marzo  ciò 
che  non  dorea  fare  che  in  maggio.  Parrai  che  Tulleyraod  fosse  piò  lie- 
to del  solilo  dopo  la  nuova.  Non  so  ancora  come  la  pensi  Besnadière,  il 
braccio  destro  della  cancelleria  francese:  quanto  al  sigoor  Dalberg,  mi 
fa  dello  eh'  era  obbligalo  a guardar  la  stanza.  Io  soo  d'  avviso  , che 
tutti  temono  il  partito  opposto  al  governo  di  Francia  ; parlilo  diviso  , è 
vero  , ma  che  Bonaparte  non  tarderà  guari  a cementare  coll'  usalo  suo 
discernimento.  L'  imperatrice  Maria  Luigia  fu  profondamente  scossa  al-  | 
la  notizia  dello  sbarco  di  Napoleone  , di  rui  ebbe  a dire  , avergli  dato 
volta  il  cervello  per  compromettere  di  questa  guisa  gli  interessi  di  suo  tì- 
glio, senza  lusinga  di  alcun  buon  successo  *. 

La  dimane  un  nuovo  dispaccio  di  sir  Ch.  Stewart  sui  piani  formatisi  a 
Vienna  , era  dsl  seguente  tenore.  Quanto  ni  cammino  Iconio  da  Napo- 
leone, o ai  piani  da  lui  stabiliti  , si  fabbricano  castelli  io  aria  ; credasi, 
che  s'  egli  è d’  accordo  con  Murai,  sarà  Napoli  il  centro  , ove  polran- 

i Non  può  negarsi  che  la  missione  dal  congressi  non  avesse  per  oggetto  U pseo  ani  Tersala 
d*  Europa  Dal  monetilo  adunque  rhe  sì  & avveralo  elie  Bonaparte  cercava  dall*  isola  dell*  E be 
di  agitare  1*  Italie  , tulle  le  poterne  giudicarono  pericoloso  il  lasciar  Parma  in  patrimonio  al  di 
Itti  figliuolo;  questo  paese  fu  però  conservato  a Maria  Luigia. 
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noti  raccogliere  io  poco  di  tempo  poderose  forze;  parlilo  per  altro,  che 
attesi  gli  antecedenti  di  Murai , sembra  non  che  improbabile  , stollo  fi- 
no a pensarsi.  11  re  di  Napoli  fa  cento  Tolte  meglio  a star  coll'  Austria 
per  lui  favorevolmente  disposta,  e colle  altre  potenze  che  lo  lasciano  vi- 
vere in  pace  sul  trono;  è mestieri  aggiungere  ni  su  esposto  1'  incertezza 
del  motivo  che  ha  potuto  indurre  Napoleone  a ricomparire  sulla  scena 
politica  , e la  necessità  , quanto  a Murai  , di  chinar  la  fronte  al  minimo 
cenno  dell'  antico  signore.  Inauilita  e atroce  perfidia  sarebbe  che  Murai 
lo  avesse  sedotto,  e cadutogli  in  mano,  tentalo  di  metterlo  in  balia  degli 
alleali  per  rassodarsi  vieppiù  sul  trono:  assurdo  però  che  molli  amano  di 
ammettere  , anziché  indursi  a credere  che  Gioachino  abbia  potuto  accon- 
sentire ad  accomunare  i suoi  destini  in  Italia  con  quelli  di  Napoleone.  Gli 
Austriaci  sono  naturalmente  allarmati,  pensando  che  l'Italia  sarà  un'altra 
volta  teatro  di  guerra  ; se  già  qaateuno  non  pretende  , che  , ove  Bona- 
pnrte  vi  sbarcasse  , tal  circostanza  darebbe  loro  appicco  ad  Svincolarsi 
da  ogoi  impegno  contrailo  eoo  Murai  , a cui  l' imperatore  aveva  solen- 
nemente promessa  , quanto  ni  restar  re  , un  pronto  e sincero  patrocinio. 
Dopo  i bei  sogni  sull'  Italia , accreditatissima  è lu  voce  che  I'  imperatore 
intenda  ritornare  in  Francia;  tentativo  che  lutti  reputano  temerario,  fon- 
te di  nnvclle  stragi  e guerre  cittadine.  Quanto  all'  elicilo  immediato,  che 
questo  avvenimento  potrebbe  produrre  sulle  negoziazioni  del  congresso, 

10  si  dice  di  tal  natura  da  precipitarlo  od  un  definitivo  componimento  , 

11  che  però,  secondo  il  mio  scotimento,  non  avverrà. 

ler  sera , Schwarlzenberg  ebbe  contezza  dello  sbarco  di  Napoleone  a 
Canne,  e del  suo  primo  tentativo  di  prendere  Antibo.  I lancieri  polacchi 
arrestarono  il  signore  di  Monaco  , e dopo  averlo  interrogato  intorno  lo 
spirilo  dominante  in  Francia  , lo  lasciarono  in  libertà.  Monaco  porlossi 
issofatto  a Nizza,  ove  si  die  cura  di  spargerò  la  nuova  del  famoso  avve- 
nimento. L'imperatore  di  Russia  no  fu  istruito  da  Schwarlzenberg  intan- 
to che  villeggiava  in  una  casa  campestre  di  Eslerhazy.  Tosto  I*  impera- 
tore, il  re  e tutte  le  dame,  prese  alcune  carte  , e spiegatele  sul  lavoglie- 
re,  si  accinsero  a indovinare  le  varie  intraprese  che  potrebbe  avventura- 
re quell  enorme  bestiaccia  : che  cosi  cbiamavasi  da  loro  quell'  uomo, 
che  pari  a feroce  animale,  che  abbia  rotti  i cancelli  della  sua  gabbia,  li 
empiva  di  terrore.  L’  ambasciala  francese  par  colpita  da  paura  ; di  soli 
due  corrieri , credj  , possa  fidarsi  per  la  spedizione  dei  plichi.  Si  dà  per 
certo  che  quando  seppe Talleyraod  esser  possibile  che  i vascelli  da  guer- 
ra francesi  si  fossero  indentali  con  Bonapartc  prima  eli’  ei  partisse  dall'  i-  j 
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sola  dell'Elba,  quegli  cominciò  a tremare,  lo  però  tengo  questo  aneddoto 
come  una  storiella  spacciata  dai  segreti  partigiani  di  Napoleone 

Ecco  il  sunto  di  uno  dei  dispacci  di  sir  Carlo  Stewart,  fratello  di  lord 
Casllereagh  , curioso  documento  che  parventi  acconcio  a far  conoscere 
lo  spirilo  e la  tendenza  del  viennese  congresso.  Tutti  i gabinetti  aveatt 
vólti  gli  occhi  al  progresso  e allo  sviluppo  dell’  insurrezione  militare  di- 
retta da  Bonaparlc.  Tutti  i ministri  conoscevano  i talenti  o l’ inesauribile 
potenza  strategica  del  genio  Napoleonico  , genio  che  so  alcuni  tra  loro 
credeano  sfruttato  , altri  però  non  dissi  mulavano  i mezzi  eh’  egli  avreb- 
be saputo  trarre  da  una  nazione  cosi  forte  c potente,  qual  è la  Francia, 
e il  timore  di  uoa  guerra  novella  più  formidabile  che  non  erano  stale  le 
anteriori.  Il  solo  apparire  di  Booaparte  fu  causa  che  fossero  sospesi  gli 
ultimi  dibattimenti  riservali  alla  fino  del  congresso;  e elio,  tolti  di  mezzo 
i lievi  dissapori,  venisse  abbracciala  a pieni  suffragi  1'  idea  di  una  guer- 
ra mortale  e decisiva  nella  tremenda  crisi  che  li  incalzava. 

L’  Austria  era  alla  sna  volta  molestata  dalla  Gora  altitudine,  testò  pre- 
sa da  Murai  in  Italia  • ; a Mettermeli  limpida  appariva  l' idea  , aver 
Gioachino  risolto  guerra  ; Gioachino  , il  cui  esercito  sommava  a piò  di 
60,000  uomini  , e i cui  avamposti  si  stendevano  in  iscaglioni  pronti  ad 
irrompere  negli  Stali  del  Pontefice  , che  già  ad  ogni  buon  conto  si  era 
ritirato  dalle  legazioni.  Le  truppe  napolitano  molli  ed  insubordinate  non 
poleano  riuscir  formidabili  ai  Tedeschi,  gente  agguerrita  ed  usa,  sebben 
con  varia  fortuna,  al  fuoco  delle  battaglie;  però  ona  scorreria  di  Murai 
nell'  Italia  , sostenuta  forse  dalle  conventicole  segrete  , potrebbe  trovar 
fautori  , fintantoché  Napoleone  comparso  sulle  Alpi  non  tornasse  a de- 
star le  assopite  scintille  dell'  incendio  rivoluzionario.  In  ogni  ipotesi  una 
mossa  di  Murai  era  tale  da  provocare  la  diversioae  di  un  nameroso  cor- 
po di  Austriaci  , che  avventurerebbe  di  esser  disfatto  in  un  prossimo  fat- 
to di  armi. 

Come  se  la  guerra  fosse  per  scoppiare , stavansi  a Vienna  allestendo 
truppe:  operazione  assai  facile  , perchè  quasi  tutti  i gabinetti  erano  ao- 
cora  sul  piede  di  guerra  : onde  quelle  forze  con  coi  le  potenze  volevano 
appoggiare  le  loro  pretensioni  craco  [disponibili  per  assalire  Napoleone. 

1 Questo  dispaccio  di  lord  Slcwarl  La  la  data  di  Vienna  , 9 nino  i8iS> 

a 11  a5  • 16  febbraio  la  corte  di  Vienna  diede  alle  legaaioni  di  Francia  a di  Napoli  praaao  il 
congresso  una  noia  ebo  diceva  : c easere  decisa  Sua  Maralà  Imperiale  a mantenere  la  Uaaquil. 
liti  dall'  Italia  ed  a riguardare  come  nemica  quella  polenta  ebe  vi  facesse  passere  degli  a* 
I aerei  li.  > 
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L'  Alemanna  , nel  cui  seoo  lenevasi  il  congresso  , noo  che  esser  disar- 
mata , era  tuttora  in  trambusto,  stante  il  movimento  nazionale  che  nel 
1 8 1 3 aveala  spinta  ad  armarsi  per  la  difesa  dei  minacciati  focolari. 

Alla  nuova  dello  sbarco  rinverdirono  gli  odii  de'Tedeschi  contro  Bonn- 
parte;  il  re  Federico  si  mise  a carteggiare  di  bel  nuovo  con  Stein , Blu- 
iher,  Gneisenau  , antichi  fautori  della  causa  alemanna.  Che  ancora  non 
erano  cancellate  le  memorie  dell'occupazione  francese;  fra  la  Germania  e 
il  moderno  Carlo  Magno  , la  guerra  era  il  solo  patto  ; nè  sarebbero  al- 
I’  uopo  mancati  i \Vi lichi odi . La  Lnodwehr  slavasi  pronta  alla  prima 
chiamata;  i gabinetti  riposavano  quieti  sulle  loro  antipatie  nazionali. 

L’  Inghilterra  doveva  esser  la  prima  senz'  altro  a sfidare  1'  uragano. 
Quantunque  non  andasse  troppo  lungi  dal  vero  chi  credesse  alla  sua  con- 
nivenza sulla  fuga  di  Bonaparle,  ciò  non  pertanto  altra  cosa  era  ricono- 
scere come  re  di  Francia  il  suo  più  mortale  nemico  , altro  adoperarlo 
quale  istrumeuto  di  turbolenze  ed  esporsi  al  tremendo  pericolo  di  subire 
un'  nltra  guerra  peggiore  che  avrebbe  potuto  annichilarla.  Wellington, 
lasciala  sull'  istante  Vienna  , porlossi  ne'  Paesi  Bassi  per  organizzarvi  le 
truppe  riunite  d'  Inghilterra,  di  Olanda  e del  Belgio  in  esercito  di  osser- 
vazione ; la  Gran  Bretagna  , dopo  la  soa  pace  cogli  Stati  Uniti  , aveva 
a'  suoi  cenni  forze  considerevoli  ne' Paesi  Bassi.  Lord  Casllereagh  fu  in- 
vitalo bentosto  ad  isviluppare  innanzi  al  parlamento  quelle  idee  che  avea- 
no  già  fallo  furtuna  al  congresso  ; dato  che  la  spedizione  di  Bonaparle 
sortisse  buon  esito  , i comuni  voterebbero  de' sussidii  per  un  aumento  di 
forze  navali  e terrestri.  In  ogni  evento  I’  Inghilterra  dovea  starsene  sul- 
I’  avviso  per  occupare  il  primo  posto  in  una  campagna  *. 

Anche  la  Russia,  quando  Napoleone  fuggi  dall'  Ciba,  era  armala  Gno 
al  collo  ; I’  esercito  era  concentralo  in  Polonia  faccia  a faccia  colf  eser- 
cito austriaco  accampato  in  Moravia.  L' imperatore  Alessandro,  che  cre- 
deva averci  un  tantino  di  colpa  nell'  affare  dello  sbarco  , si  dichiarò  so- 
lennemente obbligato  c ad  otTrire  tulle  le  sne  forze  agli  alleati  onde 
rovesciare  il  Irono  usurpato.  : E poi,  lo  ripeto  , l'idea  di  una  rivolta,  e 
della  slealtà  nell’  esercito  francese,  pareva  un  contagioso  esempio  a lui, 
che  nella  storia  russa  aveva  incontrate  tante  identiche  memorie.  Era 
dunque  necessario  reprimere  a luti’  uomo  quell'  audace  mossa.  Quando 
Melternich  gliene  tenne  discorso  , Alessandro  rispose  : c avrelib’  egli 

x 11  plenipotanaiario  dello  Gran  Brettagna  non  arata  mai  voluto  Grtnara  il  trottalo  di  Fonia, 
nabli  eba  oaaicurav»  a Napoleone  il  principato  dall*iaola  dall'Elba  , col  pretesto  cho  l’IogbiUer* 

' ra  non  l'areva  mai  riconosciuto  come  sovrano* 
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godalo  cella  crociala  europea  i 5oo,ooo  nomici  prodi  a'  scoi  cenai  per 
farla  finita  una  eolia  con  quelle  risoluzioni  di  pretoriani;  che,  giacché  a 
rea  fallo  il  male  , avrebbe  anche  pensalo  a porvi  rimedio  ».  Risposta, 
che  dovea  piacere  a Meilcrnich  , che  con  sagace  ed  abituale  esitanza  , 
calcolava  le  conseguenze  possibili  di  un’  altra  guerra  con  Napoleone. 

Nè  sliasi  con  ciò  a credere  che  difettasse  l'Austria  di  truppe  agguerri- 
te e pronte  a muoversi  contro  Napoleone.  Quantunque  avesse  un'  arma- 
ta di  osservazione  di  80,000  uomini  io  Italia  ed  oltre  a5o,ooo  soldati  e 
5oo  cannoni,  che  poteva  a no  cenno  far  transitare  per  la  Svizzera  0 pel 
Basso  Reno  , pare  Meilcrnich  non  amava  gran  fallo  le  misure  estreme. 
Sei  non  dava  ascolto  a tulle  quelle  idee  di  reggenza  e d'influenza  austria- 
ca sulla  Francia  che  Fouché  non  polea  offrirgli,  non  si  lasciava  oemmanco 
accalappiare  dai  sogni  di  alcuni  politicastri  che  stimavano  1’  impresa  di 
Napoleone  ona  pazzia;  uon  dissimulava  il  danno  reale,  la  lunghezza  del- 
la lolla,  e la  potenza  degli  clementi  di  coi  Bonaparle  era  in  possesso. 

Più  risoluta  nelle  idee  di  repressione  era  la  Prussia  la  quale  , aspi- 
rando già  a diventare  la  potenza  tedesca  per  eccellenza  , non  avea  in 
mira,  dopo  lo  smembramento  della  Sassonia,  che  d' imbeversi  dello  spi- 
rilo tedesco  e signoreggiare  gli  unirersi  destini  d' Alcmagna.  Il  quale 
spirilo  tedesco,  giovi  averlo  notato,  non  era  pago  del  trattalo  coucbiuso 
nel  i8i4;  ancora  in  Germania  erao  verdi  gl'odii  contro  la  Francia  e Bo- 
naparle ; una  scuola  politica  v’  era  stala  aperta  assai  versala  nelle  idee 
germaniche  , innanzi  alla  quale  il  trattalo  del  i8i4  era  un  errore  , un 
torlo  fatto  alla  patria;  e ciascuno  che  parlava  tedesco,  era  un  Gglio  d’A- 
lemagoa.  Giusta  le  teorie  di  quegli  esaltati  patriolli  , era  in  forza  d'n- 
tnrpazioni  vecchie  come  Luigi  XIV  e XV,  che  1'  Alsazia  e la  Loreoa  fa- 
cean  parte  del  regno  francese,  provincie  che  dovesn  tosto  0 tardi  essere 
incorporate  alla  madre  comuoe;  Auslrasia  e Neuslria  non  potersi  confon- 
dere. Nelle  università  di  allora  eran  venuti  in  luce  molli  scritti  di  tal  ca- 
tara: il  signor  di  Gagern  avea  splendidamente  spiegata  codesta  teoria  in 
alcone  sue  bellissime  note  *.  Malcontenti  del  trattatodel  i8i4.  i patriot- 

f « Il  ptenipctentiario  di  Nauta,  barone  da  Gargen  , nomo  dì  molle  energie  , diceva  : » ebe 
le  grandi  monarchie  erano  oeceuarie  per  controbilanciare  altre  mooareh!e  non  mene  grandi  , 
che  però  la  Praneia  era  di  latte  la  prima  pt*aaot  metti  interni  , i quali  areno  leali  che  I*  Baro» 
pa  intera  riunita  centro  di  lei  , appena  potava  dirsi  no  potente  avversario  ; ebe  le  Francia  era 
circondala  da  no  tripliee  giro  di  piaaee  forti  non  legittimamente  acquisiate  o conquistate  , me 
evale  in  dono  nel  corto  degli  ultimi  secoli  pe'saei  intrighi  e per  le  discordie  di  Germanie  ; ehe 
T Alatale  era  una  delle  prime  provincia  aiuto  con  la  propria  attuala.-—  Io  mi  tono  spiegato  ah» 
beatanaa,  soggiungeva  il  barone,  intorno  alle  paee  di  Parigi,  redatta  in  termini  pregindiaievo- 
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li  tedeschi  Tedevano  con  segreta  gioia  on  trambusto  che  avrebbe  di 
cerio  indolir  le  potenze  a modificare  quel  trattalo  cosi  , secondo  essi  , 
antinazionale.  In  una  guerra,  felice  contro  Napoleone,  sarebbe  probabile 
ricuperare  I'  Alsaxia  e la  Lorena  , e i vescovati  che  la  Francia  avea  lor 
tolti  ; c il  Reno,  fiume  lutto  tedesco,  non  bagnerebbe  più  estranei  paesi. 

Ragguardevoli  erano  le  forre  militari  delia  confederazione:  I Austria  e 
la  Prussia  eransi  proposto  un  allo  scopo  nell'organizzare  la  confederazione 
germanica.  La  compatta  e forte  diplomazia  di  Richelieu,  di  Luigi  XIV, 
ed  anche  di  Napoleone  , avea  recalo  un  colpo  fatale  all  unità  tedesca  , 
colla  divisione  che  aveva  potuto  metterle  in  seno.  I re,  i granduchi  ave- 
vano stipulato  trattali  a parte;  sotto  l' impero,  la  Baviera  , la  Sassonia, 
il  Wirlenberg  come  vassallaggi  di  Napoleone  aveano  speziato  le  fila 
della  costituzione  tedesca.  Il  congresso  si  era  dato  lutto  a rannodarle  con 
un  palio  generale  ; a for  sì  , che  la  Germania  non  formasse  più  che  un 
sol  corpo  col  suo  esercito,  co'  suoi  speciali  elementi,  e il  suo  governo  per 
mezzo  di  una  dieta  , e che  nessun  principe  non  potesse  piu  sottoscrivere 
un  trattato  a parte  contrario  agli  interessi  della  confederazione:  che  I A- 
lemagna  fosse  personiGcata  in  no’  assemblea  che  serbasse  sempre  intat- 
to il  suo  carattere  di  nazione:  che  se  avea  cessato  d'  avere  alla  testa  1 im- 
peratore , non  le  mancasse  almeno  una  nazionalità  abbracciarne  il  com- 
plesso della  costituzione.  Gli  avulsa  imperli  avrebbero  potuto  in  segnilo 
ritornare  al  seno  della  madre  comune. 

Le  stesse  sorti  che  l’Alemagoa,  subivano  i Paesi  Bassi,  regno  di  recen- 
te formazione:  coaie  granduca  di  Nassau,  principe  del  Lussemburgo,  era 
membro  il  re  Guglielmo  della  confederazione  germanica.  Essendo  pero 
la  creazione  del  nuovo  reame  di  fattura  inglese  e 1'  opera  prediletta  del 


li  .11.  Germini.,  fare  «r.TÌ  riol.o.ioo.  di  -ll.lie.r.  I>  .mor  proprio  d.i  Fr..ce.,  .U.rg.oJo 
.ocor.  i loro  eo.Ooi.  Volevi  rime, .ere  i Bori,. mi  eoi  .rooo  , ...,o  feeoreroU  ...p.en 
,..i  eh,  .1  condono  oe-ebbo  eoorolid.,.  1.  p.c.  . ,...,.»r.l.  1. 

,i,i.  M.  ooo  » ...lo  cori  V uomo  elr.  b.  rioni.»  nel  me..'»»  gr.do  I il**» ' . h “U‘’" 

,.  porfidi.,  i loro.,.  ..1  Irono  donde  ci  miooeei.  di  onoro.  Ch.  dico  ,o  m..Z  ,1  te...  ► 

gl" .por  ooi  o„.  miooeei..  E noi  ri  r..pooder.moeo,r.r-i.  L-oo.on. cU.^.r„, 

cui  Iroè.e.Q.i  al  So  maggio  «84  i - ••  '•  deUe  "-1  d#CuU  ^ “ 

parli  più  di  una  pace  aoa»igli«Tole  a quell*  di  Parigi-  » 

par»  p.u  U r O J Nota  Jgl  signor  di  Gagem  ). 
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partilo  tory,  I’  Inghilterra  in  nessun  caso  non  avrebbe  mai  permesso  che 
Anversa  cadesse  in  mani  nemiche.  G siccome  questa  avea  la  maggior  par- 
te nella  guerra  contro  Napoleone  , cosi  toccava  al  regno  de'  Paesi  Bassi 
fornire  on  contingente  considerevole  nella  prossima  campagna.  La  casa 
di  Orange  , in  ona  mossa  concertata  cogli  Inglesi  , formerebbe  la  testa 
di  nn'  armata  del  Nord  la  quale  s'  insinuerebbe  nelle  Fiandre;  sperimen- 
terebbe il  duca  di  Wellington  lo  stesso  sistema  di  strategia  de'  Pirenei 
nel  Belgio  , ornai  fissato  nelle  sue  idee  come  il  teatro  della  novella 
guerra. 

In  questa  generale  coalizione  la  Danimarca  e la  Svezia  poleano  restar- 
sene indecise,  non  però  lunga  pezza  : la  Danimarca  , siccome  quella  ebe 
avea  troppo  perduto  in  grazia  della  sna  fedeltà  all'  alleanza  di  Napoleo- 
ne, era  disgustatissima  d'  ona  politica  sì  avventuriera:  far  divorzio  dalla 
coalizione  sarebbe  stalo  pel  re  uno  scacco  completo.  Il  che  neppur  le 
Svezia  avrebbe  lenlalo,  ben  sapendo  che,  data  anche  una  corsa  trionfale 
di  Napoleone,  non  polea  durar  lungo  tempo  il  violento  governo  dell’  im- 
peratore , nè  tampoco  ispirare  confidenza  di  un  avvenire  sicuro  e tran- 
quillo ; tanto  più  , avendo  tutta  Europa  giurato  di  muovergli  incontro 
eoo  ogni  maniera  di  sagrifizii,  Bernadolle,  malcontento  della  condotta  de- 
gli alleati  verso  di  lui  nel  i S 1 4-  > avrebbe  invano  volalo  tenersi  neatrale 
nella  nuvclla  crisi  insorta;  non  potendo  regger  da  solo  in  una  falsa  posi- 
none, occorrevagli  I'  appoggio  inglese  o russo  ; nel  i8i4  era  stato  bea 
trattato  da  Alessandro;  fallite  andarongli  le  promesse  di  Abo;  Napoleone 
polca  stendergli  soccorrevole  la  mano.  Ma  il  trooo  di  Svezia  slavagli 
troppo  a cuore  ; quel  trono  che  potevagligi  tón  per  sempre  ove  o avesse 
serbato  neutralità  o parteggiato  per  Napoleone.  Io  vista  del  pericolo,  ad 
ua  cenno  degli  alleati  ei  dovea  pigliar  Tanni  e sfidar  altri  pericoli.  Avea 
preso  troppo  gusto  a star  coi  re,  nè  volea  seguir  le  orme  di  Marat , che 
per  ua  capriccio  perdette  la  corona  : e poi  troppo  stavangli  a cuore  le 
fresche  conquiste  della  Norvegia! 

Nel  mortale  coniTlto  che  apparecchiava»!  contro  Napoleone  in  Europa, 
nessuna  neutralità  era  sperabile.  Fin  la  Svizzera  dovea  esser  parte  del- 
T alleanza;  mostrandosele  la  crisi  europea  come  un  fatto  a parte  che  per 
nulla  ledeva  la  sua  neutralità  ; esser  Napoleone  perturbatore  della  pub- 
blica quiete  , e doverglisi  a luti’  uomo  irrompere  addosso  come  rappre- 
sentale di  un  potere  fuori  del  diritto  delle  geoti;  luti'  altro  che  oeulra- 
: le  e pacifica,  dover  T-Elvozia  correre  come  le  altre  alle  armi.  Il  congres- 

so aver  noe’  anzi  con  larga  misura  regolalo  gli  affari  della  Svizzera,  fat- 

Capefigv  Volt  Uoic»  17 
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lo  grosse  concessioni  lerriloriati  ai  cantoni;  promessa  a Basilea  la  demo- 
lizione di  Uoinga  *,  mezzo  per  cui  soprattutto  I'  Austria  avea  fallo  entra- 
re il  consiglio  di  Berna  nel  sistema  alemanno. 

Le  cose  andarono  di  pari  passo  col  Piemonte  , costituito  in  regno  di 
Sardegna,  colle  sue  frontiere  alle  Alpi,  le  fortezze  di  Cuneo  e di  Alessan- 
dria , e il  bel  porto  di  Genova  maravigliosamente  fortificato.  La  Sarde- 
gna, monarchia  tutta  nuora  , messa  insieme  cogli  avanzi  dell'  impero  , 
era,  per  la  natara  stessa  delle  cose  , nemica  a Napoleone  ; il  congresso 
area  invitato  Vittorio  Amedeo  a organizzare  un  forte  esercito  ; la  casa 
di  Carignano,  essenzialmente  militare,  degna  conservatrice  del  retaggio 
di  Eugenio  di  Savoia,  era  alla  portata  di  far  bella  mostra  in  una  campa- 
gna di  considerevoli  forze.  Dato  poi  che  gii  Stati  sardi  fossero  invasi  dai 
Francesi  , dovean  quelli  per  necessità  gettarsi  nella  lega  europea;  buon 
giuoco  per  I'  Austria  che  vedrebbe  cosi  mutala  la  politica  della  casa  di 
Savoia,  natnrale  alleata  de’  Francesi. 

Ne  più  efficaci  alleanze  avrebbe  potuto  contare  Bonaparte  al  Mezzo- 
giorno dell'Europa.  La  Spagna,  sempre  ardente  e ostile  ai  Francesi,  al  ri- 
stabilimento di  Ferdinando  VII  erosi  distinta  con  segnalate  prore  di  ener- 
gia ed  entusiasmo  ; onde  un’  armata  spagnnola  potea  comparire  sulle 
frontiere  de’  Pirenei  al  primo  seguale  del  congresso  di  Vienna  *.  L'  effer- 
vescenza popolare  permetteva  alla  Spagna  di  disporre  di  80,000  soldati, 
truppe  sobrie  e ben  disciplinate  ; I’  Inghilterra  dovea  fornir  sussidii  alla 
Spagna  come  già  avvenne  ; il  duca  di  Wellington  portarsi  nelle  Fiandre 
alla  (esla  d'  un  esercito  olando-belgico  ed  inglese  , e al  Mezzogiorno  i 
generali  Castanos  e Béresford  piombare  dai  Pirenei  sulle  provincie  meri- 
dionali della  Francia. 

Ed  ecco  come  la  lega  andava  ad  essere  cornane  ed  universale.  Ripe- 
tiamolo un’  altra  volta:  dopo  la  rivoluzione  francese  non  iscoppia  gnerra 
in  Francia  che  non  si  ricorra  (osto  a coalizioni  per  soffocarla:  i gabioetli 
si  dichiarano  e contro  di  essa  cospirano  al  più  leggiero  sintomo  di  rotta. 
Questo  procedere  si  rannoda  a molle  ragiooi:  primo,  ai  principio  violen- 
to che  la  rivoluzione  ha  gettato  nel  mondo  , incompatibile  con  alcun  si- 
stema antico,  coi  troni  soprattutto;  poscia  alla  gelosia  che  la  Francia  de- 
sta pel  sno  primato  morale  e materiale,  per  gli  immensi  mezzi  di  cui  ella 

t La  Svinerà  rad «mm  anche  il  cantone  di  Ferney  ed  alenai  distraili  ani  Jurn. 

« Il  manifesto  di  Ferdinando  VII,  composto  dal  signor  de  Cevallos,ooo  ara  che  una  Unga  dia» 
triba  contro  Napoleone. 
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può  disporre  , e in  forza  de'  qnali  può  da  sola  lodar  gloriosamente  con- 
ira Indi.  Quest, i situazione  del  nostro  paese  è ben  grave , sì  perchè  ogoi 
guerra  può  diventar  una  catastrofe  , si  perchè  un  fallo  può  produrre  ef- 
fetti quasi  impossibili  a calcolarsi  dall'  umana  pruderne,  Deplorabile  con- 
dizione di  cose!  .... 


/ 
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MARCIA  DI  BONA? ARTE  DA  GRENOBLE  A FONTANABLÓ. 

Sfililo  bcnitartisti  di  GrenoMc  a Lione — Gii  emtmtu — l'ejjtc-.u — Il  pepile — Idee  pstriuti- 
cbs  — Spimo  di  Lions  — Il  ceni»  d'Ancis  — Il  duca  d'Otlìsn: — Il  m»r«iciil!o  ladcruld 

— Dustiione  dei  lepsimEti'.i  — Benigne  aliene  — Demi  ed  (rtinnzui.'ta  riTclurcnaria 

— Scioglimento  delle  cernete  — Prima  idea  del  campo  di  Maggia  — Petunia  dei  principi  per 
Roanne  — 11  conte  d'  Atlas  ed  il  signor  Bauda  sotlc-ptefEllo  — Bcnapetle  in  Borgogna  — 
Comenaiioni  colle  autorità  — Inrio  d'emmatii  mandali  da  Parigi  — Diipoiuioni  m.hmi  di 
lapcleone  — Attiro  dal  maiaaciallo  N j ad  Auiatta  — Il  piefetu  Gaccol  — Caau  della  deli* 
none  — Ani  del  maresciallo  a Looi-le-Satilmer  — 1 penatali  lecoiube  a Bourmonl  — Kai- 
cia  di  meno  alla  Borgogna  Ino  a Tcnlanablò  — Conrersancne  politica  di  Bonapatte. 

( Dall'  8 al  IO  Marzo  1815  ). 

A marcia  straordinaria  di  Bonaparte  clic  ecci- 
tava si  vive  c profonde  inquietudini  in  (alla  l'Eu- 
ropa , progredirà  con  un  ordine  , una  preci- 
sione , una  celerilà  ammirabile.  Si  sarebbe 
dwio  che  ogni  gita  era  già  preparala  nelle  ter- 
re del  dominio  imperiale.  .Napoleone  a Greno- 
ble si  trovare  in  faccia  ad  una  popolazione  pa- 
lr ionica  e ad  un’  armala  enlusiasta:  e la  riri-  1 
ala  che  pnssó  mila  piazza  d’  armi  , gli  aveva  mostralo  fino  a qual  puolo  | 

andava  la  devozione  del  soldato  al  suo  imperatore.  Questo  reggimento  j 

d’  artiglieria  che  là  lo  salutava  era  quello  stesso  di  La  Fère  , nelle  cui 
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file  avera  combattuto  *.  Bonnparte  contava  già  intorno  a se  6,000  Domi- 
ni , un  parco  d'  artiglieria  ed  alcune  compagnie  del  genio  : sicché  colla 
scòrta  di  questi  reggimenti  , poteva  tentare  benissimo  il  suo  movimento 
militare  so  Lione,  la  seconda  città  del  regno. 

V’  era  io  questa  marcia  qualche  cosa  di  straordinario  ; precedevano 
I’  imperatore  nomini  pieni  di  zelo  ed  emissarii  Gno  allora  non  conosciuti, 
onde  preparare  I'  entusiasmo  c la  rivoluzione  come  un  avvenimento  na- 
zionale. E non  cruoo  soltanto  soldati  che  esercitavano  questa  potenza 
misteriosa:  ma  medici  e negozianti  , i quali  'precedevano  sempre  I’  im- 
peratore da  dieci  a quindici  leghe;  penetravano  nelle  caserme  , prepara- 
vano i soldati  ad  innalzare  la  coccarda  tricolore  ed  a riprendere  I’  aqui- 
la che  lanciava  la  folgora  : in  ogni  città  essi  conoscevano  i fautori  della 
causa  imperiale;  una  volta  padroni  deli'  animo  della  gnernigione,  davan 
da  pranzo  agli  officiali,  scambiandosi  calde  parole:  quando  poi  si  annun- 
ciava P arrivo  del  Padre  la  Piolette  , del  Caporalelto  , tutto  era  io 
pronto  per  riceverlo.  Ebbri  d*  entusiasmo  correvano  i soldati  intorno  al 
loro  imperatore,  salutandone  I’  immagine;  così  renivasi  formando  no  so- 
lo legame  più  difficile  a sciogliersi  che  non  fosse  la  catena  dei  tempi  e la 
memoria  de’  grandi  avvenimenti. 

La  tendenza  politica  dei  paesi  che  Bonapartc  attraversava  da  Greno- 
ble Gno  a Lione  , non  era  punto  diversa  da  quella  delle  montagne  delle 
alte  e basse  Alpi.  Il  DeIGnalo  s’ era  mostrato,  in  ogni  circostanza  , devo- 
tissimo agli  atti  dalla  rivoluzione  francese.  A dir  vero  , questo  frenetico 
trasporto  del  soldato,  mulo  innanzi  alla  parola  ed  alla  volontà  d'  un  so- 
lo uomo  suo  dittatore  , suo  glorioso  padrone , non  nasceva  da  amore  at- 
I'  impero  ; ma  dall’  esservi  la  popolazione  patriottica  , che  vuol  dire  ne- 
mica degli  emigrati,  poco  sommessa  al  prelismo  ; e que'  paesani  aveva- 
no acquistalo  la  maggior  parie  delle  terre  degli  antichi  nobili  ; sicché 
per  guadagnare  il  consenso  di  qneste  masse  , eresi  Ggnralo  loro  Napo- 
leone come  il  Ggliuolo  della  rivelazione  francese  , il  nemico  io  persona 
del  vecchio  regime  che  pure  aveva  tanto  contribuito  a rialzare.  Alcuni 
avidi  patriotti  credevano  che  qui  non  si  trattasse  d’  altro  che  di  ricoodur- 

i 1 Finita  la  rivista,  Napoleone  rivolse  a]  {-°  (Tarligli «ria  (reggimento  La  Faro  ) questa  parola: 
t Io  ho  fatto  fra  voi  la  mie  prime  campagna.  Io  tolti  vi  amo  comi  antichi  camerati  j io  vi  ho 
tempra  arguiti  sul  campo  di  battaglia  a sono  sempre  stato  eonlento  di  voi  { ma  sparo  che  non  a* 
Tramo  bisogno  dri  vostri  cannoni.  La  Francia  ha  bisogno  dì  modarosiooo  • di  riposo.  L’  armata 
godrl  io  seno  alla  paca  dal  bene  che  io  la  ho  latto  e «he  le  farò  ancora.  I soldati  hanno  trovalo 
io  ma  il  loro  padre;  assi  poono  contaro  aullo  ricompense  che  si  sono  maritala,  a 
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re  la  doppia  epoca  delia  rivolta  dei  serri  oel  medio-evo  e del  saccheggio 
delle  case  al  tempo  dei  Pastorelli:  o quel  periodo  del  1793  io  coi  si  con- 
sumò lo  spoglio  dei  preti  e dei  nobili  a profitto  dei  paesani  ; quando  al 
primo  segno  , il  fittaiuoio  sarebbe  corso  sui  grandi  possessori  di  terre  , 
partigiani  quasi  tutti  dei  Borboni  e dell'  ordine  monarchico. 

A Lione  la  cosa  andava  ben  altrimenti  cbe  nel  Delfinalo.  Se  il  ritorno 
dell'  imperatore  poteva  esser  salutato  con  entusiasmo  da  que'  setaiuoli 
senza  disciplina  ; se  le  costoro  braccia  robuste  amavano  di  sostenere  un 
principe  forte,  nn  dittatore,  un  despota  , la  società  elegante  e possidente 
di  Lione  aveva  luti'  altri  principii.  Napoleone  di  certo  avrebbe  fatto  più 
d’  un  partigiano  , al  forte  di  Bellecour  , che  egli  aveva  mollo  operato  in 
favore  di  questa  gran  città  commerciale:  e dopo  i disastri  della  rivoluzio- 
ne francese,  era  lui , console  , che  aveva  posto  la  prima  pietra  del  forte 
di  Bellecour.  Anche  Lione,  città  essenzialmente  devota,  doveva  la  restau- 
razione del  culto  a Bouapartc  clic  vi  aveva  posto  ad  arcivescovo  un  suo 
zio;  ma  là,  come  dappertutto,  la  società  ricca  , educata,  discendente  dal- 
1'  antica  aristocrazia,  era  senz'  altro  pei  Borboni;  ed  il  conte  di  Arloi$  a- 
veva  il  suo  perché  quando  vi  fondava  nna  speranza  di  resistenza  più  o 
meno  plausibile  al  disegno  di  Bonaparte.  Il  ceto  alto  aveva  già  dato  di- 
stinte prove  di  simpatia  ; dovunque  si  parlava  di  resistenza  , sia  dispo- 
nendosi a tagliar  ponti  , sia  barricando  i luoghi  suscettibili  d'  una  occn- 
paziooe  militare 

11  conte  d'  Artois  di  concerto  col  duca  d'  Orleans  ed  il  maresciallo  Mac- 
dooald,  attendeva  ad  eccitare  lo  zelo  ed  a tenere  il  popolo  all’  obbedien- 
za , il  soldato  al  dovere  : par  troppo  l‘  aspetto  di  questo  milizie  doveva 
cancellare  completamente  I’  inganno  sparso  per  avventura  intorno  al  lo- 
ro attaccamento  ai  Borboni.  In  frequenti  riviste  , il  conte  d'  Artois  ave- 
va tentalo  di  parlar  loro  del  re,  della  bandiera  bianca;  ma  i soldati  resla- 
van  muti  , colla  fronte  scura  : un  sorriso  beffardo  veniva  loro  a fior  di 
labbra  *:  e'  pareva  cbe  dicessero  — t questa  causa  non  è la  nostra,  j 
Avevano  in  mente  altre  memorie,  un  altro  culto,  altri  principii,  altri  ca- 
pi. La  studiata  gentilezza  dell'  alta  officialità  verso  il  conte  d'  Artois,  pa- 
reva rivelasse  una  momentanea  rassegnazione  , il  rispetto  alla  sciagura, 
la  pietà  per  una  causa  spallala  , e quindi  l' indomita  necessità  e la  gioia 
sfrenala  di  offrire  la  loro  spada  a Napoleone.  Tutta  la  dolcezza  del  conte 

i II  maresciallo  Macdonald  ai  portò  con  una  lochi  ■ tutta  prora- 

a I soldati  arorao  rifiutato  fino  dai  doni  io  argento. 
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di  Artois,  la  costui  parola  obbligante  non  commovcvanoque’  soldati,  av- 
vezzi alle  aspre  e gloriose  parole  di  Napoleone;  era  la  voce  d’  un  genti- 
luomo che  parlava  a rozzi  rampagnooli.  1 pretoriani  mormoravano  già 
perchè  tanto  si  tardasse  a condurli  dinanzi  al  loro  Cesare  a riprendere 
1’  antico  posto  sotto  le  di  lui  insegne  vittoriose:  cotesto  desiderio  era  cosi 
impetuoso  che  molti  rilìutavansi  perfino  di  obbedire  agli  ordini  per  la 
resistenza.  I soldati  non  aspettavano  che  I'  avvicinarsi  dell'  imperatore 
per  dargli  novella  prova  di  quell’  amore  frenetico  che  I'  esercito  aveva 
giurato  al  Prode  da  coi  tante  volte  erano  stali  condotti  alla  vittoria. 

Ecco  che  dal  fremito  delle  truppe  si  potè  conoscere  che  I'  uomo  straor- 
dinario si  avvicinava  a Lione:  egli  era  partito  da  Grenoble  dopo  una  gran- 
de rivista,  e quasi  portalo  a braccio  dai  soldati.  Fin  qui  aveva  viaggiato 
a cavallo  od  a piedi  attraverso  delle  montagne  ; dopo  , montò  in  calesse 
d’  uno  de’  suoi  aiutanti  di  campo.  I paesani  prevenuti  dagli  emissarii  bo- 
napartisti, Btringevansi  in  gruppo  attorno  a lui  che  parlava  loro  mirabil- 
mente la  lingua  del  popolo  '.  Ogni  posta,  ei  riceveva  soldati  travestiti  che 
I'  in  formavano  dello  stalo  di  Lione  e dello  spirito  dei  reggimenti.  Quan- 
do fa  ben  sicuro  che  la  milizia  era  disposta  per  lui  e che  i battaglioni  non 
aspettavano  che  le  sue  aquile,  mandò  come  esploratori  nel  sobborgo  del- 
la Guillotière  due  squadroni  di  ussari  mentr’  egli  faceva  passare  il  Roda- 
no ad  alcune  truppe  d'  avanguardia  per  rompere  , se  fosse  possibile  , la 
ritirala  al  conte  d’  Artois  , al  duca  d’  Orleans  ed  al  maresciallo  Macdo- 
nald  sulle  due  strade  della  Borgogna  e del  Borboncse.  Ma  queste  erano 
precauzioni  inutili. 

Lione  non  poteva  resistere  a luogo.  I principi  f avevano  abbandona- 
la , ed  il  generoso  Macdooald  aveva  fallo  si  ogni  sforzo  per  mantenere 
i soldati  fedeli  al  dato  giuramento  , ma  indarno.  Il  conte  d'  Artois  e il 
duca  d' Orleans  eransi  avviali  pel  Borbonese  : a Roanne  vennero  ricevuti 
dal  signor  Baude  , giovane  sotto-prefetto  , il  quale  benché  di  priocipii 
napoleonici  , serbò  una  leale  fedeltà  al  principe  facendogli  sinceramente 
conoscere  il  pericolo  della  sua  causa.  I barcaiuoli  della  Loira  e della 
Saona  erano  riscaldati  per  l' imperatore.  Il  conte  d'  Artois  sì  mostrò  dol- 
cissimo , ma  rassegnato  alla  propria  fortuna  : il  principe  amava  la  verità 
e Baude  gliela  cantò  schietta  *.  Macdooald  non  aveva  tenuto  dietro  ai 
priocipii  immediatamente.  Al  primo  arrivo  degli  ussari,  gli  abitanti  della 

t Narrazione  del  signor  Fteury  dì  Chnboulon. 

• I particolari  di  quatta  conferenza  io  li  ho  dolio  licito  tigoor  Biade. 
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Goilloliére  Avendo  gridalo  — Viva  l' imperatore  ! — ed  i soldati  esul- 
tami di  gioia  avendo  fallo  eco  a quel  grido  , Macdooald  quando  vide  la 
mali  parala , montò  a cavallo  , e corse  sulla  strada  di  Roaooe  , segnilo 
da  un  solo  aiutante  di  campo  : sensi  il  quale  , egli  sarebbe  stato  arre- 
stalo da  due  ossari  che  l' inseguivano. 

Udita  la  precipitosa  fugn  dei  principi , Napoleone  fece  la  sua  entrala 
in  Lione , la  città  della  Francia  in  cui  egli  godeva  della  massima  popo- 
larità. Non  mancavangli  ovazioni  ; i soldati  erano  ebbri  di  gioia  ed  il 
popolo  lieto  e festante  : Napoleone  andò  pomposamente  a prendere  al- 
loggio all'  arcivescovato  '.  Egli  n'  era  esaltante  e lin  sbalordito  : il  sac- 
cesso sembrava  che  corooasse  l’ impresa  ; sicché  ormai  non  si  poteva 
piò  dubitare  che  I'  aquila  da  torre  in  torre  non  volasse  Goo  a quella  di 
Nostra  Donna...  Eccolo  nella  seconda  città  del  regno  di  qaasi  iòo.ooo 
abitanti...  Dopo  aver  segnato  a Grenoble  dei  decreti  tutti  spiranti  il  fuoco 
rivoluzionario  , non  s'  alfrclla  di  Gnnarne  alcuno  colla  data  di  Lione  , 
come  per  provare  eh’  egli  , ripreso  il  potere  in  tutta  la  sua  forza  , re- 
gnava una  seconda  volta  sulla  Francia. 

A Lione  , ei  venne  raggiunto  da  emissarii  che  l'avevano  informato  a 
pontino  del  come  si  trovassero  gli  animi  nella  capitale  e nelle  provincie. 
Si  abborrivn  la  conquista  , la  guerra  faceva  paura  , la  di  Ini  ambizione 
metteva  spavento  ai  pitriotti,  stanicelo;  i Borboni  avevano  avvezzo  il  po- 
polo a I ■berla  , e le  forme  rappresentative  continuavano  a metter  radico 
in  paese  : bisognava  dunque  accordare  almeno  almeno  come  Lui- 
gi XVIII.  Tale  era  il  volere,  dei  palriotli  , senza  i quali  Bonaparte  non 
poteva  regnare  ; si  esigeva  una  costituzione  libera  e nazionale;  e innanzi 
tratto  riconosciuta  e proclamata  la  sovranità  del  popolo. 


i Parola  di  Napoleoni  alle  autori  là  di  Lione • 

C Io  tono  itato  atraacinato  in  di  un  falso  sentiero  dalli»  forte  degli  avvenimenti  ; ma  mitra  Ilo 
dall*  esperirmi  , ho  abiurato  quatto  amore  della  fona  sì  naturale  ai  Francesi  a eba  coiti  Unto 
•Ila  Francia  ed  a ma  I Io  mi  i mo  illuso  credendo  ebe  f-  ase  ornai  giunto  il  tempo  di  (far  delia 
Francia  la  capitala  di  ao  grand#  impero,  ed  ho  rinuncialo  per  aempre  a qunt'  alta  impresa:  noi 

ne  abbiamo  abbuiarli»  dì  gloria;  sta  bene  eba  riposiamo  Ora  io  ritorno  in  Francia  noa 

condottovi  daU'ambiaione  , ma  dall’amor  della  patria.  Per  me  aerei  preferito  la  quiete  dell'inla 
dall'Elba  allo  eore  del  trono  , ao  non  acciai  ciato  eba  la  Francia  ara  disgrasiela  a bi «ignota  di 
me.  Mettendo  piede  tu  questa  terra,  ho  fallo  colo  di  renderla  libera  c felice:  non  vengo  quindi 
a portarlo  ebe  dei  benafiiìi.  Io  torno  per  proteggere  a difendere  gli  interrili  nati  dalla  nostra 
rivolntione:  io  torno  per  concorrere  eoi  rappresentanti  della  osatane  a formare  un  patio  di  fami* 
glia  che  abbia  a conservare  per  aempre  la  libarli  ed  i diritti  di  lutti  i Francaci  La  mia  ambiata* 
ne  e la  mia  gloria  la  adoprerò  tutta  per  la  feliciti  di  questo  gran  popolo  al  quale  io  devo  tutto. 
Pii  voglio  , coma  Luigi  XVIII,  concedervi  una  carta  revocabile,  bensì  noa  inviolabile  costituita* 
ne  che  sia  opera  dal  popolo  a mia. 
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Appena  giunto  in  Lione  , eccolo  lotto  intento  al  imprimere  questo 
spirilo  negli  atti  del  sno  governo.  Qui  ei  si  crede  già  in  possesso  della  so- 
vranità , ne  esercita  tolti  i diritti  , scioglie  di  proprio  capo  le  camere  dei 
pari  e dei  deputati  ' ; e a chi  li  studia  questi  decreti  , appare  evidente 

i Ecc.n.  alcuni  Si  quelli  «Sacrati  in  Sala  dal  3>  maggia  iSiS* 

Deeroto  primo. 

c Art.  I.  La  cantera  dai  Pari  è sciolta. 

■ 11.  Ancha  la  camera  dai  comuni  « sci. Iti.  É impasto  a ciascuno  dei  membri  , chiamato  ad 
arrivalo  a Parigi  dopo  >1  7 marao  p.°  p.u,  di  tornar  tubilo  a tata* 

« 111.  I collegi  elettorali  dei  dipartimenti  dell’  impera  tiranno  ridalli  io  Parigi  antro  il  prò*, 
timo  maggio  in  aetetnblea  tiraordinaria  del  campo  di  maggio  , onde  prendere  la  con? «nienti 
misure  por  correggere  e modificare  le  n>tlra  osliluiioni  a norme  dell*  interesso  e >'ol  volere 
della  natìone.  ad  in  pari  lampo  per  ataitlera  all’mcoronaaionc  deli’  imperatrice  « aoelra  caricai* 
ma  ed  amatiaeima  sposa,  ad  a quella  d«l  coltro  «ari-sirno  ed  amatissimo  figliuolo. 

< IV-  11  noatro  gran  maresciallo,  facente  fnnaioni  di  maggiore  generalo  della  grande  armala, 
i incaricalo  di  prendere  lo  necessarie  drsposrvioni  per  la  publitieaaioee  del  presente  decreta. 

• Firmato,  Naprlenao  I. 

Secondo  decreto, 

c Ari.  I.  Talli  gli  emigrali  che  non  aooo  itali  amnistiati  od  espulsi  da  noi  o dal  governi  pre- 
cidenti e che  aono  rimirali  in  Francia  dal  t gennaio  1 S « 5 in  poi , uaeiraor.o  a villa  dal  territo- 
rio dell’impero. 

a 11.  Gli  emigrati  che  ai  troveranno  ani  lorrilorio  dell*  impero  quindici  giorni  dopo  la  pubbli* 
eaaiona  del  presenta  decrelo  , verranno  arrostati  a giudicati  a lenora  dello  leggi  stabilite  dalle 
noetre  asarmblee  nasionali  , a meno  che  possono  provar*  di  non  essere  Jin  regninone  di  questo 
decreto*  *»*•  qual  caco  verraann  telo  arrotati  a condotti  dalla  gendarmeria  fuori  dal  territorio. 

« 111.  Sari  mraee  il  acquee!»  au  tulli  i loro  boni  mobili  od  immobili.  1 prefetti  ed  officiali  del* 
la  rrgi'tratura  faranoo  eseguirò  il  preaenta  decreto  appena  che  no  aerina  1 notisi»  , 0 «iranno 
«sponsali  dei  danni  che  potrebbero  venirne  al  noatro  inoro  natimele,  * 

Torto  decreto* 

« Art.  I.  É abolita  la  nobili!  a rimosso  in  vigore  lo  leggi  dei)*«i«emblea  eoaliiooolo. 

C il.  1 litali  feudali  sono  aopproni  ; saranno  mossa  tu  vigore  la  leggi  dello  aoalre  assembleo 
naaionali. 

« HI.  Quelli  ebo  hanoo  ottenuto  dei  privilegi  ustionali  come  rìompeoas  naaionali  0 lo  eui  pi- 
I lenti  roso  alalo  verificalo  al  consiglio  del  sigillo,  continueranno  a goderli. 

■ 17.  Nei  ci  risorbiamo  di  accordare  dei  privilegi  ai  diacondeoli  di  quei  sommi  che  hanno 
illustrato  il  nome  francese  nel  corsoci  varii  secoli  , aia  nel  comando  di  armala  terrestri  o na- 
vali , eia  nello  aamiaislrueioai  civili  o giudiaverie  , la  confermiti  doli*  leggo  cb*  vorrà  pubbli*  | 
cala  ie  proposito,  a 

Quarto  decreto • 

■ Ari.  I.  Tutti  i generali  cd  ufficiali  di  terra  o di  mare,  di  qualunque  grado,  che  erano  orni* 
grati  ed  introdotti  nella  nostra  miliaia  d po  il  i5  aprila  «Sri  , o che  , iena*  mora  amigrati  , 
hanno  abbandonalo  il  ecrvigioal  moire» 'o  della  pr.ma  collisione  . appunto  quando  Ut  patria  a* 
viva  maggior  bisogno  di  loro  , saranno  tulio  dimeni  dallo  loro  funaiooi  , 0 lasciata  la  insogna 
dal  loro  grado  , ai  restituiranno  al  lu  "0  di  loro  domicilio. 

« II.  Dal  giorno  della  p abbi iaa alone  del  presento  deeroto,  • asvoluteaicole  proibito  al  ministro 
dalla  guerra  , agli  iapotlori  dolio  rivisto  , agli  officiali  dal  tesoro  od  agli  altri  contabili  di  pa* 
r gara  il  soldo  a questi  officiali , sotto  qualunque  aitai  pretosto.  > 
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I»  tondoni»  eh'  e vuol  darò  al  suo  governo,  S’ei  distrugge  la  camera  dei 
pari , è perchè  ossa  ò composta  di  nomini  che  , avendo  portalo  le  armi 
sopra  la  Francia  , hanno  interesse  che  si  ristabilisca  la  feudalità  o si  an- 
nulli La  vendila  dei  beni  nazionali  : se  sciogliesi  la  camera  dei  deputati  , 
è perchè  essa  ha  consentito  al  ristabilimento  della  oobiltà  feudale  e fitto 
pagare  nlla  Francia  i debiti  dello  straniero  : e vilmeute  chiamato  legitti- 
mi i Borboni  c buoni  francesi  gli  emigrati.  Ivi  ecco  come  questi  poteri 
vengono  distrutti , colpiti  di  morte  dal  dittatore  armato.  Per  ultimo  , a 
compimento  di  tali  misure  , egli  convocò  i collegi  elettorali  dei  diparti- 
menti dell’ impero  in  assemblea  straordinaria  del  campo  di  maggio.  Al 
campo  di  maggio  verrà  mojilìcvla  la  costituzione  e i deputali  do!  collegi 
elettorali  assisteranno  all'  incoronazione  dell'  imperatrice  e del  re  di  Ro- 
ma. Napoleone  vuol  sempre  dare  od  intendere  che  viene  con  promesse 

| di  pace,  essendo  in  buona  armonia  coll’  Austria;  mentre  pel  veicolo  della 
stampa  e di  studiati  discorsi  facea  propagare  la  voce  che  Maria  Luigia 
coll'  amatissimo  figliuolo  lo  avrebbe  raggiunto  nella  sua  Parigi. 

lalanto  l’ imperatore  non  rista  dall’  Binare  gli  odii  contro  l’ emigra- 
zione fra  i compratori  dei  beni  nazionali  ; tutti  gli  emigrati  non  graziati 
dai  governi  rivoluzionari!  dovranno  lasciar  tosto  il  suolo  di  Francia  ; al- 
trimentc  , presi , saranno  giudicati  c condannati  a norma  delle  leggi 
della  convenzione  , che  portano  la  pena  capitale  , e il  sequestro  sai  loro 
beni.  Con  nn  terzo  decreto  abolisce  la  nobiltà  , salvo  però  lutti  i nuovi 
titoli , conoscendo  troppo  bene  l‘  eccessiva  sensibilità  della  nuova  scuota  ; 
nè  volendo  urlare  contro  i scoi  partitanti  di  Parigi,  par  troppo  vaghi  dei 
principali  e dei  loro  titoli  di  conti  e di  ducili  ; egli  non  vi  bada  a colpire 
un  Monlroorcncy  , primo  barone  cristiano  : ma  circa  al  conte  Merlin  ed 
al  conte  Reai , è altro  aliare.  Un  ultimo  decreto  libera  I’  armala  da  tulli 
gli  officiali  dell’  emigrazione  che  devooo  dimettere  le  integuc  del  loro 
grado  ; sono  dichiarati  nulli  tulli  i cambiamenti  nell’  ordine  giudiziario  ; 
è posto  il  sequestro  sui  beni  della  famiglia  Borbonica  ; le  proprietà  ap- 
partenenti alla  Lcgion  d’ Onore,  agli  ospizii  ; alle  communi  , eredità  de- 
gli emigrali  devono  essere  restituiti  a quegli  stabilimenti  in  onta  ai  diritti 
primitivi  della  proprietà,  1 famigliai'!  del  re  egli  Svizzeri  seno  congedali, 
e completamenle  aboliti  gli  antichi  ordini  dì  san  Michele , di  san  Luigi  e 
dello  Spirilo  Santo. 

i Trista  e fatale  reazione  ! Quale  esempio  oon  dava  l’ imperatore  stesso  , 

caso  che  ì Borboni  venissero  una  seconda  volta  ristabiliti  ? la  queste 

grandi  e rapide  scosse  politiche  , le  vendette  non  tornano  inai  utili  a 

i I 
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nessuna  causa.  — Siffatti  decreti  di  Lione  , opposti  ad  ogni  principio  , 
scioglievano  lo  camere  , stabilirono  il  sequestro;  bastavano  alcune  dis- 
posizioni del  dittatore  per  abolire  I’  antica  nobiltà  , purgare  le  armale 
ed  i tribunati  , dichiarare  disciolla  la  famiglia  del  re  e I aboliti  gli  or- 
dini  militari.  — In  politica  non  si  devono  inni  offendere  i principii  , per- 
chè tosto  o tardi  può  suonar  I'  ora  della  reazione  I 

I decreti  di  Liono  formulavano  lutto  il  sistema  che  doveva  prevalere 

nei  Cento  Giorni  ; non  era  piò  il  dispotico  imperatore  , il  dittatore  poten- 
te; poiché  oramai  Napoleone  dbiea  subire  la  prepotenza  dei  principii  c 
degli  uomini  della  rivolozionc  francese.  Egli  non  poteva  più  trovarsi  be- 
ne sotto  un'  atmosfera  che  gli  era  divenuta  pesante  ; e se  voleva  servirsi 
della  rfvoluz'ime  come  uno  sgabello  , c delle  idee  liberali  come  d'  un 
punto  d' appoggio  , veni vn  poi  solforalo  sotto  il  loro  peso  disorganizza- 
tore. Napoleone  co'  principii  del  178^  era  una  vera  anomalia  ; era  un  : 

bone  inviluppato  in  una  maglia  di  ferro.  Unico  suo  pensiero  in  questo 
momento  ora  di  recarsi  con  uoa  marcia  militare  a Parigi  »,  il  che  gli  dava 
non  poco  fastidio  si  perchè  aveva  intesa  la  partenza  di  Ney  e la  mossa 
offensiva  clic  il  maresciallo  era  incaricalo  di  fare  contro  di  lui  : si  perchè 
conosceva  Ney  per  nomo  debole  , esitante  c troppo  facilc.a  lasciarsi  tras- 
portare da  ogni  corrente. 

II  maresciallo  Ney  , parlilo  da  Parigi  dopo  una  animala  conferenza 
con  Luigi  XV 111  , crasi  parlato  innanzi  , risolutissimo  , io  creJo  , di  op- 
porsi a Napoleone  : cammin  facendo , gli  uscirono  calde  ed  aperte  invet- 
tive contro  I'  antico  soo  capo  che  voleva  ricondurre  al  re  in  una  gabbia 

di  ferro.  Il  secondo  giorno  arrivò  ad  Auxerre  , alla  prefettura,  dal  si-  ■ 
gnor  Gamot  suo  cognato  *,  dove  ebbe  la  prima  grave  conferenza  intorno 
ai  pubblici  affari.  Gamot  slava  fraocamente  per  Napolcune  ; ingrato  ! i 
Dorboni  uoa  erano  stati  cosi  indulgenti  da  lasciarlo  come  prefetto  dell'Im- 
pero nel  suo  posto  amministrativo?  Un  discorso  di  Gamot  con  Ney  mise 
in  graade  incertezza  lo  spirito  del  maresciallo  , non  che  il  prefello  a- 

i L’  imperatore  uscendo  de  Liooe  , credette  indispensabile  il  rifulgersi  uu  altra  volta  agli 
abitanti  : 

« Sul  puoto  di  lasciare  la  vostra  città  per  recarmi  nella  mia  capitale  « io  proso  il  bisogno  ili 
I farvi  Conoscerà  i sentimenti  che  voi  ni*  svelo  inspirali  ; voi  che  avelo  sempre  occupilo  il  primo 
posto  noi  mio  cuore.  Sul  trono  0 nell*  rsiglìo  , Voi  m’  avolo  sempre  conservato  i medesimi  senti* 
meati  $ il  carattore  magnanimo  clic  vi  distingue  , vi  ha  meritato  tutta  la  mia  stimi.  A giorni 
più  tranquilli  io  t.irncrò  fra  voi  per  occuparmi  dello  vostro  manifatture  o della  vostra  cittì. 

| C O Lioocsi  , io  vi  am». 

c Firmato  , Ndpotcouo.  > 

1 Relasiooe  di  Fleury  di  Cbabouloo  elio  accompagnava  1*  imperatore. 
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Tesse  preso  impegno  nella  cospirazione  di  Bonnparte  , ma  le  costui  incli- 
nazioni e simpatie  crangli  cosi  farorevoli  , eh'  ei  doveva  beo  scuotere  il 
maresciallo  nella  sua  risoluzione  di  tenersi  fedele  ai  Borboni , Gamot  gli 
fece  conoscere  la  poca  solidità  del  governo  di  Luigi  X Vili  , ed  i mille 
mezzi  di  riuscita  che  stavano  in  mano  di  Bonapartc.  Senza  voler  riunirsi 
all'  imperatore  , Ney  si  mise  in  viaggio  fortemente  commosso  , ed  arri- 
vato a Cliàlons  , trovò  già  i soldati  che  mandavano  grida  d’ entusiasmo 
per  il  loro  imperatore  Li  trattenne  sui  Borboni , ed  essi  I'  ascoltarono 

10  silenzio  , e molli  anzi  dichiararono  di  non  voler  più  servire  questa 
causa  : e se  egli  volesse  condurli  a Napoleone  , l' avrebbero  seguilo  ; 
se  no  , andasse  pur  solo  po'  fatti  6uoi. 

Più  si  portava  inoanzi  , più  questo  spirito  si  mostrava  iqpnifeslo  ; ora 

11  maresciallo  Ney  non  aveva  abbastanza  fermezza  per  una  crisi  siffatta. 
Eccolo  pressalo  dagli  emissani  di  Bonaparle  che  gli  vengono  da  ogni 
parte  : — c L' Imperatore  , direvano  , non  ha  più  alcun  rancore  con- 
tro di  voi  e vi  stende  le  braccia  ; egli  è d'  accordo  collo  straniero  ; non 
più  guerra  ; le  idee  nazionali  detono  avere  il  trionfo,  s A cosi  ardenti 
parole  , il  maresciallo  perde  la  testa  , e noi  lasciamo  raccontare  a lui 
medesima  le  circostanze  di  ai  trista  e fatale  diserzione.  — Si , io  ho  ba-  ! 
ciato  la  mano  del  re  , dice  il  maresciallo  Ney  , egli  aie  l' Ila  presentala 
augurandomi  il  buon  viaggio.  Lo  sbarco  di  Bonaparle  mi  pareva  cosa  si 
strana  , eh'  io  ne  parlava  con  iadegnazionc  , ho  fatto  uso  di  falli  dell’  es- 
pressione gabbia  di  ferro.  Nella  notte  del  1 3 al  ti  marzo,  lino  alla 
qual  epoca  mi  sono  tmulo  fedelissimo  al  re  , mi  giunge  un  proclama  re- 
datto in  favore  di  Banaparte.  lo  lo  Ormai  , ma  prima  di  leggerlo  all'e- 
sercito , I'  ho  comuuicato  ai  marescialli  Bourmonl  e Lccourbe  *.  Bour- 

, 

» > Si  può  J ire  .be  era  una  diga  rovcaciata....  C>n»cogu  ebe  fu  cova  difficile  a ipicfarai....* 

! È 1*  effetto  di  tutte  le  aasertioni  degli  agenti  di  Dooaparle.  Il  prefetto  di  Bourg  ai  aveva  ai  a ai- 
Tettato  eo»l  grande  «pavento  che  tutto  pareva  perdalo.  C .muco  d*  aver  fatto  malo  a leggere  il 
proelama  , ma  vi  fui  traaoinalo  dagli  avvenimenti.  La  prove  che  fino  al  i Stono  alato  fedele  «I 
| re  , rifulla  dalle  lettere  da  aie  srr.lle  quello  fieno  giorno  ai  marescialli  Suchtt  ed  Oudiool.  i 

( Interrogatorio  del  ma resoiaìlo  Piey  ). 

l Quoto  brano  ora  alato  dettato  dallo  steaao  imperatore  e spedito  al  maresciallo. 

ORDINE  DEL  GIORNO. 

Il  maresciallo  principi  della  Moscova  alle  truppe  del  suo  governo. 

• Oflìci® li  , sotto  ofCciali  e soldati  1 

c La  causa  dei  Borboni  oramai  è perduta  ! le  dinastie  legittime  adottata  dalla  «asiana  tran- 
erse  , è presto  a risalire  al  Irono  ; è il  solo  imperatore  Napoleone  , nostro  sovreoo  , che  ha  di-  | 

ritto  di  regnare  sol  nostro  bel  paese  ! A noi  poco  importa  che  la  nobiltà  dai  Borbooi  prenda 
un*  altra  volta  il  parlilo  di  spatriare  o che  contenla  di  »ivcr*  in  meno  a noi.  La  causa  aaera 
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moni  fu  d’  avviso  che  bisognava  unirsi  a Bonaparle  , che  i Barboni  ne 
avevan  falle  di  troppa  grosse  e che  era  d’  uopo  I’  abbandonarli.  Era  il 
i4  a mezzogiorno  qnando  ho  letto  il  proclama  a Loos-le-Saulnier  ; ma 
esso  era  di  già  conosciuto.  Prima  del  t5  io  non  ho  scritto  nò  mandalo 
alcuna  persona  mai  a Bonaparle  ; anzi  avera  spedito  gendarmi  travestili 
per  raccogliere  notizie  intorno  alla  marcia  , alle  disposizioni , alle  Forze 
de'  suoi  soldati  ; dipoi  riunito  agli  officiali  di  ciascun  reggimento  per  ri- 
chiamarli al  dovere  ed  apprender  loro  che  se  li  avessi  veduti  titubare  , 
avrei  preso  io  stesso  il  Fucile  di  primo  granatiere  per  servirmene  , e cosi 
dare  esempio  agli  altri  s. 

Però  la  testimonianza  di  Bourmonl  intorno  a questa  trista  diserzione 
non  è del  tolto  conForme  a quella  del  maresciallo  Ney.  — < Le  disposi- 
zioni dell'  esercito  erano  buone  , scrive  Bourmoot , quando  il  maresciallo 
mi  ha  Fatto  chiamare.  — Ebbene  , caro  generale  , ci  mi  disse  , avete 
letto  certo  proclama  di  Bonaparle  che  si  è sparso  dappertutto  ? Come  ò 
beo  Fatto!  — Sì,  gli  rispondo,  vi  sono  molle  frasi  che  possono  produrre 
noa  gagliarda  impressione  sui  soldati  ; per  esempio  questa  : la  villoria 
cammina  a passi  di  carica  / Bisogna  bene  guardarsi  che  esso  noa  cir- 
coli nell'  armata,  s — t Eh  ! amico  mio  , I'  effetto  è già  prodotto  ; è lo 
stesso  in  tutta  Francia  ; latto  è Gnilo.  » — lo  qoesto  mentre  entrò  il  ge- 
nerale Lecourbe  , ed  il  maresciallo  continuò  : < Sono  ben  contento  di  ri-  j 

vedervi , mio  caro  generale  : diceva  a Bourmoot  che  tutto  è Unito;  sono 
già  tre  mesi  che  noi  siamo  lutti  d'  accordo.  Se  siete  stato  a Parigi , l' a- 
vrele  saputo  al  pari  di  me.  Il  re  deve  aver  lasciata  la  capitale  ; e se  non 
n'è  ancora  partito,  vi  sarà  portato  via.  Ma,  sciagurato,  chi  farà  male  .a! 
re  ! egli  è un  buon  principe  che  non  ha  mai  Fatto  danno  ad  alcuno.  Ei 
sarà  coodotto  sur  un  vascello  ed  imbarcato  per  l' Inghilterra,  s — « Ed 
è come  dire  cbe  sarà  soltanto  detronizzalo,  gli  dico  io  ».  — c Pur  trop- 

dalla  libarti  « dalla  anatra  indipendenza  noa  arri  più  a «offrir  danno  dalla  loro  funesta  ita* 
fluente . Eui  hanno  volato  avvilire  la  ooalra  gloria  militare  , ma  1*  hanno  sbagliai».  Quatta 
gloria  è frutto  di  troppo  nobili  fatiche  parchi  aaai  poasano  mai  disperderne  la  marnarla. 

a Soldati  1 i tempi  in  eui  ai  governavano  i popoli  coll*  opprimere  i diritti , non  «oao  più  : fi- 
nalmente trionfa  lo  liberti  , a Napoleone  , noalro  angusto  sovrano  , vu»l  ra Misurarla  par  sem- 
pre. Oggi  mai  questa  causa  al  bella  eia  la  nostra  e quella  di  lutti  i Francesi  ! tutti  i bravi  che  io 
ho  I1  onore  di  comandare  «colono  al  vivo  questa  gran  aeriti. 

c Soldeli  I io  vi  ho  condotto  tante  volte  ella  vittoria  { ora  vi  voglio  condurre  a quella  falange 
immortale  cbe  va  Coll*  imperatore  Napoloooe  a Parigi  a vi  giungeri  fra  brevi  giorni  ; coli  sa- 
ranno per  sempre  compiala  le  nostre  «peraoie  > la  nostra  feliciti.  Viva  V imperatore/ 
c Loas-le-Sauloier  , il  t8  aarso  «8t5. 

Il  marcaciollo  d’ impero , 
c Firmato  , Principe  della  Metcowa.  a 
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po,  e noi  Don  possiamo  far  niente  di  meglio  che  unirci  a Uonaparte  ! > Il 
maresciallo  smentisce  questa  narrazione  con  molto  calore.  — t Io  era 
nella  mia  camera  colla  lesta  sul  fatale  proclama  che  mostrai  loro.  Bour- 
mont  oon  me  ne  disse  che  queste  parole  : i lo  sono  pienamente  del  ro- 
stro avviso  : ormai  non  v'  ha  più  altro  partito  da  scegliere.  > Lecourbe 
soggiunse  : « E già  un  pezzo  che  se  ne  è sparsa  la  voce  , tna  questo 
proclama  da  chi  vi  è stalo  spedito  ? > — < Non  si  (ralla  di  ciò  , dico  io, 

I ma  vi  dimando  il  vcslro  parere.  » — c Nè  I”  uoo  nè  I'  altro  mi  disse  : 
t Che  fate  voi?  Voi  andate  a sagrilìcare  la  vostra  gloria.  > Poi  si  ritira- 
rono e lo  stesso  Bourmont , radunale  le  truppe  sulla  piazza  , lesse  loro  il 
fatale  proclama  nei  quale  era  dello  : i che  la  causa  dei  Borboni  era  j 
perduta  per  sempre.  > Appena  alzatosi  dei  piedi  di  Luigi  XVIII  , Ney 
violava  il  dato  giuramento  : e quell’  uomo  che  ieri  voleva  condurre  io 
una  gabbia  di  ferro  , saluta  oggi  come  suo  grande  imperatore  : c Napo- 
leone era  oggi  la  legittima  dinastia  ; a lui  solo  spettava  di  regnar  sulla 
Francis,  la  nobiltà  dei  Borboni  doveva  aver  di  grazia  a l uscir  di  paese: 
i diritti  del  popolo  saranno  rispettati,  e ridooati  a chi  si  devono  gli  onori: 
Napoleone  sì  accingeva  a regnare  per  la  libertà  , e Ney  era  sollecito  di 
coodurre  il  suo  esercito  a quelle  immortali  legioni  che  l' imperatore  gai- 
dava  alla  volta  di  Parigi.  > Questo  proclama,  dettato  da  Lons-el-Saulnier 
il  1 5 marzo  , fu  pubblicalo  sette  giorni  dopo  che  il  maresciallo  aveva 
dette  quelle  ignominiose  parole  contro  Napoleone  ; colpa  del  suo  carat- 
tere se  veniva  sempre  a contrarie  opinioni.  L'  entusiasmo  dei  soldati  era 
al  colmo;  (u  allora  che  si  vide  nn  (risto  spettacolo  che  più  tardi  pesò  fa- 
talmente sulla  disciplina  militare.  Alcuni  reggimenti  venivano  senza  colon- 
nello ; interi  battaglioni  erano  condotti  da  sollo-olficiali  ; i dragoni  del 
resi  presentarono  a Napoleone  senza  capi  , condotti  dai  marescialli  d’al- 
loggio ; e quando  gli  officiali  non  volevano  riprendere  la  bandiera  , i 
soldati  vo  li  spingevano.  Torno  a dirlo  ; qui  ricorsero  i tempi  del  Basso 
Impero  , e la  battaglia  di  Waterloo  dovrà  risenti  rne  di  questo  rilascia- 
mento di  disciplina  regolare  c furie. 

Si  continuava  la  marcia  verso  Auterre  ' ; in  questa  antica  città,  l' im- 

i A MAcoo  , uà»  degli  aggiunti  dal  maire  perori*  dittanti  a Napoleone  , e quanti’  ebbe  fi- 
nito, f imperatore  gli  disse  : c Vi  ha  dunque  fallo  sbalordirà  la  notiti*  del  tuio  sbarco  Y — * Ali 
ti  , perdio  , rispose  1*  oratore  \ quando  ho  saputo  che  voi  eravate  sbarcato  , dicevo  con  tutti  : 
Bisogna  bene  che  sia  patto  quell’  uomo  : a*  non  potrà  sfuggire  una  seconda  volta,  s Napoleone 
non  polì  tenersi  dal  rìdere  a quest’  ingenuo  parlerò , e soggiunse  con  un  sorriso  malisioso:  t Io 
so  bene  ebe  voi  lutti  siete  piuttosto  facili  • spaventarvi  , c me  oc  avete  doto  prova  nell'ultima 
campagna  ; voi  avreste  dovuto  portarvi  coma  hanoo  fatto  i Scialoaosi , tua  uoo  avete  sostenuto 
! 1’  ooore  dei  Borgogooni.  1 
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paratore  si  retò  officiai  mente  affa  prefettura  ; ed  il  primo  prefetto  che 
diodo  esempio  di  ricevimento  sovrano  , fu  Gamot , il  cognato  del  mare- 
sciallo Ney  che  la  minorazione  aveva  lasciato  al  suo  posto:  egli  che  aveva 
prestato  giuramento  al  re,  accolse  l'imperatore  come  suo  signore.  Goufìo 
di  gioia,  adornò  gli  appartameoli  coi  ritratti  dell'Imperatrice  e del  re  di 
Roma  : parevano  risorti  i bei  giorni  dell’impero,  poiché  Napoleone  la  sera 
ricevette  le  visite  e s’abbandonò  al  suo  estro  nell'inveire  contro  i Borboni 
di  cui  ebbe  a dire  che  la  loro  corte  somigliava  a quella  del  re  Dagoberto. 

Si  lamentò  quindi  con  Gamot  perchè  Ney  non  venisse  dopo  che  gli  aveva 
spedito  il  proclama:  avrebbe  forse  vergogna  il  maresciallo  a presentarsi  a 
Napoleone?  Queste  erano  parole  ben  iocalzanti,  onde  Ney  invitato  da  Ber- 
trand , si  presentò  alt'  imperatore  che  gli  diresse  la  solita  adulazione. — 
i Ney,  voi  siete  sempre  il  bravo  dei  bravi,  j — 11  maresciallo  si  avviluppò  io 
ispiegazioni  intorno  alla  propria  condotta  debole  e pusillanime  , diguaz- 
zando il  pensiero  in  troppe  parole  come  è solilo  fare  cbi  non  si  trova  a 
suo  agio.  1 giornali  hanno  pubblicato  un  fascio  di  bugie  ( come  s’espresse 
letteralmente  Ney  ) : la  mia  condotta  è sempre  st  ila  quella  d'  un  buon 
soldato  , d'  un  buou  francese  , ed  il  mio  sangue  1'  ho  versato  sempre  a 
prò  della  patria.  — <11  maresciallo  Ney  fu  sciagurato  al  punto  di  par- 
lar male  dei  Borboni  c del  re  cui  non  ha  guari  aveva  bacialo  la  mano. 

A detta  sua  , < i Borboni  erano  gelosi  dalla  gloria  dei  soldati  i sicché 
un  vecchio  maresciallo  come  lui  , era  stato  costretto  a ricevere  la  cro- 
ce di  san  Luigi  ed  a piegare  il  ginocchio  onde  prestare  il  giuramento 
di  fedeltà  dinanzi  al  duca  di  Berry  : e se  noi  dobbiamo  credere  ad  un 
ammiratore  di  Bonaparte , egli  aggiunse  un  epiteto  grossolano  e de- 
testabile parlando  di  quel  principe  che  laute  volle  1'  aveva  amichevol- 
mente ammessa  alta  propria  mensa.  E ben  piò  oltre  andò  l' accecamen- 
to, poiché  Ney  osò  dire  : i Maestà  , se  voi  siete  venuto  a discacciarli, 
andremo  a discacciarli  noi  stessi.  » Parole  che  davvero  non  si  sa  come 
spiegarle  !,... 

Ma  venne  il  giorno  in  cui  il  maresciallo  dovette  raccontare  in  nn  fa- 
tale interrogatorio  la  sua  conferenza  con  Napoleone  ; ed  ecco  cosa  ne 
dice  : < Bonaparte  m'  ha  parlato  delta  sua  discrepanza  col  generale  boi- 
ler e del  suo  pranzo  a bordo  d’  un  vascello  inglese.  A tavola  eravamo 
una  quindicina  di  persone  ; ed  egli  ci  disse  che  il  suo  era  affare  ebe  a- 
veva  lontane  radici  , e v’  erano  convitati  anche  Cambronne  , LabcJoyère 
e Bertrand.  Ci  parlò  minutamente  di  quanto  era  accaduto  a Parigi  nel 
tempo  di  sua  assenza,  poiché  a era  informatissimo.  Sapeva  per  esempio, 
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ciò  che  s’  era  fallo  nella  festa  del  palazzo  municipale , facendomi  notare 
che  i marescialli  non  v'  erano  stati  invitati.  Discorse  anche  della  cerimo- 
nia fanebre  del  1 1 gennaio,  e mi  chiese  notizia  di  molte  persone.  Egli  fu 
che  mi  contò  come  Suult  sia  caduto  in  disgrazia  ed  abbia  rimesso  al  re  la 
propria  spada.  > Ad  Aoierre  divennero  frequentissime  le  comunicazioni 
con  Parigi;  i Bonapartisti  avevano  sparso  so  tutta  la  strada  degli  emissarii 
che  ora  per  ora  annunciavano  ciò  che  si  faceva  nella  sua  capitale.  L'impe- 
ratore se  ne  inquietava  mollissimo  dando  forti  ed  incalzanti  interrogazioni 
a tatti  quelli  che  venivano  allora  da  Parigi.  Egli  s'informava  di  lutto  e col- 
la abituale  sua  rapidità  faceva  mille  domande  a quelli  che  gli  erano  manda- 
ti dai  saloni  della  capitale,  a Che  cosa  si  è fatto  alle  Tuglierie? dimandava 
ad  on  emissariodi  Marci:  « Finora  non  vi  è avvenuto  alcun  cambiamento, 
o Sire,  noo  si  sono  nemmanco  levale  le  aquile,  i— c Hanno  essi  dovuto 
confessare  che  io  lo  aveva  fatto  mettere  in  bell’ordine?  »— Ijo  presumo,  o 
Sire.  Si  è detto  che  il  conte  d'  Arto»,  appena  arrivato , abbia  percorso  i 
suoi  appartamenti  e vi  abbia  fatto  le  pio  grandi  maraviglie.) — s,Oh  lo  cre- 
do benissimo  ; ma  che  hanno  fallo  de'  miei  quadri  ? i — i Ne  hanno 
fallo  levare  qualcuno  ; ma  quello  della  battaglia  d'  Auslcriilz  è ancora 
nella  sala  del  consiglio.  > — < E lo  spettacolo?  » — t Non  vi  si  è fallo 
più  nnlla  e non  serve  piò.  » — « Che  fa  Tnlma?  > ■—  t Sire,  egli  con- 
tinua a meritare  ed  a riscuotere  gli  applausi  del  pubblico.  > — - ( Lo  ri- 
vedrò volonlieri  : Siete  voi  stalo  alla  corte  ? i — * S» , o Sire  , vi  sono 
stalo  presentalo.  » — i Mi  si  dice  che  abbiati  tolti  T aria  di  novizii  af- 
fatto e che  non  sappiano  piò  dire  una  parola  nè  fare  un  passo  a proposi- 
to. Li  avete  voi  veduti  in  gran  cerimonia?  » — c No  , Sire  ; ma  posso 
assicurare  alla  Maestà  Vostra  che  non  si  sta  in  minor  etichetta  io  casa 
propria  che  alle  Tuglierie .-  vi  si  entra  con  islivali  inzaccherali,  con  abito 
da  mattino  ed  in  cappello  tondo.  » — c Ma  per  chi  dunque  tutti  questi 
vecchi  imbecilli  dispensano  il  loro  danaro  ? perchè  loro  si  è reso  tutto. 

< E il  re  che  cera  ha?  > — « Egli  ha  una  bellissima  testa.  » — t E la 
sua  moneta  è bella  ? > — < Vostra  Maestà  può  giudicarne  : ecco  on 
pezzo  da  venti  franchi  « — « Come  ! essi  non  hanno  rifatto  i Inigi  1 Ciò 
mi  fa  maraviglia  , ( e volgendo  e rivolgendo  il  pezzo)  esso  non  ha  l'aria 
di  morir  di  fame  , ma  guarda  che  gli  hanno  (olio  il  Dio  protegge  la 
Francia  per  rimettervi  il  loro  Domine  salcum  fac  regem.  Costoro  sono 
sempre  stati  cosi  : lotto  per  sè  e nulla  per  la  Francia.  Dov’  è Mare!  ? 
dov'  è Canlainconrt  ? dove  sono  Lavalelte  e Fonché?  > — < Sono  lotti  a 
Parigi.  > — c E Mole  ? > — t È a Parigi  del  pari , ed  io  I'  ho  visto  , 
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non  ha  guari  , presso  la  regina  Ortensia,  i — t Abbiamo  noi  qui  no- 
mini che  ini  siano  stati  uniti  ben  dappresso?  > — s Noi  so,  o Sire.  > — 

< Bisognerà  informarsene  , e nel  caso  farli  venire  ; in  amerei  conoscere 
a fondo  Io  spirilo  del  giorno  ed  essere  messo  nn  po' al  fatto  degli  affari. 

: Che  fa  Ortensia  ? i Sire  , la  sifa  casa  è sempre  il  convegno  degli  uo- 
mini che  sanno  apprezzare  la  grazia  e lo  spirito  ; e la  regina  , quantun- 
que non  più  sul  trono,  è non  di  meno  I'  oggetto  degli  sguardi  e degli  o- 
maggi  di  tutta  Parigi.  > — t Essa  ha  pur  fatto  una  grande  sciocchezza 
a far  scene  nei  tribunali,  e quelli  che  ve  I'  hanno  consigliata  avcnn  certo 
la  vista  più  corta  d'  una  spanna.  Come  anche,  perchè  ha  essa  dimandalo  j 
il  titolo  di  duchessa?  > — t Ma,  Sire,  non  fu  essa  a dimandarlo,  fu  I'  im- 
peratore Alessandro.  » — t Che  importa  ? se  non  I'  ha  dimandato  non 
doveva  nè  tampoco  riceverlo.  11  suo  nome  era  quello  di  madama  Bona- 
parle  , e questo  nome  vale  ben  più  che  qualunque  altro  ; del  resto  qual 
diritto  aveva  mai  di  far  fuori  di  suo  figlio  nn  duca  di  san  Leu  od  un  pa- 
ri dei  Borboni?  La  guardia  nazionale  di  Parigi  ha  dei  buoni  sentimenti?  > 

— < Non  potrei  asseverarlo;  ma  per  lo  manco  sono  certo  che  se  essa  non 
si  dichiara  in  favore  di  Vostra  Maestà  , non  agirà  nemmanco  contro  di 
essa,  j — i Voglio  crederlo  anch’  io:  e qual  pensiero  , dicesi,  faranno 
gli  stranieri  al  mio  ritorno  ? > — z Dicesi  che  I'  Austria  si  noirà  alla 
Maestà  Vostra,  e che  la  Russia  vedrà  la  disgrazia  dei  Borbooi  senzi  dis- 
piacere. » — < Come  ciò?  1 — t Vuoisi,  o Sire , che  Alessandro  quan- 
do è sialo  a Parigi  abbia  avuto  motivo  d'  esser  malcontento  del  re,  e che 

!..  ....  . . . « 

gli  siano  spiaciuti  assai  la  costui  deferenza  all'  Inghilterra  e I’  omaggio 

di  sua  corona  che  ha  reso  al  principe  reggente.  > — i Buono.  Ha  egli 
visto  il  mio  figliuolo  ? i — t Si  , o Sire  ; e m'  hanno  assicurato  eh’  ei 
1’  abbia  stretto  a sè  con  una  tenerezza  veramente  paterna  ed  abbia  escla- 
mato: t Oh  come  è bullo  ! Oh  come  ni'  avevano  ingannato  ! > — < Che 
vuoi  ciò  dire  ? > — < È fama  che  era  stalo  assicurato  essere  il  giovin 
principe  rachitico  cd  imbecille.  > — c Miserabili!  Questo  fanciullo  è non 
meraviglia:  egli  dà  lutti  gli  indizii  d uo  uomo  grande  c farà  certo  onore 
al  suo  secolo.  È vero  che  a Parigi  si  sia  fatta  taota  festa  ad  Alessandro?! 

— i Si,  o Sire;  non  si  badava  che  a lui,  mentre  gli  altri  sovrani  faceva- 
r 1 no  la  figura  di  suoi  aiutanti  di  campo,  » — t Per  la  verità,  egli  ha  fat- 
to molto  per  Parigi  ; senza  di  lui  , gli  Inglesi  I'  avrebbero  minata  ed  i 
Prussiani  bruciata  : sì , ha  disimpegnato  bene  la  sua  parte...  ( sorriden- 
do ).  Se  io  non  era  Napoleone,  avrei  voluto  essere  Alessandro,  i 

E Napoleone  nmava  ripetere  questi  interrogatnrii  su  tutto  le  coso,  sn- 

Capefig.  Voi.  Unica  19 
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gli  uomini  non  meno  che  sogli  avvenimenti.  Egli  parlava  dello  Czar  Ales- 
sandro come  di  'l'alma:  Taltna,  il  gran  mimo  che  riproduceva  i tempi  di 
Roma,  dei  circhi  e degli  imperatori. 

Quando  Napoleone  si  fu  partilo  da  Auxerre  , era  già  certo  d’  entrare 
in  Parigi  senza  difficoltà:  ej  informandosi  della  guardia  nazionale,  aveva 
ben  pensalo  che  questo  corpo,  mirabile  per  la  tutela  dell’ordine,  non  avreb- 
be mai  voluto  compromellersi  difendendo  la  causa  del  re  (ino  al  punto  di 
servire  come  truppe  di  linea.  Qual  pensiero  doveva  darsi  Napoleone  dei  pre- 
parativi di  difesa  fatti  dai  Borboni?  Qoesli  mezzi  portavano  in  sè  il  principio 
d’  un  perpetuo  guasto  ; poiché  non  poteva  esservi  una  seria  difesa  senza 
soldati  di  linea,  e qnesli  soldati  abbandonavano  i Borboni  ogni  di  più  con 
noa  continua  diserzione.  Si  formava  oggi  nn  corpo  d’  opposizione  e la 
domane  si  scioglieva;  mellevnnsi  insieme  la  guardia  nazionale,  l'armata, 
la  famiglia  del  re,  e sùbito  la  truppa  di  linea  lasciava  nn  gran  vuolo  di- 
sertando la  bandiera  bianca  : I'  imperatore  non  poteva  e non  doveva  a- 
dunque  trovare  ostacolo  di  sorta  nella  sua  rapida  corsa  su  Parigi , giac- 
ché aveva  per  sè  I’  amministrazione  , il  soldato  , le  posle  , la  polizia  : i 
Borboni  avevano  volalo  coricarsi  nel  suo  lello  senza  cambiarne  le  len- 
zuola, credendo  che  la  rislaurazione  consistesse  solo  nel  prendere  le  pre- 
scrizioni del  regime  imperiale,  e metterla  sotto  il  pennacchio  di  Enrico  IV. 
lo  fatto,  gli  animi  erano  aocor  tulli  di  Napoleone,  e questa  felicità  di  ri- 
conquistare la  corona  egli  la  conosceva  benissimo  : onde  ha  messo  ogni 
sua  cura  affinchè  non  si  spargesse  una  sola  goccia  di  sangue  1 e si  evi- 
tasse ogni  scontro.  Era  suo  scopo  di  provare  allo  straniero  con  qnaola 
unanimità  ei  fosse  stalo  accollo  e risalo  tato  imperatore;  l’ Europa  cosi  nou 
avrebbe  avuto  alcun  prelesto  per  fargli  guerra  , essendo  egli  chiamato 
dal  volo  universale  dei  Francesi.  Il  di  lui  ritorno  somigliava  ad  una  gran- 
de sorpresa;  in  venti  giorni  , itoli’  armi  alla  mano  , aveva  percorso  due- 
cento quaranta  leghe! 

Partilo  Napoleone  da  Auxerre  la  sera  del  18  marzo,  parve  impaziente 
di  giungere  a Fonlanablò:  visitando  un'  altra  volta  qocl  palazzo  che  ave- 
va lasciato,  non  era  ancora  no  anno,  orila  trista  circostanza  della  sna  ab- 
dicazione, c risalendo  quell'  isterica  scalinata , doveva  ricordarsi  gli  ulli- 

• 

t Lettera  di  NapoUont  ai  generala  Cambronnf. 

c Generale  Carahroooe  , io  ri  «{fido  I»  ai»  più  balia  campagna  , talli  i Franerai  mi  aspet- 
tano , e voi  dovunque  non  troverete  die  amici.  Non  tirale  neramanco  no  colpo  di  fucile  ; ooa 
voglio  ebe  la  mia  corona  coati  ai  Franerai  una  aola  goccia  di  aaoguc. 

l Napoleone.  » 
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aii  addii  dati  alla  sua  guardia.  Quel  bacio  » era  fallo  sentire  nella  breve 
separazione;  I'  imperatore  aveva  serbalo  memoria  de’  suoi  soldati  , come 
i soldati  dell'  Imperatore.  L'  aquila  andava  di  nuovo  a posarsi  su  quelle 
vecchie  c belle  truppe;  il  vessillo  tricolore  copriva  di  sue  ombre  quelle  o- 
norale  Tronti;  nessun  legame  era  forte  abbastanza  per  tenerle  sotto  i fior- 
dalisi : il  pennacchio  di  Enrico  IV  era  vecchio  , e lacera  la  bandiera  di 
Fooleooy  ; se  ne  ridevano  quei  giovani  soldati  ; ma  aneli’  essi  invecchie- 
ranno, e le  loro  idee  e la  loro  aquila;  ingrati  verso  i loro  padri  avranno 
Ggliuoli  ingrati  verso  di  loro  ; verrà  pur  troppo  il  tempo  di  lor  deca- 
denza! 
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CAPITOLO  DECIMO 

SPIUITO  E MISERE  DEL  GOVERNO  BORBONICO  FINO  ALLA  PARTENZA 
DL  LUIGI  XVIlt. 

lelfondata  acuitili  su  Bjcspiii:  — La  ipìiito  piliiouico  oppctio  allo  ifinto  impernimi  — 
Riiclution;  filmila  presso  il  signor  Lami  — Rapporti  eoe  Lefajelte  — La  società  di  madama 
Siati  — Prati  tedile  della  camere  — Atti  dei  deputali  — Consiglio  di  Fcuchè  — L' ai- 
tate di  Hontesijuiou  — La  prefettura  di  poiitia  ed  il  signor  di  Bourrienne  — Crescono  le  in- 
quietudini — Seduta  reale  — Giuramento  alla  carta  — Consiglio  per  otganitnre  una  gene- 
rala Incatenanti  in  favore  del  duca  d'  Orleans  — Idee  del  1785  — Artìcolo  del  signor 
Ccnataot  contri  Bonapart; — Diversi  progetti  presentati  il  te  — luigi  XVIII  non  tuoi  lasciare 
Parigi  — Progetto  di  ritirarsi  a Lilla  od  a Diin'tetque  — 11  maresciallo  Korlier  — Il  re  a 
Lilla  — Il  conte  d'  irteli  — Il  palano  reale  — Il  duca  di  Berry  — Ordinante  proclamate  a 
lilla  — Luigi  XV1S1  abbandona  la  Plancia. 

12  al  23  Marzo  1813  ). 

arici,  nillà  lutla  d'  illusioni,  soggetta  alla  po- 
lizia ed  allo  spirilo  di  parlilo , era  come  sospe- 
sa fra  il  limore  e In  speranza  dopo  il  dispaccio 
telegrafico  del  golfo  Juan  : ai  1 2 di  marzo  si 
sapeva  già  I'  arrivo  di  Bonnparte  a Grenoble, 
In  diserzione  del  colonnello  LabcJojère,  avve- 
nimento gravissimo , e i eoi  effetti  non  si  cono- 
scevano ancora  inferamente.  S era  quindi  sparsa 
voce  e essere  siala  Bonaparle  completamente  disfallo  dal  duca  d'  Orleans 
c dal  maresciallo  Mncdonald  , rifugialo  fra  le  montagne  del  Piemonte,  s 
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Un  officiale  del  re,  in  gran  parala,  era  comparso  al  balcone  delle  Taglie* 
rie  per  annunciare  si  lieta  novella.  Rideslossi  allora  vivissima  piò  cbe  mai 
la  gioia  fra  i realisti;  I'  improvvisa  vittoria  dava  ao  gran  coraggio  ai  cal- 
di partigiani  dei  Borboni  che  videro  non  tallo  esser  finito  per  loro  ; ed 
anche  la  Borsa  sobì  un  aumento  considerevole.  Ma  troppo  presto  la  no- 
vella fu  smentita  dal  triste  ed  inaspettato  arrivo  del  conte  d'  Arlois  , del 
duca  d’  Orleans  e del  maresciallo  Macdonald  , i quali  non  dissimularono 
nell'udienza  che  ottennero  da  Luigi  XVIII  l'assoluta  diserzione  del- 
I’  armala,  e I'  animo  sinistro  della  popolazione  della  Borgogna.  Bonapar- 
te  aveva  Tatto  il  suo  ingresso  in  Liooe:  la  seconda  città  del  regno  era  iu 
potere  di  colui  che  gli  scrittori  dell'  altro  partilo  predicavano  al  mondo 
come  un  usurpatore  fuggitivo. 

Come  arrestare  questa  marcia  trionfale  delle  aquile  e quell'  irresisti- 
bile moto,  che  tulli  affascinava  e capi  e soldati?  pulcvan  opporvisi  i rea- 
listi con  una  resistenza  qualunque?  In  consiglio  prevalse  allora  I’  opinione 
di  Lainé:  si  volle  opporre  in  tutta  la  sua  forza  all'  insurrezione  del  solda- 
to lo  spirito  patriottico,  alle  sommosse  napoleoniche  le  idee  del  1789:  bi- 
sognava dunque  porsi  in  mezzo  dei  nuovi  interessi  , conoscerne  gli  ele- 
menti per  adoperarli  come  ostacoli  ai  Bonapartisti.  Si  tenne  presso  Lai- 
né una  segreta  conferenza  • alla  quale  intervennero  Broglio  , Flauger- 
gues,  Durbach,  Beniamino  Constant,  e lo  stesso  Lafajelle  ; politici  cre- 
sciuti sotto  l' influenza  delle  idee  di  madama  Staci  che  abborriva  tanto 
I'  impero.  Volevan  essi  organizzare  un  movimento  di  resistenza  , preser- 
vare il  paese  invaso  dall'  imperialismo  : erano  gli  uomini  dell'  intelligen- 
za clic  sì  rivoltavano  contro  i partilanti  della  spada.  Beniamino  Constant 
incaricossi  d'  esporre  queste  dottrine  io  una  serie  d’  articoli  inseriti  ucl  De- 
bai»,  ed  il  signor  Coiste,  cbe  aseva  redatto  il  Censore  h'uropeo  ginsla 
le  idee  del  1789  , prese  ora  I'  impegno  di  sviluppare  le  dottrine  della  ri- 
voluzione per  opporle  al  dispotismo  di  Booaparte.  Volevasi  cercar  appog- 
gio uel  pensiero  costituzionale  per  rispingere  il  giogo  imminente  del  glo 
rioso  soldato  ; speravosi  anche  di  disunire  con  questo  mezzo  gli  amici  di 
Murean  nell'  armala  e separarli  dagli  amici  di  Bonaparte  ; poiché  con 
questo  scisma  nel  campo  potevano  ancora  trionfare  i realisti. 

E impossibile  descrivere  l'incongrueoza  ed  il  disordine  manifestatosi  nel- 
le idee  c negli  atti  dei  ministri  e dei  partigiani  di  Luigi  X Vili  : ad  ogni 

* Il  signor  di  Broglio  «a*  à assicuralo  ebe  in  queste  ciofcrooti  Boa  ai  trillò  die  d’  un  piano 
per  cambiare  il  ministero  Bisca». 
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uiomeolo  nuovi  progclli  , piani  ili  ballagli»  , strane  utopie.  Cambiatasi 
parere  venti  volle  al  giorno  : dallo  scoraggiamento  si  passava  al  fanati- 
smo. La  restaurazione  aveva  le  proprie  vertigini  come  accade  a lutti  i 
governi  che  cadono:  Blacas  se  ne  stava  pieno  di  sicurezza;  Dandré,  men- 
te arguta  e penetrante,  non  aveva  bastante  perizia  delle  mene  di  polizia: 
ed  ogni  dichiarazione  o verità  eh'  ei  mandasse  a Blacas , era  sùbito  mes- 
sa in  dimenticanza  *.  Granvi  due  o Ire  consigli  di  ministri  al  giorno:  Itlon- 
U-squiou  faceva  il  liberale  ed  il  costituente  ; il  generale  Clarkc  si  dichia- 
rava responsalc  nell'  armala  ; Ueugnot  moltiplicava  i motti  spiritosi.  Vi- 
trolles  era  il  solo  che  avesse  capacità  negli  affari,  ma  oon  aveva  iu  con- 
siglio bastatile  autorità  per  dominare-,  egli  aveva  voluto  prendere  il  po- 
sto di  segretario  di  slato  della  restaurazione  presso  Luigi  X Vili , e venne 
meno  dinanzi  alla  potentissima  inllucnza  di  Blacas. 

Stavano  in  questo  punto  per  aprirsi  le  camere  dietro  convocazione  del 
re  *:  Lainé  che  presideva  i deputali,  riunì  dapprima  un  centinaio  di  alesi- 

* i II  più  ImI  testimonio  da  udirai  sugli  ali  imi  lampi  dal  governo  reala  ù certo  Titrollrs  , uo< 
niv  cT  uno  spirilo  e di  una  sagacia  squisitissima. 

a A oclie  qursta  folla  , come  tempre  , gli  iodirissi  oon  mancavano  : eccone  aleuai  : 

Indirizzo  delta  camera  dei  pari  al  re  , preteritalo  dal  eig.  Dambray  , alla  tetta 
d'  una  gran  deputazione  ( 9 marie  181 5 ). 

« Sire  , i pari  di  Fraecia  f portano  ai  piadi  del  vostro  trono  il  nuovo  omaggio  del  loro  rispnt» 
lo  e del  loro  amore. 

« La  disperata  impresa  che  or  fieoa  a tentare  colai  che  fa  per  si  lunga  peata  la  aparento 
d’  Europa,  non  ht  potuto  turbar  la  grand*  anima  di  Vostra  Maestà  : ma,  tira,  voi  svela  dovuto 
prenderò  misure  savie  0 ferme  per  la  pubblica  sicuressa.  Noi  ammiriamo  il  vostro  coraggio  non 
meno  che  la  vostra  prodensa.  Voi  vi  radunala  intorno  le  voatre  camere  fedeli;  e la  natioae  si 
ricorda  ancora  cbs  prima  del  felice  vostre  ritoreo,  1*  orgoglio  delirante  osava  scioglierle  ed 
obbligarle  al  sileosio  , tanto  ei  temeva  della  loro  sincerili  ! Ecco  la  difiereosa  che  corre  fra  il 
potere  legittimo  ed  il  potere  tirannico. 

t Sire  , i vostri  lumi  »*  hanno  appreso  che  questa  caria  eoslilusionsle  , monumento  di  vostre 
hsggrua  , aaaicurercbba  per  sempre  la  fona  dal  vostre  trono  e la  aicuressa  dai  tudJili.  L«  na> 
sivne  adacquo  , riconoscente , si  affolla  intorno  a voi.  La  nostra  valorose  armate  • gli  illustri 
espi  ebo  lo  comandano  , v*  assicurano  sul  loro  onora  che  un  tentativo  cosi  lolla  0 colpevoli  non 
j>o rieri  pericolo  di  sorta.  Lt  guardie  nssiooali  cbs  con  tanto  salo  mantengono  I*  ordino  nelle 
nostre  città  e nelle  nostre  campagne  , oon  soffriranno  certo  rbt  essa  venga  turbata. 

t Chi  fa  vergognoso  calcolo  sulla  perfidia  per  portarci  la  guerra  , troverà  dovunque  unione 
e fedeltà  od  illimitate  devastano  alla 'vostra  sacra  portone. 

t Fin  qui  gli  etti  del  vostro  governo  beano  1*  impronta  d'  uoa  pstcrna  bontà.  Sa  his-vgeatin 
che  le  leggi  divenissi  ro  più  ti  vere,  voi  ne  gemereste  di  certo  j male  due  estuare  , animale 
dallo  stesso  spirilo , si  affretterebbero  di  ricorrere  1 lutti  que*  messi  che  le  gravasse  dei  tempi 
e la  sieuretsa  dallo  Stato  potrebbero  richiedere. 

Bit  poi  Ut  del  re. 

e Io  sono  sensibili. simo  ai  scotimenti  che  mi  ha  espressi  la  camera  dei  ptri. 

t La  calma  che  si  osserva  in  me  , io  la  trovo  nella  ceri  cu  a cbs  il  mio  popolo  ini  eoa  , nella 
fedeltà  de*  miei  addati  e nel  concoese  della  cantare.  Quanto  alla  Itemene  , io  la  troverò  sempre 
nel  sentimento  de*  miei  doveri,  s 
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bri:  ebbe  cerio  caparra  della  turo  devozione  al  re,  c In  maggiorila  adot- 
tò le  idee  dell’  opposizione  costituzionale  per  sostenere  i Borboni.  Doveva 
esser  breve  la  sessione;  stante  circostanze  cosi  imperiose,  bisognava  agi- 
re a vista  d'  occhio  con  in  fronte  un  nemico  il  più  ardito  e intraprendere 
che  mai  dare  si  possa.  L'  1 1 marzo  la  camera  cominciò  le  sue  delibera- 
zioni. Lamé  in  un  rapido  quadro  espose  le  fatiche  che  esm  aveva  sostenu- 
te e quelle  che  ancora  le  rimanevano  da  sostenere  per  compire  la  grande 
opera  della  monarchia  costituzionale,  c II  fatto  che  sta  per  compirsi  Ira 
noi,  è di  tal  natura  che  può  disturbare  queste  nostre  deliberazioni:  I'  no- 
mo del  dispotismo  toma  a mostrarsi  ; colui  che  con  guerre  micidiali  à 
tormentata  la  patria  per  quindici  anni  , osa  tentare  una  colpevole  impre- 
sa ; ond'  è che  bisogna  arrestarlo  con  movimento  regolare  e spontaneo 
della  nazione  > ; e qui  Lai  né  sviluppò  tutto  il  progetto  dì  resistenza  cbe 
avevano  recato  i patriolti  nelle  loro  intime  discussioni. 

Indi  I’  abate  di  Montesqniou  narrò  alla  camera  la  storia  di  quanto  era 
avvenuto  fino  all'  arrivo  di  Bonaparte  a Lione  : ed  erano  siffattamente  il- 
lusi da  oon  creder  possibile  che  I’  usurpatore  potesse  riescire  nella  sua 
impresa:  ed  ancora  pariavasi  dell’  attaccamento  dell'  armala , della  leal- 
tà de'  generali,  del  giaramento  del  maresciallo  Ney  al  re:  c bisognereb- 
be, diceva  Montesqniou  , assicurare  qualche  ricempensa  a quegli  illustri 
che  avrebbero  degnamente  salvala  la  patria  e la  libertà.  > Fn  quindi  fat- 
ta sùbito  una  proposizione  formale  per  decretare  delle  dotazioni  naziona- 
li: poi,  come  ai  tempi  della  repubblica  francese  e ad  imitazione  del  par- 
lamento inglese  , le  due  camere  volarono  dei  snssidii  per  coloro  che  nei 

Indirizzo  al  re , preteritalo  dal  eig.  Laini  , a nomi  dei  deputati  pretenti  m Parigi 

( g nino  i8i5  ). 

t Sir*  ; I*  interra##  doli*  patri*  • del  trono  , quanto  ti  ha  di  più  caro  alla  Bastono  , 1*  onore  , 
la  liberti  , lutto  ci  chiama  attorno  a voi  per  difenderti  ed  ottenere  protesico#.  1 rappresentanti 
del  popolo  francese  temono  pur  troppo  che  preparagli*!  la  torlo  umiliante  «erbata  ai  diagratiali 
sudditi  della  tirannia. 

« Se  qualche  braccio  francese  osaste  armarsi  del  coltello  della  guerra  citile  , eoi  siamo  certi 
eh#  gli  illustri  espi  ed  i soldati  de*  nostri  eserciti  che  hanno  per  Isolo  tempo  difese  la  Francia 
contro  i aeoi  Beatici  esterni , presteranno  il  sussidio  della  loro  spada  anchs  al  loro  parse.  Le 
gosrdio  naaionali  vorranno  nobilmente  emularli  t * queato  boi  regno  non  darà  alt'  Europe  atu* 
pelati*  il  trial*  spettacolo  d*  una  naaioeo  tradite  da*  suoi  propri  i figliuoli. 

« Qualunque  siano  le  colpo  commesse  , non  è questo  il  momento  di  faro#  disamina.  Noi  tutti 
dobbiamo  uoirei  eonlro  il  nemico  comune  o carcero  di  rendere  questa  Crisi  profitterei*  alla  si* 
curetta  del  trono  od  all*  pubblica  liberti. 

« Noi  vi  scongiuriamo , o Sire,  ad  usare  di  tutti  t poteri  cbe  la  carta  costi t ottonale  e le  leggi 
baeeo  poato  nelle  vostra  eamere.  Le  eaeiere  , convocala  dalla  fiducia  che  ia  esse  aveto  , non 
mancheranno  nò  al  menarca  ai  ni  popolo  francese  » ttae  saranno  , o Sir#  , I ? o«tri  aosilitrii  per 
dare  al  governo  la  forte  necessaria  e prò*  vedere  alle  salute  deilo  Stato.  > 
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momenti  di  crisi  s'  erano  mantenuti  fedeli  ; le  guarnigioni  d’  Anlibo  e di 
La  Fère  ebbero  un  voto  officiale  che  dichiarò  : < esser  elleno  benemerite 
della  patria  per  avere  sventati  i complotti  dell'  usurpaloro:  s i marescialli 
Morlier  e Macdonatd  ottennero  nnch'  essi  un  sulfragio  di  gratitudine.  Ben- 
tosto si  fecero  le  proposizioni  c gli  scrutino  come  si  fa  in  tutti  i governi 
che  hanno  fretta  di  Unirla  : la  camera  voleva  pagare  gli  arretrati  della 
leglon  d'  onore , soddisfare  alle  sue  dotazioni  ; ma  non  si  parlò  più  delle 
economie  che  avrebbe  procuralo  la  pace  , ma  dei  mezzi  di  allontanare  la 
crisi  che  polca  condurre  un'  altra  volta  I'  Europa  sul  nostro  territorio. 
Questi  ultimi  alti  della  camera  eran  falli  per  guadagnare  ai  Barboni  uon 
parte  dell'  armala  : le  assemblee  politiche  credono  sempre  che  la  parola 
abbia  gran  forza  sui  soldati:  illusione!  i soldati  colle  assemblee  la  finisco- 
no sempre  con  colpi  di  Blato  o colpi  di  mano  , poiché  desse  sono  loro  o- 
diose:  le  armale  parlamentarie  si  riassumono  in  Cromwello. 

Nè  per  questo  la  cospirazione  militare  si  arrestava  un  istante:  gli  impe- 
rialisti ridevansi  delle  camere , stale  disciolle  da  Bouaparte  col  decreto  di 
Lione.  Il  17  marzo  , un  corriere  portò  la  fatale  novella  della  diserzione 
del  maresciallo  Ney  c la  copia  della  strano  proclama  da  lui  diretto  al- 
I'  armata.  Bisogna  dire  però,  ad  onore  di  tulli  i parlili,  che  questo  sì  ra- 
pido passaggio  da  uu  campo  all'  altro,  quest'  enorme  violazione  dei  giu- 
ramenti fatti  lo  ieri,  eccitarono  un  senso  generale  di  sdegno  : il  carattere 
di  Ney  ebbe  a patirne  una  macchia  profonda  ; Ney  non  aveva  scusa  da 
far  valere,  perchè  il  re  non  I'  aveva  eccitalo  per  nulla  ad  uscire  con  quel- 
le sue  deplorabili  parole  contro  Napoleone. 

Non  era  più  dunque  permesso  di  dubitarne  : tutta  I’  armata  passava 
sotto  I'  aquila  imperiale  , ed  il  bianco  vessillo  era  abbandonato  da  quelle 
legioni  che  avevan  giurato  di  difenderlo  *.  Restava  ai  Borboni  nn  ultimo 

i Io  provo  un  sento  dì  compassiona  doll'umaoa  naturi  leggendo  i proclisi  ardentemanle  ni* 
listi  dii  generali  dell'  iraiiU.  Quello  del  generale  Pecthod  è del  io  mino  , • quello  del  gene* 
rei#  Deeaen  è del  il.  Rapp  , Uiollia  , Belliird  offrono  i loro  servigi  alle  corto  il  i5.Il  Uoniieur 
del  19  contiene  un  iodiritto  firmato  del  generale  Lelort , ucciso  a Fleuru*  il  16  del  giugno  se- 
gatole. Ecco  quinto  ne  scriveva  il  generale  Maison  . 

Prima  divi  itone  militare. 

ORDINE  DEL  GIORNO. 

« Il  governatore  comunica  elle  truppe  della  1.  divisione  il  proclama  e l*  ordinarne  del  re  del 
6 meno. 

< Venendo  e sapere  che  Napoleone  Bonaparle  ose  di  riporre  il  piede  sul  euolo  di  fiuti» 
eolia  sperarne  di  smembrarci  , di  aUiseire  le  guerra  civile  e di  compiere  i tuoi  disegni  di 
• codetta  t non  v*  ha  alcuno  di  noi  che  noe  ti  scala  animalo  dallo  siegao  il  più  prjfondo. 
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parlilo:  quello  di  opporre  la  caria,  e sempre  la  carta,  freJdo  e muto  fo- 
glio all'  energica  mossa  militare.  S-  immaginano  alcuni  che  le  costituzio- 
ni diano  qualche  forza,  quando  nate  da  ieri  non  anno  ricevuto  nè  la  san- 
zione del  tempo,  nè  la  potenza  delle  abitudini;  i partili  non  ne  fanno  con- 
to più  che  i governi  ; con  un  colpo  di  stato  essi  io  mettono  da  un  canto, 
le  uccidono  a furia  di  baionette  o di  decreti,  che  è tuli'  ano.  Era  dunque 
nna  puerilità  il  voler  opporre  la  carta  alla  marcia  militare  dei  pretoriani 
decisi  a Gnirla  con  qdesla  resistenza  : I'  uomo  del  18  brumaio  non  si  sa- 
rebbe fatto  scrupolo  di  balzare  un'  altra  volta  i deputati  dalle  finestre,  e 
la  carta  sarebbe  stala  nulla  come  la  costituzione  direttoriale.  I principii 
costituzionali  non  hanno  salvato  mai  no  governo  vigorosamente  assalito. 

Quando  si  vuol  trovare  appoggio  in  an  partito  , bisogna  francamente 
nnirsi  a lui  : e Ponché  , che  all’  a (Tacciarsi  del  pericolo  fu  consultato  dai 
Borboni,  ideò  un  vasto  disegno  che , a sentir  lui  , poteva  lottar  solo  con- 
tro Napoleone.  Fouchc  voleva  che  i Borboni  richiamassero  contro  Bona- 
pnrle  gli  uomini  e le  idee  del  1792  : ossia  — 1 si  nominasse  a luogote- 
nente generale  del  regno  con  pieni  poteri  il  duca  d'  Orleans:  fosse  riman- 
dato in  massa  il  ministero  del  signor  Blacas,  e si  eleggessero  trenta  pari 
fra  le  prime  notabilità  del  partilo  giacobino  ; la  guardia  nazionale  posta 
sotto  il  comando  di  Lsfayelle  si  organizzasse,  come  lo  era  nel  1789  , od 
in  conformità  delle  sue  istituzioni  offrisse  un  appoggio  a Luigi  XVIII.  Le 
camere  infine  proclamassero  la  patria  in  pericolo  e dichiarassero  la  guer- 
ra nazionale  contro  Napoleone  ■.  1 Ma  questo  partito  un  po'  forte,  pote- 
va egli  convenire  alia  famiglia  dei  Borboai?  Indipendentemente  dal  dub- 
bio che  poteva  nascere  di  loro  riuscita  dinanzi  ad  una  mossa  militare 
così  bene  ordinata  (i  Bruti  erano  pigmei,  ma  Cesare  un  gigante),  i Borboni 

c Non  basta  dunque  die  il  delirio  dalla  sue  ambizione  ri  abbia  trascinati  ta  ogni  parie  «TEn* 
fop*  , sollevati  tutti  i popoli  contro  di  ooi , perdute  le  proriocie  che  il  valore  frane»#  avere 
conquistate  prima  eh'  ei  foste  conosciuto  » ed  aperte  allo  straniero  le  porte  del  regno  e della 
capitato  ? Oggi  egli  vuol  armare  i Francesi  contro  i Francesi , turbare  la  noatra  paea  interna  , 
distruggere  ogoi  nostra  «peraosa  » a togliere  no’  altra  volta  la  libertà  e la  carta  coatitusionala 
cha  ci  arava  accordata  Luigi . nostro  desideratissimo  sovrano.  No  , soldati  ! noi  soffriremo  per. 
dio  I i nostri  giuramenti  , il  nostro  onora  ne  sono  i pegni  sacrosanti , e se  bisogna  , noi  lutti 
moriremo  per  il  ro  e la  patria.  Viva  il  re  t 

t II  governatore  della  prima  divisione  militerò  , pari  di  Francia. 

« Finitalo  , eonle  Maison.  t 

« FoucLé  , in  nna  conversazione  io  casa  della  principessa  di  Vaodemont,  consigliò  la  nomine 
dal  duca  d*  Orleans  a reggeote  dal  regno. 

Il  duca  d’  Orleans  divenuto  più  sospetto  per  questo  consiglio  di  Foachà  , fu  allontanalo  a 
mandalo  a comandare  al  Nord. 

Capefigue  Voi.  Unico  to 


Digitized  by  Google 


162 


CAPITOLO 


avrebbero  perduto  cerio  nella  lotta  appoggiandosi  al  partito  rivoluzionario. 
Come  potevan  essi  sussistere  come  dinastia  appoggiali  al  sistema  di  La- 
fayelle?  Non  era  questa  la  maniera  di  giungere  od  una  ri  voluzione  come 
quella  del  1688  , che  il  partito  patriottico  poteva  sperare  di  già  ? Poiché 
questa  volta,  come  tante  altre,  il  ramo  d'Orleaos  aveva  molli  mezzi  di  riu- 
scita negli  stessi  clementi  della  società  novella. 

J In  mezzo  a cosi  critiche  circostanze  erosi  formalo  un  terzo  partito  con- 
sigliato dai  signori  fioyer-Collard  , abbate  do  Monlesquiou  , Becquey  e 
Dandré.  Fra  I’  opinione  rivoluzionaria  di  Foucbé  ed  i!  fanatismo  del  con- 
te d’  Artois,  s’  era  formato  io  questi  giorni  un  partito  eh'  io  direi  misto  e 
costituzionale  che  voleva  la  carta  del  1 8 1 4-  colle  sue  conseguenze  e neces- 
sarie appendici.  Questo  partilo  vantava  dei  valorosi  ingegni,  Royer-Colard, 
Camillo  Jordan  , Guizol  , Pasquier  che  sinceramente  devoti  ai  Borboni  , 
volevano  preparare  1’  alleanza  della  libertà  e della  legittimila  della  dina- 
stia ; progetto  iinmeaso  per  lo  sviluppo  dell'  intelligenza  d'  un  popolo. 
L’eredità  è la  forza;  la  libertà  è il  progresso  ; con  questi  due  elementi  fa 
la  civiltà  passi  giganteschi.  Questa  scuola  diede  dunque  il  consiglio  di 
presentarsi  alla  camera  dei  deputali  e farvi  un  giuramento  sulla  carta  che 
legherebbe  il  trono  alla  nazione.  Nell’  anno  r8i4,  i parlili  avevano  qua- 
si sempre  messo  in  dubbio  il  volere  del  re  intorno  alla  caria  costituziona- 
le: indarno  Luigi  XVIII  1’  aveva  accordata,  non  lo  si  credeva  sincero.  Si 
supponeva  in  lui  il  disegao  di  distruggere  ciò  che  aveva  ideato  egli  stes- 
so, e che  Dambray  disadattamente  chiamava  un'ordinanza  di  riforma  ; la 
carta  era  considerala  come  nn  prodotto  esotico  , imposto  dallo  czar  Ales- 
sandro ad  istigazione  del  partito  liberale.  Questi  seosi  di  ripugnanza  era- 
no attribuiti  specialmente  al  conte  d'  Artois  : il  cui  partito  fanatico  non 
amava  la  carta  : alcuni  de'  suoi  amici  , pari  di  Francia  , non  le  avevano 
prestalo  giuramento  * , ed  il  signor  Di-Yillèle  aveva  scritto  nna  protesta 
contro  quel  patto  improvvisato:  ai  ministri  erano  sfuggile  alcune  disgra- 
ziate parole  fra  le  quali  con  poca  prudenza  la  fatalissima  di  ordinanza  re- 
vocabile: ( ed  in  ciò  solo,  dicerasi,  consiste  la  carta.  1 Agli  nomini  gra- 
vi della  restanrazione  , al  parlilo  costituzionale  , parve  dunque  nn  tratto 
di  fina  politica  il  costringere  il  re  e la  famiglia  reale  ad  una  solenne  se- 
duta; tutti  i Borboni  che  trovaransi  in  Parigi  si  recarono  al  palazzo  del- 
la camera  per  compiere  questo  volo  del  partito  costitazionale  : i duchi 
d’  Orleans  e di  Berry  , il  principe  di  Condé  , stavano  seduti  dietro  al  re 
ed  al  conte  d’  Arto»,  come  per  dividere  il  loro  pensiero. 

1 I aignori  di  Poligone  • Fitajanm  pon  prosarono  alla  caria  il  loro  giuramento  che  ne!  i 8i8> 
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Gravi  e tristi  Furono  le  parole  di  Luigi  XVIII.  Ricordava  egli  che  Bo- 
naparte  veniva  a riportare  io  Francia  i torbidi  della  guerra  civile  ed  i ma- 
li della  guerra  straniera;  padrone  di  Parigi,  avrebbe  riposto  la  patria  sot- 
to un  giogo  di  ferro  ineotre  veniva  ora  a distruggere  la  carta  costituzio- 
nale che  il  re  considerava  come  suo  miglior  vanto  per  andare  alla  pro- 
sperità. — t Io  giuro  qui  di  mantenerla,  gridò  il  vecchio  monarca,  con 
voce  marcata  quantunque  inni  ferma  : raduniamoci  intorno  ad  essa  e sia 
per  noi  lutti  il  nostro  sacro  vessillo,  s Alle  quali  parole  gridò  il  conte 
d'  Arlois  con  quel  suo  parlare  vivo,  animato,  cavalleresco  che  tutti  i par- 
lili gli  consentono  ; — a 0 sire  , premettete  eh'  io  unisca  la  mia  voce  e 
quella  di  nostra  famiglia  ai  sensi  da  voi  ora  espressi;  si,  o sire  , noi  tutti 
giuriamo  sull'  onur  nostro  fedeltà  alia  Maestà  Vostra  od  alla  carta  costi- 
tuzionale che  assicura  la  felicità  dei  Francesi  s Grande  fu  1'  entusiasmo 
Della  camera  dei  deputali  ; levaronsi  immense  grida  da  ogni  parte  , e la 
maggiorità,  col  conscoso  del  re,  dimandò  — ■ « else  il  governo  fosse  con- 
fidato ad  nomini  energici  e liberi,  capaci  di  salvare  il  paese.  » Napoleo- 
| uè  fu  denunciato  come  nemico  del  pubblico  riposo.  Parecchi  membri  del- 
la camera  ebbero  un  civico  coraggio  e si  citò  la  romana  bravura  del  si- 
gnor Laioé  che  osò  provocare  la  dittatura  militare  di  Napoleone.  — 

< Qual  line  poteva  mai  avere  tutto  ciò?  > 

La  questione  costituzionale  era  interamente  suburJinala  al  partito  che 
sarebbe  stalo  preso  dall’  armata  : si  dichiarerà  essa  per  la  camera  ? Si 
trattava  d’ana  sommossa  pretoriana  e rompere  si  doveano  le  sedie  curali: 
i Borboni  s'  erano  legati  alla  camera  ed  alla  carta  , e questo  bastava  a 
risvegliare  alcune  velleità  di  patriottismo:  ma  bisognava  rivolgersi  all'  ar- 
mata col  mmo  del  popolo:  e Luigi  XVIII  all'  uscire  della  reale  seduta, 
scrisse  di  proprio  pugno  un  proclama  col  quale  parlare  al  cuore  ed  al- 
T inlcressc  del  soldato  ; partito  vano  quando  si  pensa  da  coi  e contro  chi 
era  preso;  non  par  egli  di  vedere  un  vecchio  soldato  incanutito  rivolgersi 
alla  generazione  masclra  e furie  dell'  armala  ? uno  ser  iore  elegante  ed 
un  po'  saccente  che  cerca  con  qualche  frase  lambiccata  di  lottare  coi  vigo- 
I rosi  proclami  e gli  ordini  soldateschi  di  Napoleone?  il  vecchio  Priamo  ebe 
combatte  corpo  a corpo  coll’  invitto  Achille?  La  lotta  era  ineguale  , ma  il 
re  di  Francia  , pieno  de'  suoi  diritti  , la  tentò  senza  esitare.  Esiste  ancora 
I'  originale  di  questo  indirizzo  all'  armata  1 ; Luigi  XVIII  parlava  eoa  di- 

i 

i 11  re  alt  armata  francete 

I c Officiali  • faldati , io  mi  feci  mallevadore  della  vostra  fedeltà  innanzi  a tolta  la  Francia  : 

| Tei  doo  inacetirete  la  parola  del  re.  Penule  che  ae  pò  tose  trionfare  il  nemico  , tatto  a*  accende-  j 
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goità  agli  officiali  ed  ai  soldati:  egli  s'  era  fallo  garante  presso  lolla  I'  Eu- 
ropa della  fedeltà  dell'  armalo-,  e se  Napoleone  trionfava , piombavan  sù- 
bito sulla  Francia  più  di  3oo,ooo  stranieri:  < 0 voi  , diceva  il  re,  che  in 
questi  momenti  seguile  altre  bandiere  e non  le  mie  , io  non  veggo  in  voi 
che  dei  traviati  figlinoli  : abiurale  adunque  il  fatale  errore  e venite  a get- 
tarvi nelle  braccia  del  vostro  padre  ; vi  do  la  mia  fede  , che  il  tutto  sarà 
messo  in  sùbito  oblio.  Contale  pure  sulle  ricompense  che  la  vostra  fedeltà 
ed  i vostri  servirli  vi  possono  aver  meritalo,  t 

Questo  proclamo  alludeva  al  progetto  adottato  dalle  camere  di  dichiara- 
re la  guerra  contro  Napoleone:  tulli  i Francesi  dovevano  levarsi  contro  di 
lui;  ai  cittadini  che  prenderanno  le  armi  sarà  sospesa  ogni  procedura  per 
debili:  il  tempo  di  guerra  sarà  fatto  buono  agli  studenti  come  nelle  uni- 
versità di  Prussia  nella  guerra  per  l' indipendenza  ; verranno  accordale 
ricompense  nazionali;  ai  soldati  questa  battaglia  sarà  contata  per  Ire,  c bal- 
lerassi  una  medaglia  in  onore  di  quelli  ebe  combatteranno  per  il  re,  la  pa- 
tria e la  libertà  : eraoo  da  ultimo  accordali  Ire  giorni  al  pentimento  dei 
ribelli  che  avean  prese  le  armi  Sforzi  impotenti  d’  un'  assemblea  rap- 
presentativa contro  1'  energia  dei  soldati!...  Il  movimento  militare  camini- 

rebbo  fra  noi  la  guerra  tirila  , ed  all*  istante  più  di  3 >0,000  stranieri  , di  eoi  io  non  potrai  più 
incateni  re  le  braccia  , piomberebbero  da  ogni  parte  tulli  patria  nostra.  Fintare  o morire  pe  r 
eaaa  / aia  il  nostro  grido  di  guerra. 

« E voi  che  ora  arguite  loti*  altra  bandiera  dia  la  mia  , tappiate  eh*  io  vi  considero  solo  come 
fanciulli  traviali.  Abiurala  dunque  al  vostro  delitto  a venite  odia  braccia  di  vostro  padre  ( ad 

10  vi  do  qui  la  mia  parola  , eba  tosto  tari  tuli*  tursio  in  obblio  ). 

c Contate  por  lutti  sulla  ricompense  cita  vi  avranno  meritala  i vostri  servigi  a la  vostra  fa. 
delti. 

c |!  18  marto  i8j5. 
c Firmalo,  Luigi.  > 

a Progetto  di  risoluzione  proposto  dal  generala  Augiar  e adottato  dalla  camere. 

t Art.  1.  La  guarra  contro  Booaparte  i dichiarila  guerra  fissionale. 

C Arb  li.  Sono  chiamati  tutti  i Praoceii  a prender  le  armi  contro  il  nemico  eomuoo.  Tutti  * 
nobili  che  faooo  parte  dalla  guardia  matonaie,  tutti  gH  impiegali  nei  ministeri  e osile  ammiou 
strattoni  che  seguiranno  la  voce  deli'  onoro  'e  della  patria  , oltre  al  soldo  di  guerra  , conserve- 
ranno il  loro  onorario  e riprenderanno  il  loro  impiego  al  ritorno. 

a Art.  111.  Potrà  esser  sospesa  dai  tribunati  essili  e di  commercio  ogni  procedura  contro  quel* 

11  che  prendessero  le  armi  per  la  difesa  della  patria:  resti  sospesi  p.-r  un  mese  ogni  prraeriaione 
tanto  a riguardo  loro  come  a quello  dei  creditori. 

a Ari.  IV.  Agli  studenti  che  avranno  prese  le  armi  sarà  valutato  il  tempo  degli  stuiii  come  se 
fossero  presenti. 

1 Art.  Y.  Tutti  i citi  «dilli  inno  pregali  di  arrestare  quell  i ebe  per  avventura  arruolassero  sol* 
dati  per  Bonaparte,  o si  mostrassero  di  lui  fautori. 

• Art.  VI  Varranno  accordate  all*  esercito  ricomporne  naaioaali  ed  avaasamsnti  \ come  pure 
saranao  compeossti  i cittadini  cha  io  questi  circoslaosa  si  levassero  in  difesa  della  patria  o del 
trono. 

« Art.  VII.  Questa  battaglia  conierà  per  tre  per  l'avansamooto  • i congedi. 
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Dava  a’  suoi  fini  , <■  doveva  riuscirvi.  Ornai  non  si  poleva  piò  frapporre 
alcun  ostacolo  , Cesare  ora  portato  come  trionfatore  sulle  braccia  de'  suoi 
legicoarii.  Aveva  forse  potuto  il  parlamento  lottare  contro  Cromwollo  ? 

Cosi  lutto  dipendeva  dalle  armi  ; le  guarnigioni  di  Grenoble  e di  Lione 
ormisi  date  in  mano  a Napoleone  : Ney  io  Borgogna  ora  passato  dall'  al- 
tra parte.  Restava  solo  I'  armala  di  riserva  affijata  al  duca  di  Berry  e riu- 
nita ad  Essoua  : la  quale  consisteva  specialmente  in  grossi  corpi  di  caval- 
leria capitanati  da  Kellermann,  Girardio,  Oudinot.  Al  solo  vederli  questi 
1 reggimenti  , era  facile  il  capire  cbe  essi  pure  erano  fatalmente  affetti 
dello  spirilo  bonapartista  che  il  generale  Girardin  aveva  trovato  in  lutti 
gli  squadroni  da  lui  passati  in  rivista  : e se  qualche  officiate  si  conserva- 
va fedele  al  data  giuramento,  doveva  sorbirsi  le  male  parole  che  gli  veni- 
vano dalla  mormorante  soldatesca.  Erano  minacciati  anche  i generali  : ed 
in  una  rivista  , una  bella  metà  dei  battaglioni  passavano  spontanei  sotto 
le  baodiere  napoleoniche.  Indarno  facevaosi  ai  soldati  mille  carezze  e mil- 
le elogi  : avea  loro  parlalo  il  re.  in  persona  : e pubblicalo  no'  ordinanza 
per  la  qnale  i reggimenti  erano  incorporali  colla  guardia  reale  ; ma  impo- 
lenii  riuscirono  queste  misure  ; non  s'  udì  una  voce  cbe  suonasse  viva  il 
re!  tulle  affiocarano  ai  raggi  del  trono  imperiale. 

La  manina  de!  io  marzo,  giunsero  alle  Taglierie  da  ogni  dove  sinistre 
novelle.  Ronaparte  arrivalo  a Fossart  ( dopo  i dispacci  del  sotto  prefetto  ) 
alla  sera  aveva  fatto  conto  di  dormirò  a Footanablò.  Vittroles  trasmetteva 
d’  ora  in  ora  questi  dispacci  al  oasteilo;  e sul  viaggio  i reggimenti  corre- 
vano incontro  a Napoleone  o lo  precedevano.  Non  fuvvi  on  esercito  cbe 
restasse  fedele,  e questa  diserzione  metteva  tutto  io  Scompiglio  e il  cam- 
po e i posti  avanzali  del  duca  di  Berry  , poiché  è evidente  la  confusione 

( Art.  Vili.  Sarà  eooiiU  uni  tardagli*  par  decorerò  tulli  i soldati  aeilUdiiiil  oha  in  queste 
battaglia  avranno  combattuto  per  la  petrie,  il  r*  a li  pubblica  liberti. 

f Art.  IX.  Ogni  discorso  tenuto  in  riunioni  o luoghi  pubblici  , ogni  libello  od  altro  aeritto  tea* 
dente  ad  offenderà  l*  irrevocabilità  assicurata  dalla  earta  eoaliluaiouale  par  la  vendila  dei  beni 
naiionali  , o ad  ispirare  timori  ad  ioquictudini  ai  compratori  a possessori  di  queali  beni  , o da 
ultimo  a provocare  il  ristabilimento  dei  beai  fendali!  delle  decimi  e delle  rendite  signorili  , sa* 
ranno  considerati  coma  altcolati  o complotti  teadeoti  ad  eccitare  fra  i cittadini  In  guerra  civile. 

t Quindi  gli  anturi  ed  i complici  di  questi  discorsi , libelli  o scritti  , verranno  puniti  colle  re* 
cJuaione.  Se  i colpevoli  o compiici  tono  pubblici  impiegali!  varranno  massi  al  baodo. 

f Ari.  X.  Ogni  cittadino!  di  qualunque  eondision#  , che  fona  ancora  impegnato  nelle  rivolte  , 
e che  dopo  quattro  giorni  dalle  pubblicaaiona  del  praaanle,  facesse  dichmraaione  di  pentimento  e 
rinnovasse  il  giuramento  di  fedeltà  diooauii  ad  una  autorità  pubblica,  rientrerà  oa'tuoi  diritti, 
dignità»  impieghi  e pensioni. 

• Nel  budget  del  j8iS  si  prenderanno  misure  per  assicurare  le  indennità  et  militari  che  hanno 
perdute  le  loro  dotaaioni.  B 
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che  molle  nelle  file  una  spontanea  diserzione.  L’ imperatore,  volendo,  po- 
teva giungere  a Parigi  all'  indomani.  Con  questa  imminente  sciagura  , i 
realisti  non  avevan  campo  di  adoperarsi.  Era  disordine  dappertutto:  face- 
vasi  un  assordante  rouibazzo  di  misure  , di  violenze  , e non  si  veniva  a 
capo  di  nulla.  Alle  Tuglicrie  non  si  poteva  più  intender  nulla  : ordiue  e 
contrordine  ad  ogni  momento.  Or  cominciava  a prendere  nn  po'  di  parte 
anche  la  paura  ed  ia  questo  universale  tafferuglio  molli  pensavan  già  ai 
passaporti.  La  prefettura  di  polizia  erosi  ristabilita  come  organizzazione 
amministrativa  per  affidarla  al  signor  Bourrienne,  antico  segretario  di  Bo- 
naparte,  in  opposizione  con  Daudré.  Bourrienne  si  riprometteva  di  conio- 
nere  e spaventare  il  parlilo  imperialista  io  Parigi  ; siccome  quegli  che  lo 
conosceva  a fondo  , e I'  avea  visto  nascere  fin  dai  (empi  del  consolato. 
L'  indole  di  Bourrienne  lo  faceva  più  allo  al  disimpegno  di  affari  finan- 
ziari!, che  a vincere  ona  difficoltà;  egli  era  capace  a slancio  d’  una  glorio- 
sa azione,  ma  ben  di  rado  sapeva  dirigerla  bene.  Si  videro  delle  stranissi- 
me cose.  Bourrieune  voleva  arrestare  i fautori  del  partito  napoleonico,  ed 
aveva  i mezzi  di  farlo.  Ma  quando  gli  eventi  camminano  da  bù,  a che  ser- 
ve la  violenza  ? Quando  vuol  schiacciarsi  una  molla  sdruscita  , essa  si 
rompe. 

I Bourrienne  proponeva  anche  d’  arrestare  Fouché , Marci , la  duchessa 
di  Sainl-Leu  e di  mandarli  al  castello  di  Saumur  nel  cuore  della  Vamlea, 
e cosi  disorganizzarli  innanzi  al  futuro  governo  imperiale-  Per  ciò  , biso- 
gnata mollo  più  di  forza  e d'  energia  che  i Borboni  non  avessero  ; e le 
idee  del  Bourrienne  morirono  prima  di  nascere  ; erano  già  stesi  alcuni  de- 
creti , ma  non  ebbero  esecuzione.  Fouché  si  sottrasse  alle  perquisizioni 
del  prefello  di  polizia  , cercando  un  momenlaneo  asilo  presso  la  duchessa 
di  Saiol-Leu.  Alcune  circostanze  estranee  ed  imponenti  avevan  preceduto 
I'  arresto  di  Fouché;  è certo  elle  la  vigilia  egli  avea  visto  il  conte  d’Artois 
e preso  con  lui  impegni  assai  scrii  e forti.  E con  chi  non  ne  prondeva  Fou- 
ché? Nel  baciargli  la  mano  gli  aveva  detto:  c Monsignore , voi  salvate  il 
re,  ed  io  salterò  la  monarchia.  > Qucslo  è un  solenne  proposito  di  un  re- 
gicidio, ed  io  chi  la  faceva,  la  promessa  era  molto  strana.  L' ordine  d’ ar- 
restare Fouché  è venuto  tuli'  affatto  dal  signor  Bourrieane. 

Nè  meno  curioso  in  questo  trambusto  del  potere  crollante,  fa  la  pubbli- 
cazione d'  un  articolo  arrabbialo  che  Beniamino  Constant  pubblicò  nel  I)e- 
bats.  1 La  scuola  di  madama  Slael  aveva  già  dichiarale  le  sue  antipatie  e 

J Giornale  del  Debiti,  19  mano  i8i5. 
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giuralo  odio  a Napoleone,  e quest’  Articolo  ne  era  I'  espressione;  Constani 
il  19  marzo,  vigilia  dell’  entrata  di  Napoleone  in  Parigi  cosi  scriveva  1 ; 
c L’  nomo  che  ne  minaccia,  ha  già  fatto  invadere  ogni  cosa:  egli  toglie- 
va le  braccia  all'  agricoltura,  Iacea  crescer  1'  erba  per  le  contrade  delle 
nostre  città  commercianti,  trascinava  in  capo  al  mondo  il  fiore  della  gio- 
ventù per  abbandonarla  poi  agli  orrori  della  lame  ed  ni  rigori  del  gelo. 
Per  solo  suo  caprìccio  un  milione  e duecentomila  uomini  morirono  io  terra 
straniera  senza  soccorsi,  senza  alimento,  senza  consolazioni,  da  lui  abban- 
donali dopo  che  I'  ebbero  difeso  colle  moribonde  loro  mani.  Oggi  egli  ri- 
torna povero  ed  avido  per  toglierci  quel  poco  che  ci  resia.  Le  ricchezze 
dell'  universo  non  Tanno  più  per  lui , sono  le  nostre  che  egli  vuol  divora- 
re. La  sua  apparizione  che  per  noi  è il  rionovamento  di  ogni  gciagnra  , 
per  I'  Europa  è un  segnale  di  guerra.  Sì  agitano  i popoli  : le  potenze  si 
spaventano.  1 sovrani,  divenali  noslri  alleati  per  la  di  lui  abdicazione,  sen- 
tono con  dolore  la  necessità  di  tornare  nostri  nemici.  E qual  nazione  può 
acquietarsi  alla  sua  parola,  qual  gente  vivere  in  pace  con  noi,  a’  ei  ne  go- 
verna? Col  re  abbiamo  libertà  costituzionale,  pace,  sicurezza  ; con  Booa- 
parte,  servaggio,  guerra,  anarchia.  Sotto  Luigi  XVIII  godiamo  i vantag- 
gi d’  un  governo  rappresenlalìro , cioè  un’  amministrazione  nel  solo  van- 
taggio del  paese;  sotto  Bonaparte  avremmo  un  governo  di  mammalucchi; 
cioè,  nn  governo  colla  spada  alla  gola.  E qui  mi  sia  permesso  notare  ua 
errore  il  quale  se  non  gli  animi  intrepidi  e risoluti',  potrebbe  allucinare  le 
menti  perplesse  e volgari  : si  è ne’  giornali  francesi  parlato  di  clemenza 
per  parte  di  Napoleone,  e si  ebbe  la  bontà  di  credervi.  Ma  questa  promes- 
sa non  esule  : li  ho  letti  : son  proclami  d’  nn  tiranno  decaduto  che  vuol 
riafferrare  lo  scettro.  Le  parole  di  clemenza  e amnistia  non  vi  ai  trovano 
più  di  qoello  che  i nomi  di  costituzione  e liberlà!  Alcune  parole,  con  inde- 
guazione  gettale  sugli  scrini  comparsi  dopo  ii  3i  marzo,  sembrano,  gli  è 
vero,  offrire  a que’  (ali  che  haano  abbattuta  la  tirannia,  la  garanzia  dello 
sprezzo;  ma  queste  parole  non  contenendo  nessun  impegno , lascino  libero 
il  campo  ad  ogoi  sorta  di  veadclle.  1 i proclami  di  Bouaparte  non  son  già 
quelli  di  un  principe  ebe  vanta  diritti  al  trono  ; nè  tampoco  son  opere  di 
un  fazioso,  che  si  ingegna  sedurre  il  popolo  coll'  esca  della  libertà  ; sono 
i proclami  di  uo  capo  armalo  che  , sguainata  la  spada  , tenta  eccitare  al 
bottino  i suoi  soldati  e lanciarli  sui  cittadini  come  sur  una  preda.  É desso 
Attila,  Geogiskao,  più  aucora  terribile  ed  esoso  di  questi  avendo  in  mano 

■ è un  fatto  eh,  |*  artìcolo  Sol  lìguor  Comuni  non  fa  dol  tutto  dUlatoraaaato. 
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le  risorse  della  civiltà,  risorse  che  egli  adopera  per  sistemare  la  strage,  e 
il  saccheggio.  E qual  popolo  di  fatto  sarebbe  più  degno  che  noi  d'  essere 
sprezzato  , se  noi  protendiamo  le  braccia  a'  suoi  (erri  ? dopo  essere  stati  il 
lerror  d’  Europa,  ne  diventeranno  il  ridicolo,  ripreo  tendo  un  tiranno,  che 
noi  stessi  , non  ha  guari  , coprimmo  di  obbrobrio  Un  anno  fa  potevamo 
dire,  d’  esserci  lasciati  andar  troppo  all’  entusiasmo  per  lui  ; ma  oggimai 
abbino»  fatto  sapere  a tolti  di  aver  aperto  gli  occhi,  e di  detestare  il  giogo 
di  quel  despota.  E I è contro  qaesto  voto  espresso  mille  volte,  conosciuto, 
formulalo,  che  noi  ci  assoggettiamo  a quel  giogo  spaventevole  ; noi  stessi 
ci  riconosciamo  per  una  nazione  di  schiavi  ; sicché  la  nostra  abbiezione  e 
| la  nostra  servilità  non  avrebbero  più  oè  scusa  , nè  conlini  '.  Così  parlava 
Constant  il  giorno  primo  dell'  arrivo  di  Napoleone  a Parigi. 

Non  c’  era  più  luogo  a dubbù;  si  andava  preparando  netta  la  questione: 
se  i Borboni  avrebbero  difesa  la  capitale  , e ardito  resistere  a Bonaparte 
fin  nelle  Tuglierie,  oppure  rassegnatisi  un'altra  volta  alle  amarezze  dell' e- 
slglio,  presa  la  risoluzione  di  lasciar  la  Francia  ? Bisogna  render  questa 
giustizia  a Luigi  XVIII  , il  cui  partilo  era  già  preso,  t ei  voleva  di  piè  fer- 
mo aspettare  a Parigi  Bonaparte  , per  vederlo  faccia  a faccia.  > Egli  , re 
disgraziato,  voleva  imporre  colla  maestà  dello  sue  disavventure,  a chi  era 
da  lai  detta  intruso  ed  usurpatore.  Però  qaesto  partito  non  ebbe  molti  fau- 
tori ; era  il  secolo  troppo  materiale  : credere  che  un  re  dai  bianchi  cape- 
gli,  un  Borbone  avesse  a imporre  a una  generazione  militare  forte  e scher- 
nevole, oh  questo  era  un  illudersi  troppo;  che  più?  Bonaparte  avrebbe  fat- 
to cacciar  Lnigi  XVIII  da’  suoi  granatieri  , oppure  sarebbesi  procacciato 
no  oslaggio  di  più;  ecco  che  sarebbe  avvenuto.  I rivolazionarii  essendo  più 
energici  dei  Borboni  , com*  era  possibile  che  quelli  dopo  aver  tagliato  la 
testa  a un  re  , si  avessero  a fermare  all'  idea  della  prigionia  d’  un  altro  i 
principe? 

Un  altro  inganno  era  il  lusingarsi  di  una  resistenza  in  Parigi.  È vero  ! 
che  la  guardia  nazionale  slava  pe’  Borboni  ; e che  la  borghesia  con  dolo- 
re vedeva  il  ritorno  della  guerra,  e del  militar  dispotismo  , ma  colai  resi-  [ 
stenza  allora  soltanto  sarebbe  stata  efficace  , che  fosse  avvenuta  I’  unione 
delle  truppe  di  linea  colle  nazionali.  E infatti  che  potean  mai  fare  alcuni 
pochi  volontari  realisti  , vecchi  gentiluomini  , o un  drappello  di  giovani 
scolari? 

s Questo  orticolo  di  Beniamino,  Cooilaot  ore  I* espressione  della  Scuote  di  madame  di  Stail  : 
certi  letterali  di  Iribone  , non  erano  arrivali  a conoscere  quella  mento  forte  e governative  di 
I Napoleone. 
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li  secondo  progetto  sostenuto  dai  costituzionali,  era  che  il  re  partisse  *; 
non  mica  per  paesi  stranieri , che  sarebbe  stato  una  specie  di  abdicazione 
della  corona;  ma  per  qualche  grossa  città  dell'  interno,  l i Vandca,  esem- 
pigrazia , il  mezzogiorno  , od  anche  le  provinolo  del  Nord  , come  Lilla  , 
Duokcrque  , rimaste  fedeli  ai  Borboni.  Ma  anche  questo  progetto  spaven- 
tava il  povero  Luigi  XVIII;  a cui  una  novella  emigrazione  dava  molestia; 
avea  tale  un  sangue  freddo  che  andava  incontro  ai  pericoli  senza  ciarlata- 
nismo; nè  punto  garbavagli  I'  idea  del  fratello  il  conte  di  Artois  di  ritirar- 
si nel  Belgio,  Gno  alla  decisione  dei  sovrani.  A Lilla,  Luigi  XVIII  polca 
far  ordinanze,  opporre  il  suo  potere  a quello  del  tiranno  ; soprnlfalto  poi 
da  grave  pericolo  si  riservava  per  ultimo  scampo  d varcar  la  frontiera. 

Fra  i progetti  posti  sul  tappeto  nell'  ultimo  consiglio  di  Luigi  XVlIl  , 
Ire  furono  i più  degni  d'  attenzione  : I'  uno  assai  ridicolo  , stato  proposto 
dal  signor  di  Blacas;  il  re  in  carrozza,  in  tutta  la  sovrana  Maestà,  seguilo 
dalle  camere,  a cavallo,  dovea  portarsi  processionai  mente  innanzi  a Booa- 
parte  per  significargli  la  legge  che  lo  metlea  fuori  della  legge.  Questo 
progetto  cadde  di  per  sé  per  una  semplice  osservazione  del  signor  di  Vi- 
(rollcs.  t Se  il  re  passa  per  la  porla  d' Italia,  diss'  egli,  Bunaparle  non  ha 
che  ad  entrare  per  la  barriera  d'  Issi,  e (ulta  la  vostra  precessione  andreb- 
be a vuoto,  a II  secondo  progetto  suggerito  dal  maresciallo  Marmont  , 
ma  ineseguibile  , era  di  tener  forte  per  un  quindici  giorni  alle  Taglierie  e 
soslencrne  l'assedio  con  coraggio.  Quanto  al  signor  di  Vilrolles,  che  pro- 
poneva di  lasciar  Parigi  e ritirarsi  alla  Rocella,  centro  del  movimento  van- 
deisla  e meridionale,  egli  mostrava  che  essendola  Rocella  stata  già  pun- 
to centrale  alla  lega  ugonotta  nel  aecolo  decimosjslo,  cosi  polca  all'  uopo 
servire  di  appoggio  alla  resistenza  realista.  Ma  il  tempo  troppo  incalzava 
perche  si  potesse  a lutto  agio  ventilare  siffatti  progetti,  che  lutti  andarono 
vuoti  , fuorché  quello  di  affidare  nua  missione  al  signor  di  Vilrolles  , ed 
organizzare  nn  governo  provinciale,  il  coi  centro  sarebbe  Tolosa. 

f II  re  «ve*  dichiarato  di  eoo  volar  abbandonare  le  Taglierie,  c Se  vuoi  aspettarmi*! , disse 
Napoleone  , ia  para  ; ma  ne  dubito  assai.  Ei  si  lascia  addormentare  da  quei  parabolani  di  fuo- 
raschi  rbe  lo  circuiscono  % i quali , quand’  io  aart»  a reati  leghe  da  Parigi  , lo  lasctran  solo  v 
Corea  hanno  fatto  i nobili  Lioooai  col  conte  d*  Arloit.  E che  potrebbo  mai  tentare  il  re  co*  secchi 
bambocci  che  stannogli  d*  attorno  ? un  solo  d«*  miei  granatieri  t Col  calcio  dal  focile  | ne  ter- 
rebbe indietro  no  buon  centinaio.  La  guardia  nssionale  fa  gran  baccano  ; sedette  uopo*  che 
quanti’ io  aerò  nella  capitale  aneli’ essa  »on  litlirè.  A lei  tocca  nua  di  fare  la  guerra  citile  , 
ma  di  mantenere  1'  ordine  e la  pace  interni.  La  msggioransa  ù propisia  ; non  bo  eontrj  che  al- 
cuni pochi  ufSsiali , che  io  saprò  tosto  cacciar  eia.  Ritornate  a Parigi  ; dite  a’  miei  amici  elio 
non  isliioo  a compromettervi  , a che  dentro  «ai  giorni  i miei  granatieri  saranno  di  guarJia  allo 
Tuglitria.  Andate.  » ( Parola  di  Napoleone  a un  testimonio  oculare  ). 

CapeSg.  Voi.  Unico  ai 
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Tanl  è;  il  19  a sera  fu  giocoforza  lasciar  Parigi  : duratile  la  giornale 
il  re  area  fallo  stilare  la  guardia  nazionale,  e fu  osservalo  che  ben  picco* 
j 1 lo  era  il  numero  de’  yolonlarii  *.  Invano  si  era  arringala  la  truppa  di  li- 
nea ; i cittadini  erano  calti  , pieni  di  devozione  ai  Borboni  : ma  era  una 
devozione  mula,  paurosa,  che  non  ha  mai  salvalo  una  causa,  sopra  ogni 
altra  cosa  era  rimarchevole  un  meslo  silenzio,  c alcuni  mormorii  nella  | 

truppa  ; era  la  diserzione  del  campo  di  Essooa  , e il  funesto  pensiero  che  1 

al  primo  scontro  la  casa  del  re  e que'pothi  volontnrii  sarebbero  siali  schiac- 
ciati , e che  Parigi  non  avrebbe  loro  giammai  resislito  , agli  eroi  di  ven- 
ti battaglie  ebbri  per  l'imperatore.  Non  era  quindi  possibile  illudersi  quan- 
to al  successo  della  resistenza. 

La  partenza  della  famiglia  reale  fu  adunque  risolta:  Loigi  XVIII  I’  an- 
nunziò a pranzo  a suoi  fedeli,  che  piangevano  a calde  lagrime,  improvvi- 
di d1  uu  mal  fìJo  avvenire.  Che  sarebbe  avvenuto  della  patria  ? già  una 
volta  lo  straniero  era  venuto  a squarciarne  il  seno,  c chi  sa  che  ancorai.... 
ritornerà  il  governo  militare  colle  sue  glorie  e il  suo  dispotismo,  accompa- 
gnalo da  altre  non  meno  lagrimevoli  conseguenze?  Luigi  XVIII  , sempre 
pacato,  assicurò  gli  amici  indirizzando  a tulli  alcune  commoventi  parole;  ] 
poi  entrato  in  una  gran  carrozza  di  corte  a otto  cavalli  , prese  la  strada 
d’ Abbeville. 

Il  mattino  del  zo  marzo  Parigi  era  come  senza  governo;  non  si  era  an- 
cora dimesso  il  regime  della  restaurazione,  nè  quello  abbracciato  dell’  im- 
pero. 

Avviliti  per  la  partenza  della  famiglia  reale,  i fedeli  erano  talli  intenti 
a procurarsi  passaporti  e cavalli  di  posta;  gli  ulBzii  amministrativi  senza 
capi;  i ministri  si  preparavano  a seguire  il  re;  lo  stesso  corpo  diplomatico 
ricevette  assai  lardi  l’  annunzio  della  partenza  di  Luigi  XVIII  ; il  signor 
di  Jancourl,  essendo  assente  Talleyrand  , prevenne  gli  ambasciatori  del 
! nuovo  esigilo  imposto  a Luigi  XVIII  *. 

Questa  giornata  del  20  marzo  si  curiosa  e si  fatale  ai  Borboni,  metteva 

I A Vincanoci  i volontari!  non  arano  5oo. 

1 l II  aoUoaerilto  , ministro  di  Stalo»  incaricato  ad  interim  dal  portafoglio  degli  affari  atteri, 
ha  ricavalo  ordina  dì  informar#  M... , eba  le  circostante  obbligano  Sua  Uaetlà  ad  abbandonato 
la  capitale.  Il  re  vedrà  con  gioia  i membri  del  corpo  diplomatico  accreditali  alla  aaa  corte  ria* 

Dirsi  e Lilla  , ove  la  prelato  Maestà  intende  portarti,  teoia  peraltro  obbligare  qua*  tali  eba 
amerebbero  piulloato  ritornare  ai  loro  rispettivi  governi. 

« 11  sottoscritto  ha  I*  onore  , ccc. 

c Firmato , il  «onte  di  Jaeourl» 

t Parigi  v il  ig  meno  i8i5.  a 
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in  luce  un  gran  vero  politico,  la  facilità  di  atterrare  un  governo  che  non 
ha  messo  naturali  radici  in  un  paese.  I Borboni  arem  lasciate  tutte  le  a- 
bitudini  dell'  impero  , regnava  in  meno  a tulle  le  reminiscenze  dell’  am- 
111  Distrazione  bonaparliana  ; e tutto  ciò  non  ebbe  durata.  Ile  dell’  antica 
Francia  , c'  dorcano  ridestarne  gli  elementi  ed  evocarne  te  ombre.  Che 
ne  avvenne?  Nulla  fu  mutato  in  sostanza.  L’ imperatore  trovò  allo  sua  ve- 
nuta ogni  cosa  al  suo  posto  , il  lutto  nel  prist  no  slato.  Ciò  spiega  la  fa- 
talità del  20  marzo.  A mezzogiorno  la  famiglia  reale  era  ad  Abbevdle,  e 
la  sera  stessa  a Lilla,  la  capitale  della  Fiandra,  che  Luigi  XIV  suo  proa- 
vo avea  aggregato  al  a mooarchia,  A L'Ila  la  popolazione  era  fedele,  che 
i Fiimminghi  amavano  i Borboni  ; ma  colà  pure  come  a Parigi  non  era 
possibile  far  conto  delle  truppe.  Invano  tentarono  il  duca  d'  Orleans  c il 
maresciallo  Morlicr  di  animarle  contro  Napoleone  ; esse  non  sospiravano 
che  di  salutare  un'  altra  volta  la  loro  aquila.  Il  re  le  passò  più  d'  una  fia- 
la in  rivista,  interrogando  i capi  dei  corpi,  o gli  affiliali;  i marescialli  Mac- 
donald  e Mortlcr  che  erangli  stórta  fedele  , si  espressero  non  senza  qual- 
che l more  sullo  spirilo  del  soldato  ; e conchinsero  non  potersi  far  conto 
della  guernigione  Bisogna  render  gius!  zia  a qne'  marescialli  : ambedue 
d’  una  lealtà  a tutta  prova,  o forniti  di  indule  generosa,  testimoniarono  li- 
no all’  ultimo  il  loro  ossequio  a Luigi  XVIII  , cui  cinsero  di  loro  spade  e 
di  loro  persone.  In  questa  universul  prostrazione,  nell’  obblio  di  tanti  giu- 
ra menti  è pur  dolce  rinvenire  alcune  tracce  del  dovere! 

A Lilla,  il  re  stabili  per  alcuni  giorni  la  sede  del  suo  governo:  ivi  sot- 
toscrisse due  ordinanze  ' contro  il  regime,  che  Bonapartc  slava  par  istu- 


i Ordinante  di  Luigi  XPJII  , in  data  di  Lilla  , il  iS  mino  180. 

« I*  Iridininlo  dì  prfiiochì  tolti  i Corpi  de’l*  e«c re-ilo  dliliiulo  itilo  difesa  della  patria  rei** 
diodo  ind ispentahile  aleno  mutamento  nelle  disposinoti!  che  avevamo  prete;  e volendo  prive* 
nire  di  bel  nuovo  altre  sciagure  onde  inno  i nostri  popoli  minacciali  per  la  pretesca  d>  N»po* 
Irose  Boneparte  mi  territorio  fr«nee*e  ; vitto  che  la  c «crisi  ine  fu  abolita  dii  dodicesimo  «ni- 
col o della  sottra  earta  coatituxionile  , e che  il  reclutatacelo  delle  armale  terretlri  e annuirne 
neo  fu  ancora  regnato  da  una  legge  ; vitto  I*  articolo  ride'li  delta  carta  , che  mette  in  nostri 
mano  latte  le  forre  di  ter  re  e di  mare  j considerando  che  per  lo  ale>to  a'I'Co’o  della  carta,  a noi 
spetta  di  fere  e pubblicare  le  ordinante  e i regolamenti  necessari!  ella  sicuretta  drl  nostro  re* 
gno  e che  noi  tianto  «tati  solennemente  invitati  dalle  Ctmeri  dei  Pari  e da  quella  dei  Deputati 
dei  dipartimeli^,  nel  loro  indirìtio  del  17  il  ri  corrente  m»  se  a far  uso  di  questa  autorità  io 
fatta  la  sua  largbnia;  considerando  da  uldmo  che  a tutti  i poteri  dei  quali  sismo  investiti  nei 
tempi  ordinarli  , in  forte  del  nostro  titolo  reale  , e deMa  carta  cvslilutionale,  vengono  a riunir* 
ai,  la  si  pericolose  crisi  , tolti  coloro  che  il  perìcolo  , la  Gdueia,  il  volere  della  natione  0 il  voto 
espresso  da  noi  Bappreseotanti  ci  impongono  il  dovoro  di  esercitare  ; 

« Su  questo  ragioni  abbiamo  ordinalo  e ordiniamo  quanto  seguo  : 
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bilire  nel  suo  regno  : dichiarava  la  prima  nullo  qualsivoglia  decreto  che 
prelevasse  imposte;  ( i contribuenti  dovean  rifiutar  di  pagare  ; i prefetti 
erano  svincolali  da  ogni  obbligo  di  obbedienza  : responsabili  i ricevitori 
generali  di  ogni  pagamento  cb'  e'  potevano  fare.  > La  seconda  ordinanza 
dichiarava  liberi  i coscritti  che  !'  usurpatore  potesse  riunire  sotto  le  sue  ban- 
diere. Non  più  coscrizione,  non  più  imposte;  era  questo  un  modo  di  resi- 
stenza con  molla  abilità  organizzato  in  alcune  provicele  realiste  di  Francia. 
Se  non  che  tale  era  la  potenza  della  centralizzazione  da  rendere  impossi- 
bile un  movimento  contro  Parigi  ; di  modo  che  Napoleone  padrone  una 
volta  della  capitale  lo  pra  di  tutta  Francia.  Che  mai  poteva  essere  Luigi 
XVIII  re  di  Lilla  c di  Fiandra  ? Passati  erano  i tempi  di  Carlo  Vii  re  di 
Ourges;  tempi  in  cui  le  provincie  erano  il  lutto  , c la  lealtà  cavalleresca , 
e i principii  religiosi  la  delizia  delle  anime.  La  rivoluzione  avea  ridotte  le 
provincie  a una  specie  di  sudditanza  murale  , e accostumalo  i cittadini  a 
perpetui  mutamenti  di  potere  i quali  uvean  tolto  ogni  nerbo  al  politico 
giuramento. 

Oltre  di  che  polca  Luigi  XVIII  starsene  quieto  in  Lilla  ? Gli  abitanti 
non  lasciavan  luogo  a dubitare  della  loro  fedeltà;  che  ovunque  il  vecchio 
monarca  ricerca  testimonianze  di  una  fede  sincera  , ma  6000  uomini  di 
guarnigione  tenevano  la  piazza  ; messi  inviati  da  Parigi  si  erano  sparpa- 
gliati per  le  caserme  giusta  gli  ordini  del  generale  Eicelmans  incaricato 
di  tener  dietro  a colui  che  già  veniva  chiamato  il  conte  di  Lilla  ; voci  già 
correvano  del  ritorno  di  Napoleone,  conduttore  di  eserciti  vittoriosi.  I sol- 
dati andavano  vociferando  : c vorrebbesi  forse  por  Lilla  nelle  moni  dello 
straniero!  1 Ond’  è che  tra  queste  voci  e Ira  gli  ordini  arrivali  al  prefetto 
Simcon  di  arrestare  il  re  e la  saa  famiglia,  Luigi  X Vili  e i realisti,  insla- 

Art.  I.  È violato  od  ogni  follicolo  , obhio  o no  .nt.riarment.  app.r'.nnlo  alto  noilro  nappo, 
d*  obbedirà  ad  alcuna  pretesa  legge  di  coierisioae  , di  ree'utamcolo  o ad  ogoi  ordina  illegale 
qualunque  che  emanasse  da  Bbosparle  e da  tatti  i corpi  o autorità  politici)*  , civili  e militari  » 
che  potesse  chiamare  o stabilire  o clic  gli  avessero  obbedito  dal  i.°  merco  i8i5. 

Mira  ordinanza  ( medesima  data  ). 

• Art.  I.  É proibito  a tutti  i nostri  sudditi  che  ai  trovassero  momentaneamente  sotto  il  domi- 
si» di  N*[  oleine  Bonaparte  Ji  pagare  al  governo  imperiale  qualsivoglia  specie  d*  imposta  di- 
rette o indirette  , sotto  quelsi voglia  nomo  , qualunque  sic  l’epcca  in  cui  sia  alata  decretata  , sia 
f el  concorso  legala  dalle  due  camere  e dell*  autorità  nostra  «odi  tuli*  altro  corpo  politico  ille* 
fralmente  convocalo  , o per  le  violenta  d’  un  potere  erbi Icario  civile  o militare.* 

a Art.  li.  É pari meate  vietato  ai  signori  prefetti , ispettori  di  fio» osa  , ricevitori  generali  « 
particolari , pagatori  , direttori  delle  contribuaioni  dirette  o indirette  , delle  dogane  o del  regi* 
alio  , e gei  eralmeutd  a lutti  i contabili  dipendenti  dal  Ministero  delle  Finaos*  , di  versare  I 
fondi  che  potrebbero  levare  od  avere  nelle  mani , celle  catte  coti  delle  imperiali,  a 
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vano  sul  pericolo  di  cader  sotto  gli  eccessi  d'  una  ribellione  militare  ore 
avessero  persistilo  ad  abitare  in  Lilla.  Già  gli  addetti  al  palazzo  reale  , i 
disgraziati  volontari  scoz'  ordine,  e senza  guida  ingannili  da  falsi  avvisi 
eraosi  sbandati  per  le  campagoc  di  Fiandra.  Non  1'  avresti  dotta  ritirata, 
ina  fuga;  quell’  accozzaglia  di  sbandali  inseguiti  d i squadroni  di  cavalle- 
ria ; vecchi  e giovani  nella  più  elegante  attillatura  rimanevano  sorpresi 
nelle  contrade,  esposti  ad  ogni  guisa  di  pericolo  ; sa  avveniva  che  si  pre- 
sentassero dinanzi  ad  una  città  , ue  erano  inesorabd mente  respinti  dallo 
spirito  dell'  imperatore  da  cui  pareauo  invasate  le  truppe  delle  frontiere  ; 
I*  aquila  di  ione  in  torre  volava,  com’  era  stato  annunziato  dal  proclama 
del  golfo  Juan;  ancora  poche  ore,  e Simeon  dovea  o eseguire  gli  ordini  di 
Parigi , o dare  la  sua  dimissione.  Il  perchè  i marescialli  Macdonald  e Mor- 
der, in  un  rapporto  esatto  al  re  sullo  spirilo  delle  caserme,  credettero  lor 
dovere  avvisarlo  che  tostamente  dovesse  sgombrare  il  territorio  francese 
dentro  sei  ore  , passate  le  quali  non  si  tenevano  più  risponsabili  degli  ec- 
cessi che  sarebbero  derivali  da  uo  ammutinamento  di  truppe. 

Disgustosa  e precipitata  fu  la  partenza  ; da  ogni  parte  correva  pericolo 
la  vita  del  re  , la  cui  vecchiaia  era  ornai  soggetto  di  scherno  ; gli  animi 
concitati  dalle  idee  di  rivoluzione  sprezzavano  oo  governo  molle,  iocerto, 
che  però  avea  dato  riposo  e sicurezza  alla  Francia.  Luigi  X Vili  lasciava 
adunque  ancora  uoa  volta  la  Francia,  e ancora  una  volta  rivedeva  la  (er- 
ra dell’  esigiio?  Questa  solenne  ovazione  di  Bonaparte  a traverso  la  Fran- 
cia , quel  si  rapido  tracollo  dei  Borboni  saranno  tali  da  produrre  uaa  tri- 
ste influenza  sui  gabinetti  d'  Europa?  Non  ne  veniva  argomento  dali’av- 
venoto  , per  credere  la  restaurazione  incompatibile  coi  nuovi  costumi  di 
Francia  ? Scopo  di  Luigi  XVIII  fu  di  convincere  Europa  : t che  uon  la 
Francia  era  accorsa  a Bonaparte  , ma  un  esercito  spergiuro  composto  di 
vecchi  pretoriani  insensati,  sospiranti  il  ritorno  del  regno  militare.  > 

Il  conte  di  Artois  e il  duca  di  Bcrry  varcarono  la  frontiera  quasi  oel 
tempo  stesso  che  Loigi  XVIII.  Ultimo  a varcarla  fu  il  duca  d’Orleaus,  che 
avea  seguilo  il  ramo  primogenito  della  sua  famiglia  con  ispecohiata  leal- 
tà. Egli  scrisse  a’ due  marescialli  uoa  ■ lettera  Della  quale  dava  prove  del 

■ Lettera  del  duca  <T  Orleans  al  maresciallo  Mortier  in  data  di  Lilla  marno. 

« Rimetto  nell*  vostre  mani  , caro  maresciallo  , il  comando  rha  fui  Itelo  di  esercitare  con  eoi 
nel  dipartimento  del  nord.  Amo  troppo  il  mio  pacca  e il  ino  beo  estere,  dà  voglio  essergli  cagio- 
De  di  oovelli  guai.  Io  parto  adunque  per  Rodarmi  a aeppellire  nella  solitndme  • nell*  obblio. 
Non  trovandovi  più  io  Francia  il  ra  , nè  pota  odori  piò  trasmettere  aleno  ordino  In  vao  nomo  t 
altro  oon  rettami  che  sciogliervi  dall*  oavervanaa  di  tatti  quelli  che  vi  ho  trasmetti  , raccontati* 
dandovi  caUatuenle  di  non  risparmiare  a favore  del  nostro  paese  lutti  quei  sacrifici  i che  polran* 
no  estere  richiesti  dal  miglior  aodtmonlo  delle  cote  nostre  >« 
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suo  dolore  nell'  abandooare  la  pairia  ; e dichiarata  di  dover  Tarlo  per  le-  i 
ner  dietro  alla  sua  Tamiglia  , lasciandoli  liberi  di  seguire  l'ispirazione  del 
loro  buon  discernimento.  Giunlo  a Gand,  il  principe  fece  smentire  la  voce  | 
sparsa  a bella  posta  dai  Bonapartisti  : ( eh'  egli  avesse  svincolato  I'  eser- 
cito dai  giuramenti  di  fedeltà-  s Intorno  a che  assicurò  di  non  averne  a- 
vulo  giammai  nè  il  potere,  nè  la  volontà  ; e ciò  era  conforme  al  vero. 

Gand  , I’  antica  citta  dei  mestieri  , divenne  da  questo  momento  storico 
la  sede  di  Luigi  XVIII;  ivi  non  lardarono  a raggiungerlo  i ministri  accre- 
ditati delle  potenze.  Se  da  quel  ponto  furti  un  governo  a Parigi,  vi  fu  al- 
tresì no  potere  costituito  a Gand  ; dove  il  diritto  di  un'  antica  dinastia 
stette  baloardo  alla  furia  materiale  dell'  uomo  straordinario,  che  con  vio- 
lenza reggeva  gli  alti  destini  della  Francia. 


I 
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l’  IMPERATORE  A PARIGI  — ORDINAMENTO  DEL  SCO  GOVERNO 

Hafolioie  a Fontinsblò  — Musici  di  Parigi  — Il  lignot  lardine  — Rima  dilla  parlami  di 
Loigi  SV11I  — Itinerario  d'  Essane  a Parigi  — Quadro  della  Capitalo  — Entrata  furtiva  di 
Kapolaosa  — La  Togliaiia  — Sbbretia  militare  e dei  Bonapartisti  — Circoli  della  aera  — 
Formasione  del  minuterò  — I palriolli  — Ponchi  — Carnet  — Rifioto  di  Moli — li  signor 
di  Caulaincourt  — Marat  — Gli  aliti  ministri — il  consiglia  di  ima— Piana  di  governo— 
Fusione  da'  Bonapartisti  e patriotti  — Rifiuto  di  sertiiio  — I signori  Mcntalivet  e Moli  — 11 
generala  Savarp  — Rapatene  a i soldati  — Rivista  del  carrcsello  — indurisi  dai  ministri  s 
del  consiglio  di  Stato  — dichiarasioni  di  principi  — Imbarauo  di  Hapoleone  — Crosso  errore 
di  lui  nel  non  aver  allarmo  la  dittatura. 

( Dal  18  al  24  Marzo  1815  ). 

a risia  di  Fontanablò , dopo  no  esigilo  di  undi- 
ci  mesi,  non  avea  prodotto  so  Napoleone  senti- 
menti di  tristezza,  nè  ridestagli  nell'  animo  me- 
ste rimembranze  : gli  intimi  confidenti  che  gli 
stavano  attorno  parve  quasi  restassero  maravi- 
gliati della  sua  quasi  Fanciullesca  gaiezza  nel 
percorrere  gli  appartamenti  decorati  dal  Prima- 
ticcio, e quo'  giardini  magnificamente  architet- 
tati. Pareva  quasi  che  avesse  affatto  obbliala  la  scena  dell'  abdicazione  , 
que’  vessilli  ripiegali  , que'soldati  piangenti,  i commissari  degli  alleati  che 
slavaogli  attorno:  parlò  cod  od  aria  di  superficialità  delle  cose  circostanti 
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mostrando  di  deliziarsi  in  quegli stupendi  paesaggi,  io  qne'magniGci  laghet- 
ti ove  galleggiano  i cigni  , e in  quella  immensa  foresta  che  nereggia  da 
lungi  come  una  fosca  macchia  sull'  orizzonte. 

Altri  e più  profondi  pensieri  divertivano  la  mente  di  Napoleone  , pen- 
sieri che  assorbivano  ogni  estatica  voluttà  : in  Fontanablò  si  succedevano 
con  indicibile  rapidità  i messi  ; tolta  era  ogni  molestia  : ai  primi  terrori 
del  partito  bonapartista  era  succeduta  nna  piena  Gducia,  una  vera  ebbrez- 
za: il  venti  del  mattino  i messi  di  Lavalelle,  le  staffette  di  madama  Harne- 
lin  annunziavano  a Napoleone  la  partenza  del  re  e della  famiglia  de'  Bor- 
boni; lui  solo  t essere  aspettato  alle  Tuglierie,  non  perdesse  tempo,  il  go- 
verno CAdrebbegli  senz'  altro  nelle  mani  , corresse  immediatamente  sulla 
capitale  > 

Curiosa  era  la  situazione  di  Parigi  ai  venti  marzo  : non  piò  vi  era  n- 
d 'autorità  costituita;  il  bianco  vessillo  sventolava  ancora  alle  Tuglierie  sen- 
za che  neppnr  un  difensore  tentasse  di  proteggerlo:  a due  ore  il  generale 
Exeelmans  lo  fé'  disgustosamente  levare,  sostituendovi  il  tricolore  ; il  che 
avvenne  quietamente,  senza  strepiti  e acclamazioni.  Il  signor  Réal  andava 
nel  tempo  stesso  a prender  possesso  della  polizia;  Lavalelle  portavasi  alla 
| posta  per  espellerne  Ferrand  * colla  scorta  del  generale  Sebastiani  , sotto 
colore  di  pescar  notizie  , ma  nel  fatto  le  poste  'gli  caddero  in  mano.  Ma- 
dama Ferrand  iuvauo  gli  si  gettò  innanzi  ginocchione  per  ottenere  qual- 
che cavallo  onde  suo  marito  potesse  sottrarsi  colla  fuga  ; Lavallette  vi  si  < 
rifiutò  , dicendo  di  uou  averne  i poteri.  Codesti  interregni  d'  autorità  ri- 
corsero piò  d'  una  Gala  nella  storia  politica  di  Parigi. 

I 

i 11  il  le  prima  linea  del  Monitore  ora  còsi  concepita  t 

a 11  re  e i priocipi  aono  parlili  dorante  la  notte  ».  Dopo  continuava  di  quoto  tenore  : i S.  M. 

1*  imperatore  arrivò  qnreta  «era  nel  ano  paiono  delle  Toglici ie  , ed  entrò  in  Parigi  capitanando 
quelle  medesime  truppe  che  poco  prima  erano  uscite  per  muovergli  incontro.  L*  armata  .fir- 
matasi dopo  il  euo  sbarco  , non  aree  potuto  passare  Fontaoablò.  S.  M.  passò  , cammin  facendo  « 
io  rivista  molli  eorpi  di  troppe  che  marciarono  costsuUmeate  di  messo  od  un*  affollata  popo- 
lazione che  dappertutto  le  precorrerà  fratante  ». 

• Lavatene  installatosi  al  palasso  delle  posta  la  mattina  del  ao  matto , ri  avaa  staso  la  circo- 
lare seguente  , diramata  a tutti  i direttori  : c L*  imperatore  sarà  e Parigi  entro  dae  ore  e forte 
prime.  La  capitale  i nrl  massimo  orgasmo;  e chcccbò  si  possa  (colare  , non  iseoppierò  io  nessu- 
na psrte  la  guerra  civile  Piva  C imperatore  J 

c 11  consigliere  di  Stato  , direi!,  geo.  delle  poste. 

Firmato  Lardelli  ». 

Leralelte  area  fatto  chiamare  1 espi  di  divisione  , o spedito  un  corriere  a Fontandilò  con  una 
lettore  per  Napoleone;  area  inoltre  frapposto  oatacoli  ella  parteosa  del  signor  Ferrand,  direttore 
generale  sotto  il  governo  legittimo  ; e sospesa  la  spedizione  di  tutti  i fogli , specialmente  il  Mo- 
nitore ) e lutti  i pieghi  ministeriali. 
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Pressanti  e moltiplicati  dispacci  di  caldi  amici  determinarono  Napoleone 
a mutare  d'  alquanto  lo  stabilito  itinerario  , e a precipitare  In  marcia  su 
Parigi.  Questi  uvea  risolto  da  prima  di  dormire  a Essonne  , di  dove  par* 
tendo  il  ventun  marzo,  potea  entrare  io  Parigi  di  pieno  giorno  con  uà  lun- 
go corteo,  qual  principe  che  arrivi  da  lungo  viaggio  dopo  esser  stato  lun- 
ga pezza  desideralo  dal  suo  popolo.  Mutò  adunque  quell'  orario,  in  Forza 
della  qoal  modificazione  non  potè  por  piede  in  Parigi  che  di  sera  , od  an- 
che di  notte,  se  era  mestieri.  Molte  ragioni  gli  Fecero  abbracciare  questo 
partito:  primo  ei  dovea  comparire  alle  Tuglierie  in  tutta  fretta  per  impedi- 
re ai  patriotli  di  costituire  uu  comitato  provvisorio  senza  di  lui;  il  che,  ove 
fosse  avvenuto,  gli  avrebbe  recato  soverchia  molestia;  in  secondo  luogo  si 
era  assai  iu  Forse  sullo  spirito  della  borghesia  parigina  ; la  capitale  era  at- 
teggiata a mestizia,  e Fatalmente  preoccupala  non  vedeva  con  gioia  il  ri- 
torno di  Donaparle  ; imperocché  Napoleone  era  la  guerra  , un  tornar  in 
capo  con  vent'  anni  di  guai,  di  Fatiche,  di  dispiaceri,  di  cui  la  generazio- 
ne presente  era  sazia;  solo  il  minuto  popolo  e la  milizia  avrebbero  Festeg- 
gialo il  suo  ingresso  soleone.  Qual  era  il  primo  passo  da  tentare  ? impa- 
dronirsi del  governo;  la  popolarità  verrebbe  dopo , mercè  la  potenza  e lo 
splendore  dell'  imperatore. 

Parli  Napoleone  da  Fonlanablò  a due  ore;  colla  usala  velocità  delle  sue 
corse  non  potea  impiegarvi  che  quattro  ore,  essendo  bella  la  strada;  pure 
ve  ne  impiegò  sette.  Ad  ogni  fermata,  Napoleone  ricevea  le  staffette  di  Pa- 
rigi: alenai  generali  lo  precorrevano  per  premergli  la  mano  gloriosa:  dei 
soldati  precipilaronsi  innanzi  con  una  febbre  d'entusiasmo  sulla  via  da  lui 
battuta;  era  mestieri  salutare  le  bandiere  ; incoraggiar  lutti , legger  di- 
spacci, e preparare  i rudimenti  di  un  novello  sistema.  Finalmente  lo  ripe- 
to , Napoleone  non  potea  entrarvi  di  giorno  , temendovi  lu  Freddezza  dei 
borghesi  , la  poca  magnificenza  della  sua  entrata  , lo  schiamazzare  delle 
truppe  non  I'  appagavano.  Se  I'  esercito  ardente  di  entusiasmo  lo  inorgo- 
gliva, voleva  altresì  dare  a]  suo  trionfo  un’  impronta  civile  , ben  sapendo  ! 
quanto  Fosse  pieno  di  mestizia  e di  temenza  il  terzo  celo.  Fredda  era  la 
giornata  del  venti  marzo;  egli  attraversò  in  Fretta  Parigi  dove  alcune  gri- 
da sparse  echeggiarono  qua  e colà  senza  alcuna  aperta  o straordinaria 
manifestazione.  Quando  !'  orologio  della  lorro  delle  Taglierie  indicò  ore 
otto  e quaranta  minuti  , le  vclture  entrarono  nella  corte  dov'  eravi  accal- 
cala una  turba  d'entusiasti,  di  giovani  c vecchi  uIBziali.  Qui  violenta  pro- 
ruppe la  gioia;  ufficiali  e soldati  aggruppatisi , levalo  dalla  vettara  Bona- 
parte  , lo  portano  sulle  braccia  fin  sui  gradini  del  grande  scaloue:  era  u- 

Cap«6gue  Voi.  Unico  ai  I 
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n ebbrezza,  un  delirio,  qualche  cosa  che  somigliava  l’amore  delle  legioni 
per  Germanico;  alla  luce  vivissima  de’  doppieri,  Napoleone  ai  Irovò  tras- 
portalo ne'  saloni  dove  le  dame  della  corte  imperiale  io  gran  gala,  orna- 
le il  petto  di  viole,  festanti  e gioiose  gli  vennero  incontro  ; fu  un  coprirlo 
di  baci,  un  premergli  delle  labbra  sugli  abiti,  sulle  mani , sulle  guancie: 
scena  commovente  e ancora  unica  ne'  fasti  della  storia  ».  Da  una  parte 
stavasi  Parigi  mesto,  pieno  di  timori  di  guerra,  e in  un’  estasi  fatale  vedea 
imbrunirsi  I'  orizzonte  politico  : dall’  altra  un’  ovazione  soldatesca  , un 
guizzare,  un  agitarsi  di  spade,  un  giltar  io  aria  berretti  in  segno  di  esul- 
tanza. Cosi  è : la  fortuna  capricciosa  e bizzarra  cammina  come  la  morte 
nella  Scrittura,  quando  pronunzia  que’  fatali  accenti:  oggi  a me,  domani 
a te. 

il  difficile  in  politica  non  islà  nel  rovesciare  un  governo,  ma  nel  riordi< 
narne  un  altro;  il  giorno  di  trionfo  per  un  governo  è bello  come  il  levarsi 
del  Sole;  la  dimane  , urta  in  mille  scogli  ; e il  sapersi  mantenere  è cosa 
più  ardoa  che  il  vincere;  spesse  Gate  il  successo  è una  sorpresa;  solo  nella 
durata  risiede  il  nerbo  e lavila.  Padrone  delle  Tuglierie  Napoleone  fu  più 
imbarazzato  che  a Grenoble  e a Lione.  Aveva  io  mano  i congegoi  delle 
macchine  amministrative  che  incumbevagli  di  montare  in  modo  da  farne 
paghe  tolte  le  fazioni.  Fouché  , che  sentiva  accortamente  la  forza  della 
sua  posizione  personale,  non  si  era  dato  gran  pena  a spiegarsi;  più  volle 
si  era  udito  dire:  c Quel  benedetto  uomo  ci  è capitato  addosso  troppo  pre- 
sto; era  meglio  lasciarci  prima  riordinare  le  cose  nostre,  inalberare  il  ves- 
sillo tricolore  , stabilire  un  governo  provvisorio  ; in  quest’  ordine  di  cose 
Bonaparle  avrebbe  trovalo  il  suo  nicchio;  noi  ci  saremmo  accomodali  col- 
I’  Europa;  ora  la  sua  presenza  guasta  tutto  * >.  Ammesso  all’  odienza  del- 
1'  imperatore,  Fouché  si  diportò  con  fermezza  siccome  quegli  che  si  crede- 
va il  rappresentate  d’  un  partito  necessario  al  governo  di  lui. 

Già  in  questo  libro  abbiamo  distinto  il  doppio  movimento  da  cui  fu  pre- 
parato il  tracollo  dei  Borboni:  era  l'uno  patriottico,  vale  a dire  accattava 
le  sue  forze  dalle  idee  del  1789,  e questo  era  lult'  altro  che  napoleonico; 

I’  altro,  al  rovescio,  esclusivamente  bonapartista,  non  trovava  altro  scam- 
po per  escirne  che  la  spada  dell’  imperatore  , a cui  si  tributava  un  culto 
speciale,  un’  idolatria  a dir  breve;  qui  non  c’  era  mezzo  : ammirare  e ta- 

1 L»  biblioteca  reale  possiede  ani  raccolta  di  stampe  curiosissime  tallo  orttiàoì  dei  Conto 

Giorni. 

• C»i  mi  rien  riferito  de  un  testimonio  oculare  che  fu  aitai  sorpreso  di  quatti  modi  ti  altieri 
di  Fouché. 
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! cere.  Il  20  marzo  era  il  risultato  dell’  alleanza  e della  fusione  dei  due 
principii  ; Napoleone  slava  fermo  sulle  idee  rivoluzionarie  , le  quali  idee 
poi  si  concentravano  nella  sovranità  di  lui  da  quest'  ora  indivise  ; quest’  e- 
ra  il  programma  cbe  Fouché  , da  quello  svegliato  e furbo  che  era  , mise 
soli’  occhi  all'  imperatore.  Gran  forse  questi  principii  di  libertà  e di  impe- 
rialismo incompatibili  fra  loro  ? il  raratlere  del  sovrano  ripugnava  forse 
con  quelle  inapplicabili  teorie  , con  quelle  pastoie  con  cui  la  scuola  del- 
F ottantanove  inviluppava  il  potere?  p come  mai  il  partito  palriotta  polca 
darsi  in  mano  a quel  dittatore  che  area  pur  dianzi  spezzati  colla  spada 
tatti  i patti  costituzionali  ? Da  qui  adunque  ne  venne  ona  prima  difficoltà, 
due  tendenze  inconciliabili  che  la  numte  di  Fonché  non  poteva  non  che  vin- 
cere, dominare.  Nel  colloquio  Ira  Donaparle  e Fouché,  questi  espose  i pat- 
ti cbe  voleva  , l'imperatore  i suoi,  c Fouché  agognava  il  portafoglio  del- 
I’  estero  onde  negoziare  piò  facilmente  coll’  Europa  in  tutte  le  possibili  e- 
mergenze,  laddove  Napoleone  volea  dargli  la  polizia,  riservando  a sè  gli 
alfari  esteri;  la  polizia  era  il  massimo  dei  poteri  ; e di  vero  porre  i nego- 
ziali co'  gabinetti  nelle  mani  di  Fonché,  era  un  esporsi  piedi  e mani  lega- 
te, a tutta  I*  Europa. 

Per  indole  propria  , il  novello  minislro  dovea  signoreggiare  da  capo  a 
fondo  il  governo  , senza  limiti  o inciampi  di  sorta  ; era  nel  carattere  di 
Fouché  il  negoziare  con  tutto  il  mondo  , il  domandar  pegni  a tutti  i par- 
lili. 

Una  prima  circostanza  del  sno  avvenimento  ebbe  a ferire  nel  vivo  l’ im- 
peratore : quest'  idolo  dei  soldati  presso  al  quale  lutti  gli  ambiziosi  e gli 
entusiasti  accorrevano  in  folla,  non  trovò  a tutta  prima  che  resistenze  pres- 
so quei  funzionari  che  lo  aveano  poco  fa  circuito.  Il  timore  era  donno  de- 
gli spirili;  io  scoraggiamento,  frutto  di  una  prima  caduta,  arrestava  l'  am- 
bizioso ne'  suoi  piò  deliziosi  vaneggiamenti;  nessuno  più  conGdava  nell'o- 
stro dell'  imperatore  dopo  la  crisi  del  quattordici  impallidito.  La  sera,  Na- 
poleone, chiamò  a sè  Cambacérès,  perlo addietro  sì  pieno  della  sua  poten- 
za, onde  offrirgli  il  ministero  della  giustizia;  chi  'I  crederebbe?  Cnnbacé- 
rès  riGutollo  da  principio;  mente  Gacca,  anima  preple3sa,  avea  paura  dei 
Cento  Giorni;  noli'  interno  temea  le  passioni  ardenti,  devastatrici,  che  un 
fatto  di  simil  tempra  polea  destare  nella  moltitudine  ; all'  esterno  credeva 
impossibile  qualsivoglia  accomodamento  co'  gabinetti  ; parevaglì  veder 
I’  Europa  piombare  addosso  alla  Fraocia  e cader  a vuoto  gli  sforzi  dell’  im- 
peratore, da  più  tremende  forze  soperchiati.  Finalmente  non  volle  accetta- 
re il  portafogli  della  giustizia  cbe  a patto  espresso  di  non  entrar  per  nul- 
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la  in  nessun  movimento  politico  , nò  di  prender  parte  agli  atti  attivi  del 
governo 

Un'  altra  resistenza  clic  sorprese  l’ imperatore  si  fu  quella  di  Caulain- 
coorl , elio  , invitato  a presiedere  l' intorno,  non  volle  aderirvi.  Quantun- 
que divotissimo  a .Napoleone,  dichiarò  con  istanza  di'  e'  non  avrebbe  giam- 
mai accettalo.  Non  era  ignaro  il  duca  di  Vicenza  dello  stalo  de’  gabinetti 
per  dubitare  un  istante  sull’  accordo  delle  potenze  nel  correre  addosso  con 
grossi  eserciti  all’  imperatore  *.  Il  negoziatore  di  Chdtillon  era  troppo  av- 
vezzo ai  protocolli  europei  per  Sconoscerne  I'  autenticità.  La  sera  stessa 
1’  imperatore  fe’cbiamare  alle  Tuglierie  il  signor  Molo  col  quale  tenne  u- 
na  lunga  conferenza,  dove , si  noti  bene,  campeggiò  I'  idea  di  .Napoleone 
< essere  ardua  e disperata  cosa  resistere  all’  Europa  colle  fazioni  interne  i . 
Molò  dal  canto  suo  nulla  volle  dissimulargli  , e si  diportò  con  quel  conte- 
gno rispettoso  e fermo  che  lo  ebbe  mai  sempre  a distinguere  ».  Che  quan- 
to gli  era  parsa  maravigliosa  la  marcia  del  golfo  Juan,  altrettanto  ei  dis- 
perava della  causa  imperiale.  Molò  si  scusò  col  dirsi  poco  perito  delle  co- 
se diplomatiche  dell'  impero;  non  conoscerne  nò  I'  importanza  nò  il  perso- 
nale; in  sostanza  egli  era  sfiduciato  , per  lui  tulio  ora  finito:  le  grandi  co- 
se non  si  incominciano  due  volte;  entrano  nel  dominio  della  storia  e nul- 
la più.  Allora  Napoleone  gli  esibì  I'  ioterno  come  piò  adatto  a'  suoi  lu- 
mi , ma  Molò  insistette  sul  riGulo  , udduccodone  nuche  in  breve  le  ragio- 
ni. Che  piò?  le  idee  rivoluzionarie  accreditale  ne'  Cento  Giorni  ripugnava- 
no ai  priocipii  d'  or, line  sociale  professati  da  Molò  *. 

Nò  qui  fermaronsi  i rifiuti.  Marci,  I’  imperatore  personificalo,  frappose 
ancb'  egli  alcuni  ostacoli  prima  d'  accettare  la  segreteria  di  stalo.  Quan- 
tunque niuno  avesse]  con  piò  ardenti  voli  sospirato  il  ritorno  di  Bona- 
parlo,  pure  ebbo  ad  accorgersi  dell' impossibilità  di  condurre  a Dne  l' o- 

pera  incominciata  ; avea  paura Ond'  è clic  nello  stato  generale 

di  perplessità,  Napoleone  iulimò  a Marci,  Molò  c Caulaincuurt  di  accet- 
tare gli  offerii  portafogli.  La  sera  del  20  marzo  tre  soli  ministri  furono 
nomiaali:  la  polizia  toccò  a fouebé,  la  giustizia  a Cambacérès  eia  se- 
greteria di  stato  a Marci. 

Durante  la  njlle  si  fecero  altre  nomine.  Sebbene  Fouché  fosse  un  pe- 
gno pei  palriolli,  pure  il  costui  nome  non  rispondeva  abbastanzi  aliasi- 

i È cosa  curiosa  a notami  : accettare  un  impioto  fu  creduto  allora  un  lagriGiio. 

I GnuUincnurt  domandò  il  suo  grado  di  lungotenoole  generai.». 

3 L*  imperatore  , lungi  dall’ aversene  amale,  andò  inteso  cjo  Molò  su  molte  reritÀ.  Lo  stare  ( 
co*  rivoluiiunnrii  non  era  a {Far  suo. 
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Inazione  militare  del  parlilo  giacobino;  ci  voleva  una  memoria  riva,  par- 
lante della  rivoluzione  del  1 793:  Garool,  regicida,  uno  dei  volanti  contro 
I*  impero,  non  avea  ripreso  il  servizio  che  nel  i S 1 3;  la  sua  difesa  d'  An. 
Tersa  era  una  cospicuo  Tallo  d'  arme  che  gli  avea  dato  il  nome  di  organiz- 
zatore di  quattordici  eserciti  della  repubblica,  la  sua  memoria  al  re  avea 
intorbidali  Ire  mesi  della  restanraziooe.  Indicato  dai  patriotti,  Napoleone 
gli  allidò  con  ripugnanza  un  posto  nel  consiglio,  che  quanto  «Ila  guerra 
egli  solo  volea  esserne  I’  arbitro,  non  essendo  più  che  tanto  conviuto  del- 
I’  abilità  di  Caroot  , eh’  e’  credeva  assai  circoscritta.  Gli  offri  adunque  il 
ministero  dell’  interno  con  una  magnifica  posizione  nel  paese  ; e siccome 
era  palriottu  energico,  cosi  amò  che  nel  riordinamento  della  guardia  nazio- 
nale ei  si  mettesse  alla  loro  testa.  Gli  diè  altresì  il  titolo  di  conte  : il  gia- 
cobino austero  , il  puritano  del  consolalo  , eccolo  diventato  il  conte  Car- 
nol  ; il  nemico  dei  nobili  diventò  nobile  : le  rivoluzioni  che  sono  alla  Goe 
de’  conti?  non  altro  che  spostamenti  : alcuni  poveri  diventano  ricchi,  alcu- 
ni plebei  nobili , e cosi  si  va  bucinando  che  il  popolo  ha  vinto.  La  giusti- 
zia non  deve  passare  sotto  silenzio  che  Caroot  non  si  è nemmanco  dato  per 
inteso  del  nuovo  predicato  ; che  anzi  , per  giustificarsi  appo  alcuni  suoi 
amici,  distese  una  lettera  ove,  richiamando  i principii  del  comitato  di  sa- 
lute pobblica  , si  affrettò  a dire  il  motiva  che  avealo  indotto  ad  accettare 
quel  titolo.  Spesso  avviene  io  politica  che  le  alleanze  vengano  simboleggia- 
le per  mezzo  dei  titoli.  Napoleone  dandosi  in  mano  a Carnot  , Taceva  un 
passo  verso  la  repubblica,  c Caroot  accettando  il  titolo  di  conte,  dava  una 
prova  di  adesione  al  sistema  imperiale  '. 

Il  zi  marzo  si  die  f ultima  mano  agli  accomodamenti  ministeriali;  Na- 
poleone Tu  da  tanto  da  vincere  la  ripugnonza  di  Caulaiocourt , cui  impose 
il  portafoglio  dell'  estero;  Carnot  accettò  definitivamente  quello  dell'  inter- 
no. II  ministero  della  guerra  fu  affidato  al  maresciallo  Davoust  , il  duro 
amministratore  di  Amburgo  che  durante  la  restaurazione  era  caduto  in 
disgrazia.  Luigi  XVIII  che  non  amava  i gentiluomini  infedeli  al  loro  no- 
me , non  avea  perdonato  no  a Groucby  , nò  a Pontécoulanl  la  loro  ener- 
gica coopcrazione  alla  rivoluzione  francese.  Che  il  popolo  e i borghesi  fos- 
sero tutti  patriotti,  manco  male  ; son  essi  da  compatire  se  avean  desiderio 
d’  un  mutamento  di  cose  e del  trionfo  soprattutto  dell'  eguaglianza  ; ma 
che  i nobdi  potessero  voltarsi  contro  i Gerboni,  ceppo  di  genlduomini , ciò 
loro  recava  gran  molestia.  Daroust  accettò  il  portafoglio,  csscudo  uatura- 

i La  earrìapoodaoaa  dì  Cirnot  od*  Cauto  Giorni  , vide  li  lue*  i Garosi  »«t  bisogno  di  gialli* 
fi®* rii  presso  i giacobini. 
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le  ebe  sieno  affezionati  al  governo  che  sorge  , gli  uomini  compromes- 
si col  sistema  scadalo.  Finalmente  il  ministero  della  marina  fo  dato  al 
signor  Decrès  ; posto  qoasi  inolile  , che  dal  giorno  in  cui  Napoleone 
riafferrava  lo  scettro,  nn  solo  naviglio  non  poteva  salpare  senta  cor- 
rer pericolo  d'  esser  preso  dagl’  loglesi  : Decrès  era  sempre  qnel  me- 
diocre marinaio  che  a furia  di  blandire  le  idee  di  Napoleone,  anche  le 
assurde,  regnava  nel  suo  dipartimento.  Nel’  aotico  personale  de  mini- 
steri dell'impero  furonvi  cangiamenti  e modificazioni  inesplicabili.  Se 
i signori  Gaudio  e Mollica  ripresero  le  finanza  e il  tesoro,  Monlalivet 
cangiò  il  suo  titolo  di  ministro  dell'  interno  col  più  modesto  di  sem- 
plice intendente  della  I sta  civile  ‘ ; era  il  progredire  del  granchio,  li 
generale  Savary  , cedendo  la  polizia  a Fouché,  riprendeva  il  suo  tito- 
lo di  comandante  generale  della  gendarmeria,  fatalmente  celebre  sot- 
to il  consolalo  ; il  vecchio  maresciallo  Moncey  fu  messo  da  parte.  Il 
signor  Champagny.  altre  volte  ministro  degli  affari  ne'  faasti  giorni  di 
Wagram  e della  pace  di  Vienna  , si  impicciolì  sino  alla  carica  di  guar- 
daroba. Molò,  gran  giudice  sotto  l' impero,  coi  Napoleone  avea  offer- 
ti due  portafogli,  diventava  semplice  direttore  delle  acque  e strade;  sacri- 
fizii  talli  che  questi  nomini  facevano  per  non  mostrarsi  nè  ingrati  nè  indif- 
ferenti alla  patria. 

Il  che  avvenne  anche  riguardo  ai  posti  di  secondo  ordioe.  Sotto  I'  im- 
pero una  prefettura  era  sollecitata  eoa  vivo  ardore  e ottenuta  con  ri- 
conoscenza. Un  prefetto  , il  rappresentante  dell’  impero  , era  I'  uomo 
possente  d'  ogni  dapartimeoto;  immagine  e simbolo  del  potere,  andava 
glorioso  di  si  importante  missione.  Ma  la  cosa  andò  altrimenti  De' Cen- 
to Giorni.  Prima  cura  di  Napoleone  appena  arrivato  a Parigi  era  sta- 
la di  stendere  uoa  lista  di  prefetti  sa  rapide  indicazioni  e coll’  aiolo 
della  sua  stupenda  memoria.  Novelle  creatore,  i frequentatori  delle  sa- 
le di  Maret  o di  madama  Saiot-Leo  venivano  premiali.  Carnot  avea 
combinato  alcuni  patriotti  co'  più  zelanti  imperialisti.  La  lista  fu  improv- 
visata con  tutta  fretta  in  una  notte  *.  I disgraziati  d'  altre  epoohe  eo- 

i Tali*  qacil*  Domine  apparvero  dal  ao  al  tS  maria. 

* La  liaia  fa  molla  volle  ritoccala  alante  i rifiuti  a lo  djmiaiioni.  Fioalmeoia  l’ imparatore  la 
diatele  compiei»  ed  ecco  con»’  era  ; 

Ain  « „ Bando. 

Aitne  , Miroud. 

AUier  , Ramtiuloau. 

Alte  Alpi  , Dumolard. 

Batté  Alpi  , Peliti. 

Arde  che  » Aratoli. 
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Iravano  in  serviiio  ; vi  riapparve  Frochol , che  perduto  per  sempre  , 
secondo  il  procedere  dell'  imperatore,  per  aver  cospiralo  con  Malet  , 


Arditine  | 

G irod  da  VimnaJ, 

Ariege  , 

Braaièrea. 

Aubi  , 

Rocderrr. 

Audi  , 

Desco  rche*. 

Aveyron  , 

Marce*  U. 

Boceh»  dtl  Rodano  t 

Frochol. 

Calvados  , 

Richard  < 

Cantal , 

lampi. 

Charente  , 

Durai. 

C barante  inferiore , 

Buissj-d’AogUs. 

Cher  , 

Rirat. 

Corrige  , 

Camilla  Périar. 

Corsica  « 

Guibega. 

Cotto  «T  Oro  , 

Saroya-Rollio. 

Coile  del  Nord , 

Devitene*. 

Create  , 

Chaìlleu* 

Dordogna  , 

Didalol» 

Oou6a  , 

Dcrrille-Malaschard. 

Dròmo, 

Drsgouitev. 

Euri  , 

Roaillé  d’Orfenil. 

Aur#  « £m>  f 

Rolland  de  VtUarcaau. 

■A'mifffrra  , 

Chetai. 

Card  , 

X/fa  Garcnna  » 

Lama  Ih. 

Cer  , 

Trrilhard. 

Gir  onda  , 

Fauchet. 

Herault , 

Maurice  Durai. 

lUe  e Pilaine  , 

Méehio. 

ladre  , 

Mallarmé. 

Indre  e Loira  , 

Miramoo, 

/uro  , 

Doaaau. 

Landa  « 

Barai. 

Loira  e Cher  t 

Chriatiaoi. 

Loira  y 

Triborl. 

Loira  , 

Bergonié. 

Loira  Inferiore  ( 

Da  Bonnaira. 

Lo  irai , 

Larvi. 

Lott 

Pallida  Braurargaa. 

Lot  e Garonna , 

Rouao  do  Maiala. 

Lotere  , 

Dunod  de  Cburnayo* 

Maine  e Loire  , 

GaUaasioi. 

Afa  naca  , 

Da  Boaai. 

Marna  , 

Buffala  Imitai» 

Marna  , 

. Jerpbaoioo. 

Moienna  , 

Derillicra  du  Tarrvge. 

Meurthe  , 

Boot  ier  ■ D limolar  d. 

Moia , v* 

Flarigoy. 

jl/onif  Bianco  « 

Fiat*  ili  e dea  Esteri*. 

Morbi hen  t 

Iiliao. 
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ebbe  le  Bocche  del  Rodano.  Il  nome  di  Toornoa  andava  unito  a quello 
di  Corobes-Sieyés  nominalo  cavaliere  ! il  regicida  Giovanni  Debry  era  a 
Ranchi  di  Vaiistay  ; Iloudetot  era  inscritto  accanto  al  girondino  Fouchet 
I'  amico  di  Camillo  Desmoulins,  antico  amministratore  di  Firenze  sotto  E- 
lisa.  Fra  i prefitti  indicati  furonvi  molle  incertezze  e rifiuti  ; la  lista  non 
potò  mai  essere  compiuta  stante  le  dimissioni  che  capitavano  da  tutte  par- 
ti. Del  resto  il  sistema  amministrativo  dei  Cento  Giorni  non  altro  era  che 
la  fusione  dei  patriotti  e dei  repubblicani,  degli  uomini  della  rivoluzione  e 
dell'  impero.  Infatti  a Parigi  due  uomini  di  opposte  dottrine  furono  prepo- 
sti all’  amministrazione:  Rcal,  che  fu  nominato  prefetto  di  polizia,  c Uoody 
della  Senna.  — Cbabrol  antico  prefetto,  espertissimo  aomo  d’  affari  , fu 
messo  da  un  canto  perchè  eresi  mostrato  troppo  caldo  pei  Borboni,  nò  gli 
ti  voleva  perdonare  I’  aver  sottoscritto  come  capo  del  consiglio  comunale 


i proclama  favorevole  a 

Luigi  X Vili  il  signor  Pasquier  Gn  dal  i8i4 

Mattila  , 

Ladoucelte. 

Ni  erri , 

La  Bergerie. 

Nord  • 

Dupoot-Di-lporto. 

Otte  , 

Basaci  do  ChAlaaubourg 

Orno , 

Lamadelcioa. 

Patto  di  Calati  t 

Roojoux  pira. 

Puy  de  Dome  , 

Rogniat. 

Batti  Pirenei  » 

Combes-Sicjcs. 

Alti  Pirenei , 

Eusòbo  Dopooln 

Pirenei  Orientali , 

Roojoux  fila. 

Batto  Reno  » 

Jean  Debry. 

Allo  Reno  > 

D'Angoiie. 

Rhone  t 

Fourier. 

Alta  Saona  . 

Etneo  do  Saiot.Gurand. 

Saona  e Loira  » 

Duculombicr. 

Sarthe  , 

Dolagardt. 

Senna  , 

De  Boody. 

Senna  inferiore  » 

Girardi  a. 

Senna  e Marna  , 

De  PlaocTi 

Senna  e Otte  i 

Dal*  tire. 

DeturSèvree  , 

Busche. 

Somme  , 

Pongcart  da  Limbeft. 

Tarn  t 

Ssintf!*Su*aunc. 

Tarn  e Garonna  , 

Aaberaon. 

Var, 

Dflfermoo. 

Valchiuta  , 

Heira  ( Alexandre  ). 

Vandea  , 

Sonili. 

Vienna  , 

Praorror. 

Alta  Vienna , 

De  Yaussaj» 

Votget  t 

Cabonet. 

Fonne . 

Camot. 

Qanlo  proclami  fa  nui  tcmporito  di  ChiSrot , eh,  fa  nodinlU.iao  notti  lungi  in- 

oiaidrasiene. 
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avvolto  oegl'  intrichi  di  Tallcyrand,  fu  da  Lavallelto  con  calde  e reiterate 
istanze  supplicalo  a far  visita  all'  Imperatore,  il  quale,  invitandolo  a pren- 
dere ancora  posto  nel  consiglio  di  stato,  ed  egli  riHntan dovisi,  subi  I’  esi- 
gilo seni'  odio  e senza  rancore. 

Dissomigliantisaimi  di  carattere  eran  pure  BonJy  e liéal  ; il  primo  , in 
sostanza  giacobino  , ma  di  tal  giacobinismo  da  non  venire  a capelli  colle 
idee  imperiali.  Suo  studio  era  di  sorvegliare  Fouclié  , che  alla  sua  volta 
gli  reodca  la  pariglia  ; era  un  poliziotto  instancabile  che  avea  reso  utilissi- 
mi servigi  a Napoleone  durante  il  consolato.  — Al  contrario  Bondy , d' in- 
dole mitissima,  avea  tal  carattere  dell’  antica  borghesia  di  Parigi,  da  po- 
ter di  leggieri  essere  scambialo  con  un  proposto  di  Mercanti. 

Dopo  due  giorni  dall’  entrata  di  Napoleone  in  Parigi  furono  riordinati 
il  Ministero  e il  consiglio  di  Stalo.  Quello  poi  che  più  dava  un  colore  ca- 
ratteristico a qnesti  tempi  fortunosi  , oltre  un  certo  dubbio  universale  , e 
gli  aperti  rifiuti,  e un  continuo  parlare  fra  denti  e con  mille  reticenze,  era 
I’  affaccendarsi  continuo  de'  magistrati  nell’  acciabattare  costilnzioni,  ga- 
ranzie, dighe,  insomma  a quel  ruiuoso  torrente  , che  secondo  essi  poteva 
uà’  altra  volta  travolgerli  nel  dispotismo.  Stolli,  che  dovevano,  più  ades- 
so che  mai , pensare  a raccogliersi  intorno  all’  imperatore  che  solo  potea 
salvarli,  e da  coi,  non  eli’  altro  , potevano  per  I'  avvenire  accattare  quel 
raggio  di  luce  che  si  rifletteva  sopra  di  loro!  Dovean  ricordarsi  de'  tempi 
in  cui  stavano  ginocchioni  intorno  a Ini  aspettando  nn  suo  cenno  per  muo- 
versi, cenno  che  allora  tenen  vece  d'  ogni  altro  sistema  ! Mn  come  erano 
mutate  le  cose  da  qnelle  di  prima!  L’  indirizzo  dei  Ministri,  estratto  delle 
idee  dell'  otlantanove,  fu  presentalo  all’  imperatore  da  Cimbacérès:  vi  ai 
diceva:  i Napoleone  essere  stato  invitalo  ad  attuare  le  idee  liberali  -,  una 
giusta  rivoluzione  avere  abbassato  i Borboni  caduti  nella  disistima  dei 
Francesi  ; essendo  impotente  la  lotta  di  ano  scarso  numero  di  essi  contro 
le  masse,  esserne  il  popolo  uscito  vittorioso;  tulli  ugnali  i cittadini  dinan- 
zi alla  legge;  dover  l' imperatore  sparger  d’ obblio  il  passato,  e perfino  che 
in  sua  mano  stessero  le  sorti  di  tanti  popoli  , non  più  guerra  ali'  esterno, 
non  reazioni  di  dentro;  non  atti  capricciosi;  sicurezza  delle  persone  c del- 
le sostanze;  libertà  al  pensiero.  . . > Tal  era  lo  spirito  delle  idee  esposte 
a Napoleone  in  questo  singolare  in  ìirizzo  da  coi  trapela  il  mutamento  del- 
le opinioni  operatosi  persino  intorno  al  Irono.  Singolare  indirizzo  davve- 
ro, che  ribattezzava  politicamente  I’  imperatore  , facendone  un  campione 
delle  idee  liberali,  amico  del  libero  pensare  ed  operare,  Napoleone  si  osti- 
le alle  chiacchiere  dn  ringhiera  , alle  lungherie  da  tribuna  ; Napoleoue, 

CaptGg.  Voi.  Unico  i3 
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il  terribile  Dittatore.  Singolare  indirizzo  presentalo  da  Cambaccrès,  il  vec- 
chio convenziooale  ora  arcicancelliere  dell’  impero,  che  lutto  ad  un  trailo 
evoca  le  teorie  della  costituente  intorno  all’  uomo  fatale,  che  col  solo  muo- 
ver del  ciglio  sovraneggiava  un  giorno  quasi  lutto  l’orbe  incivilito!  La  ris- 
posta di  Napoleone  si  ristrinse  a queste  poche  parole  : c Tutto  alla  nazio- 
ne, tutto  per  la  Francia  1 >. 

Anche  il  consiglio  di  stato,  che  prima  non  si  occupava  che  di  cose  am- 
ministratile,  si  diè  cura  di  compilare  una  specie  di  politica  dissertazione 
sui  principii  da  stabilire  nel  nuovo  governo.  Questo  lavoro,  non  altro  alla 
fin  de’  conti  che  uno  sviluppo  ulteriore  delle  massime  vigenti  nelle  assem- 
blee nazionali,  epperò  armonizzante  coll’  indirizzo  ministeriale  , fra  I’  al- 
tre cose  importanti  soggiungeva:  i Stare  ogni  sovranità  nel  popolo  , uni- 
ca sorgente  da  cui  scaturiscono  i poteri  sociali:  avere  la  Francia  riscatta- 
li i suoi  diritti;  I'  assemblea  nazionale  creata  una  monarchia  temperala  ; 
i Borboni  perduto  il  trono  per  la  loro  rcsislenzi  ai  suddetti  principii  : Bo- 
naparte  riafferrato  il  potere  in  forza  di  tre  otti  solenni  ; avendo  i Borboni 
da  venlidue  anni  cessalo  di  regnare  in  Francia,  essere  quindi  divenuti  stra- 
nieri a'  suoi  costami  e alla  sua  gloria;  lo  straniero  aver  occupala  la  Fran- 
cia, e la  minorità  de'  senatori  rovesciato  il  trono  imperiale,  Napoleone  ab- 
dicalo pel  solo  motivo  di  evitare  la  guerra  civile  e lo  spargimento  del 
sangue  francese,  senza  però  aver  rallentalo  i vincoli  tra  lui  c i suoi  ddet- 
ti  sudditi.  Lui  reduce,  oltre  la  riassunzione  degli  antichi  diritti,  dover  ben 
anche  consecrare  tulli  i principii  democratici,  la  libertà  individuale,  quel- 
la della  stampa  e delle  religioni,  la  responsabilità  dei  ministri,  naa  came- 
ra rappresentativa;  solo  il  voto  de’  suoi  cari  Francesi  avergli  comandato 
di  riafferrare  lo  scettro  *. 

Questo  indirizzo  del  consiglio  di  stato,  lavoro  del  signor  Defermont  , 

> Fi  tp  otti  deir  imperatore  al  V indirizzo  dei  mimi  tri. 

c I sentimenti  che  voi  mi  esponete  tono  anche  i miei.  Tutto  alla  Dazione  a lutto  per  la  Fran- 
cia : ecco  la  mia  divi»»* 

■ Io,  iovìeme  alla  mìa  famiglia  , inualaaloal  trono  da  quotilo  popolo  ti  grande,  e mantenuto- 
vi ad  oata  di  lauti  nati  fortunosi  e di  politiche  procelle,  non  voglio,  non  debbo,  • noti  poeto  ie- 
campare  altri  tìtoli  ». 

a Fitpotia  delT imperatore  all' indirizzo  dii  Coneiylio  di  Stato. 

a 1 monarchi  ood  tono  che  i primarii  cittadini  dello  Stato.  La  loro  autorità  è più  o meoo  am- 
pia a treonda  dell*  interrato  delle  oationi  da  ceti  rappresentalo-  La  situi  sovranità  ereditarie 
non  è tale  te  non  perebà  I*  interesse  delle  nailon!  lo  richiede  \ da  questi  principii  In  fuori,  io 
non  conosco  altra  legittimità. 

c Ho  rinunciato  ai  progetti  d*  un  vailo  impero  , del  quale  in  tre  lustri  non  aveva  gettate  rhe 
le  bali  {ormai  il  benessere  e 1»  sicure**»  dell*  impero  francete  tiranno  meta  a tutti  i miei 
pemieri  a. 
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conteneva  la  più  feroce  opposizione  all'  indole  e alla  politica  di  Napoleo- 
ne, innanzi  al  quale  siffatte  teorie  erano  erronee.  Den  questi  si  apponeva 
lenendo  ogn’allra  misura  fallita  in  si  pressante  momento,  tranne  la  Ditta- 
tura , nemico  com'  era  delle  declamazioni  parlamentarie  ; per  non  dire 
quanto  odiasse  la  libertà  dilla  stampa.  Paresaogli  le  gazzette  altrettanti 
dissolventi  dell’  ordine  sociale;  e se  taceva,  taceva  per  forza  ; appena  gli 
fosse  capitato  il  destro  avrebbe  mostrato  come  ondava  governata  la  Fran- 
cia. I Borboni  arcano  avvezzo  i Francesi  alla  fiacchezza  del  governo  rap- 
presentativo , alle  forme  del  regime  parlamentario  , assoggettarlo  alle 
quali  era  un  ferire  nel  vivo  lutto  il  nerbo  politico  di  Napoleone.  Ma  che? 
I tempi  volgevano  proprizii  alle  idee  liberali,  clic  dappertutto  dilagavano. 
Si  sarebbe  facilmente  transatto  con  certe  vanità  , con  isfumale  etichette, 
ma  non  con  certi  principi!  di  patriottismo  che  i liberali  erano  determinati 
od  ogni  costo  di  far  prevalere.  Infatti  la  dichiarazione  del  summeatovato 
consiglio  non  poteva  avere  altro  scopo  , nè  alle  prove  sorti  buoni  effetti; 
Ire  consiglieri,  Mofó,  D‘  1 1 «uteri ve,  e Chauvelin  non  vollero  sottoscriver- 
la, non  tanto  per  far  torto  ai  Borboni  ; quanto  per  la  loro  ripugnanza  a 
certi  principii  dcmagogichi.  Mole  stesso  espose  all'  imperatore  le  ragioni 
del  rifiuto  dicendo:  c che  convinto  della  bontà  di  alcuni  principii  d’  ordi- 
ne e di  monarchia,  non  volea  col  suo  nome  aotorizzir  certe  teorie  non  a- 
venli  di  mira  che  la  ruina  del  vincolo  sociale.  L'  imperatore  , tratto  un 
lungo  sospiro,  ebbe  a dire:  Avete  ragione  caro  Mole,  ma  che  volete  eh'  io 
faccia?  la  corrente  mi  Irasciua  , non  si  può  resistervi.  Non  si  tosto  Fou- 
ché  fu  seduto  nel  suo  ministero  di  polizia,  si  diù  subito,  che  tale  era  I'  in- 
dole di  lui,  ad  invadere  il  potere.  — Lasciala  a Carool  la  sterile  orga- 
nizzazione delle  guardie  nazionali,  e il  governo  delle  idee  filantropiche,  si 
fe’padrone  della  stampa,  dello  spirilo  pubblico,  della  direzione  politica  del 
governo  , in  una  parola  di  lutti  quegli  elementi  onde  risulta  la  forza  '. 

V MINISTERO  DELLA  POLIZIA  GENERALE. 

Circolare  ai  prefeUi  del  Si  marzo  i8i5. 

« Parvemi  opportuno  Baiare  lo  aeopo  e le  Datura  rlei  rapporti  che  defirn  slaliilirai  Tra  mi. 

I I principii  della  polista  tono  alati  sfilali  ; le  regole  della  inoralo  e della  ginatiaia  non  han- 
no ognora  reaiilito  alla  prepotenaa  dette  passioni  t oo<T  è che  tutti  gli  alti  d'  un  governo  nato 
dal  tradimento  do? ettaro  per  fora»  «orbar  I*  impronte  della  ma  origine-  Non  contento  di  iofa* 
mare  le  più  illustri  getta  della  natione , eccitar  odii  , preparar  fondello  , stabilir  privilegi,  an- 
nichilare il  prof  fido  poter  delle  leggi  « per  mene  di  pubbliche  misure  , ha  riallifete  le  molle 
aeerate  d’  una  auballeroa  tirannide  , di  tatto  U lireonida  la  petaima.  Chiamati  intorno  a »ò  da* 
latori  , ha  frugato  nel  panalo  , turbate  oei  p ih  intimi  penetrali  le  famiglie,  dovunque  aemi* 
nato  goti  e difBdeata  ; de  ultimo  diitrulto , col  dar  troppa  mano  alle  riveleaioei  confiJeniiali  • 
quel  poco  di  bone  ehe  area  lasciato  intravedere. 
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A Loti  con  nn  (Ire  re  lo  la  censura,  e conginngfndo  la  direzione  genera- 
le sulle  opere  pubblicale  per  la  slampa  al  ministero  di  polizia,  ebbo  agio 
di  scrupolosamente  lencr  d'  occhio  lulli  i giornali,  eh'  ci  sapeva  di  quan- 
ta importanza  fossero  pel  dominio  delle  opinioni.  Onde  i giornali  liberi 
di  diritto  vennero  nel  fallo  assoggettati  alla  direzione  e al  sindacalo  dei 
suoi  rigidi  agenti.  Riordinate  nell'  impero  sette  direzioni  di  polizia,  sop 
pressi  i comissariati  generali  , volle  che  i nuovi  direttori  ( già  s‘  intende 
sue  creatore  } non  tenessero  carteggio  che  col  ministro.  — Ed  eccolo  ar- 
bitro e donno  delle  opinioni,  dei  parliti,  padrone  insomma  della  statistica 
morale  della  Francia.  — E siccome,  stante  I’  ordine  gerarchico,  i prefet- 

« Siffatto  procedere  era  in  uggì*  al  caratiere  francese  , per  non  dir  mostra  >so  , in  an  gv 
Terno  i eoi  interrili  dorma  essere  quelli  della  oasione. 

« La  polisia  intesa  a tutelare  l’ ordine  pubblico , a vegliare  alla  eicureata  dallo  Sialo  o a 
quella  drg'i  individui,  quantunque  io  varie  guise  » non  deve  prefiggerai  altra  norma  che  la 
pura  giusliiia.  L*  una  previene  o va  addotto  a qua*  delitti  che  1*  altra  non  può  partire  o seo« 
prire.  Del  retto  • 1*  una  e I*  altra  debbono  assicurare  il  boon  effetto  delle  leggi  « non  calpestar, 
lo  , tutelare  la  liberti  de*  cittadini  , non  impedirla  ; vegliare  adirbreve,  la  sicurcsaa  degli 
uomini  onesti  , ni  allestirne  colle  loro  ubbie  persino  le  più  inni-centi  gioie. 

• Il  parchi  , signor  prefetto,  la  vostra  sorvegliami  deve  uniformarsi  a quanto  finora  vi  espo- 
si , la  vostra  curiosili  noo  deve  esaurirti  in  vaoi  pettegolassi  , io  particolari  di  nessuna  entità, 
nè  abbracciare  un  violento  sistema  di  soverchie  preclusioni  non  auloritaalo  dalle  leggi  , ni  la* 
telarti  dirigere  da  vaghe  e inesatte  prcsunciooi  , da  precipitale  congetture  , nè  prender  le  om- 
bre per  corpi.  La  vostra  corrispondenti  non  de*o  aggirarsi  su  quel1#  solila  ioformasÌMni  perio- 
diche , quei  giuditii  superficiali  e puramente  morali  , che  noo  sono  fonti  di  islrmiooo  all'auto, 
riti  , ma  piuttosto  di  errori , di  prevenzioni  t di  falsi  timori.  Io  non  chieggo  , nè  altro  mi  im< 
porle  conoscere  fuori  che!  folti  , e i falli  raccolti  eoe  prudenti , presentarli  io  modo  esatto  e 
tenta  ambogi  , e di  tulli  quei  particolari  forniti  , valevoli  e farne  sentire  la  conseguente,  iodi* 
carne  i rapporti  , agevolarmi  I'  analogìa  e 1*  applicaiione. 

« Stante  la  ciré  iscritta  vostra  autorità  , forse  con  tutti  i falli  vi  p rronno  degni  d* «stermi 
riferiti  ; non  per  questo  lascierete  di  darmene  contessa.  Un  avvenimento  che  nella  breve  sfera 
di  un  dipartimento  sembra  privo  d'  inferrile  , può  essere  di  sommo  momento  rapporto  alt*  or. 
diue  generalo  della  erse,  per  certe  importantissime  relasioni  che  sfuggono  alla  Vostra  pratica  , 
orni*  è rbe  io  non  debbo  mai  ignorare  alcuna  cosa  che  a mala  pena  esca  dalle  rrgole  ordinarie. 

t Ecco  , signor  prefetto  , il  semplice  e non  diffìcile  incarico  vostro.  La  Francia,  un'altra 
volta  gloriosa  , tornala  sotto  gli  ati'picii  del  suo  imperatore  , non  ha  più  che  desiderare,  non  be 
più  Dentici  e temere.  Nella  lega  di  tutti  gli  interessi  , nell*  adesione  di  tutti  gli  ordini  soci-ili , 
trova  il  governo  una  forse  ti  sincera  e leale  da  rondare  inutili  i sistemi  di  quelle  politi#  , che 
stanno  tutto  il  di  in  orecchi  , sempre  ombrose  , sempre  diffidenti , destinate  a ristare  , non  mai 
a pr. 'legge- e.  È mestieri  rinchiudersi  entro  i limiti  di  una  potuta  d*  osscrvasione  , che  ptaciJa 
nel  sao  pr  -cedere  , pruJ.nio  ma  operosa  nelle  sue  ricerche  , presente  io  ogni  luogo  , pronta  e 
■occorrere  il  debole  , vegli  per  le  tranquilliià  del  popolo  , pel  libero  sviluppo  dell*  indu-lria , 
per  la  quiete  di  lutti.  Non  andate  e sindacare  nel  passato  se  non  ciò  che  reca  onore  o gloria 
alla  natione  , sa  non  ciò  che  può  rabbonaceiara  gli  aoimi  ; dar  bando  alle  pretensioni  , ai  pre« 
giuditii  , • tutti  riunire  i Francesi  nelle  stesse  idee  e ne*  medesimi  tenti  menti. 

« Mi  confido  , signor  prefetto  , che  sarò  con  calore  asiecondalo  dai  vostri  lumi  , dal  patriot, 
tismo  « dalla  vostra  devosione  all'  imperatore-  Gradile  i sensi  della  mia  didima  stima. 

t II  ministro  della  poliaie  generale. 

Sott.  Il  duca  d* Otranto  a. 
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li  erano  dipendenti  dal  ministro  dell'  interno,  ei  fece  si  che  1'  assolata  su- 
premazìa non  cadesse  nelle  mani  di  Carnot  , col  diramar  loro  ano  circo- 
lare io  cui,  secondo  il  suo  solito  , dettava  i precetti  che  devono  condurre 
la  polizia;  e,  com’  è stile  de'  riroluzionarii,  lodando  a cielo  la  morale,  i 
principii , il  patriottismo  , l’  onore  , e confidando  che  nessun  prefetto  a- 
vrebbe  voluto  venir  meno  nello  zelo  e nella  devozione  all’  imperatore. 
Amava  il  destro  di  scrutare  fin  nelle  peni  la  Francia  per  poterla  domina- 
re in  qualche  gran  subisso  di  cose  che  egli  intravedeva  da  lontano  , co- 
me avvenne  infatti. 

Napoleone  adunque  se  ne  slava  alle  Taglierie  intristito  da  mille  impev 
dimenti;  non  poteva  più  far  conto  degli  amici  , de’  quali  i meno  tristi  e- 
rano  perplessi  e pieni  di  pretensioni  ; il  potere  in  somma  gli  andava  ogni 
dì  sguizzando  dalle  mani.  In  faccia  ai  giacobini  non  era  che  un  dittatore 
provvisorio  , un  capitano  da  cui  poter  anche  esimersi  ove  loro  piacesse. 
Fouché  presumeva  di  imbrigliarlo  ; gli  altri  erano  spossati  , indifferenti, 
pieni  di  paura  e di  intrighi.  Povero  Napoleone  ! Quali  non  saranno  stali 
i laoi  dolori,  le  ansie  del  tuo  cuore  che  ferrea  indocile  pensando  al  re- 
gno'. oh  come  le  vaste  ali  del  tuo  genio,  che  ti  lanciavano  nell’  immensità 
del  creato  , furono  tarpate  !...  La  patria  , cheènna  méta  secondaria 
per  l'uomo  politico,  è tutto  per  il  soldato;  solo  il  soldato  preparò  il 
ritorno  dell'imperatore,  e fece  la  rivoluzione  del  20  marzo.  Chi  può 
dire  l'entusiasmo  provalo  da  Napoleone  nell’  arringare  i suoi  antichi 
e gloriosi  commilitoni  ? e l' insolita  gioia  onde  brillavano  di  lui  nelle 
grandi  rassegne  del  Carosello?  — Scalzi,  senza  pedali,  laceri,  arrivaro- 
no a Parigi  i granatieri  che  furongli  scòrta  dall'isola  dell'Elba  tino  a Fon- 
tanablò:  spossati  dal  lungo  riaggio  portavano  so  que’ volti  abbronziti  dal 
soie  le  orme  dello  stento  e della  stanchezza.  Napoleone  per  rimeritameli, 
volle  tutti  decorarli  della  legion  d'  onore,  tratto  di  distinzione  che  riuscì 
sì  accetto  a que'  soldati  , che  non  sapevano  in  qual  modo  sdebitarsene 
verso  di  lui.  Spettacolo  giocondo  ! in  questo  mentre  da  ogni  parte  afflui- 
vano reggimenti  di  soldati;  I’  esercito  non  ha  guari  al  comando  del  duca 
di  Berry  domandò  , con  vive  istanze  , 1'  onore  di  essere  passato  a rasse- 
gna da  Napoleone.  Ne  scorse  difalti  le  Gle  a cavallo  , snlutoune  le  aqui- 
le, si  richiamò  alla  memoria  ciascun  reggimento  ; pareva  col  guardo  in- 
coraggiare que’  valorosi.  — Dopo  la  solenne  rivista  smontò  da  cavallo , 
e ordinati  i battaglioni  quadrati  , con  tin  grido  forte  e solenne  , Cesare 
disse  a'  suoi  Pretoriani;  « Soldati!  son  venuto  in  Francia  con  seicento  uo- 
mini perchè  conGdava  nel  popolo  e nelle  memorie  de’  miei  antichi  com-r 
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tnililoni.  Non  fui  deluso  nella  mia  aspettazione.  Soldati!  ve  ne  ringrazio. 

La  gloria  di  questa  ardita  impresa  si  deve  tutta  a!  popolo  e a voi:  la  mia 
si  riduce  all'  avervi  conosciuti  ed  apprezzati.  Soldati  ! il  Irono  imperiale 
può  solo  garantire  i diritti  del  popolo  , e soprattutto  il  primo  de'  nostri 
interessi  , la  gloria.  Soldati!  il  nostro  intento  è di  cacciare  dal  territorio 
francese  i principi  alleati  col  forestiero.  La  nazione  non  solo  ci  assecon- 
derà co'  suoi  desiderii  , ma  seguirà  altresì  il  nostro  impulso.  Il  popolo 
francese  cj  io  facciain  conto  di  voi  : noi  non  vogliamo  immischiarci  de- 
gli affari  delle  estere  nazioni  , guai  però  a quelle  che  s'  immischiassero 
ne'  nostri!  1 Romorosi  applausi  , somiglievoli  al  delirio  scoppiarono.  Un 
luogo  fremito  corse  a traverso  a quelle  luccicanti  baionette. 

Napoleone  stava  apparecchiando  all'  armala  un’  altra  scena  militare  | 
non  meno  maestosa  e commovente.  Non  area  ancor  finito  di  arringare  , 
che  diè  ordine  di  Tar  avanzare  sulla  piazza  il  generale  Camhronne  alla 
lesta  del  battaglione  sacro  che  lo  avea  accompagnato  all’isola  dell’Elba, 
portante  le  antiche  aquile  della  guardia  e le  bandiere  spenzolanti  tutte 
a braci.  Un  fragoroso  suono  di  tamburi  annunziò  il  solenne  apparire  di 
que'  soldati;  1'  imperatore  accenna  di  voler  parlare  uu’  altra  volta,  e con 
voce  commossa  soggiunge:  < Ecco  gli  nlfiziali  del  battaglione  che  mi  al- 
leggerì i dolori  dell'  esigilo,  eccoli , mi  son  tutti  amici  , lutti  cari  ! Ogni 
volta  che  mi  avveniva  di  vederli , parevami  incoutrare  i varii  reggimen- 
ti dell'  esercito:  che  in  questi  seicento  valorosi  sonvi  soldati  di  tulli  i reg- 
gimenti. Tatti  mi  richiamavano  quelle  famose  giornate  lecui  rimembran- 
ze cotanto  ci  dilettano;  che  tutti  sono  coperti  di  onorevoli  ferite  riportale 
in  quelle  memorabili  battaglie.  — Amando  questi,  voi  tutti  o soldati  del- 
I'  armata  francese  io  amava.  — Essi  vi  riportano  quelle  aquile  che  ora 
vi  servono  di  riunione.  Distribuendole  alla  guardia,  le  distribuisco  a tut- 
ta I’  armata.  — Il  tradimento,  e sgraziate  circostanze  aveanle  coperte  di 
un  velo  funebre;  ma  grazie  al  popolo  francese  e a voi,  più  splendide  che 
mai  riappariscono  di  purissima  gloria.  Giurale  eli’  elle  si  troveranno  sem- 
pre dovunque  I’  interesse  della  patria  le  chiamerà.  Che  i traditori  , e quei 
fuorusciti  che  agognano  d'  invadere  il  nostro  suolo  , sicno  mai  sempre 
impotenti  a sostenerne  gli  sguardi!  t Allora  s’  intesero  ancora  evviva  di 
entusiasmo  delirante  , quelle  manifestazioni  difficili  ad  esprimersi  e Noi 
lo  giuriamo!  lo  giuriamo!  > Oli  ! queste  nobili  e degne  falangi  avrebbero 
seguilo  I'  imperatore  beulino  in  capo  del  mondo. 

L'  imperatore  ( la  storia  non  dee  tacerlo  ) non  era  più  quello  di  pri- 
ma; invano  avresti  in  lui  cercato  il  generale  libero  , altero  , spontaneo, 
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che  nessun  consiglio  preodoa  che  dalle  proprie  ispirazioni  per  dirigere  la 
Francia  e il  mondo.  La  sventura  era  passala,  come  un  uragano,  su  quel- 
la grand'  anima  inGacchita  da  un’  inquieta  e scrupolosa  sorveglianza  del- 
le faziooi;  la  dittatura , la  conquista  , lutto  che  potesse  dar  zita  a grandi 
risoluzioni  cragli  stato  interdetto.  Il  Nume  delle  battaglie  era  forzato  a 
parlare  ad  ogni  ora  di  pace  , e de'  suoi  tempi  gloriosi  corno  di  giorni  di 
giovinezza  e di  follia.  Sul  testimonio  di  uno  de'  suoi  segretorii  , egli  an- 
dava canterellando  tal  fiala  strofetle  in  voga  ne'  tempi  del  consolato  : 
c passata  la  stagione  della  follia  , arriva  pur  1’  età  della  ragione  j.  Chi 
avrebbe  mai  in  quest’  nomo  riconosciuto  il  Booaparle  del  18  brumale,  il 
Napoleone  d'  Austerlilz?  A ciascuno  la  sua  sfera,  ad  ogni  fantasia  i suoi 
destini;  tagliati  gli  artigli  all’  aquila  che  le  resterà  ? Lo  sparviero  potrà 
attaccare  e sbranare  impunemente  I'  inerme  augello,  cui  fu  tolta  perfino 
la  fierezza  dello  sguardo.  Bonaparte  è in  ogni  cosa  imbarazzato;  quando 
i corpi  politici  gli  si  presentano  , ci  loro  spaccia  massime  liberali  , a cui 
non  è uso,  e dice  di:  < aver  rinunziato  al  grande  impero;  la  sovranità  ri- 
siedere nel  popolo;  non  esser  egli  che  la  prima  colonna  dello  stato;  non 
esistere  i re  che  per  le  nazioni  ; il  Irono  imperiale  dover  sorreggere  gli 
interessi  della  rivoluzione;  il  popolo  francese  essere  il  solo  sorraoo.  > Li- 
ra questo  il  vero  liognnggio  di  Bonaparte?  Che  v'  ha  mai  di  comune  tra 
il  carattere  maestoso  ed  altero  e queste  tanlafere  da  scuola? 

Come  dovea  comportarsi  un’  alma  si  orgogliosa  per  consolidare  l’ope- 
ra del  20  marzo?  Invece  di  sciacquarsi  in  vaoe  chiacchiere,  in  luogo  d’ in- 
golfarsi in  lungherie  sul  diritto  dei  poteri  e la  libertà  politica,  era  d'  uo- 
; po  con  vivacità  e forza  afferrare  la  dittatura.  Padrooe  del  soldato,  Bona- 
parie  dovea  chiamarsi  l'  armato  rappresentante  del  popolo  , colle  sue  le- 
gioni precipitarsi  alle  frontiere  , e proclamare  il  priacipio  io  virtù  dei 
quale  avea  ricuperalo  lo  scettro;  per  lui  non  c'  era  altro  scampo  possibi- 
le , altro  mezzo  onde  porre  in  salvo  la  soa  favolosa  spedizione.  — La 
dittatura  è il  più  potente  farmaco  nelle  crisi;  più  le  circostanze  erano  pres- 
santi, e più  di  energia  era  duopo  per  non  restar  sommersi  dalla  procella. 
L’ imperatore  adunque  fallò  grossolanamente  ; perchè  con  dovea  invo- 
care i principii  del  1789  , principii  d'  anarchia  , fonti  di  governi  flosci 
come  quello  di  Lafayelle;  la  potenza  da  invocare  con  fratto  era  la  demo- 
crazia , nella  qual  potenza  avrebbe  trovato  senza  più  una  dittatura  già 
bell’  e falla;  che  i giacobini,  come  insegna  la  storia,  furono  i grandi  dit- 
tatori della  rivoluzione. 


capìtolo  duodecimo 


RESISTENZA  DELLE  PROVINCIE  REALISTE  AL  POTERE  DI  RONAPARTE. 

Parigi  e li  proiinc;’. — li  tenlnluiii.ni— Tenutivi  p»r  dis'.rugiirla  e pnviacia  isviu  n tor- 
bosi   ||  liiMgiKBs  — li  lingusdicca  — Li  Provami  — Li  C-uusni  — li  Vistai  — * 

Li  dschain  d'  AngouUm?  i Bordimi  — Pretto  d'  unjjuraa  (orti  usi  M-mogiuna  — Il 
ligaor  di  TiluIIti  — Li  graniglie!  di  Bordeaux  — Il  generili  Cimili  — Allindisi  di 
Madami  a Bordaiii — Disanima  dalla  gaamtgicae—  SUbilimenlo  dal  gùisin:  privioculs  — 
Maniglia  e la  Fioraia  fio  ad  Anjncas  — Sollsvaiiose  contro  Boaaparte  — Organiiiauona 
di  To'.ootatii  taaliali  — Armali  di  oiienaiiane  dalle  alti  e buia  Alpi  — ■ Marcia  del  duca 
di  ingollisela  iu  Vaiatila  — Ansia  e «miri  da'  Bmipirtiati  — Prima  dueriiana  dalla  trup- 
pa _ Arriva  dal  generala  Groudij  — Capitolinone  del  pinta  aan  Spirito  — Dessi  non  è 
ratificata  — . Ordina  dell'  imperatore  — Pacificaiiona  del  Meirogiorao.  Il  duna  di  Birbona  in 
Tandsa—  Maraiglia  ai  loltomette  — 11  nsiillo  tricolore  iventoii  in  ogni  paite. 

( Dal  IO  Marzo  al  IO  Aprile  1815  ). 


«a  marcia  di  Napoleone  su  Parigi  Cu  talmente  ra- 
pida che  seminò  lo  slupore  e lo  spavento  tra  le 
provincia  sollevatesi  a prò  dei  Borboni.  — Da 
quel  sovrastare  di  Parigi  a tutta  Francia  eran 
nato  vive  gelosie:  sotto  la  [vecchia  monarchia, 
acca  ciascuna  provincia  una  capitale,  Gorente 
por  istituzioni  e commercio  , ricca  di  storiche 

rimembranze  ; couunendevol  sistema  , per  cui 

ognuna  di  esse  andava  superba  di  avere  una  metropoli  , una  lingaa,  un 
proprio  parlamento;  Tolosa,  Aix,  Bordeaux,  Bourges,  Lione,  Lilla  pote- 
vano rivaleggiare  con  Parigi  , che  alla  Gn  de  conti  ripeteva  ogni  suo 
sfarzo  e splendore  dalla  regai  residenza  di  Versaglia.  Il  mutamento  po- 
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litico  del  1789,  portando,  col  sistema  di  centralizzazione,  morte  allo  spi- 
rito provinciale  , area  rotti  lutti  siffatti  rapporti.  Di  quando  in  qnando  la 
Francia  avea  protestalo  contro  Parigi,  come  lo  prova  la  sollevazione  di- 
partimentale della  Gironda,  la  quale,  a dir  vero  , non  fu  che  nn'  ultima 
proposta  contro  quel  gran  tutto  assorbente  , fonte  di  vitalità  e di  morte. 
Se  la  restaurazione  nel  rSi4  avesse  avuto  forza  c volontà  di  proteggere 

10  spirilo  provinciale,  c 1’  accorgimento  di  rialzare  I’  influenza  delle  vec- 
chie capitali  delle  provincie,  forse  ella  si  sarebbe  salvata  mercè  il  ritor- 
no della  società  francese  agli  ordini  antichi.  Ma  ella  fatalmente  volle 
piuttosto  gettarsi  in  braccio  alla  rivoluzione,  e il  gigante  la  soffocò. 

Alla  nuova  del  ritorno  di  Bonaparle , lo  spirilo  di  provincia  ri^reglios- 
si  in  tutta  I’  energia  di  sue  farse  : di  modo  che  si  vide  in  alcuni  luoghi 
sollevarsi  il  popolo,  e per  poco  non  si  credettero  ritornati  i funesti  giorni 
della  gnerra  civile.  La  Guienna,  la  Linguadocn,  la  Proveuza,  presero  spon- 
taneamente le  armi,  c ordinatesi  in  truppe  regolari  , si  arrollarono  sotto 

11  bianco  vessillo.  Chiamativi  per  P anniversario  del  12  marzo , il  duca  c 
la  duchessa  d'  Angoulcme  eransi  portati  n Bordeaux  , la  città  che  per  la 
prima  avea  preso  il  color  bianco  e proclamata  la  reslauraziono.  Colà  v'ap- 
presero lo  sbarco  di  Napoleone.  Il  duca  di  Angoulcme  ricevette  gli  ordi- 
ni del  re  per  assumere  il  comando  superiore  del  Mezzogiorno.  Il  princi- 
pe volò  sull'  istante  in  Provenza  intanto  che  la  duchessa  rimasta  a Bor- 
deaux, crasi  data  ad  organizzarvi  un  movimento  politico  e militare  da  far 
fronte  a Napoleone.  Il  carattere  fermo  e risoluto  della  principessa  era  in 
armonia  coll’  indole  c le  passioni  violente  di  que’  popoli  meridionali.  On- 
de la  causa  de’  Borboni  polca  contare  sur  una  popolazione  giovane  e va- 
lorosa , accorsa  volontariamente  , c contenta  a versar  I'  ultima  stilla  per 
la  duchessa  d’  Angoulcme.  A Bordeaux  eranvi  uomini  pronti  a qualunque 
sagriflzio,  che  alla  lesta  delle  arti  liberali  e pacifiche  , miravano  a ordi- 
nare una  lega  nel  Mezzogiorno,  come  a'  tempi  della  Gironda:  questi  era- 
no Peyronnel,  Marlignac,  Ravez,  allievi  lutti  della  coraggiosa  scuola  di 
Lainc  La  Gironda  , che  annoverava  ancora  illustri  discepoli  , non  si 

i A Bord  cani  , Laini  irta  pubblicato  il  seguente  proclama  i 

Proiètto  del  signor  Laini  , presidente  della  Camera  dei  deputati . 

t A nome  delle  nazione  irmene  e come  prendente  delle  Camere  dei  rappresentanti,  tl ich ae- 
ro di  proteitere  contro  rgni  decreto,  col  quale  1’ oppressore  delle  Francie  pretende  sciogliere 
le  Camere.  Per  conseguente  , dichiaro  clic  tolti  I proprietsrii  sono  dispensati  dal  pagtre  le 
contribuì  ioni  egli  egenti  di  Napoleone  Bonaparlo  , e ebo  tulle  le  famiglie  denoo  ben  guardarsi 
del  fornire  » per  ria  di  eoicrisione  o di  quslunque  reclutamento  , uomini  per  la  sue  fora*  ar- 
mata. Posto  che  iì  attaccano  in  modo  sì  oltraggiente  i diritti  e le  liberti  francesi , loro  iocum- 
I Capcfigtio  Voi.  Laico  ■£ 
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(osto  Tu  scoppialo  un  movimento  provinciale,  lieta  accorso  n quello  stori- 
co appello. 

La  duchessa  d'  Angoulóme  esaltò  per  mo  lo  quegli  spirili  ardenti  dei 
Bordolesi  clic  pochi  cenni  bastarono  perchè  la  lor  capitale  e il  diparti- 
mento fornissero  quasi  i5  ,000  uomini  di  guardie  nazionali.  In  questo 
bollore  d’  idee,  perchè  non  tallisse  lo  scopo,  era  necessaria  la  cooperazio- 
ne dello  troppe  di  linea  , molli  reggimenti  delle  quali  già  stanziavano  a 
Bordeaux,  essendo  altri  addetti  a rinforzare  Blayc  c Chàleau-Trompclle, 
la  vecchia  fortezza  smantellala.  Non  sì  tosto  vi  fu  giunta,  la  duchessa  di 
Angoulcme  passandoli  a rivista,  li  volle  onorare  della  sua  compiacenza, 
0 rimeritarli  della  loro  devozione,  arra  di  buon  successo  per  la  causa  rea- 
le. La  presenza  delle  guardie  nazionali  c le  ardenti  opinioni  de'  volontà- 
rii  avean  chiusa  la  bocca  ai  Bonapartisti.  lìla  ohimè!  Colai  buona  dispo- 
sizione degli  spirili  ebbe  pur  corta  durala  ! Il  piano  di  Madama  era  di 
correre  in  massa,  passando  colle  truppe  di  linea  dalla  Cui  amia  sulla  Van- 
dea  , c porgere  la  mano  ni  duca  di  Angoulcme  per  la  via  di  Tolosa  c il 
Ponte  di  S.  Spirilo.  Già  risorte  erano  a vita  novella  le  idee  dell'  antico 
campo  di  Jnlés  : già  si  credeva  ritrovato  il  piano  della  Gironda.  Il  duca 
d'  Angoulcme  orasi  in  lolla  frolla  portato  verso  il  Mezzogiorno;  Marsiglia 
avoalo  accolto  con  entusiasmo  : dovunque  il  principe  passava  , riceveva 
I’  omaggio  delle  più  solenni  proteste  ; in  meno  di  dieci  giorni  iz  , 000 
guardie  nazionali  furono  levale  nei  soli  dipartimenti  delle  Boccile  del  Ro- 
dano c del  Varo;  i consigli  generali  dichiarali  permanenti  ; imposte  sup- 
plemcnlarie  volalo  : tutti  volarono  con  ardore  alle  nrmi  , non  altro  desi- 
derandosi che  maggior  ordine  c disciplina  in  quelle  masse. 

Semplice  e perfettamente  combinalo  fu  il  piano  delle  operazioni  fissalo 
fra  il  principe  e i generali:  f armala  composta  di  circa  iz  a i4,ooo  uo- 
mini dovea  formare  due  grandi  divisioni,  che  partendo  dal  punto  centra- 

bo  di  mantenere  individualmente  i violati  diritti.  Gii  dii  lunga  peata  svincolati  dal  tatto  giu* 
rarocnto  fervo  Napoleone  Bonaparte  , e legati  io  foraa  di  ouovi  roti  c giuramenti  alla  patria  a 
al  ra  , andrebbero  «vergognali  al  cospetto  delle  naaiuni  e della  posterità,  se  non  adoperassero 
talli  quei  ni  cui  che  sono  in  mano  di  ciascun  uomo.  La  storia  , riva  cd  eterna  serbando  ricono* 
scema  a coloro  ebe  in  tulli  i paesi  liberi  sdegnarono  di  «palleggiare  la  tirannide , condanna 
allo  1 presso  cd  all*  obblio  qua’  cittadini , che,  posta  in  non  cale  ogni  uniaoa  dignità  , piegano 
il  collo  agli  aeiagurati  fautori  di  caia.  Onde  , nel  pieno  couriocimenlo  di  gratificare  ai  Francesi 
•I  fieri  della  loro  libertà  e da*  loro  diritti  , reodo  pabblica  la  presente  protesta  , che  , • nomo 
degli  onorevoli  colleghi , di  coi  mi  glorio  essere  alla  tette,  a dalla  Freccia  di  cui  eoo  essi  rap* 
presentanti  , sarà  di  posta  negli  archivi! , al  aicaro  da  ogni  attacco  del  tiranno  , per  ricorrer* 
fi  oli*  uopo. 

Bordeaux  il  *8  morso  181S, 

« Firmato  Laico  a. 
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le  di  Aia  , sarebbero  marciale  su  linee  parallele,  l'ima  di  Avignone  su  Va*  j 
lenza,  I’  nllra  per  le  montagne  del  Cap  su  Grenoble.  Lione  era  lo  scopo 
clic  si  avea  di  mira,  intantochè  i volontnrii  bordolesi  della  Guicnna  avreb- 
bero operalo  del  pari  verso  questo  eeolro;  nulla  era  più  facile  che  il  met- 
lersi  in  comunicazione,  per  mezzo  de’  Barbonesi  realisti,  colla  Vandea  e 
la  Brettagna;  ed  ecco  la  guerra  provinciale  organizzala,  lu  questa  com- 
binazione, Tolosa  divculnva  la  scJe  del  governo  realista  pel  Mezzodì  del- 
la Francia.  Dal  punto  clic  i Borboni  stavano  per  abbandonare  Parigi,  il  ! 
signor  Vitrollc,  ricevette  dalla  mano  di  Luigi  XVIII  pieni  poteri,  sia  per 
organizzare  la  resistenza  , sia  per  mettersi  in  couimunieazionc  col  duca 
e la  duchessa  di  Angoulòtne.  Il  signor  Vitrollc  era  partito  in  tutta  fretta, 
e , a traverso  mille  pericoli  , finalmente  giungeva  a Tolosa.  Il  piano  di 
lui  era  su  larghe  basi  stabilito  : in  quella  clic  le  operazioni  militari  si 
ondavano  applicando  alla  Vandea  e alla  Brettagna  , sarebbesi  potuto  a 
Tolosa  convocare  la  camera  dei  Pari  o dei  deputali,  opporre  la  provincia 
a Parigi,  c distruggere  cosi  I'  opera  della  rivoluzione,  ricostituendo  quei 
vasti  centri  provinciali,  altre  volte  forza  e potenza  della  Francia. 

In  questo  piano  , come  in  quello  della  duchessa  di  Angoulcmc  a ltur- 
deaux,  era  mestieri  poler  coniare  soli’  appoggio  e il  concorso  dei  reggi-  1 
menti  di  linea;  non  mai. la  guardia  nazionale,  e i volontari:  realisti  sareb- 
bero stati  in  nessun  caso  si  forti,  disciplinali  c avvezzi  alla  guerra  da  te- 
ner fronte  alle  vecchie  truppe  dell'  impero  , che  aveano  resistilo  al  fuoco 
di  cento  battaglie,  c conquistale  le  capitali  dell'  Europa.  Supposto  anche 
il  coraggio  , l'  eguaglianza  nelle  abitudini  militari,  niente  v‘  ha  che  spin- 
ga a una  disorganizzazione  più  fatale  alle  armate,  quante  le  subite  diser- 
zioni. 

Il  duca  di  Angoulùmc  aveva  passatu  io  rivista  i reggimenti  , proposti 
premii,  i giuramenti  venivano  ripetuti  nelle  file  della  linea;  1'  agitare  del- 
le spade  era  segno  di  universale  esultanza.  Io  questi  tempi  di  mobilità 
avrebbe  tenuto  un  giuramento?  Le  cose  procedevano  troppo  presto,  e bea 
tosto  stava  per  esser  dulo  il  tristo  seguale  della  diserzione.  Lo  stesso  spi- 
rilo regnava  in  tutta  la  truppa;  messi  inviali  nelle  caserma  richiamavano 
ai  soldati  la  slorin  delle  loro  campagoo  c del  loro  prediletto  imperatore. 
Avrebbero  questi  resistilo  lungo  tempo  al  desiderio  di  raggiungere  le  a- 
quile  e i realisti , c i realisti  potuto  fidarsi  d'  uomini  al  cui  guardo  bale- 
nava il  simbolo  della  loro  grandezza?  Tutti  dovevano  lasciare  il  duca  di 
Angoulème  , fino  il  maresciallo  Masscna,  clic  pure  avea  ripetuto  i suoi 
giuramenti  ai  Borboni  con  un'  espressione  di  franchezza  provenzale. 
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• L'  imperatore  arrivalo  a Parigi  vi  apprese  il  movimento  realista  delle 
provicele  meridionali;  movimento  che  egli,  siccome  qncgli  che  ne  cono- 
sceva l' importanza  , risolvette  immediatamente  di  prevenire.  A parte 
gli  imbarazzi  che  gli  avrebbe  dato  una  guerra  civile  contro  una  stranie- 
ra , prelevagli  moltissimo  provare  all'  Europa  essere  unanime  il  grido 
che  lo  avea  chiamato  a Parigi.  Temeva  egli , non  fosse  credulo  in  gra- 
zia di  una  resistenza  armala  de'  realisti,  impopolare  ; onde  per  non  dar 
appicco  a simili  voci , prescelse  Ira  suoi  generali  alcuni  uomini  moderali 
e destri,  capaci  di  por  freno  a quella  popolaresca  insurrezione.  Il  generale 
Gronchy  ricevette  missione  di  reprimere  il  Mezzogiorno;  il  generale  Clau- 
zel  dovette  portarsi  fino  a Bordeaux  ; finalmente  il  generale  Travol  , e 
con  essplui  il  generale  Lamarquc  , ricevettero  missione  di  trasferirsi  in 
Vandea.  Queste  scelte  mostravano  la  novella  tendenza  militare  dell'  im- 
1 peralore  : i generali  Grouchy  c Clauzel  erangli  in  petto  pel  bastone  di 
maresciallo  di  Francia,  ricompensa  da  lui  preparala  all"  esercito;  stante-  i 
che  voleva  adoperare  nuovi  elementi  per  rifare  lo  spirilo  del  soldato.  Il 
generale  ( allora  conte  ) di  Grouchy  era  rampollo  di  nobil  prosapia;  ma 
egli  assai  innanzi  nelle  idee  di  rivoluzione,  aveva  servilo  il  direttorio,  le 
sne  passioni  e i suoi  preginjizii,  in  Piemonte  soprattutto;  la  casa  di  Sar- 
degna avea  avuto  fortemente  a dolersi  dei  diporti  di  un  ufBz’al  generale, 
che  troppo  sacrificava  alle  esigenze  , cd  anche  alle  puerilità  rivoluziona- 
rie dell' invialo  repubblicano  Gingtienc.  Alla  restaurazione  del  i B 1 4-  > 
Gronchy  erosi  distinto  con  prove  di  uno  zelo  specchiato  a prò  de’  Borbo- 
ni presso  il  duca  di  Berry;  de’  quali  poscia  abbandonò  la  causa.  L' impe- 
ratore, mandandola  contro  il  duca  di  Angoulc  ue,  sapeva  bene  che  conio 
potea  farne  : non  era  un  generale  di  estese  idee  e di  capacità  straordina- 
ria; era  lento  nelle  corse  militari,  indeciso  ne'  piani , ma  fedelissimo  alle 
aquile;  nò  era  li  prima  volta  che  quegli  aveva  a che  fare  colle  dinastie 
disgraziate.  Dalla  condotta  tenuta  a Torino  potea  l'imperatore  riproinet-  | 
tersi  eh'  egli  avrebbe  fatto  il  sno  dovere  anche  contro  i principi  di  vec- 
chia razza. 

Il  generale  Clauzel,  che  doveva  muover  contro  alla  duchezzi  d'  Angoa- 
lème,  avea  tatto  più  (ino;  giovine  ardente  amava  illustrare  la  sua  carrie- 
ra. I Cento  giorni  davan  risalto  a questi  generali  semi-repubblicani,  lun- 
ga pezza  in  disgrazia,  già  fin  da  quando  l’ imperatore  vittorioso  era  il  pa- 
drone del  mondo.  Lamarque  e Travol  avean  comuni  le  idee  in  fatto  di  re- 
pubblica ; Lamarque  poderoso  discorrillore,  nojrito  da  idee  greche  e ro- 
mane, sebbene  valente  aelle  arti  della  parola,  noa  avea  però  dato  saggi 
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Onora  che  di  on  abilità  mediocre  in  strategia  : Travol  era  uno  di  quegli 
uomini  all’antica,  cocciuto  per  la  repubblica,  come  lo  erano  molti  nell  ar- 
mata di  Moreau.  Tulli  i generali  designati  dall'  imperatore  ricevettero 
pieni  poteri  all’  aopo  di  preparare  una  perfetta  paciGcazione.  Uè  loro  nor- 
me si  riassumevano  in  poche  parole  : « Si  ponga  fine  ad  ogni  costo  alla 
guerra  civile,  x Si  poteva  quietare  sulla  truppa  di  linea,  sul  maggior  nu- 
mero delle  autorità  amministrative,  e sulla  gendarmeria.  Stavn  il  nerbo 
degli  eserciti  reali,  innanzi  lutto  , nella  mescolanza  delle  truppe  di  linea 
coi  volontarii  della  guardia  nazionale.  Ciò  non  ostante,  la  congiura  mili- 
tare era  si  diramata  presso  i soldati,  gli  ordini  emessi  dai  generali  si  ap- 
puntino obbediti  , che  tutti  i reggimenti  stanziati  nelle  insorte  provincia 
traevano  sotto  alle  aquile  per  irrcsislibde  istinto;  solo  una  parola  pronun- 
ziata in  nome  dell'  imperatore  bastava  a rimescolare  quelle  anime  arden- 
ti. Il  governo  di  Luigi  XV1I1  avea  si  poco  mutato  degli  elementi  ammini- 
strativi, che  pe’  funzionarli  altro  non  era  il  nuovo  governo  che  un  ritor- 
no ai  loro  principii.  Il  generalo  Claozel  attraversò  il  primo  i dipartimenti 
del  centro  per  quindi  portarsi  sulla  GironJa.  Le  truppe  disertando  dai 
Borboni,  inalberavano,  dovunque  ei  passava  , il  vessillo  tricoloralo,  on- 
de, non  si  tosto  ebbe  varcata  In  Loira',  che  già  capitanava  considerevoli 
forze  con  pieni  poteri  , non  eccettuata  la  gendarmeria  , che  aneli’  essa 
volle  seguirlo  volontariamente;  venuto  a Blaye  bastò  un  solo  cenno  per- 
chè quella  guernigioue,  presa  la  coccarJa  tricolore,  sGlasse  a’  suoi  ordi- 
ni; sicché  due  giorni  dopo,  a s.  Audrea  di  Cubzac,  sulla  Giroada  , inti- 
mava a Bordeaux  di  capitolare  immaotinenti , e dischiudere  le  porle  del- 
la città  al  delegato  dell*  imperatore,  il  girondino  barooe  Fauohat. 

La  città  del  in  marzo,  ebbra  di  entusiasmo  per  la  causa  reale,  saluta- 
va la  presente  duchessa  di  Angoulòmo,  che  avea  elettrizzalo  lattigli  spi- 
riti; de’ volontarii  eransi  levali  in  massa  per  lei  ; Madama  spiegava  u- 
n 'attività  ed  energia  non  comune;  la  guardia  nazionale  avea  fraternizzato 
colla  linea  ne’  banchetti  ove  il  piò  generoso  vino  1'  area  esaltala  ; vi  si 
era  bevuto  alla  salute  del  re  , e con  fragorosi  applausi  i borghesi  avena 
risoluto  di  stringersi  con  determinata  voloutà  intorno  al  vessillo  regale. 
Ma  falalinenle,  mano  inano  elle  Clauzel  accoslavasi  a Bordeaux,  I’  ardo- 
re del  soldato  andivasi  rallentando;  avvisi  circolavano  nello  caserme  sol 
prossimo  arrivo  delle  truppe  imperiali;  sicché  fu  convenuto  che  a un  da- 
to segnale  del  generale  Clauzel  , i soldati  di  Chàfeao-Trompelte  e delle 
caserme  di  Bordeaux  avrebbero  inalberalo  il  vessillo  tricolore.  I realisti 
erano  affatto  all'  oscuro  di  queste  trame  per  modo  che  Madama  potè  per 
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qualche  ora  illudersi  sulla  devozione  dello  truppe  alla  causa  reale.  Estre- 
ma era  I’  agitazione  nella  città  ; onde  , quando  giunse  a comune  notizia 
I'  arrivo  di  Clauzcl  a sant'  Andrea  di  Cubzoc,  fu  data  commissione  al  si- 
gnor di  Marlignac  , da  parte  dei  cittadini  e del  consiglio  municipale  , di 
abboccarsi  col  luogotenente  dell'  imperatore  all’  uopo  di  esplorarne  le  in- 
tenzioni sul  conto  di  Bordeaux. 

^ Qui  comiociò  In  carriera  politica  del  signor  Marlignac  , clic  fu  in  se- 
guilo uno  de'  più  onorevoli  caratteri  della  nostra  storia  parlamentaria 
Marlignac  grazioso  autore  di  vodeviglie  da  giovine,  nvca  più  tardi  dato 
I opera  a studii  più  severi  a Bordeaux,  dove  allora  brillavano  i più  illustri 
: avvocali,  i Lainè,  i l’eironuct,  i liuvrz:  ardente  realista,  si  era  dato  cor- 

po ed  anima  ai  Borboni.  Slaute  il  suo  carattere  moderatissimo  fa  manda- 
i to  a negoziare  col  generale  Clauzcl  che  ne  rimase  soddisfatto.  Tuttavia 
Marlignac  persistette  a dimostrare  al  generale  Clauzcl  che  Bordeaux  re 
sislerebbe  lì ao  all'  ultimo  eoo  eroica  costanza  ove  si  teulassero  gli  estre- 
mi sfarzi;  alla  qual  proposizione  sorrise  malignamente  il  generale  avver- 
sario, assicurando  il  signor  Marlignac  che  al  primo  segnale  le  truppe  di 
Cbaleau-Trompclte  e la  guerniglone  di  Bordeanx  avrebbero  rizzato  il 
vessillo  tricolore  *;  stèsse  pure  sulla  sua  parola  di’  ei  n’  era  al  fatto.  Al- 
lora, al  suo  ritorno  io  città,  Marlignac  potè  dire  agli  amici,  Marccllus  , 
Havcz,  Peyrounet  , che  non  c‘  era  cosa  meno  fedele  della  guarnigione 
di  Bordeaux.  La  prova  non  lardò  mollo. 

La  nobile  duchessa  d’  Angoulème,  uon  bastandole  questo  primo  sinto- 
mo d'  infedeltà  , volle  ella  stessa  sperimentare  I'  opinione  di  quei  reggi- 
menti , e (ino  u qual  punto  tenesse  la  parola  degli  utlìziali  ; credendosi 
impegnala  a difendersi  fino  all'  estremo  in  una  città  sì  borbonica  , che 
non  restavate  a tentare  prima  di  uscire  uu' altra  volta  dalla  diletliss  ma 
sua  patria?  s Voglio  parlar  io  a quelle  milizie;  certo  m'  ascolteranno  , e 
non  sono  io  la  loro  principessa  ? > La  nipote  di  Maria  Teresa  si  portò  a- 
dunque  alle  caserme , come  un  giorno  1'  avola  di  lei  erasi  presentata  in- 
nanzi ai  magnali  d’  Ungheria.  Ohimè  ! che  non  vi  echeggiò  il  grido  gucr-  ■ 
riero:  Moriamur  prò  rege  nostro  clic  salvò  In  casa  d'  Austria.  Madama  i 
monta  a cavallo  con  un  corteo  d’  uliizinli  superiori , di  guardie  nazionali 
c di  volonlarii;  eccola  nella  vasla  caserma  di  S.  UalTaello;  dovunque  re- 

l Marlignac  ovai  acropro  tenuto  intimo  carteggio  con  Clnutel  , al  quale  aotlo  la 
riso  alcuni  tcrt'igi  ; fra  gli  altri  quello  ili  far  liquiJara  a 6,000  franchi  la  pernione  ili  ritiro  dui 
profelto  dei  Cento  Giorni  , il  barone  Fauchct. 

a il  apporlo  del  gooeral  Cloutei  oli*  imperatore,  4 aprile  *8i5. 
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gna  profondo  silenzio  ; il  mesto  guardarla  del  soldato  rivela  il  proposito 
di  non  rimaner  fedele  al  Li  loco  vessillo.  La  principessa  discende  e passa 
due  volte  per  le  file:  neppur  un  soldato  mormora  fra  i denti  una  qualche 
parola; ordina  sia  formato  un  quadrato;  i tamburi  battono  un  bando.  Mada- 
ma accenna  di  voler  parlare,  c con  voce  alterata  prorompe  in  questi  accenti*. 
( Signori,  ti  saranno  conti,  non  dubito,  gli  avvenimenti  che  corrono.  Uno 
straniero  vuol  porsi  a sedere  sul  Irono  del  vostro  legittimo  monarca;  Bor- 
deaux è minacciala  da  una  mano  di  rivoltosi;  la  guardia  nozionaleè  risolu- 
ta a difendere  la  città.  Ecco  il  momento  di  mostrare  che  siete  fedeli  ai  fatti 
giuramenti.  Voglio  che  vi  espremiate  con  lealtà  , lo  esigo.  Siete  voi  prepa- 
rati a secondare  la  guardia  nazionale  ne'suoi  nobili  tentativi  per  difendere 
Bordeaux  contro  coloro  che  vogliono  attaccarla?  Rispondete  o si  o no  > '. 
Per  latta  risposta  si  intesero  alcune  parole  brontolate  fra  denti.  « Dun- 
que piò  non  vi  ricorda  de’  giuramenti  rinnovali,  or  fa  pochi  giorni  , tra 
queste  mani  ? Se  pur  avvene  qualcuno  tra  voi  rimasto  fedele  che  li  ram- 
menti, esca  dalle  [ile  e lo  proclami  ad  alla  voce  ».  Si  videro  allora  guiz- 
zare alcune  spade  in  aria.  < Siete  ben  pochi,  riprese  Madnma;  non  mon- 
ta, almeno  ho  mezzo  di  conoscere  i pochi  della  cui  opera  mi  posso  vale- 
re >.  Olire  di  che  alcuni  soldati  dior  sogni  di  personale  'affetto  colle  se- 
guenti acclamazioni  : i Non  permetteremo  giammai  che  vi  si  faccia  ma- 
le, vi  difenderemo  ».  i Non  si  traila  di  me,  ma  del  reale  servizio,  rispo- 
se Madama  con  energia;  volete  abbracciarlo  ? > c In  tutto  ciò  che  i no- 
stri capi  ci  comanderanno  di  fare  a prò  della  patria,  obbediremo:  ma  la 
guerra  civile  ? ah  ! questa  mai  ; il  sangue  de*  nostri  fratelli  è sacro  per 
noi  1.  Ecco  lo  spauracchio  che  si  mise  in  opera  per  intiepidire  coloro  che 
ia  fedeltà  al  giuramento  avrebbe  potuto  mantener  saldi  alla  bandiera  dei 
Borboni. 

Accorala,  trambasciata,  la  duchessa  volge  le  spalle  alla  caserma  di  S. 
Raffaello,  ove  gli  impotenti  suoi  sfo  rzi  non  hanno  potalo  commovcre  no 
solo  battaglione  ; sprona  il  cavallo  e vola  verso  Chàteau-Trompelte.  Ec- 
cola sotto  quelle  brano  vòlte  di  mezzo  a'  soldati  che  eoa  maraviglia  e do- 
lore 1'  affissano.  Eccola  riuscire  nel  cortile  intcriore  di  Chàleau-Trompet- 
te,  i soldati  non  sono  riuniti  sotto  le  ormi,  e con  tumulto  meltonsele  d'  at- 
torno. Madama  si  volge  a loro  con  un  accetto  commosso  e colle  gole  ba- 
gnate di  lagrime,  t È veramente  questo  il  reggimento  d’  Aogoulòme  al 


i La  poi  ili»  feflo  ioaullaro  madama  Fa  duchc  >sa  d’  Aogoulòme.  Però  Napoleone  si  otlcroò 
•erti prò  a iqo  riguardo  la  modi  onorevoli. 
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quale  io  parlo?  c conio  poteste  mai  olitiliarc  si  presto  i favori  onci’  egli  vi 
ha  ricolmi?  non  tenete  più  adunque  per  vostro  capo  colui  elle  vostro  prin- 
cipe, non  ha  guari,  chiamavate?  E me  nelle  cui  mani  rinnovellasle  il  giu- 
ramento di  fedeltà,  che  del  nome  degnaste  di  vostra  principessa,  or  più 
non  riconoscete?  buon  Dio!  soggiunse  coll'  accento  del  più  vivo  dolore... 
dopo  veni'  anni  di  guai  , la  è pur  dura  spatriare  un'  altra  volta  ! lo  non 
ho  cessato  di  far  voti  pel  benessere  del  mio  paese;  che  io  pure  sono  fran- 
cese, io! ...  e voi  non  siete  più  Francesi.  Andate,  ritiratevi  ».  Allora  n- 
dironsi  alcune  grida  di  soldati  miste  d' ironia  : » lo  non  rispondo  nulla  , 
perchè  so  rispettare  le  sventare  ».  A lai  delti  , Madama,  piena  di  croc- 
cio , diè  il  segnale  della  partenza  ; si  udi  un  batter  di  tamburi  ( segno 
funesto  ai  Borboni  ),  e il  vessillo  tricolore  sventolò. 

Difendere  Bordeaui  parca  cosa  ormai  impossibile  ; e infatti,  che  sareb- 
besi  egli  mai  potuto  contrapporre  ai  reggimenti  di  linea  ollremodo  impa- 
zienti di  proclamare  il  governo  imperiale?  come  resistere  al  generale  Clau- 
zel,  padrone  ormai  di  tutte  le  guernigioni  della  Guienna  e della  Dordo- 
gna?  Bordeaux  capitolò  adunqc  col  mezzo  del  signor  Martignac , incari- 
calo a negoziare  coi  commissari!  dell’  imperatore.  Madama  lasciò  la  cit- 
tà al  suono  degli  applausi  di  tutto  un  popolo  che  salulolla  dalla  Giron- 
da  sicché  nella  sera  medesima,  il  prefetto  dell'  impero,  barone  Fauobe  t, 
prese  stallo  nel  palazzo  municipale  di  Bordeaux.  Profonda  tristezza  regna- 
va ne’  Bordolesi  , che  nel  ritorno  di  Napoleone  vedevano  riaccendersi  la 
gnerra,  disseccarsi  le  fonti  del  commercio,  e riaprirsi  le  piaghe  non  per 
anco  rimarginato  di  vent'  anni  di  crisi  marittime.  Invano  il  prefetto  si 
diè  a rialzare  quegli  spiriti  abbattuti  con  proclami  pieni  di  entusiasmo. 

La  mestizia  de'citladini non  offrendo  veruna  garanzia  di  sicurezza,  si  fece 
un  appello  agli  uomini  di  valore  ( cbè  molli  ve  n'  erano  colà  ),  agli  uffl- 
zlali  a mezzo  soldo;  e vi  si  organizzò  un  sistema  mezzo  patriottico  e mez- 
zo imperialista;  da  quest'  ora  i due  disgraziati  fratelli  Fauchct  ebbero  in 
loro  balia  il  governo  militare  e municipale  di  Bordeaui  e della  Réole. 

Cosi  ebbe  fine  a Tolosa  il  reale  governo  sotto  il  signor  Vilrollcs  , da 

t Dal  Porto  di  Puillac  , il  4 oprilo  r 8 1 5 • 

c Madama  la  duchessa  <T  AngooVine  a*  imbarcò  od  noalro  porto  ieri  1*  altro  ( ■ aprile  ) olla 
dieci  del  mattino  , sulla  corvetta  inglese  il  ÌVanderer  , capitano  Guglielmo  Dewers.  Questa 
corvetta  ba  impiegato  lutto  il  giorno  a portarsi  da  Poillac  a Ver  Job  all*  imboccatura  della  Gi*  | 
ronda  , ova  ai  è ancorata.  Alle  undici  del  matlioo  ha  mesto  alla  vela  , e alle  tro  e dieci  minuti 
dopo  metsogioroo  % trovandosi  a due  leghe  da  Cordonan  » ha  preso  le  strada  del  sud-ovest  , 
periodi#  acmbrerebba  tolette  accennare  a s.  Sebastiano  0 al  pnrlo  di  Pa*»age  : una  seconda 
corvetta  inglese  ba  prrao  il  largo  con  dieci  navigli  mercantili  inglesi  per  far  ritorno  ai  porti  , 
d*  Inghilterra  a. 
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coi  era  stalo  ideato  il  piano  d'  una  insurrezione  girondina.  Tolosa  diradi 
j era  un  bel  ponto  centrale  , da  cui  Vilrolles  , da  quell'  uomo  capace  che 
era , avrebbe  potuto  dar  legge  a un  buon  terzo  della  Francia.  Dal  pun- 
to eh'  e'  fu  installalo  a Tolosa  uvea,  col  suo  solito  zelo,  ordiuato  un  ge- 
verno  provinciale,  moltiplicato  le  circolari  ai  prefetti,  ai  comandanti  mili- 
tari , e tenuto  quotidiano  carteggio  colla  duchessa  d’  Angoléme.  A pri- 
ma vista  avea  veduto  i pericoli  e i vantaggi  della  sua  posizione,  conosciu- 
te le  difficoltà  del  manlencrvisi;  e finché  Tu  possibile,  seppe  da  coraggio- 
so tener  le  fila  col  duca  d'  Angoulème  nella  Provenza  e nel  Delfinalo  e 
colla  duchessa  ancora  a Bordeaux.  Vitrolle  credette  indispensabile  invo- 
care il  patto  di  famiglia  c conseguentemente  i soccorsi  di  Spagna,  scris- 
se all'  ambasciadore  francese  , il  duca  di  Laval-Moltnorency  , affinché 
domandasse,  d'  officio,  un  corpo  di  truppe  spagnuole  mobilizzato  sui  Pi- 
, renei;  misura  di  precauzione  nel  caso  in  cui  la  linea  disertasse.  L'aspet- 
to della  gnernigionc  di  Tolosa  dava  fastidio  a Vilrolles,  il  quale  andava 
studiando  ogni  mezzo  per  troncarle  ogni  Glo  con  Parigi  , da  cui  c’  era 
pericolo  potesse  ricevere  novelle  od  ordini  dell'  imperatore.  All’  uopo  di 
tener  la  truppa  al  dovere,  Vilrolles  fé'  venire  dalla  campagna,  ove  alava- 
si a diporto,  il  maresciallo  Pérignon,  a Tolosa  per  assumervi  il  comando 

i f.tttera  del  signor  Lavai- Monlmorency  al  signor  Vilrolles . 

Madrid  , il  aS  mirto  i8i5- 

« Ricevo  al  momento  , mio  caro  barone  , la  TOatra  del  tS  da  Bordeaux  , di  cai  i latore  un 
corriere  spagnnolo.  Con  peri  aollecitudine  vi  rispondo  per  mesto  di  un  corriere  che  P amba» 
sciatore  inglese  ai  risolve  a far  partire  io  uà*  ora.  Alla  manca  osa  di  tampo  vi  prego  ad  ascri» 
vere  le  brevità  di  questa  lettera. 

a Attendo  vostre  notiti#  de  Tolosa  colla  più  vive  impesienu. 

c Ilo  rimetto  ieri  al  re  ciltolieo  una  lettore  di  Madama  che  area  ricevalo  la  mattina.  Questo 
principe  l*  ba  ricavata  con  sentimenti  degni  dell*  alla  sua  nascita. 

« Gli  ordini  gii  son  diramati  per  far  marciare  sulla  linea  de' Pironei  ia«ooo  uomioi.  Non 
aoeora  sono  steli  nominati  i generali.  Si  creJe  verosimile  che  il  capitano  Castano#  no  sari  il 
generalissimo. 

< Del  reito  qovsls  truppe  non  passeranno  le  frontiere  j • ciò  per  molte  circostante , fra  le 
quali  sono  da  valutarsi  gli  ottaeoli  • le  Isolaste  insuperabili  del  asfaltare  spagauolo  e lo  sfini* 
manto  finanzierò  in  cui  ai  trovi  il  paese. 

a II  corriere  del  conte  Ferdinando  di  Nooes  ci  reca  buonissimo  nuove  che  mai  le  maggiori. 

« Potete  adunque , mìo  caro  barone,  assicurare  il  re  e il  duca  cP  Angoulème  , eh  e dopo  U 
nostro  racconciamento  , già  da  me  annaosiato  ne*  miei  dispacci  del  18  e del  ai  « io  sono  col 
eigoor  Ce» silos  nelle  migliore  e più  strette  intelligente  ■ intimili.  Questo  ministro  è lotto  no- 
stro , ni  altra  esosa  conosce  che  quella  per  cai  noi  vogliamo  vivere  e morire. 

« Scrivetemi , ve  ne  supplico  , istruitemi  e mandatemi  gli  ordini  del  re. 

C Tutto  vostro  , mio  caro  barone  o illustre  amico. 

Firmato  Lavai  Montmorency. 

CapoGg.  Voi.  Unico  aS 
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delle  milizie.  Colle  idee  gerarchiche,  uo  maresciallo  dell'  impero  sarebbe 
pure  sialo  potente,  se  allora  l' impero  di  qocsle  idee.  , . ! 

Vilrolles  si  fece  ad  organizzare  I'  amministrazione  del  suo  piccolo  re- 
gno del  Mezzogiorno.  S.  Aularire,  prefetto  a Tolosa  , dava  non  dubbie 
prove  di  fedeltà  ai  I!orboni  * ; però  oe'  vicini  dipartimenti  pari  non  era 

i La  corrispondente  dì  Tilrolta  è aoch*  està  piena  di  tìU  a d*  energia. 

Lettera  del  tignar  Fi  ir  olici  alla  duehtna  d’ Angoultme. 

Tolosa  , U Si  marao  i8i5. 

« Madama  , 

a Ti  rendo  la  maggiori  grati#  che  ao  a posto  , madama  , par  la  booti  eoo  eoi  mi  date  notiate, 
a quel  eh*  4 più  , le  vostra-  Abbiamo  altra»!  ricavato  il  bollattioo  di  Monsignore  dal  So.  A dir 
varo  avevamo  bisogno  di  qualche  buon  avvenimento.  La  disrrsiona  ai  4 effettuala  a Tulle  t Pe- 
rignauz  , Mende,  Le  Poj  , Clermont  e tibodea.  Vogliaci  dama  un  esempio  su  Rhodes,  e spero 
ebe  le  nostra  misure  sieoo  troppo  ben  prete  parchi  abbia  a fallire  il  successo.  Di  qui  correre» 
tn  Tulle.  11  eonte  di  Damas  affidò  la  diresiona  di  tal  impresa  al  generale  Villa!*. 

« La  nomina  dal  maresciallo  Pérignon  4 tale  da  assicurarci  un  buon  andamento  nelle  nostro 
cose  militari. 

c Faccialo  sempre  gran  conto  della  spedizione  che  abbiamo  chiesto  sopra  Angoulòme,  4 ora 
ebe  ci  mettiamo  sull’  offendere.  1 vantaggi  che  ne  otterremo  anche  quando  ei  tocchi  di  retro- 
cedere saranno  sempre  di  qualche  momento.  Diaogna  mostrar  più  fiducia  colla  nostre  forse. 
Dietro  la  lattare  precedenti  del  visconte  di  Mcolon  , e gli  ordini  di  Madama  in  quelle  conte- 
nuti , bo  spedito  un  corriere  al  principe  di  Lavai  j mi  spiacque  sentire  che  essa  pure  gli  avea 
toriato  il  principe  di  Leon  ; noa  tento  però,  sentendo  che  i nostri  ordini  arano  ideo  tiri.  Oltrac- 
ciò , ho  acrillo  dna  lettere  ai  capitani  generali  di  Nevsrra  e Catalogna  per  sapere  se  essi  erede* 
vanti  Autorissati  a prestarsi  a una  domanda  del  daea  d’  Angou'éme  , volessero  cio4  , in  caso  di 
urgente  bisogno  , metterà  a sna  disposisene  le  troppo  da  loro  comandalo,  e dira  quanta  sono. 
Dentro  quattro  o cinque  giorni  potrei  avera  loro  risposta.  Domando  perdono  a Madama  sa  non 
sono  stato  dal  suo  parere  circa  all*  armamento  di  uo  brick.  Io  trovo  questa  misura  necessaria 
alla  di  lei  sicuretta  ; 4 impossibile  indovinare  i mille  pericoli  che  la  poono  contrariare  ave 
avesse  a mattarsi  in  cammino.  Ioo,ooo  franchi  in  argento  pesano  mille  libbra  e richiedono  una 
rellora  tirata  da  molli  cavalli.  È vero  ebe  i bastimenti  inglesi  sono  sempre  pronti  per  Madama» 
ma  lo  saranno  poi  io  ogni  caso  possibile  di  scampo 7 non  potrebbero  insorgere  alcuna  pertico* 
lari  questioni  ? Non  4 meglio  viver  sicuri  aulì#  proprio  risorse?  Troppo  me  ne  dorrebbe  ee  io  la 
vedessi  io  pericolo  per  mancanta  di  prevìdensa.  Ad  ogni  modo  , se  anche  il  brick  rioscisse  inu- 
tile alla  sicuretta  di  Madama  , potrebbe  ( ooo  ch'altro  ) servire  a mattare  io  salvo  tanti  altri 
che  Madama  sarebbe  lieta  di  poter  aoccorrere. 

l Firmato  il  barone  di  V...— •• 
i Tolosa  , il  primo  aprile  i8i5. 

I Madama  , 

« Siamo  posti  nella  trista  necessiti  di  dover  spegnere  un  ioceodio  ebe  ns  minaccia.  Tolta  fa 
nostra  pratiche  sono  precipitate.  Noi  non  possiamo  abbadaro  eba  ai  particolari,  a non  so  coma 
provvederemo  al  tolto.  È però  mestieri  starcene  ben  saldi  sino  all'  ultimo. 

« D'  altra  parte  i primi  colpi  son  fatti  ; altro  non  restaci  eba  di  opersro  , e non  mai  volgere 
1*  «echio  In  dietro.  Se  la  nostre  operaiioni  sono  d'alquanto  rallentate  , ciò  avviene  perchè  liam 
troppo  intenti  a racconciare  na  naviglio  che  fa  aequa  dappertutto. 

a É nostro  intanto  , e no  abbiaci  dato  gli  ordini  , richiamare  il  luogotenente  generale  d*  Ar- 
rioan  , che  deve  pigliare  alcuoi  concerti  col  maresciallo  Pérignon  , e poscia  sguernire  Perpi. 
guano  , inquietissimo  per  la  troppa  che  ivi  si  trova  , e par  la  misure  di  difesa  che  si  aliano 
prendendo  nella  cittadella.  Lo  atesso  avvenga  , ve  ne  supplico  , Madama,  per  Baione  , dove  4 
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lo  zelo.  Il  perché  il  signor  Vilrolles  , ondo  lol  lare  contro  I'  itili  nenia  di 
Parigi,  compilò  un  Monitore,  destinato  a servir  di  centro  a tutta  l'orga- 
nizzazione provinciale.  Questo  piccolo  governo  di  Tolosa  , caracche  ben 
ordinalo  e attivo,  non  avea  condizioni  in  se  di  durata  , essendo  impossi- 
bile che  gli  ordini  dell'Imperatore  non  pervenissero  ai  generali.  Vilrolles 
ci  mette  al  fallo  di  tutte  le  sue  inquietezze  nel  carteggio  con  Madama,  nel 
quale  la  esorta  e incoraggia  , non  dissimulando  però  i pericoli  e la  dolo- 
rosa probabilità  che  il  generale  Laborde  al  primo  segnale  non  abbando- 
ni il  bianco  vessillo,  c i colonnelli,  mossi  dall'  esempio,  non  rifiutino  an- 
eli' essi  di  stare  ai  comandi  del  maresciallo  Pérignon. 

Nè  s’  ingannò.  Tutto  ad  nn  tratto  al  sopraggiungere  di  un  reggi, 
mento  d’  artiglieria  le  truppe  di  Tolosa  s’  ammutinano  ; il  generale  La- 
borde si  porla  da  Vilrolles,  e io  nome  dell'  imperatore  I'  arresta.  Allo- 
ra S.  Aulaire  diede  lealmente  la  sua  dimissione  per  non  aver  parte  allo 
spergiuro;  il  prefetto  imperiale  poco  dopo  entrò  in  carica,  c sulle  torri  di 
Tolosa  il  vessillo  tricolore  sventolò.  Vilrolles  , ritenuto  un  momento  nel 
Mezzogiorno,  fu  trasferito  sul  fatto  a Vincennes.  Pouchó  avea  delle  viste 
sovra  di  lui;  in  questo  senso , clic  nel  mentre  Napoleone  voleva  esercita-  | 
re  una  vendetta  sopra  Vilrolles  del  pari  che  su  Maubreuil  , il  poliziotto  , 
che  sapeva  quanl'  egli  fosse  addentro  nelle  confidenze  realista  , stabili  di 
ordire  pel  costui  mezzo  qualche  intrigo  con  Luigi  XVIII  c il  conte  d’  Ar. 
lois.  Lo  fece  quindi  guardare  n vista,  cciò  non  senza  fondamento;  Napo- 
leone scorgeva  in  lui  un  pericolosissimo  prigioniero  di  Stato;  Fouché,  un 
valido  pegno  in  faccia  ai  B irboni;  solila  tattica  di  quell'  astutissimo  poli- 
ziotto! 

Piò  serio  e piò  esteso  era  il  principale  movimento  dell’  armata  realista 
capitanala  dall'  Angoulème;  questa,  parlila  da  un  centro  comune  , Avi-  ; 
gnone,  comunicando  pel  Ponte  S.  Spirito  con  Njmes,  operava  in  due  graa- 

meglio  dod  vi  rimangano  che  pochi  o nessun  tolda  lo  , e quelli  ora  slaniialifi  non  tardino  J*  un 
«Unno  a mattarti  tallo  motta.  Le  misure  cooveoule  per  Blaje  non  tono  sempre  alale  prete  . . . 
Quando  pento  rb*  la  tieureua  di  Madami  dipende  da  uo  avvenimento  aiutile  a Baiona  , oou 
petto  comprendere  com*  elle  non  foglia  eaaienrarti  un  ntuo  più  sicuro  e più  «detto.  Madama 
Comprende  che  io  ritorno  aulì*  affare  del  brirk  , che  eli*  deve  a tutti  i patti  teoerai  in  pronto. 

« Le  nuove  di  Parigi  tono  un  tettato  di  inentogne  : fecondo  le  quali  , Madama  trovasi  in 
l*pagna  t il  re  e mooaignore  il  duca  d*  Orleant  hanao  lasciato  Lilla  j ette  non  parlano  nù  di 
Monticar  nè  dì  monsignore  il  duca  di  Berrj,  e ancora  monsignore  tarebbe  in  pericolo  e rotte  1 
tutte  le  comunioattoai  eolie  cotte  \ Tolone  avrrbbe  inalberato  il  fatale  vessillo.  Queste  bugie  to* 
no  il  sittema  e uno  degli  tlromcaii  di  loro  ciarlataneria  : con  rispetto 

c 11  barone  V......  a 
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di  ali.  La  prima,  marciando  per  le  Alle  Alpi  e Gap  , su  Grenoble  , area 
olla  lesta  il  generale  Ernouf;  I’  altra  correrà  serrala  sulla  strada  di  Va- 
lenza; il  punto  ove  riunirsi  era  Lione.  Il  3 aprile,  il  personale  dell'  eser- 
cito realista  componevasi  di  7,boo  guardie  nazionali  , volontarii  realisti 
del  Mezzogiorno;  Ire  reggimenti  di  linea,  del  deposito  di  due  altri  reggi- 
menti, di  tre  squadroni  di  cacciatori  a cavallo,  di  un  reggimento  di  rea- 
h'sli  stranieri  e di  appena  duecento  artiglieri.  Il  primo  scontro  Ira  i rea- 
| listi  e gli  imperiali  avvenne  al  ponte  della  Dròme  ; il  generale  Debelle  , 
che  comandava  gli  usseri  del  4-°,  un  battaglione  del  39.°  e una  moltitu- 
dine di  montanari  della  Dròme  con  uffizioli  alla  testa  a mezza  paga,  sgo- 
mentalo dalle  prevalenti  forze  de'  realisti  , crasi  ritiralo.  Nè  lardò  guari 
il  duca  d'  Angoulcme  1 ad  attaccare  il  ponte  difeso  dal  Debelle,  e spinse 
innanzi  il  io.*  di  linea,  intrepido  battaglione),  comandato  dal  conte  Lui- 
gi d’  Ambrugeac  , nobile  c fedele  uffiziolo.  L’  Angoulème  marciava  alla 
testa  de'  suoi  sotto  la  grandine  delle  palle  ; i volontarii  di  Vaichiusa  , 
passata  a guado  la  Dròme  , piombarono  sul  Ganco  degli  imperiali  , che 
vennero  disfatti.  I montanari  aneli’  essi,  vista  la  mala  parata  , gettarono 
i fucili  e si  arresero.  Incoraggiali  dal  prospero  successo,  i realisti  corse- 
ro piu  ratti  del  fulmine  su  Valenza,  di  cui s’ impadronirono  issofatto,  non 

i Ecco  una  lettera  del  duca  dii  duchessa  d*  Angoaléme  in  eui  narri  lo  operazioni  militari 
dr\  Mewogiorno. 

« Dal  Ponte  S.  Spirito,  questo  giovedì  3o  morso  i8i5. 

e Ieri  fui  ■ Montélimart  , dove  giunsi  ■ due  oro  ; d*  Esesri  1*  • vee  occupile  ella  undici  t que- 
sti vi  fu  accollo  con  molla  freridessa  , correndovi  voce  cita  nostri  miri  ere  quelli  di  mettere 
lutto  • secco  e ruba.  Il  prefetto  e il  generile  Debelli  aerano  impesto  di  far  buona  aeoglirnss 
•Ile  troppe  del  re  f ove  si  avanzassero.  Di  qui  • Ooniìre  mi  sono  portilo  su  miei  cavilli , • da 
Domerà  coi  cavalli  di  posta  , venti  leghe  in  tutto.  Avea  con  me  Agéanr  o Mootealm.  Era  partito 
■Ile  nove  e meni  e ritornai  elle  sci.  li  era  beo  accolto  e Moollómnrt  • sicurissimo  sa  tutti  li 
stride.  Nel  ritorno  bo  incontralo  alla  Palude  il  generale  conte  Monnier  , che  sta  per  assumere 
il  comando  dell*  aotìguirdo  del  secondo  corpo  che  è questo  qui.  Ti  rispiodo  che  mi  diporterò 
eoo  prudenti;  sarebbe  ottima  cosa  per  tutto  il  Menogiorno  che  io  poiessì  occupare  Lione  , il 
che  rianimerebbe  non  poco  gli  spirili  • il  commercio,  ora  piu  che  mai  arenato.  Amo  assai  che 
Damai  resti  a Tolosa  posto  che  non  i a’  mici  fianchi.  II  > deposto  , d*  accordo  , tra  le  suo  mini  e 
quelle  di  Vilrolles  1*  autorità  che  piacque  al  ro  di  affidarmi  poi  governo  del  Menogiorno. 
Sono  aoddisfelliesimo  di  DiuWanoe  5 è uomo  accortissimo  • sempre  allrgroi  se  la  ioleode  a ma- 
raviglia con  Mais  che  di  presente  A il  mio  aiuto  di  costa.  E>si  non  arriveranno  che  oggi.  Mel- 
chior e Scrran  cono  giunti  ieri  col  resto  della  mia  grate.  Chi  viaggiò  meco  fu  Meuriel , uomo 
iolelligenli-simo  e affrsioaat  issi  ino.  Desina  resi  , quantunque  000  aia  apiritoso  , puro  mi  ò caro 
d’assai  ; al  perchè  è deciso  « non  abbimi  marci  , si  perehè  gode  di  presento  I*  aura  ed  è il  tuo 
protetto.  È occupatissimo  di  suo  padro.  Ali  farebbe  stupore  che  Amberl  fosse  bonapartista  , per- 
chè fu  sempre  da  lui  maltrattalo.  Il  reggimento  colonnello-generale  arriva  qui  oggi  • ai  partirà 
domani  per  Dousère.  Ho  ricevuto  le  carie  di  Parigi  del  a5  e il  Monitore  Vitrolle $ del  *8.  Io 
■to  benissimo  , la  stagiono  è magnifica  , nè  piovo  mei.  l 


Digitized  by  Google 


DUODECIMO  20J  j 

senza  qualche  resistenza.  i\on  sì  tosto  pervenne  a Lione  contezza  del!' ar- 
renato, non  si  dubitò  nè  aiaoco  che  il  duca  d’  Angoulòme  non  vi  avesse 
a fare  il  suo  ingresso  solenne  dentro  pochi  giorni],  avvenimento  gravissi- 
mo che  da  poca  scintilla  potea  trarre  vastissimo  incendio.  E perchè  il  go- 
verno imperiale  non  avesse  a patire  ua  sì  grave  smacco  , il  generale 
Groucby  si  portò  rapidamente  su  Lione  con  pieni  poteri  da  parie  dell’  im- 
peratore, sia  per  combattere  che  per  negoziare. 

Intanto  che  il  duca  d'  Angoulòme  lasciava  Valenza  per  seguire  il  trac- 
ciato cammino,  il  secondo  corpo  realista  , condotto  dal  generale  ErnouT, 
teneva  Sisteron:  una  brigata  crasi  portata  sulla  Mure;  un  altra  , sotto  il 
comando  del  generale  Gardanne , avea  preso  Gap  ; io  caso  poi  di  ua  ri- 
congiungimento , Lione  sarebbe  divenuto  il  ceutro  del  governo  realista. 

Ma  ohimè!  che  già  le  file  dell'  armata  borbonica  andavano  diradandosi  : 
a Gap  il  58."  inalberò  la  coccarda  tricolore  ; il  i.j.°  de'  cacciatori  e 
l’83.°,  tratti  dal  fatale  esempio,  proclamarono  la  causa  imperiale.  Lo  spi- 
rilo dell'  alpigiano,  rivoluzionario  ed  imperialista  , avea  sedotto  il  solda- 
to, il  cui  solo  desiderio  era  I’  imperatore.  Questa  disertare  continuo,  non 
che  scemare  le  forze  dei  generali  realisti,  ne  disorganizzava  anche  i pia-  ' 
ni  militari,  onde  il  generale  Ernouf  fu  oostretlo  a ritirarsi  su  Sisteron  , e 
di  qui  a calare  per  le  Alpi  fino  io  Proveoza.  In  forza  di  questo  movimen-  ■ 
to  retrogrado  , scoperto  restava  il  fianco  diritto  del  duca  d’  Angoulòme. 

D'  altra  parte  il  Groucby  avaozavasi  a grandi  giornale  con  forte  nerbo  di 
combattenti;  da  Nimes  arrivava  il  generale  Gilly  , che  padrone  del  Pon- 
te S.  Spirito,  polca  tagliare  ogoi  ritirata  ai  realisti.  Il  duca  d’  Angoulò- 
me, costretto,  di  mezzo  a'  suoi  primi  trionfi,  a ritirarsi,  sgombro  Valen- 
za il  5 aprile.  Ardenti  erano  gli  odii  Ira  gli  alpigiani  c i meridionali  ; i 
DelGoesi  e i Provenzali  si  perseguitavano  atrocemente.  Allora  diventò  pe- 
ricolosissima la  situazione  dell'  Angoulòme.  Il  io.*  di  linea,  sempre  fede- 
le sotto  il  colonnello  d"  Ambrugeac,  difendeva  il  principe;  se  non  che  da 
latte  parli  insorgendo  i montanari  nel  mentre  che  le  colonno  dei  generali 
Grouchy  e Gilly  chiudevangli  ogni  scampo  ; e trovandosi  il  principe  rin- 
chiuso Ira  la  Dròme,  il  Rodano,  la  Durama  e le  montagne,  deliberò,  per 
Don  compromettere  i suoi  fedeli  amici  e compagni  d'  armi,  di  capitolare. 
Mandò  adunque  il  suo  aiutante  di  campo  ed  amico  , barone  Damas  , al 
generale  Gilly  per  regolare  gli  articoli  d’  una  capitolazione  militare.  I 
due  udìziali  scambiatisi  tra  loro  i piò  nobili  ofiìzii  , convennero  che  1'  ar- 
mata reale,  liceoziala,  deponesse  le  armi;  piena  e perfetta  amnistia  sareb- 
be accordala;  conserverebbero  gli  uliìziali  le  loro  spade;  potrebbero  da- 
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re  la  laro  dimissione,  e rientrare  no’  patrii  focolari;  sarebbero  rimesso  le 
casse  ai  commissarii  dell'  imperatore,  e data  facoltà  al  duca  d'  Angosc- 
ine di  partire  immediatamente  per  Celle,  e imbarcarvi»  con  quanti  amas- 
sero seguirlo  v. 

« Convemiono. 

a Sua  attesta  reale,  monsignore  il  duce  d*  Angou'ème  , comandante  io  capo  I*  armala  del 
Utuogioroo  , e il  generalo  di  divisione  , barone  Gillj  , comandante  in  capo  il  primo  corpo  del- 
ibarmela imperiala  » compresi  dal  desiderio  di  evitare  ogni  spargimento  di  sangue  fraoco*c  , 
hanno  incaricato  di  rapp ree «n tarli  nello  «tendere  gli  articoli  d*  una  onvomiooe  che  valga  a 
tranquillare  il  Metxodl  della  Francia  , cioè  S.  A.  K.  Monsignore  il  Duca  d*  Angoulé  ne  , il  ba- 
rone Dama»  , il  maresciallo  di  campo  , 'sotto  capo  di  stato  maggior-genorale  , e il  generalo  di 
divisione  Gillj  , l'aiutante  comandante  Lofvbvre  » cavaliere  della  legion  d*  onore  , capo  dello 
stalo  maggiore  dd  primo  corpo  d*  armala  , i quali  dopo  a»cro  scambiati  i loro  rispettivi  polari, 
hanno  patteggiato  i seguenti  articoli  : 

9 Art.  I,  L'armata  reale  è Hcentiala  : le  guardie  ustionali  che  ne  f*rao  parte,  qualunque  ne 
aia  il  nome  con  cui  soao  siete  levale,  ritorneranno  a casa  dopo  drposta  le  armi  : saranno  loro 
spiccati  de*  fogli  di  ria  perchè  rientrino  nu'  loro  focolari.  Il  generale  comandante  in  capo  loro 
garantisce  elio  non  si  avrà  più|  questione  di  ciò  che  ai  è potuto  dire  o fare  riguardo  agli  avveni- 
menti succedutisi  tananai  la  presente  convenitene.  Gli  uffisiali  conserteranno  le  loro  spade.  Le 
truppe  di  linea  che  fanno  parte  di  quest*  armata  ritorneranno  a quelle  guarnigioni  che  loro  ss* 
ranno  indicate. 

9 Art.  II.  I signori  affiliati  generali , ndlsiall  superiori  di  stato  maggiore  , i capi  e gli  impie- 
j gali  di  ogni  ammioistracione  , di  cui  si  darà  ragguaglio  al  generalo  in  capo  , ritorneranno  allo 
I case  loro,  attendendovi  gli  ordini  del  loro  impeiatore. 

| S Art.  III.  Gli  affiliali  di  ogoi  grado  che  ani  .isserò  dimettersi , sono  padroni  di  farlo  ; e loro 
j sarà  io  seguito  concesso  il  posporlo  per  ritirarsi  ne*  loro  focolari. 

« Art.  IV.  Le  casso  dell*  armata  o i registri  del  pagatore  generale  sono  rimessi  in  seguilo 
ai  commissari!  a tal  uopo  nominali  dal  generale  comandante  in  capo. 

■ Art.  V.  Gli  articoli  eummootovati  sono  applicabili  ai  corpi  comandati  da  monsignore  il  du- 
ca di  Angou'ème  in  persona  , e a tutti  quelli  che  si  occupano  se  paca  lame  alo  sotto  i suoi  or*  j 
diai  e fsnno  parlo  doli*  ormala  roste  del  Mesi  odi. 

| s Art.  YI.  S.  A.  R.  andrà  per  la  peata  al  porlo  di  Colte  , ove  bastimenti  necessari!  per  lui  e 
tutto  il  corteo  saranno  dispoeti  por  trasportarlo  ove  vorrà.  Ogni  luogo  di  posta  per  lo  scambio 
do*  cavalli  sarà  guarnito  di  soldati  por  proteggerne  il  viaggio  , ì quali  tutti  gli  renderanno  gli 
onori  dovuti  al  suo  grado. 

« Art.  TU.  Tutti  gli  affiliali  ed  altre  persone  del  seguito  di  S.  A.  R.  elio  amatsero  di  acca 
partire  t potranno  imbarcarsi  eoo  lai , o sia  eh*  e*  vogliano  partir  subito  , o che  domandino  il 
tempo  Dcceasario  per  assestare  lo  loro  faccende  particolari. 

t Ari.  Yltl.  I>  presente  trattato  rimerà  segreto  fino  a tanto  che  S.  A.  U non  abbia  lascialo 
la  Francia. 

t Fatta  in  doppio  esemplare  , o stipulata  Ira  il  b-irone  di  Damai  • il  signor  Lrfebvro  in  vista 
dei  suaccennati  poteri.,  1'  8 di'  aprilo  >8i5  , culi*  approvatone  di  S-  E.  il  geiiorsls  comandatila 
supremo  e da  raso  firmata. 

« Qal  quarlicr  generale  del  Ponte  S.  Spirilo  , il  giorno  c 1*  sono  stiramento*. ili. 

Lafrbvre  , barone  di  Damai. 

« La  presento  conveosioue  fu  approvata  dal  generalo  di  divisiona  comandante  in  capo  I*  ar- 
mata del  Mikaogiorno 

a Firmato  barone  Gdlj. 

a Dopo  cito  la  detta  eonvrniione  era  stata  sottoscritta  , il  luogotenente  generale  Conbineau  , | 

aiutante  di  campo  di  Donsparta  , volto  ebe  Tessero  aggiunti  i seguenti  articoli  il  s4  : 
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Questa  convenzione  in  data  del  g aprile  al  Ponte  a.  Spirito  , fu  tosta- 
mente trasmessa  per  telegrafo  all'  imperatore.  Groucliy  non  volle  ratifi- 
carla , e temendo  di  impegnare  di  troppo  la  sua  responsabilità  , ritenne 
prigioniero  il  dura  di  Angoutòme;  trista  fatalità  nella  vita  di  Grouchy  di 
aver  avuto  a trattare  con  due  principi  di  grandi  dinastie,  prigionieri,  quel 
di  Savoia  e no  Borbone.  Eppure  i Borboni  aveano  fatto  cavaliere  uu  suo 
antenato  I Ciò  gli  fruttò  dolore.  Fu  detto  ebe  il  generale  Corbiaean  , aia- 
tante  di  campo  dell'  imperatore  , fu  desso  che  ordinò  a Grouchy  di  non 
sottoscrivere  la  convenzione,  e ciò  per  ottenere  la  restituzione  delle  gio- 
ie della  corona.  Fatto  sta  che  questi  ritardi  compromettevano  non  di  po- 
co la  sicurezza  del  duca  di  Angoulcme  di  mezzo  a que'  furiosi  montana- 
ri. Quanto  all'  imperatore],  ecco  la  storia  di  quanto  avvenne  alle  Taglie- 
rie. Il  dispaccio  teiegralico  portante  la  capitolazione  dell'Angou'óme  di- 
mandava per  risposta  se  la  convenzione  era  stalo  sottoscritta.  Il  dispaccio 
fu  portato  da  Mare!  al  palazzo  , le  cui  fervide  istanze  ( m'  è dolce  il  ren- 
dergli giustizia  ) presso  1'  imperatore  all'  uopo  di  ottenere  la  libertà  d'  un 
figlio  di  Francia,  fecero  si,  che  fu  spedilo  1'  ordine  immantinente  che  si 
preparasse  la  partenza  del  duca  di  Angoulème.  Qualche  ora  dopo  , un 
nuovo  dispaccio  telegrafico  aonuoziò:  * che  il  geoerale  Groochy  non  a- 
vea  puranco  ratificala  la  capitolazione.  > Il  terreno  era  mutalo:  l’ impe- 
ratore poteva  pentirsi  di  aver  consentilo  alla  libertà  del  principe.  Il  signor 
Monoier  capo  della  segreteria  di  stalo  , uomo  pieno  di  onore  e di  mode- 
razione , ritenne  il  dispaccio  di  Grouchy  , che  fu  comunicato  solo  alla 
sera  all’  imperatore,  quando  I'  Angoulcme  era  in  libertà.  Vi  fu  bene  nn 
po'  di  mal  andare,  nn  tantino  di  rantolo  : ma  l’  imperatore  comechò  fo- 
coso e di  primo  impelo  , non  tenera  collera  ; e finì  col  saperne  grado  a 
Marei  d'  avergli  schivato  la  prigionia  di  un  principe  che  fra'  suoi  ante- 
t nati  annoverava  Enrico  IV  e Luigi  X1Y. 

Così  ebbe  fine  questo  saggio  di  reggiamolo  provinciale,  diretto  contro 

« Art.  I.  S.  A.  R.  , dichiarando  di  non  arerò  eoo  ai  i diamanti  di  ragiono  dalla  corona  , nè 
tampoco  sapendo  che  madama  la  dachaaaa  d’  Àngo  olirne  li  areree  , lasciando  Parigi  per  recarsi 
a Bordeaux  , si  impogna  a far  inchiesta  che  i diamanti  • gli  oggetti  appartenenti  elle  corona 
timo  restituiti  il  più  presto  possibile  nel  luogo  ebe  sarà  indicalo  ad  hoc. 

« Art.  II.  S.  A.  R.  a'  impegna  a insistere  affinchè  questi  oggetti  siano  restituiti  nel  caso  che 
vi  fosse  durerol  paca  collo  potente  straniere. 

■ Fatto  in  doppio  esemplare  al  Poola  S.  Spirito. 

« SoUoicriUo  il  Inogoteoeote  generale  Corbineau. 

■ Il  maresciallo  di  campo  delle  armato  reali, 
a Firmato  Barone  di  Dama*  a. 
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Parigi  , specie  di  Girooda  realista.  Di  qualche  levatura  era  I’  idea  di  far 
Tolosa  centro  di  resistenza.  Questa  popolazione  era  tutta  dei  Borboni  , 
tranne  i montanari  che  serbavano  una  vigorosa  tempra  di  rivoluzione 
e di  protestnotisino.  Marsiglia  sur  una  estremità,  Bordeaux  all'  altra,  c 
Tolosa  come  centro  bastavano  a costituire  gli  elementi  d'  un  regno  me- 
ridionale. Se  non  che  immensa  era  la  preponderanza  di  Parigi;  no  toc- 
co di  telegrafo  bastava  a sventare  qualunque  tentativo  provinciale;  biso- 
gnava anche  disfarsi  delle  truppe  di  linea  devotissime  a Napoleone.  01- 
lredichè  la  diserzione  produsse  immensi  sconcerti  ia  queste  truppe  , in 
questi  eserciti  improvvisati.  Ben  di  rado  potevano  i volunlarii  venir  a 
fronte  delle  truppe  regolari;  erano  un'  indisciplinata  accozzaglia,  la  qua-  1 
le,  sebbene  avesse  più  entusiasmo  d'  un'  armala,  pure  mancando  di  co- 
raggio e disciplina  mancava  de'  sodi  elementi  che  assicurano  i successi 
del  campo.  Il  perchè  1'  Angoulcine  si  imbarcò  a Celle  dopo  aver  stipula- 
to ona  clausola  novella  relativa  ai  diamanti  della  corona 

La  duchessa  d'  Angoulóme  si  imbarcava  a Pouiltac;  il  principe,  di  lei 
marito  a Cede  per  la  Spagna;  nel  torno  stesso  il  duca  di  Borbone  lascia- 
va la  Vandea.  Si  volle  qui  mandare  un  Coniò  per  rianimare  l„e  popola- 
zioni , ma  questo  Condc  era  stracco  , atterrilo  dalla  sventura  , incapace 
di  un  fermo  proposito  , di  un'  energica  mossa  , tanto  più  dopo  la  morte 
dell’  Enghien.  Egli  passò  per  la  Vandea  senza  accorgersi  che  una  gente 
fedele  lo  circondava  ; era  fuggito  come  se  ancora  temesse  la  guerra  ci- 
vile. V'  ha  delle  esistenze  svigorite  dal  continuo  insultare  della  sventu- 
ra, e da  cui  nulla  si  dee  esigere  ; la  Vandea  aveva  mestieri  da'  suoi  ca- 

t Lèttera  dell'  ùnpi rotore  al  generai*  Grotte  hy. 

« Generale  Croocby.  L*  ordinatila  del  re  in  data  de!  6 mano  , e la  dichiaratone  firmata  il  t3 
a Vienna  da*  anoi  ministri , potrebbero  auloriatarmì  a trattare  il  duea  d*  Angoa'èmo  come  quel» 

1’  ordmania  e quella  dlebiaratiooe  volevano  fotte  trattala  la  mia  famiglia.  Parò  , eoatante  nelle 
ditpoaiaiooi  ebo  m*  arcano  indotto  a ordinare  eha  i membri  dalla  famiglia  del  Borboni  potestà* 
ro  uicir  liberamente  dalla  Francia,  i mio  intento  che  voi  diate  gli  ordini  opportuni  perchè  il 
duca  d*  Angoulóme  aia  condotto  a Celle  , ore  tari  imbarcato  , e che  vegliate  aopra  di  lui , Ac- 
ciocché non  patisca  molestie-  Avrete  voltanti»  cara  di  ritirare  i danari  che  furono  tolti  dalle  cal- 
te pubbliche  | e domandare  al  duca  d*  Angoulóme  che  ai  obblighi  alla  raaliluiiooa  dai  diamanti 
dalla  corona  , proprietà  della  naaiona.  Nel  tempo  aleno  gli  fardo  coootcere  le  leggi  della  as- 
semblee naaionali  applicabili  ai  membri  della  famiglia  borbonica  che  rientraaaero  aul  cuoio 
francete  ». 

( I diamanti  che  volevanaL ottenere  in  iacambio  dell’  Angonlóme  rappresentavano  un  valore 
di  milioni.  Poncho  propose  eli*  imperatore  di  dare  Vilrollee  t per  aopra  mercato,  ove  piacesse 
loro  restituirli.  Foucbé  intraprese  tu  tale  argomento  una  trattativa  che  noo  ebbe  altro  risultato 
che  quello  di  procurargli  P occasiona  di  carteggiare  eoa  suo  maggior  comodo  con  Gand  )- 
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pi  naturali,  battendosi  ella  meno  pei  Uorboni  che  per  la  sua  religiosa  na- 
zionalità; in  Taccia  ai  Vandeisti  erano  i Barboni  un  simbolo  della  provin- 
cia e della  chiesa  ; ma  la  provincia  esisteva  senza  di  loro  , e la  croce 
brillava  sulla  parrocchia  ; il  tempo  non  era  ancor  giunto  del  prendere 
I’  armi.  Chè  la  Vandea  non  sarcbbesi  levata  che  sotto  i capi  da  lei  salu- 
tati Delle  gnerre  civili.  Ora  il  duca  di  Borbone  non  volle  insistere  per  la 
guerra  civile;  Tuvvi  no  colonnello  , uomo  di  spirilo  e di  onore  , che  con 
rara  moderazione  supplicò  il  principe  a lasciar  la  Vandea  onde  schiva- 
re lo  scontro  delle  diverse  fazioni  in  una  lettera  , modello  di  rispettoso 
contegno  verso  una  persona  reale.  La  bella  condotta  di  Noireau  merita 
un  elogio,  tanto  più  che  Tra  quelle  rozze  abitudini  soldatesche  non  eran 
gran  fatto  comuni  i tratti  di  cortesia  e rispetto 

Dopo  la  capitolazione  del  Ponte  s.  Spirilo  non  rimase  più  un  sol  Bor- 
bone in  Francia;  Luigi  XVIII  erasi  rifugiato  a Gand;  la  duchessa  di  An- 
goulcme  in  Inghilterra  , il  costei  marito  in  (spugna  , I'  Orleans  nel  Bel- 
gio, col  pensiero  di  una  ritirala  a Londra;  il  duca  di  Borbone  a Versey . 

_ Non  isventolando  più  in  Francia  che  il  vessillo  tricolore,  il  io  aprile  al- 
cune salve  d’  artiglieria  , nnnunziarono  che  I'  autorità  dell’  imperatore 
era  riconosciuta  in  tuttala  Francia.  Benché  Marsiglia  fosse  stata  l'ultima 
a deporre  i fiordalisi  e il  bianco  vessillo  * , pure  anch'  essa  inchinarsi 

i Lettera  del  colonnello  di  g ’ndarmeria  Noi re  m al  duca  di  Borbone» 

t Monsignore  • 

c Metto  pegno  else  non  in  «no  avrò  invocala  la  vtstra  grandezza  d'animo.  Vui  petalo  con  un 
crono  calmar*  un*  efTorvrseenza  i cui  primi  effetti  ponno  ancora  una  rolla  insanguinare  la  gii 
troppo  disgraziata  Yandea  ; questa  parola  Y.  A.  non  tarderà  a pronunciarla  • tutto  «ari  quieto. 
Yi  sarete  accorto  elio  una  p ù lunga  dimora  nal  circondario  di  Beauprétti , compromettendo 
l' interna  sicurezza  del  paese  , comprometterebbe  anche  la  vostra.  Degnatovi  adunque,  vena 
scongiuro , aderire  ai  voti  che  io  formo  per  la  voitra  feliciti  e quella  del  mio  parte, 
t Garantisco  a V*  A.  tatti  i metti  di  ticurcsu  per  giungere  al  luogo  desiderilo, 
t Sono  ecc. 

c Firmilo  Koircsu  ». 

Biglietto  indirizzilo  al  colonnello  Noireau  dal  duca  di  Borbone. 

« Autorizzo  il  cavaliere  d*  Auleuil , mio  aiutante  di  campo , a far  conoscere  le  mio  inteoaioni 
al  signor  Noireau  , riguarda  alla  lettera  da  lui  scrittami* 

« Il  16  marmo  i8z5. 

I Firmato  L.  II.  J.  di  Borbone  I. 

s II  mareteiello  Mattona  cosi  ti  esprimeva  nel  tuo  rapporto  del  >4  aprile  tulle  sottomissione 
di  Marsiglie  : « Gli  ordini  di  Y.  M.  hanno  sofferto  insormontabili  ritardi.  Le  cattive  disputi* 
■ ioni  manifestatesi  nell'ottava  divisione,  e spoeialmentc  a Maniglia  , andavano  sempro  più  au- 
mentandosi per  la  prsaansa  dal  duca  d*  Argnu'àme , pel  modo  di  contenersi  doMe  principali 
autorità  civili,  pei  rapporti  costanti  cha  gli  agenti  de*  principi  mantenevano  co'  miaiitrì  atra* 
nitri,  e le  bugiarde  notizie  diffuse , una  più  allarmante  dell'altra.  D’altre  parte  il  duca 
C >|  »fig.  Yol*  Unico  *6 
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dovette  atT  aquila  , cbe  di  torre  io  torre  avea  volalo  fino  alla  cupola  di 
Nostra  Donna. 


t T AngoulÒme  , clic  tu'  ave»  già  tolti  alcuni  reggimenti , voleva  ancora  togliermi  quelli  che  era- 
so  a Tolone,  e fece  mi  dira  dal  aigaor  Riviere  eh’  era  tua  ioteoaione  dar  quatta  porto  agli  Ingle* 
ai  , i quali  avrebbero  dato  io  iteambio  alcune  sommo  di  danaro.  la  quoto  frangente  vanni  nel 
pensiero  f dopo  aver  mrtao  Anlibo  in  ialato  d’  aaiadio  per  sottrarla  all’ autorità  dal  prefetto  del 
Taro,  di  portarmi  a Tulona,  onda  conservare  a S.  ài.  quest»  piaasa  co  i importante.  Finalmente 
il  so  aprila  era  venato  a sapore  che  il  6°  reggimento  ad  Avignone  ove»  ripresi  i colori  natio- 
noli  { allora  diedi  ordina  al  generala  Ledere  di  tenerlo  al  dovere , e star  pronto  a muoversi.  11 
ro  feci  »!  proclama  che  qui  acchiudo.  Una  staffetta  lo  ha  portalo  nei  dipartimenti  della  divisione 
eoo  ordina  di  farlo  bandirà  a »uoo  di  tromba  , o al  rimbombo  di  vrnlun  colpo  di  cannone , di 
far  sventolare  la  bandiera  naaiooale  sui  farli , le  manicipsliià  , gli  edifici i dello  Stato  , • di  far 
riprendere  la  coccarda  tricolore  allo  troppa  di  terra  e di  maro  , U cui  gioia  a questi  atti  fu  stra- 
grande. La  festa  durò  due  giorni.  Ho  fatto  lasciare  io  libertà  i granatieri  della  guardia  impe- 
riale alati  arrestati  ad  Antibo  , coma  pura  lotti  i detenuti  per  affari  <T  opinione.  L*  ai  area  • 
Marsiglia  non  era  ancora  aoltomvasa  , onda  io  le  Usasi  la  giornata  del  n i la  feci  iaoltre  sapere 
che  mi  vi  sarei  portato  il  tS.  Infatti  avta  dato  a quanto  fina  gli  ordini  a Tolone  ad  Avignone,  ma 
non  occorsero,  stantrchè  il  il  il  consiglio  municipale  di  Maniglia  deputò  tre  do' suoi  membri 
presso  di  do  e portarmene  la  sommit>ione.  Accolli  quella  deputazione  , e nella  notte  dal  se  il 
prefetto  della  Doecba  del  Rodano  mi  aoountiÒ  per  islaffetta  rhe  il  vouillo  tricolorato  sventolava 
al  palatBO  municipale  , alle  prefettura  , sui  forti  a gli  rdifisii  dello  Stato  j regnare  la  maggior 
quiete  possibile  in  questa  piatti  ; cb’egli  ave»  diramalo  i miei  ordioi  e i miei  proclami  ni  vico* 
prefetti , onde  1*  esempio  del  capo-luogo,  gli  altri  comuni  pure  imitassero  ». 
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TENTATIVI  DI  NAPOLEONE  PER  RANNODARE  TRA  LUI  E L’ EUROPA 
LE  FILA  DIPLOMATICHE . 

Puma  l'iuta  wnàdenrjb  di  Hapileons  a Ghsiffa  in  Jivimr»  — CimonicatiM:  cènlidcnsiali  to’ 
mioiiln  stranieri  rauojii  a Barila  — OmbrinH  col  Barena  V, ncsiu  e la  lignina  rossa  — 
Partami  degli  ambasciilori  — Prima  aolìsia  dalla  dicbiaiaziona  del  13  maria  — Stupore  a 
sfirenlo  rh’  «su  dissemina  io  Parigi  — Uilera  integrata  ai  aoiiaoi  — Missioni  d.l  sigiar 
Plilnut  — Dal  s goli  Unnica  — Lettera  dalla  retina  OrlensiJ — Ripesili  tao  Tulipani  a 
li  Ifguioit  di  Vienna  — Ptaftbc  par  re] ut  Mina  U-gia  e il  it  di  Rem  — LelUia  di  Cau- 
lamccurl  al  VisciaU  Castlauag  — R'spcctl  — D.tfircio  di  taid  Ciioatlj  — 11  ccnsigl.j  di 
Staio  dibatte  l' allo  del  13  siarso  — Dèdalo  di  pi:sr::;i;a:  — Piteli. mi»#  del  classo  li 
Vienna  — C;T.v)s;;:ai  militali  — lui! -li  ti  libanti  e il  sniadii  — Appello  alla  G stai- 
si! — Il  piilai.nu  J IngWlana  — Miss;  di  liepp  : disponibili  per  la  tampina  — R;> 
lutiooa  di  respiri -ire  con  i.gcu  il  nrun 

( D al  IO  Marzo  al  Ila  Iprite  (Sili  ). 

spulciane  uvea,  dappertutto  ose  passava  , an- 
nunzialo le  sue  intelligenze  coll’  Austria  e la 
tolleranza  dell"  Inghilterra  quanto  al  mante- 
nere 1 1 pace  in  Caropa  e al  ristabilimento  di 
sua  dinastia.  Ciò  a vera  detto  ai  paesani  del 
Delfinnto  tementi  il  ritorno  della  coscrizione  e 
■Iella  guerra;  aveva  ciò  ripetuto  a Lione,  nel- 
la borgogna.  CjidccIiù  si  studiasse  di  non  al- 
prospettiva  di  una  guerra  europea  , pure  sen- 
|iinulo  poco  aveste  n sperare  dalle  nazioni  e dai 
di  lui;  non  crangli  ignoti  i palli  del  trattalo  di 


(armare  gli  interessi  culla 
lira  in  fonilo  deli'  anima  < 
gabinetti  collegati  contro 
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Chaumont,  le  irrevocabili  risoluzioni  dell'Europa  sai  suo  conto.  Nutriva 
I'  imperatore  lusinga  di  mutarle  ? Illudeva  egli  o cercava  illudere  coloro 
dal  cui  appoggio  gli  era  lecito  sperare  ana  forte  cooperazione  al  suo  ri- 
stabilimento? Checché  ne  fosse,  bisognava  pure  venirne  ad  una  e Coirla. 

Passando  per  Lione  avea  scritto  al  fratello  Giuseppe,  allora  in  (svizze- 
ra, perchè  esternasse  i suoi  intimi  pensieri  ai  ministri  austriaco  e russo, 
inglese  e prussiano  accreditati  a Berna  , e in  nome  di  lui  annunziasse  la 
formale  volontà  di  mantenere  in  lutto  il  suo  contenuto  il  trattalo  di  Pa- 
rigi, e le  stipulazioni  del  congresso  di  Vienna  * e eh'  egli  non  veniva  già 
per  rinnovare  le  epoche  di  guerra  o di  conquista,  ma  solo  per  acconsen- 
tire ai  desiderii  della  nazione  stanca  del  governo  di  Luigi  XVIII  *;  scris- 
se nello  stesso  tempo  a Maria  Luisa  una  lettera  assai  succinta  annunzian- 
dole il  suo  ritorno  aH'impero,  e graziosamente  invitandola  a volerlo  rag- 
giungere a Parigi.  I ministri  delle  grandi  potenze  a Berna  si  affrettaro- 
no di  partecipare  ai  loro  governi  I'  avvenuto.  Altre  pratiche  diplomati- 
che furono  intavolate  dalla  duchessa  di  s.  Leu  , specialmente  presso  A- 
| lcssandro,  che  le  aveva  usate  tante  cortesie  a Parigi  , tanto  più  che  era 
nota  allora  I*  indisposizione  dello  Czar  per  i Borboni,  losomma  Napoleo- 
ne metteva  già  piede  nella  rapitale  , nè  ancora  verun  rescritto  conosce- 
| vasi  propizio  o sfavorevole  all’  imperatore. 

Alcuni  ambasciaduri  o ministri  dei  gabinetti  , accreditati  preso  Luigi 
XVIII,  Irovavansi  ancora  a Parigi  intenti  a rassettare  le  cose  loro  per  la 
partenza,  o forse  od  esplorare  gli  avvenimenti.  Tra  qnesli  era  il  barone 
Vincent,  ministro  d'  Austria,  il  quale,  francese  di  origine,  era  più  degli 


; 

I 


r Fleuvy  dì  Ch  iboulon  che  fu  il  wgrtlirio  impiegato  per  iscrìvere  queste  lettere  , ce  lo  eoo* 
ferma  : t La  sera  Napoleone  scrisse  eli*  imperatrice  e al  principe  Giuseppa  t incaricando  que- 
ll ultimo  di  far  coni  score  a Ruma  , a Napoli  e a Porlo  Farraio  che  la  apediaiooe  di  lui  pareva  co- 
ronala dal  piò  rapido  • brillante  successo.  I corrieri  partirono  eoa  isrhìaoetao  ; nè  si  mancò  di 
pubblicare  che  easi  «reno  diretti  a Vienna  culi*  ordine  di  recare  eli*  imperatrice  la  nuota  del 
ritorno  d«ll*  imperatore)  e quello  di  venire  ella  e ano  figlio  a raggiungerlo  immantinente. 

a Fu  allora  che  ai  Ree  il  computo  del  tempo  in  cui  la  Francia  era  alata  impegnala  in  guerre. 
Quadro  mostrante  la  durati  delle  guerre  combattute  dalla  Francia  dalla  paca  di  Vernini  , 
. nel  i~gS  ,/no  al  trattato  di  Parigi , eo  novembre  i8i5. 
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nitri  alla  portata  di  conoscere  i falli  e apprezzare  le  opinioni.  Napoleone 
colse  con  ansietà  siffatta  occasione  ; e siccome  aveva  conosciuto  il  baro- 
ne Viucout  nelle  campagne  del  cinque  e del  nove  , volle  che  Caulain- 
courl  rivelasse  a lui  direttamente  i suoi  disegni.  Chiamato  al  ministero  de- 
gli aflari  stranieri,  Caulaiocourt  domandò  no  abboccamento  coll'  austria- 
co ambasciadore  c per  comunicargli  alcune  cose  che  potrebbero  tornar 
utili  al  suo  gabinetto.  1 Se  questa  conferenza  fosse  stata  acce  Hata  , per 
questo  fatto  solo  , la  qualità  di  Caulaiocourt  sarebbe  stata  riconosciuta  , 
cominciate  le  relazioni  Ira  le  due  corti:  e Napoleone  avrebbe  ottenuto  di 
riappiccare  qualche  (ilo  di  amicizia  con  l'Austria,  che  ad  ogni  costo  ama- 
va tirare  a sè.  Ma  il  generale  Vincent  allatto  sprovvisto  di  poteri  per  ne- 
goziare con  Napoleone,  allegò  non  avere  nò  (iloti,  nò-qualità  ; lui  esser 
il  rappresentante  di  Luigi  X Vili  , e non  di  Napoleone  ; dopo  di  che  , 
chiese  con  calde  e reiterate  istanze  i suoi  passaporti.  Cò  non  ostante  so- 
pra viva  inchiesta  di  Caulaiocourt,  e per  riguardi  a lui  specialissimi,  ac- 
cettò on  colloquio  a quoltr’  occhi  Ira  privato  e privato  in  casa  di  mada- 
ma Souza,  convegno  di  letterali  e uomini  di  Stato  distinti,  col  patto  eh'  es- 
so colloquio  non  s'  intendesse  avolo  Ira  il  rappresentante  d’  Austria  e 
quello  di  Francia  , ma  tra  Vincent  e Caulaincourt.  Questi  adanque  da 
parie  del  suo  sovrano  propose  all'  Austria  tutti  i vantaggi  d'  un'  allean- 
za d'  interesse  e di  famiglia  contro  I’  influenza  esorbitante  della  Russia. 
Napoleone  essere  ornai  per  rinunziare  al  sistema  di  guerra  , ed  alle  sue 
ambiziose  illusioni:  c voler  egli  mantenere  lo  stalo  quo  europeo  quale  i 
trattati  f aveano  stabilito  , con  un  ingrandimento  di  influenza  per  1'  Au- 
stria in  Italia  > Il  barone  di  Vincent,  dichiarando:  z che  avrebbe  comu- 
nicalo tali  emergenze  al  principe  Metlernich,  non  volle  dissimulare  aCau- 
laincourl  1'  impossibilità  di  staccare  le  potenze  strettamente  collegate  nel- 
lo scopo  di  ristabilire  i falli  esistenti  nel  z 8 1 4-:  nessuna  delle  quali  avreb- 
be amato  trattare  coll’  attuai  capo  del  governo  francese.  Essere  su  que- 
sto punto  in  modo  positivo  d'  accordo  tulio  lo  potenze  , cho  nessun  patto 
ornai  varrebbe  a distaccare  dalla  causa  comune.  > 

Le  stesse  pratiche  si  tentarono  presso  il  ministro  di  Russia  , Boudiak- 
io,  fermatosi  a Parigi  pjr  mettere  in  regola  i suoi  passaporti,  e sorveglia- 
re i primi  avvenimenti.  Come  Vincent,  ei  non  volle  accettare  nessun  col- 
loquio officiale  di  ministro  a ministro  ; però  Caulainconrt  gli  parlò  nella 
casa  di  una  donna  di  spirito  amica  della  duchessa  di  s.  Leu  *.  Il  mini- 

i Ili  Tu  dello  eh*  «i  biniamo  nelle  cesa  di  medimi  Cochelgt , a eoi  uut  petti  ,oe  eiTillore* 
■ci  lo  ivti  reto  ilf«iioo*ti»imo. 
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tiro  di  Napolcooe  acculò,  coll’  usala  facondia,  I*  ingratitudine  dei  Borbo- 
ni verso  il  lor  protettore  Alessandro,  e diste:  c La  casa  reale,  comecbc 
debitrice  di  sua  restaurazione  allo  Czar  , averne  ciò  non  pertanto  disco- 
nosciuto in  modo  i favori  da  diventare  ostile  alla  Russia  , sottoscrivendo 
un  trattalo  di  concerto  con  l'Austria  c l'Inghilterra,  i Caulaincourt  come- 
Dicògli,  come  il  pomo  della  discordia  , la  minula  del  trattato  eventuale 
delle  Ire  potenze,  segnilo  a Vienna  sullo  gli  auspicii  di  TalleyranJ,  Met- 
termeli e Castlcrcagli  nella  vertenza  Sassone-Polacca;  era  questo  un  mo- 
do accòrto  di  accalorare  lo  Czar  ferito  nell'  amor  proprio.  Del  pari  ebe 
il  barone  Vincent,  il  ministro  russo  dichiarò  : > avrebb'  egli  comunicato 
siffatti  documenti  alla  sua  corte  come  privato,  senza  per  altro  clic  c ò po- 
tesse condurre  a conseguenze  di  qualche  rilievo  quanto  allo  stabilire  re- 
golari relazioni  di  gabinetto. 

Da  tutte  siffatte  conferenze,  polo  Caulaincourt  capacitarsi  che  la  coali- 
zione sarebbe  stala  ora  più  che  mai  formidabile;  che  nessun  negoziato  e- 
ra  ormai  possibile  co’  gabinetti  ; presagi  imminente  una  guerra  sangui- 
nosa come  le  fatali  del  i S 1 3- 1 4-  ; una  nuova  coalizione  più  dell'  altre 
tremenda  c micidiale:  nè  un  solo  istante  dubitò  che  i re  non  fossero  tutti 
d'  accordo  ad  abbassare  Napoleone  , la  cui  resistenza  era  più  eh'  altro 
una  temerità.  Caiilaineoart  avea  idee  troppo  esatte  per  sognare  il  violen- 
to ritorno  dei  quattordici  eserciti  della  Repubalica  e credere  che  la  coali- 
zione, come  ne!  1793,  sarrbbesi  falla  battere,  uomo  per  uomo,  potenza 
dopo  potenza  , alle  frontiere  , ed  esauritasi  in  assedii.  Invano  egli  tentò 
trattenere  con  un  istantaneo  rifiuto  di  passaporto  l’ainbasciadore  inglese, 
lord  ritc-Sommerset,  il  quale  sull'  istante  voile  lasciar  Parigi 

Tu  allora  che  qui  giunse  la  dichiarazione  del  i 3 marzo  sottoscritta  a 
Vienna;  la  quale,  siccome  era  pervenuta  per  la  via  di  Gami  , si  credette 
o si  potè  far  credere  che  fosse  puramente  apocrifa,  e I'  opera  di  alcuni  a- 
geoli  della  legazione  francese.  Fatiche  lo  fece  nnnnoziare  dai  giornali  , 
e per  T organo  della  sua  polizia  * diff  mJere  alla  borsa  e no’  luoghi  puh- 

r Lord  Fils-Sommrrsst  , conformo  olle  istruirmi  del  tu'*  gatinrlti  « «i  J •* j*>  »i  a U»ci’r  Pari- 
gi | od  allorquando  il  mailro  di  poaU  lo  rimandò  al  ilfDur  Lavslstte  , questi  non  volte  assumerai 
colai  responssbili'A  , e iudicògli  il  generale  Savarj  , corse  sola  Autorità  competente  per  arcor- 
dargli  siffatto  permesso.  Uà  mrmbro  della  legatrice  si  portò  allora  da  Sararj  , il  quale  pure 
ricusò  d*  immischiarsene.  Il  di  Tegnente  sua  Signoria  «crina  a Fouché  sullo  stesso  argentalo. 
Gli  altri  ministri  f>c»rt>  la  slesse  pratiche  che  quello  d*  Inghilterra  k salvo  eh* essi  bob  chiesero 
licenta  di  arguire  Luigi  XV11I  « ma  solo  di  ritornare  ciascuno  alle  rispettive  Corti. 

■ Opinione  di  Fouché  tulio  dichiarazione  di  Pittino 

( conti ylio  dei  minitiri  del  >g  marzo  )• 

e Lo  stile  di  libello  io  cui  ò distese  la  diebiaresione  ci  aulorirae  a crederla  oo  oscure  parto 
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blici  per  nllemiare  le  pericolose  conseguenze  elle  una  simile  dichiarazio- 
ne avrebbe  prodotto  sugli  animi.  Manco  male,  se  qualche  potenza  si  fos- 
se dichiarala  contro  di  noi , ma  cran  tulle  insieme  a protestare;  imperoc- 
ché tulli  i plenipolenziarii  senza  distinzione  nveano  sottoscritto  1'  alto  che 
mellen  Napoleone  al  bando  di  Europa.  Facendo  spargere  tali  romori  da 
certi  creduloni,  snpon  ben  Fouclic  lo  stato  genuino  delle  cose:  sapeva  che 
quell'  allo  era  pur  troppo  vero  e ruiuoso  ; lo  stesso  Napoleone  non  se  ne 
infìngeva,  conoscendone  i caratteri  lutti  d’  autenticità  ond’  era  insignito: 
c quantunque  la  polizia  lo  andasse  predicando  coinè  I'  opera  del  conte  di 
Lilla  , e dei  ministri  di  Gand  , gli  assennati  e i prudenti  lenevanlo  come 
il  manifesto  d'  Europa. 

Ciò  non  pertanto  il  partito  non  era  disperato  : Napoleone  , che  cono- 
sceva nel  midollo  Talloyrand  , sapea  altresì  quanto  costui  fosso  accòrto 
Del  saper  Irar  profitto  dai  falli  compiuti.  Ciò  posto  , se  avesse  potuto  in- 
tendersela con  lui,  renderselo  propizio  , aprir  nuove  trattative  con  Met- 
termeli, e chi  sa  mai  che  f esito  non  avesse  a coronare  un  altra'  volta  la 
sne  speranze?  Danaro,  garanzie,  concessioni,  tutto  avea  in  pronto  I'  im- 
peratore purché . . . . Una  parola  , e Tallryrand  avrebbe  avuto  carta 
bianca.  All’  uopo  di  compiere  un'  allia  missione  , e proteggerne  una  più 
segreta  , il  rapimento  del  re  di  Roma  promesso  al  campo  di  Marte,  l'im- 
peratore gettò  gli  occhi  sul  signor  Monlron,  il  più  stretto  amico  della  ca- 
sa di  Perigord,  Questi,  uomo  di  cortesi  maniere,  distintosi  sotto  il  diret- 
torio c il  consolato  pe'  suoi  stravizzi  eJ  amorazzi  , apparteneva  al  croc- 
chio di  llarras  e di  que'  tali  che  avean  preso  la  seggiola  dei  marchesi 
della  reggenza.  Montron  non  avea  gran  fallo  a lodarsi  di  Boneparle  da 
cui  era  stato  esigiiato  c perseguitato  , lui  console  c imperatore  : che  di 
que'  tempi  le  sue  ubbìe  si  estendevano  a prendersela  fino  colle  cravatte  , 
col  cicisbeismo  c le  mole. 

di  fanatici  panettieri , che  «ma  mistione  , ai  sono  io  questi  ultimi  tempi  immischiati  oc’  pub- 
blici affari.  Si  supporto  che  ì ministri  inglesi  ed  austriaci  P abbiano  eonlramaadala  : e come  è 
possìbile  mai  che  gli  agenti  di  una  nasiooa  libora  , a soprattutto  lord  Wellingtoa  , abbiano  po- 
tuto stenderò  un  allo  contrario  alla  leggi  o al  caratura  del  loro  paeso?  quanto  ai  ministri  d*  Àu* 
stria , Com*  è possibile  , checche  aia  dello  controversie  politiche  insorto  tra  loro  e Francia  , ohe 
un  padre  abbia  potuto  assassinare  suo  figlio  t Iasomroa  la  diebiarationo  in  discorso  ripugna 
con  dio  ad  ogni  principio  di  morale  e religione  , al  carattere  di  lesili  degli  augusti  sovrani  , i 
cui  mandatari  vengono  cosi  compromessi  dai  ciurmadori  di  gaaselle.  Questo  atto  ci  prrrenne 
da  pochi  giorni,  ma  dalle  falle  contiderasiooi  parci  poter  concbindrre  non  doverieoe  fare  alcun 
conto  ; ansi  doveriosi  condannare  all*  obblio  se  rapporti  «IDeiali  venuti  e Strasburgo  e Mais  non 
avessero  fallo  conoscerà  che  esso  fu  portato  in  Francia  dai  Corrieri  dal  principe  dì  Beoaronto  t 
fatto  ornai  sicuro  pir  1*  interrogatorio  aabito  dai  corrieri  cd  altro  proso  congaccri. 
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Senzachà,  Munlron,  allievo  di  Talleyrand,  non  avea  io  politica  ai  sta- 
bili e ferme  predilezioni  da  ricusare  una  missione  di  Bonaparle;  desidero- 
so di  rivedere  Vienna  per  essere  più  davvicino  spettatore  degli  avveni- 
menti in  quel  torno  importantissimi,  non  era  indisposto  a prendere  il  cam- 
mino di  Vienna,  e lasciare  Parigi  in  trambusto  ; per  indole  era  realista, 
c soppraltutto  aristocrala;  alla  peggio,  potrebbe  servire  a più  d'  no  par- 
lilo, sarebbe  messo  al  fallo  di  molli  segreti  ; d*  altra  parte  , ebe  cosa  gli 
si  domandava  ? di  portare  a Vienna  una  lettera  di  Bonaparle  per  Maria 
Luigia  c l' imperatore  Francesco;  render  note  a Talleyrand  le  intenzio- 
ni dell'  imperatore  , c i sagri fizi i eli'  e'  sarebbe  per  fare  per  riaverlo  al  j 
suo  servizio.  Accettala  questa  missione  , Montron  parli  per  Vienna  sen- 
za idea  alcuna  di  ritornarne  se  non  forse  con  Talleyrand  e i Borboni. 

Altre  pratiche  furono  Iemale  con  mezzi  più  diretti.  L'  imperatore,  che 
amava  sempre  di  mettere  in  corso  idee  di  pace  , dovunque  annunziava  : 
c aver  egli  scritto  lettere  «olografe  ai  sovrani  d'  Europa,  s Da  queste 
lettere,  tutte  uguali  nello  spirilo  , trapelavano  i più  pacifici  scotimenti. 
Napoleone,  folgore  di  guerra,  eccolo  divenuto  lult'uomo  di  pace.  L' im- 
peratore dava  ancora  a’  sovrani  il  titolo  di  Si  gnor  mio  fratello  , come 
prima  di  abdicare  a Fonlanablò  ; gelosissimo  com'  era  di  sue  prerogati- 
ve, e di  coleste  fratellanze  di  corona,  scriveva  adunque  ai  re  : i essere 
a loro  sapula  la  partenza  de'  Borboni,  e il  ristabilimento  dell'  imperato- 
re sul  Irono  ; * avvenimento  operatosi  per  un  effetto  d irresistibile  po- 

k Lettera  nUfpr/i  dell'  imperale re  ai  eovrani. 

f Signor  mio  fratello  • nel  cono  dello  «pi rato  meta  avrei#  appreso  il  mio  ritorno  iuIU  Ct>ale 
di  Franrii  « I*  entrala  cls’  io  feci  in  Parigi  • 1#  partenia  da*  Birboni.  E mio  scopo  esporvi  conti 
•ooo  questi  falli  t siccome  quelli  che  essendo  opera  di  un*  irresistibile  poiane  t , ricusano  1*  una» 
nima  consento  di  una  gran  Dazione  conscia  do*  suoi  doveri  a diritti.  La  dinasti*  cb#  le  baionette 
straniere  imposero  • Parigi  non  i più  fati*  per  I*  Francia  i i Borbooi  non  avendo  volalo  asto* 
ciani  nà  a’  sentimenti  ni  alle  abitudini  di  essa,  la  Francia  li  abbandonò.  Questa  domandava  ua 
liberatore:  1*  aspettasene  che  mi  aveva  spiolo  al  massimo  da’  steriCsii  fu  delusa.  Venni  sdun* 
qne  ,e  dal  punto  cb*  afferrai  al  lido  di  Francia  , 1*  amor*  da' popoli  mi  portò  fino  io  grembo 
■ della  mìa  capitale.  Sento  che  mio  primo  bisogno  è quello  di  rimeritarne!:  col  mantenimeoto  di 
una  pace  onorevole.  Non  ebe  ella  felicità  dei  Freoeesi  , il  risubilimeoto  del  irono  imperiale  à 
vantaggioso  alla  pace  universale  di  Europa.  Di  bastcvol  gloria  si  sono  coperte  a quando  a quan- 
do le  bandiare  delta  varia  nesioni , le  vicende  delle  fortune  hanno  anche  troppo  alternato  im- 
mense sciagure  ad  immensi  successi.  Oggidì  si  apre  ai  sovrani  la  più  bell’ arena  , ove  sarò  ie  il 
primo  e discendere.  Dopo  aver  offerto  alla  terra  lo  spettacolo  dello  graodi  lotte  , sarammi  dolce 
il  non  conoscere  quinci  lenenti  altra  emulinone  che  quella  dei  beui  della  pace  , nà  altra  lotta 
che  qne'.la  santissima  drlia  felicità  dei  popoli.  La  Francia  si  gloria  di  ctssre  la  prima  a prefig* 
grrtt  coti  nobile  mela.  Gelose  della  sua  iodipendacsa  , terrà  qual  principio  inviolabile  di  sna 
politica  il  rispetto  più  easolotO  per  1'  indipendente  delle  altre  nesioni.  Sa  questi  sono  , coma  ne 
spero  , i parimeli  sentimenti  di  ?.  M,  , son  certo  che  per  lungo  tempo  la  calma  generalo  sarà 
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lenza.  I Borboni  non  nrer  pollilo  metter  militi  nel  suolo  frincese  ; lui  , 
non  si  loslo  alTermtanc  la  riva  , essere  sialo  portalo  nel  seno  «Iella  capi- 
tale. Non  arerò  altro  a cuore  che  la  pace  d'  Europa’;  quinci  innanzi  sa- 
cra dover  essere  I’  indipendenza  delle  nazioni  , e la  giustizia  seduta  ni 
conlini  degli  stali  custodirne  le  frontiere,  i 

Coleste  frasi  , davvero  piene  di  filantropia  , non  erano  il  linguaggio 
storico  di  Napoleone.  Che  rapporto  avevano  colali  parole  col  suo  fare  al- 
tero e imperioso?  Ah  non  era  questo  il  contegno  dell’  imperatore,  ora  in 
ginocchio  chiedente  pace  : non  egli  più  saettava  i suoi  cenni  fulminei  ; 
eccolo  rimpicciolito  sotto  le  grette  spoglie  d‘  un  sollecitatore  di  pace.  Oh 
quanto  non  sarebb'  egli  stato  più  grande  , se  appena  tòcco  Parigi  , si 
fosse  d'  un  balzo  laociato  a Brussetles,  e di  là  fino  alle  frontiere  del  Re-  j 
m>!  Sarebbe  forse  caduto,  ma  almeoo  come  cade  un  colosso;  il  suo  crol- 
lo avrebbe  consuonato  colla  prodigiosa  corsa  del  golfo  Juan  a Parigi. 
Che  fa  egli  invece  ? incerto  se  ne  sta  e pacifico  nelle  Tuglierie  come  un 
borghese.  Devesi  forse  a lui  solo  dar  colpa  di  quest'  ozio  infruttifero,  di 
questo  accasciamento  morale?  lo  credo  che  no;  I'  imperatore  avea  d’ in- 
torno a sé  gente  spossala,  stanca  di  obbedire  a’  suoi  grandiosi  progetti, 
gente  che  ondava  gridando  intorno  a lui,  pace,  pace  : i generali  invec- 
chiati prcdicavangli  : i Non  più  ambizione,  non  più  conqniste  » Costoro 
volevano  darsi  un  po’  di  spasso  e respirare  da  si  gravi  e lunghe  fatiche: 
avrebbero  amalo  la  restaurazione  col  loro  imperatore  al  governo  , non 
tornar  da  cupo  con  venticinque  anni  di  'guerra  ( guerra  che  sola  polca 
salvarli  );  voluto  insomma  la  pace,  la  libertà,  la  carta,  e dopo  lutto  que- 
sto Napoleone, 

Indipendentemente  dalla  lettera  autografa  dell'  imperatore  , Caulain- 
courl  tentò  alcune  pratiche  personali  per  ottenere  il  desideralo  scopo  del- 
la pace.  Come  ministro  degli  diari  rslcri,  scrisse  a lutti  i capi  dei  gabi- 
netti , mandando  loro  la  lettera  scritta  di  proprio  pugno  da  Dunnparle, 
Con  an  dispaccio  disteso  con  molta  destrezza,  sviluppata  il  pensiero  del- 
le lettere  autografe.  Nella  lettera  a Castlereagh:  < Milord,  scriveva  , la 
speranza  che  areva  spinto  S.  A).  I'  imperatore,  mio  augusto  sovrano,  al 
piò  magosnitno  de'  sagrlfizii,  non  ebbe  compimento  : la  Trancia  non  ha 

l mirarali , o la  giutliiia  , auin  ai  cooGni  tiri  tarli  Stalli  linieri  tali  par  cos'odirne  la 
frontiera. 

f Colgo  eoa  premura  ere. 

C Firmilo  flap  .Icona. 

a Parigi  li  4 apriti  i8t5  ». 

Capanne  Voi.  Unico  *7 
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ricevuto  il  premio  del  sagri  tìzio  fallo  dal  suo  mooarca  , le  speraore  di 
lei  furono  con  suo  dolore  deluse.  Dopo  alcuni  mesi  di  una  vita  penosa  , 
con  on  sentimento  spontaneo  ed  universale  , ella  ha  invocalo  per  libera- 
tore colui  dnl  quale  soltanto  può  aspettarsi  la  garanzia  di  sue  liberalità  e 
di  sua  indipendenza.  L’ invocalo  apparve  ; cadde  il  Irono  reale  , e la  fa- 
miglia de’  lloi  boni  lasciò  il  sudo  francese  senza  che  una  goccia  di  san- 
gue sia  stata  sparsa  a loro  difesa.  Sulle  braccia  de' suoi  popoli  fedeli,  S. 
hi.  attraversò  la  Francia  dal  golfo  Juan  (ino  alla  sua  metropoli  , fin  an- 
co agli  intimi  penetrali  di  questo  castello,  ancora  pieni,  come  lutti  i cuo- 
ri francesi,  delle  nostre  più  soavi  ricordanze.  Nessun  ostacolo  s’ interpo- 
se alla  corsa  trionfale  di  S.  M.,  nella  cui  destra  , dall'  attimo  che  ebbe 
posto  piede  sol  nostro  suolo  , erano  già  cadute  le  redini  del  governo  in 
modo  eli'  esso  non  pareva  mai  stalo  interrotto.  Tolti  gli  uomini  genero- 
si c liberali  gli  si  aggrupparono  intorno  ; nessuna  nazione  ebbe  nelle  fa- 
si della  storia  a presentare  lo  spettacolo  di  una  più  solenne  unanimità 
Cnulainconrt  ofleriv,  in  nome  dell'  imperatore  suo  padrone,  I'  esalto  a- 
dempimcnto  del  Irntlulo  del  i S ■ 4- . e 1'  assoluto  rispetto  di  tolte  le  stipula- 
zioni del  viennese  congresso  *.  A parole  si  dirette  e incalzanti , Casl'ere- 

i Caulaincourl  coti  tiara  (ine  al  iqa  dispaccio  : 

« Il  ritorno  di  Napoleone  al  Irono  di  Francia  è por  lui  il  più  splendido  da’  tuoi  ir'ooG;  trionfi 
elio  S.  M.  ai  onora  di  ripeterà  dal>’  amoro  del  popolo  francete  , che  eg’i  poma  rimeritare  non  I 
più  eoo  trofei  di  eteri!#  grandma  ma  co*  benefisii  della  paco  , e di  un’  invidiabile  tranquillila. 
Determinata  e rispettare  i diritti  delle  altre  naiioni  , S.  M.  nutre  la  coeve  fiducia  , che  pur 
quelli  della  neaiona  frenerà#  ««ranno  ugualmente  rispettati.  La  conserraiione  di  tì  prenoto  de* 
posilo  b il  primo  e il  più  caro  de' tuoi  doveri.  La  calma  del  mondo  è per  luogo  tempo  assieu* 
rata  sa  tulli  gli  altri  sovrani  intendono  , come  S.  M. , di  far  consisterà  1*  onore  etl  manico  imea- 
to  delle  pace  , sotto  la  salvaguardia  dell*  onore  stesso. 

a Teli  sono  » o milord  , i sentimenti  da  cui  S.  M.  ò sinceramente  compresi  , e di  cui  ordiuom* 
mi  d*  essere  interprete  pressa  il  vostro  gabinetto. 

t fio  1'  onore  di  essere , o milord  , colla  più  alta  oonsiderationa  , di  V.  E.  umilissimo  ed  abbi* 
dieoiiseiuio  servidore. 

c Sottoscritto  Caule  induri  « duca  di  Yioema  >.  ! 

a Estratti  dei  dispnee!  e della  corrispondeste  di  gabinetto. 

Lettera  di  Caulaineourt  al  visconte  Cattlereigh  in  data  di  Parigi , li  4 aprile  i8i5. 
c Milord  , 1*  imperatore  volle  esprimerò  direi! traente  , a S.  A.  fi-  il  principe  reggente  , i »en. 
timcnli  ond’i  animato  , e fargli  conoscere  quanto  aliagli  a cuore  la  pace  felicemente  stabilita 
fra  i due  paesi.  &T  incumbe  adunque,  milord  , di  indirissarvi  le  qui  acchiusa  , e pregare  Y.  É. 
prnhù  degnisi  presentarla  a S.  A.  fi.  il  priocipe  reggente. 

s Essendo  vivo  desiderio  dell’  imperatore  ebo  il  riposo  d*  Europa  noe  sta  nemmanco  por  ora* 
lira  turbalo  , S.  M.  si  b data  cara  di  maoifestara  le  medesimo  dispositioni  ai  monarchi  accora 
riuniti  a Vienna  non  che  a lutti  gli  altri  savrani. 

« Ho  I*  ooore  d’  essere  eoe. 

« /'innato  Cautainejurt  , dora  di  Yicenta  l. 
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agli  noO  rispose  clic  con  questa  semplice  e fredda  accusa  di  ricevuta 
< non  avendo  il  principe  reggente  voluto  ricever  la  lettera  di  Bonapir- 

Lttlcra  del  viiconte  Castlereagh  al  signor  Caulaincouri  in  data  di  Darwin*/  Street  , 
r 8 aprile  i8i5. 

« Signore  , fui  onoralo  de  due  lettere  di  V.  E.  tu  date  di  Parigi  li  4 di  quealo  mese  , in  una 
delle  quali  ne  era  compiegata  un’  altra  diretta  a S.  A.  il  principe  reggente.  Mi  apiaee  d «ferie 
dire  else  il  principe  rrggeote  ha  ricusato  di  riceerrle  , ordinandomi  io  pari  tempo  di  ine i«ra  a 
Vienna  la  lettere  apeditrmi  da  V.  E.  , afll.wbù  siano  portale  a coguitione  dei  mirini  alleali  e 
dei  planipoteosiarii  c/à  riuniti  a tal  fioo. 

« Sono  ecc. 

« Firmato  Cstllereegh  >. 

il  vieconte  Castlereagh  al  conte  Cioncarti/  dall'  ufficio  degli  affari  esteri  f 8 aprili  i8io. 

C Milord  , qui  nerbiusa  Irofereto  la  Copia  di  uoa  lattrra  oggi  rica? uta  da  G mlaiaciurt  c dia 
fattala  risposta. Vi  ccuf.sc.  rate»  poscia  di  f»rue  lettura  ai  a fra  ti  alleali  e ai  pletipotausiar  i resi* 
denti  a Vienna. 

« Ho  1*  onore  di  essere  ree. 

« Filmato  Cistlereagh  *. 

Il  conte  di  Clancarly  al  visconte  Castlereagh. 

a Milord  , inerendo  al  dispaccio  di  vostra  signoria  , □.  3 , cmleneate  una  propulsione  fatta 
dal  governo  esistente  in  Francia  . • la  risposta  datala  da  *ostra  gratis  , ho  1*  nuore  di  infor- 
marvi, per  norma  del  governo  di  S.  SI  , che  in  uia  ciafcronu  tenutasi  il  S di  questo  moto  , 
S.  A.  il  prineipa  di  Mctteroicb  ci  ha  infranti  che  un  ecrto  signor  Strassard  , stato  arrostalo  a 
Lini,  perchò  non  munito  di  regolari  passaporti  , area  indiritla  una  lettera  a S.  HI.  I.  Franco» 
sco  I , con  eolrovi  altre  lettere  chiuse  ds  dissuggellare  ella  presame  do*  plcaipotcasisrii  delle 
polente  alleate. 

c Era  dcui  una  lettera  di  Boniparte  diretta  a S.  M.  esprimente  il  desiderio  di  rimanere  in 
pace  , d*  osservare  le  stipularioni  dd  tratta  In  di  Parigi  , ecc  , e uua  lettera  di  U.  Ciulaincourt 
al  principe  .Mettermeli  contenente  tinnii  dicbiaraiio ni. 

a Dopo  la  tritura  di  questi  documenti  fu  deliberato  as  vi  sarebbe  alato  risposto  , e io  qual  te* 
nore  ; pare  che  ai  opini  generalmente  di  non  r spoodcre  e di  non  far  casi  dalla  propotisione. 

« In  questa  occasione  , come  a dir  vero  io  tulle  le  altre  , in  cui  , dopo  il  ritorno  di  Bonapsrle, 
fu  d scusso  lo  stato  attuale  delle  poterne  continentali  riguardo  alla  Francia  , parve  che  una  sola 
opinione  dirigesse  i Cousigli  de*  varii  sovrani  , i quali  slmno  fermi  corno  da  principio  , non  du* 
bilancio  un  iataot#  nella  prraa  loro  delerminaiiooe  del  t3  maggio  riguardo  ali*  attuai  domina* 
toro  io  Francia.  Sono  issi  in  iatalo  di  ostilità  eoa  lui  e i suoi  fautori  , non  per  nlesionn  ma  per 
uecessìià  , avendoli  l*  esperiensa  chiariti  dalla  poca  e nitsuna  fede  da  lui  coauleauta  , e della 
sua  slealtà  nel  violare  i patti.  Coma  stara  alla  parola,  unica  garansìa  che  abbiamo,  di  uu  uomo, 
la  cui  promesse  non  sono  meno  io  contrasto  dirette  colle  anteriori  vicende  della  sua  vita  , ebe 
noi  siano  eolia  militar  pneisiooe  io  eoi  attuatine -ole  ai  trova?  I monarchi  d*  Europa  ai  renderrb- 
baro  colpevoli  n verso  sà  stessi  e verso  i popoli  alla  lor  cura  affilati , ae  ora  dessero  ascolto  alla 
sue  offerte  di  pace  , e provocassero , per  alleviare  Li  oasioei  dal  mantenimento  di  tanti  eserciti 
alani  iati  , un  disarinameoto  uni  versala  ; ottenuto  il  quala  , Napoleone  ri  assai  irebbe  inermi  , 
riempiendo  il  mondo  di  nuove  strigi  , e di  più  sanguinosa  ficendolo  teatro. 

« Sono  essi  adunque  io  iatato  di  guerra  alt*  uopo  di  ottenere  qualche  siruressa  per  la  propria 
loro  indipendente  , e riconquistare  la  pace  a la  tranquillità  permanente  per  la  quale  I*  universo 
ha  emesso  tanti  e si  caldi  voti.  Essi  intendono  avere  il  diritto  , c un  diritto  emioeute  di  opporsi 
al  ristabilimento  , come  capo  dal  governo  francese  , di  un  **ggMto  la  eui  passata  condotta  lit 
secai  più  dimostrato  eh*  e*  non  vuole  io  quel  poste  lasciare  chu  le  altre  Desinai  vivano  in  pace, 
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le  , essa  è siala  rimandala  ai  plenipotenziarii  del  congresso.  > lo  un  di- 
spaccio del  conle  Clancarly  , in  dola  di  Vienna  , il  gabinetto  inglese  fu 
j infortunio:  c avere  il  principe  di  Melleruicli  fallo  arrestare  SlrassnrJ,  a- 
genie  francese,  ed  essersi  dissuggellale,  come  semplici  documenti  diplo- 
matici, le  lettere  direllc  da  Dooaparle  ai  sovrani.  > 

Altri  corrieri  erano  partili  immantinente  , latori  di  dispacci  pei  rap- 
presentanti della  Francia  presso  i gabinetti  stranieri.  Caulaioconrl,  dan  do  , 
notizia  dcll'avvenulo  in  Parigi,  invitava  le  francesi  legazioni  ad  esprime- 
re le  pacifiche  intenzioni  dell’  imperatore  nel  posto  in  Cai  si  era  collocato 
in  faccia  alt’  Europa.  Invano  corcava  il  valente  ministro  di  illudersi,  non 
ignorando  elicle  più  delle  francesi  legazioni,  mutale  dopo  la  restaurazio- 
ne, erano  devote  ni  Borboni  o legale  al  sistema  diTalleyranl  ; e che  ap- 
pena polca  far  conto  di  due  ministri  in  Germania  , e questi  pure  , sicco- 
me ben  informali  della  temin  e coalizione  Europea,  cosi  un  po’ sfiducia- 
| ti  riguardo  all’  imperatore  ; che  da  ultimo  , stante  l’assoluta  preponde- 
ranza di  Tallejrand,  non  si  ricevevano  istruzioni  cheda  Vienna.  Neppur 
uno  de’  corrieri  di  Caulaincourl  potè  toccare  la  mela  del  propostosi  viag- 
j gio,  perchè  tulli  furono  arrestali  sulle  frontiere  ; I’  uno  a Kebl,  I*  nitro  a 
Alagonza,  un  terzo  a Torino  : dimodoché  il  governo  imperiale  ebbe  ad 
accorgersi  evidentemente  che  la  dichiarazione  del  i3  marzo  era  passata 
1 nel  diritto  pubblico  europeo,  e della  rottura  orinai  completa  Ira  la  Fran- 
cia e le  altre  potenze. 

Questi  dichiarazione  fu  ndunqac  cagione  di  vive  inquietudini  ai  mini- 
stri dell’  imperatore.  Si  era  potuto  per  un  momento  far  credere  j esser 
questa  una  menzogna  della  legazione  francese,  nna  fro  le  diplomatica  ; > 
fu  mestieri  ritornare  sulla  storiella  puerile  che  si  era  data  ad  intendere 
ai  cittadini  per  acquietarli,  la  questa  preoccupazione,  Fouclié  diresse  un 

un  soggetto  la  eoi  turbolenta  ambizione  , la  etti  smania  dì  conquisto  , a noncuranze  e «prezzo 
dalla  altrui  libarli  esporranno  l'intiera  Europa  a nuovi  pericoli  di  stragi  a limitazioni. 

| c Son  questo  , proio  a poco  , o milord  , la  opinioni  dai  sovrani  a ministri  qui  rennati  , dalla 
j quali  emerge  elio  le  gloriola  moderazione  da  osso  loro  O:  servata  quinti*  arano  padroni  dalla 

Francia!  al  principio  dell'anno  pinato  , i ««.lidi  prova  non  ferire  1*  attuai  guerra  la  coatti  li* 

| berti  e indipendooza  ; ma  curro  provocata  dii  principi!  della  propria  conservazione , a fondala 
aul  loro  diritto  legittimo  e incontestabile  di  ottonare  garanzia  di  paca  a ripuo  , garanzia  clic, 
siccome  U Francia  , hanno  pur  diritto  di  ripetere  le  altro  n-iaiooi. 

f E perdio  am  naie*  dubbio  eh*  io  abbia  in  qur  zto  dizpzccin  arrischiato  qualche  cosa  cha  non 
concordi  appiano  coi  100111001111  de*  infreni  alleali  , no  feci  lettura  a*  plonipoleasierii  dalla  al* 

Ir  putente  , i quali  , approvandolo  , mi  assicurarono  dalla  coinciderne  della  mia  idea  con  quella 
I delle  rispettive  loro  corti. 

1 Ilo  f onore. 

« Firmato  Clanesrij  ». 
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rapporto  al  consiglio  da'  ministri  sulla  Jicliinrazione  del  i3  marzo  , rap-  | 
porlo  ove  brillò  l’acuto  suo  ingegno  : i Una  tal  dichiarazione  , diceva 
egli,  pnrcvagli  sapposta,  indegna  del  carattere  de'sovrani  ; essa  non  eb- 
be mai  i voli  de’ ministri  d’  Austria  , Inghilterra  c Prussia,  ma  Tu  l’  ope- 
ra tenebrosa  degli  agenti  del  conte  di  Lilla,  s Quantunque  gli  fosse  noto 
il  con'rario,  bastava  a Fonché  porre  un'ipotesi  nella  quale  potessero  spa- 
ziare le  congetture  dell'  opinione.  Sopra  lettura  del  detto  rapporto  , riu- 
nissi solennemente  il  consiglio  di  stalo  per  distendere  una  risposta  a ciò 
che  chiamasi  I’  etto  supposto  del  congresso  ; risposta  che  agitò  per  due 
giorni  il  consìglio.  Finalmente  le  basi  ne  furon  gittate  , e l’ imperatore 
s’  incaricò  egli  stesso  di  formularla  in  un  dettato  rapido  e sovente  conci- 
tato. It  signor  Uoulny  (de  la  Meurlbe)la  sottopose  ad  alcuni  temperamen- 
ti, piuttosto  ne*  termini  che  nel  concetto.  Il  consiglio  di  stato  che  dovet- 
te mostrarsi  piò  moder  ilo  e riguardoso  , non  anni  ise  che  per  la  forma  il 
supposto  fatto  da  Foucl  è,  vale  a dire,  che  le  frasi  di  quell’atto  insinua- 
vano a credere  die  fosse  supposto  >.  < Gli  interrogatorii  de’ corrieri,  di- 
ceva il  cons'glio,  non  lascino  piò  luogo  a dubitare  non  sia  esso  uscito  da 
Vienna  ; come  pnò  darsi  che  uomini  di  vaglia  abbiano  osato  di  mettere 
fuori  della  legge  nn  sovrano,  e dargli  un  altro  titolo  , non  quello  d’  im- 
peratore? Non  doveano  i segretari!  del  trattato  di  Parigi  riconoscerlo  qual 
principe  coronalo?  Il  ministro  francese  a Vienna  ha  sconosciuto,  tradito, 
dato  in  mano  la  naziooe  allo  straniero.  L' assassinio  tentalo  contro  di  lui 
desta  ribrezzo  nel  cuore  di  2!)  milioni  di  Francesi,  fa  orrore  ai  Belgi,  a-  j 
gl’italiani,  ai  popoli  tedeschi  ed  agli  Inglesi  medesimi.  Napoleone  , so- 
vrano indipendente,  continuava  it  consiglio  di  stalo,  aveva  , gli  è vero, 
fallo  la  gnerra  a Lu'gi  X V III,  ma  ciò  non  era  che  nn  esercizio  della  sua 
libertà.  Avea  generosamente  trattali  i Borboni  ; avrebbe  potalo  tenerli 
prigionieri,  pure  li  volle  liberi.  Chi  aveva  violato  il  trattato  di  Fontana- 
blò  ? Chi  negata  I'  imperatrice  Maria  Luisa  ali'  ardente  amplesso  di  Na- 
poleone? Chi  cioto  l’imperatore  di  assassioi  sulla  strada  di  Orgon  ? non 
per  anco  Maria  Luisa  e il  re  di  Roma  avean  ottenuto  il  ducato  di  l'ar- 
ma e Piacenza  già  loro  promesso;  Beauharnnis  non  conseguila  un'  in- 
dennità in  Italia  ; annullate  le  dotazioni  sul  monte  Napoleone.  Oltre  nou 
pagargli  la  pensione  si  trattava  di  traslocare  l'imperatore  dall'isola  dell’El- 
ba a quella  di  sant' E eoa  0 di  saola  Lucio  , e commettere  verso  di  lui 
altri  alti  d' ingiustizia.  Dopo  aver  subite  tante  olTese  ed  ingiurie,  Napo- 
leone area  prese  le  armi,  e quan  lo  nel  1 S 1 4-  ab  beò,  sperava  clic  il  nuo- 
vo governo  avrebbe  consacralo  i diritti  del  popolo  francese  , ma  egli  al 
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contrario  tulli  li  violò.  Allora  la  nazione  a lui  concorje  ricorse  come  al 
suo  liberatore  ; portalo  sulle  braccia  (Ji  tutto  un  popolo  , la  corsa  di  lui 
dal  golfo  Juan  a Parigi,  attesta  In  possente  volontà  della  Francia  di  man-  j 
tenerlo  sul  trono  su  cui  lo  ba  richiamalo.  Ne'  nuovi  rapporti  coll'  Euro- 
pa, i trattali  saranno  mantenuti  ; la  pace  non  sarà  violala  ; caso  poi  che 
la  valorosa  nazione  fosse  olfcsa  nell'  onor  suo,  come  alle  più  luminose  e- 
poche  della  sua  storia,  si  leverà  sola  e formidabile  contro  tutta  l'Europa 
congiurala  contro  di  lei  >. 

Cotesta  dichiarazione  era  destinata  piuttosto  a sbalordire  I'  opinione 
pubblica  ebe  a mutare  lo  disposizioni  dell'  Europa  , iollrss  b I mente  de- 
cretale. Le  trattative  coll’  Europa  erano  andate  fallile,  come  anche  il  ten- 
tativo di  rapire  Maria  Luisa  affidalo  al  signor  Slrassard  , arrestato  a 
Linz  ; il  giovine  Montesquion  fu  scoperto  e sconcertato  dal  signor  di 
Metlernich  : c i famigliali  dell’ imperatrice  furono  licenziali  s e alcuni 
membri  della  famiglia  di  Bonaparte  gettati  ne'  furti  , Eugenio  Beauhat- 
nais  fu  costretto  a ritirarsi  subitamente  a Monaco  1 , dove  fu  posto  sudo 
attiva  sorveglianza  ; tulli  i Francesi  contrarii  all'  opinione  realista,  rice- 
vuti i loro  passaporti , ebbero  lo  sfratto  dalla  Germania.  TalleyraoJ  a- 
scollava  sorridendo  la  proposizione  di  Monlron  , che  aneli' esso  sorride- 
va, accòrtosi  nella  sua  sagacità  diplomatica,  come  gli  alleali  fossero  ine- 
sorabili nella  presa  risoluzione  ; come  una  coalizione  di  tanti  governi 
contro  un  governo,  di  tutti  i re  contro  un  solo  imperatore  , non  potesse 
risolversi  che  nel  totale  annientamento  della  fazione  imperialista.  Oud'  è 
che  il  plenipotenziario  francese  non  volle  a'Iro  saperne  di  accomodamen- 
ti, e preoccupala  esclusivamente  della  ristorazione  borbonica,  perseverò 
nel  mantenere  una  legazione  lull'afTaUo  ned  senso  realista.  Come  Napoleo- 
ne ebbe  contezza  di  questo  ostinato  riGuto  , e dell'  attitudine  ostile  della 
francese  legazione,  levatosi  in  una  collera  terribile  i dunque  non  avvi  , 
esclamò,  più  speranza  per  me,  sono  tradito  dappertutto.  > Allora  , per 
far  paura  con  qualche  misura  di  proscrizioae,  diè  fuori  quel  decreto  eoa 
Gala  data  di  Lione  , ebe  fulminava  pel  primo  Talleyraud  , poi  il  mare- 
sciallo Marmont  , il  duca  di  Dalberg,  l'  abate  di  Montesquieu  , il  coalo 

| 

i Eugenio  Beauhsrnais  ti  eompromite  a Vionns  , rimettenti  1 cooCdcosislinsote  una  lettera 
enimmalica  ad  un  corriera  francese  , chiamato  Bourdet , che  venuto  n fargli  visita  , lo  assicurò 
di  sua  divisione  stia  causa  napoleonica.  Per  la  quale  imprudente  msnif.slsiioae  essendo  stalo 
arrestato  il  corriere  a Csrlsrube,  sopra  domanda  del  ministro  anslrisco  , frugatoseli  negli  ef* 

I fotti , vi  si  trovi  nel  doppio  foodo  di  una  bottiglia  una  lettera  di  Eugenio  in  un  Con  altre  carte. 

! Il  corriere  fu  tradotto  a Eilbronna  e messo  al  seguilo  del  quartìrr  generale  austriaco  , ed  ogoi 
volta  dia  toccava  una  città  fitta  a Parigi  , consegualo  nello  pubbliche  carceri* 
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•lanconrl,  il  conio  di  Bnnrnouville  , il  conio  di  Lynch  , il  barone  Vilrol- 
Ics,  i signori  Alessio  di  Noailles,  Bourienne,  Ildlard,  la  Rocliejaqncleio, 
Soslhènes  , la  Rochefoucauld  , personaggi  ludi  che  avevano  cooperalo 
alla  prima  risia urazione.  Decretò  inoltre  fossero  confiscali  i loro  beni , e 
come  traditori  della  palrin  giudicali.  Napoleone  suppose  questo  decrelo 
colla  data  di  Lione  per  non  far  conoscere  che  il  vero  motivo  era  il  dis- 
pello da  lui  prosalo  nel  vedere  impossenti  i suoi  negoziali  a Vienna.  Con 
questa  lista  di  proscrizione  dava  egli  esempio  ai  Borboni  , e giustificava 
senza  più  le  liste  de'  proscritti  del  1 8 1 3:  che  dalla  violenza  nasce  violen- 
za, da  azione  reazione.  Questo  decreto  Napoleone  lo  stese  in  virtù  della 
dittatura  di'  egli  voleva  allora  esercitare  in  onta  alle  camere  ; iufatti 
venne  esso  in  luce  senza  firma  di  ministro  , essendosi  rifiutato  di  appor- 
sela Bertrand  ’,  cui  spettava  per  la  sua  qualità  di  gran  maresciallo,  col 
dire  clic  tale  non  ora  il  modo  con  cui  dovea  procedere  I’  imperatore. 

A Vienna  , il  congresso  procedeva  con  ferma  risoluzione  al  pieno  svi- 
luppo della  dichiarazione  del  i3  marzo:  il  2Ì >,  le  alte  potenze  contraen- 
ti si  erano  di  bel  nuovo  riunite  in  un  comune  trattato  per  I’  esecu- 
zione di  altri  articoli  discussi  e contemplati  nella  dichiarazione  del  i3 
marzo  : conosciuta  ormai  la  rnpida  corsa  di  llonapaite  , nè  nutrendosi 
speranza  di  preservarne  la  capitale,  altro  ripiego  non  restava  che  predis- 
porne le  cose  militarmente.  I conti  di  Rasuniowski  c di  Nesselrode  se  la 
intesero  col  principe  di  Mettermeli  c il  barone  (fi  Wessemberg  ; il  per- 
chè una  nuova  coovenzione,  quantunque  da  sole  due  polenre  sottoscritta, 
diventò  comune  a tutte  le  corti  che  nel  i8i4  avevano  aderito  al  trattalo 
di  Parigi.  Eccone  le  basi  semplicissime:  < Oobligavansi  i gabinetti  a met- 
tere su  piede  di  guerra  (ulte  le  loro  forz:  contro  Bcnaparle  e la  costui 
fazione,  onde  ridurlo  quinci  innanzi  all'Impotenza  di  turbare  il  riposo  eu- 
ropeo » ; quanto  ai  contingenti  militari  si  rinnovava  il  trattato  diChau- 
mout  , eoo  aggiunta  di  tutte  quelle  forze  che  potrebbe  occorrere.  Altri 
segreti  trattali  furono  conchiusi  relativamente  allo  sviluppo  di  tal  conven- 
zione diplomatica  , la  coi  sostanza  era  questa  : i che  I’  Europa  non  a- 
vrebbe  mai  più  deposle  le  armi  che  dupo  1*  annichilamenlo  di  Bompar- 
te  >.  La  guerra  era  adunque  imminente  , e guerra  mortale  , europea  ; 
lolle  le  potenze  trono  unite  contro  la  Francia  ; Napoleone  restava  isola- 
to, sonz'  altra  alleanza  che  quella  de’  suoi  funesti  presentimenti.  Era  un 
illudersi  credere  possibile  la  pace  in  faccela  al  romoreggiare  della  prò- 

i VrJaii  1*  esulo  riceooto  dal  signor  Fletiry  di  Clml.ulun. 
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cella:  nessun  altro  speJicnte  si  presentava  al  peosiero  che  la  guerra,  la 
gnerra  della  Francia  contro  I'  Europa,  guerra,  nella  quale,  per  marzia- 
le che  sia  un  popolo  , è pur  necessità  vi  soccomba  ; imperocché  I'  eroi- 
smo non  può,  a lungo  anelare,  lottar  contro  la  forza  materiale. 

Non  li  sogna  però  credere  che  a Vienna  i diplomatici  se  ne  stessero 
coll'  animo  quieto  sui  risullamenti  della  guerra.  Tallii  i gabinetti  non 
partecipavano  dell'  opinione  di  Pozzo  di  Bjrgo  , che  nel  suo  linguaggio 
corso  andava  dicendo  : t sarebbe  stato  Napoleone  appiccalo  ad  uo  Geo 
di  Provenza  ».  La  mirabll  corsa  dell'  imperatore  su  Parigi  avea  desta  la 
meraviglia  per  la  straordinaria  rapidità!  Mettermeli’  inquietissimo,  avea 
dello  al  generale  Jomiui  : z Eccoci  un'  altra  volta  nel  t8i3  1 ».  La  le- 
gazone  inglese  pur  essa  non  dissimulava  i pericoli  eventuali  della  nuo- 
va situazione.  Il  carteggio  di  lord  Stewart  dipinge  perfettamente  qnal  fos- 
se lo  stalo  degli  animi  a Vienna.  Ecco  un  sunto  interessantissimo  di  un 
dispaccio  in  data  del  16  marzo,  t Dopo  I’  ultima  min  gli  allori  mutaro- 
no aspetto  , e tale  un'  ansia  s' impajroui  degli  animi  , da  riuscirne  ad 
un  perfetto  scoraggiamento.  Le  nostre  notizie  di  Parigi  dell'  1 1 annun- 
ziano essere  entralo  io  Parigi  Napoleone,  le  cui  truppe  furono  ingrossate 
da  varii  corpi  dell'esercito  borbonico  , tra  gli  altri  quello  di  Marcitami  e 
LnhéJoyère.  Forse  vi  sono  già  noli  lutti  questi  falli  da  altre  parti  e in 
modo  più  esatto.  Wellington  stesso  che  intravedeva  le  cose  politiche  sot- 
to nn  aspetto  favorevole,  per  un  opposto  eccesso  ora  non  vede  clic  nero. 
Tutti  gli  fanno  pressa  parche  tosto  parta  pel  Belgio  onde  organizzarvi  la 
massa  dello  forze  che  devono  su  quel  punto  operare.  Il  priocipe  dì  Ta'- 
leyrand  non  Im  altra  fiducia  che  in  una  rapida  mossa  del  duca.  Io  pu- 
re tengo  siffatta  opinione,  stanteebé  i gabinetti  militari  qui  raunati  han- 
no fra  loro  stabilito  un  comune  sistema  di  operazioni.  In  molte  conferen- 
ze, Knesebeck,  Scliwarlzenberg  ecc.,  hanno  giovalo  il  re  c l’ imperatore 
de'  loro  consigli,  il  che  si  dica  aDcbe  di  Wellington.  Stante  gli  ordini  di- 


I 


i D priocipe  di  Melternich  , che  prontamente  giudicò  la  posisiooe  critica  del  re,  area  prima, 
e segreta  mente  , indiriltc  a Foorbà  le  seguenti  questioni  ; Cba  ne  conseguiterà  dall*  apparire 
del  re  di  Roma  sulla  frontiere  francesi  ? che  direttone  potrà  avere  un*  iosurreiiona  oatiooaU  T » 
Il  ministro  gli  rispove  t c Se  il  primo  reggimento  mandato  coatro  Nspolooon  passaste  alle  costui 
file , lutto  il  redo  dell*  esercito  ne  seguiterebbe  I'  esempio  ; sa  il  re  di  Roma  fosse  condotto  sulle 
nostre  frontiere  da  un  corpo  di  Austriaci,  lutto  il  mondo  starebbe  per  lui , se  il  unvimeolo  fosse 
interno  , I*  opinione  arriderebbe  a fetore  del  duca  d*  Orleans  ».  Di  questa  guisa  prevenuto  , e 
teosa  dar  ascolto  al  proposito  di  Posso  di  Borgo  cba  dici  va  di  Napoleone  « l à no  passo  , cba 
sarà  spptccato  al  primo  albero  » , Mettermeli  , che  non  avea  fede  net  risorgimento  della  repub- 
blica , e federa  io  Napoleone  solo  il  nemico  da  combattere  , distese  la  dicbiaraiiooe  seguala  il 
18  mano. 
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ramali  a tulle  le  armale,  il  generale  Nugenl  parie  oggi  per  l' Italia;  dap- 
pertutto si  ranno  prendendo  le  pio  adire  ed  energiche  provvidenze,  lo 
non  dubito  punto  che  lord  Clancarty  non  sia  per  trattare  , il  meglio  che 
per  lui  si  potrà  , i nostri  nlf.iri  , oggidì  che  il  nome  di  Napoleone  suona 
su  tutte  le  bocche,  e dà  argomento  a migliaia  dì  circoli.  Gli  illustri  nostri 
alleali  ci  si  raccomandano  quanto  ai  sussidii,  e ben  vedo  che  si  dorrà  sti- 
pulare un  altro  trattato  di  Chauinont.  Vengo  a conoscere  che  l’ imperato- 
re dì  Kussia,  coll'  usata  sua  scaltrezza,  ha  Tatto  insorger  dubbii  sulla  sin- 
cerità della  nustra  ultima  dichiarazione  contro  Napoleone,  e ciò  nello  sco- 
po diretto  di  sottrarsi  alla  necessità  di  una  guerra  continua  contro  la 
Francia.  Se  questa  sceglie  un  capo  militare  o si  muta  in  repubblica  , chi 
per  essa  eseguirà  il  trattato  di  Parigi  ? Spero  che  a furia  d’  insistere  si 
verrà  in  chiaro  di  si  importante  bisogna.  Affé  noa  bisogna  tollerare  aa 
dubbio  solo  sulle  nostre  intenzioni  guerresche  verso  la  Francia,  nè  alien- 
1 dere  di  venir  richiesti  dal  suo  re,  nè  tampoco  lasciar  sospeso  no  solo  istan- 
te il  mondo  sul  nostro  modo  di  trattar  Napoleone  col  quale  non  vogliamo 
avere  nè  pace  nè  Iregna.  Ciò  nondimeno  ho  ioteso  ripetere  che,  se  i Bor- 
boni fossero  deposti,  e I’  esercito  e la  nazione  avessero  a rieleggere  Na- 
poleone, la  nostra  dichiarazione,  non  essendo  notiGcata  , correrebbe  pe- 
ricolo di  rimanere  infruttuosa.  Insomma,  noi  cominciamo  ad  avviluppar- 
ci in  quelle  Glie  nebbie  che  intenebravano  L‘  orizzonte  politico  durante 
I'  inverno  del  181B  e la  primavera  del  1 8 1 4--  I timori  manifestali  dagli 
ambasciatori  hanno  di  mollo  accresciuto  1'  inquietezza  generale.  Il  prin- 
cipe di  Tulleyrand  ebbe  già  a dire  , che  ove  le  cose  pigliassero  cattiva 
piega  ei  non  vorrebbe  piò  far  ritorno  iu  Francia,  ma  stabilirsi  in  Alema- 
gna. Savia  cosa  è il  determinarsi  a nn  partilo  quando  1'  occasione  incal- 
za, ma  imprudente  lasciarlo  trapelare  nelle  circostanze  in  coi  versiamo 
Alcuni  giorni  dopo  il  99  marzo,  lord  Stewart  si  dà  premura  di  render 
nota  al  suo  gabinelto  I’  attitudine  presa  dal  congresso  di  Vienna  : c Non 
era  all'  officio  alla  partenza  del  corriere,  e quindi  non  ho  cólto  l' occasio- 
ne di  scrivervi.  Le  nuove  d'  oggidì  hanno  riconfermalo  1’  iogresso  di 
Bonaparte  in  Parigi,  la  creaziooo  di  un  ministero  , la  fuga  del  re  a Lil- 
la, il  costui  arrivo  a Perona,  e tutti  gli  altri  particolari  che  certo  vói  già 
conoscete  meglio  di  me.  Il  principe  di  M'.-llernLh  ha  letto  la  sua  corri- 
spondenza alla  conferenza  di  ierscra;  nulla  di  più  funesto  ci  poteva  capi- 
tare ; dovunque  si  è sparsa  un’  indicibile  tristezza.  Nel  giro  di  un  mese 

* Estrado  dei  dispacci  di  tir  Carla  Stewart  ( in  tignilo  lori  Londondèrrj  ). 

C&pafig.  Voi.  Unico  «3 
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ebbe  luogo  uo  terribile  mutamento  di  cose.  la  Ire  atti  si  paò  dividere  il 
gran  dramma  che  si  rappresenta  dinanzi  a noi,  dello  sbarco  di  Bonapar- 
le;  a questo  tentativo , che  a prima  giunta  par  ridicolo  , ogni  uom  si  lu- 
singava che  le  misure  di  polizia,  e le  prime  truppe  ebe  gli  sarebbero  sta- 
le mandate  contro  , avrebbero  potuto  metterlo  al  dovere  ; ecco  il  primo 
atto  ; il  secondo  atto  risulta  dall'  arrivo  di  lui  a Lione,  dove  I'  esercito 
francese  disertato  dalle  lile  borboniche  gli  si  onisce  contro  la  nazione  , 
che  aneli'  essa  in  gran  parte  saluta  il  di  lui  arrivo  come  un  trionfo  ; il 
terzo  ed  ultimo  alto  ci  rappresenta  la  sua  entrala  in  Parigi,  e la  Francia 
intera  ritornata  sotto  le  aquile  , di  modo  che  non  possiamo  inGngerci  di 
non  aver  a navigare  in  acque  grosse.  Bisogoa  confessare  però,  che  la  ri- 
voluzione avvenuta  negli  atti  e ne'senli menti  della  nazione  francese  è in- 
esplicabile ; un'  anima  generosa  si  cruccia  al  pensiero  che  tanti  giura- 
menti di  uffizioli  e soldati  francesi  abbiano  potuto  essere  si  sguaiatamen- 
te violati  Vi  sarà  forse  noto  il  tentativo,  che  non  ebbe  effetto,  di  rapi- 
re il  figliuolo  di  Napoleone  dal  palazzo  di  Schonbriinn.  Dicesi  che  il  gio- 
vine Montesquiou  ne  fosse  incaricato  , c che  le  costui  vetture  stessero  in 
pronto  vicino  al  palazzo  imperiale.  La  trama  fu  sventala  , sicché  il  sedi- 
cente re  di  Roma,  da  quell'  istante  separato  dall’  imperatrice  sua  madre, 
alloggia  ora  nel  palazzo  di  Vienna,  t 

Ciò  nondimeno,  questo  scoraggiamento,  onde  parla  lord  Stewart,  non 
era  poi  spinto  (ino  all’  abbandono  dei  principii  professati  nelle  dichiara- 
zioni del  1 3 marzo.  La  guerra  era  decretata , guerra  vigorosa  e durevo- 
le Ano  allo  scioglimeuto  di  qoel  sanguinoso  dramma;  non  era  piò  possi- 
bile dare  addietro;  qual  che  si  fosse  il  principio  che  avrebbe  trionfato  in 
Francia  , impero  o repubblica  , era  mestieri  combatterlo  siccome  quello 
che  minacciava  I'  Europa.  E già  al  parlamento  d' Inghilterra,  la  questio- 
ne assumeva  quell'  andamento  vigoroso,  che  lo  spirito  dell'  aristocrazia 
imparte  ai  generali  della  Gran  Brettagna.  Brere  e spedilo  era  il  messag- 
gio portato  nelle  due  camere  a nome  del  principe  reggente  : informava 
S.  A.  il  parlamento:  c i sopravvenuti  mutamenti  di  Francia  minaccienti 
la  tranquillità  di  Europa,  averlo  indotto  a proporre  un  aumento  di  trop- 
pe terrestri  e marittime;  essergli  quindi  in  affare  di  tanto  momento  indis- 
pensabile consultar  le  camere  per  certe  stipulazioni  che  darebbero  luogo 
a una  domanda  di  quei  sussidii  , che  non  dubita  gli  verranno  accordali 
stante  la  nota  lealtà  del  parlamento  * ». 

i Ho  «oppresse  qui  alcune  fruì  durissime  tallo  (pergiura  e gli  indiritti  dei  generali  franteti. 

m « Il  principe  reggente,  adoperando  a nome  di  S.  M.  « per  està,  ti  fa  no  debito  d’ informare 
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Ad  appoggiare  il  messaggio  , il  conle  di  Liverpool  sviluppò  nella  ca- 
mera dei  lord  la  Decessila  di  un  armamento:  c II  trattalo  di  Parigi,  con- 
chiuso nel  maggio  i8i4.  e™  concepito  in  termini  liberali;  non  vi  si  leg- 
geva alcuna  condizione  disonorevole  alla  trancia  ; i Borboni  erano  nna 
garanzia  di  riposo;  i Francesi  avcano  ottenuto  concessioni,  non  riguardo 
a Bonaparle  ma  alla  loro  nazionalità.  Il  trattato  di  Fonlanablò  Tu  nna 
condizione  strappata  ai  gabiuelti  onde  por  (ine  alla  guerra  civile  ; Bona- 
parte  vi  fu  rispettalo  e riconosciuto  sovrano  assoluto  e indipendente  del- 
l'Isola dell’Elba;  ritornando  in  Francia  commise  un  atto  di  violenza  a ma- 
no armata;  ond’è  che  bisogna  prepararsi  a tutte  le  eventualità,  posti  co- 
me siamo  nel  bivio  o di  una  difesa  armala  , o di  una  guerra  attiva.  In 
ogui  ipotesi  doversi  accrescere  le  forze  militari,  e pigliar  lingua  dagli  al- 
leati. Sovente  la  guerra  attiva  vai  piò  che  un  sistema  puramente  difensi- 
vo, costoso  e senza  effetti.  1 Secondo  il  computo  dei  conte  di  Liverpool, 
una  pace  armata  era  più  da  compiangere  per  on  popolo,  che  una  guerra 
violenta  e sostenuta  con  longanimità. 

Innanzi  ai  comuni,  Castlereagh  aggiunse:  i nessun  uomo  sensato  può 
dubitare,  che  gli  avvenimenti  sopravvenuti  in  Francia  non  abbiano  di  mira 

10  sconvolgimento  della  pace  universale;  la  rivoluzione  del  20  Marzo  pro- 
venne dall'  ammutinarsi  de’  soldati  , e non  dui  popolo.  Bonaparle  ba  in- 
franti i palli  di  Fontanab'ò  c di  Parigi  , intrudendosi  in  Francia  a mano 
armata;  la  Gran  Brettagna  deve  tenersi  pronta  ad  ogni  avvenimento  , e 
mettersi  d’  accordo  cogli  alleali;  siffatte  cautele  diventano  necessarie,  0 si 
voglia  corrergli  addosso  immantinenti,  od  aspettare  cbe  I’  opinione  pub- 
blica in  Francia  ne  lo  sfratti  stanca  del  suo  militare  dispotismo  s.  Il  mes- 
saggio del  principe  reggente  che  fu  combattuto  ai  Comuni  da  M.  Wilb- 
bread  , passò  senza  discussione  alla  camera  alta  con  una  tal  quantità  di 
voli  che  mai  la  maggiore  : ai  comuni  Withbread  non  ne  ebbe  a suo  fa- 
vore che  36  '.  E raro  che  in  Inghilterra , dove  lo  spirito  nazionale  vin- 
ce le  querele  dei  partiti,  quando  si  trattano  le  grandi  questioni  diplomati- 
che, il  parlamento  noo  le  secondi  ali’  unanimità. 

11  Simon  ehi  i filli  snpnvrrnuli  atlimimiell  in  Frinii , in  diritti  conlrirriotioni  .gli  im.  ! 
pegni  estuati  a Parigi  nel  mete  del  p.  p.  aprile  dalla  poterne  eollrgate  , minacciando  d'arar 
Conseguente  pericolosissimo  alla  quieta  e iodipeoJenaa  europea,  htuoo  determinai»  S.  Ai  Beale 

ed  emanar  ordini  affinché  te  (ruppe  terrestri  e navali  di  S.  M.  siano  accresciuto. 

1 II  principe  reggente  giudicò  medesimamente  di  noe  perdere  un  attimo  a latiterai  in  eertrg* 
gin  Cogli  alleati  di  S.  M.  per  istebilire  gli  opportuni  concerti  onde  garantire  le  generale  e per* 
manente  «icurctsa  d*  Europa.  Laonde  ana  A.  R.  confuta  pienamente  in  noa  leale  eooprraiiooe 
delle  camere  per  tutte  quelle  neceasarie  misure  rbe  saranno  richieste  dal  caao  in  discorso,  a 

I Annali  parlamentarti  ( ma  rio  ed  aprile  181 5 )• 


Digitized  by  Google 


228 


CAPITOLO 


i 


I 


i 

j 


Voci  di  guerra  risuonavano  per  tutta  Europa.  Ai  manifesti  de'  princi- 
pi iodirilli  alle  armale  russe , o tedesche  , succedettero  le  leve  e l’  orga- 
nizzazione dei  corpi,  ?e  dobbiamo  stare  agli  specchi  oLCeiali  presealati  al 
congresso  nelle  sedute  segrete  , I’  Europa  poteva  disporre  nella  seconda 
quindicina  di  giugno , uo  cITetlivo  di  g4-b,ooo  uomini  * senza  tener  con- 
to dello  stato  militare  dei  piccoli  principi  di  Germania,  quali  sono  Assia- 
Darmstad,  I'  Annover,  il  Uelgio,  le  truppe  del  Piemonte',  di  Genova,  di 
Toscana  , i contingenti  de’  quali  non  erano  stati  ancora  forniti.  La  Rus- 
sia gettava  da  parte  sua  sol  Reno  alla  metà  di  giugno  3oo,ooo  uomini; 
T Austria  non  ne  metteva  che  i5o,ooo,  dovendo  I’  armata  del  marescial- 
lo Bellegarde  operare  su  Napoli  e l’Italia  ; la  Prussia  200,000  , la  Bavie- 
ra 60,000,  il  Wirteiiiberg  4o,ooo  ; il  granduca  di  Badeo  20,000  L’  e- 
serrilo  spagnoolo  non  sommava  che  a 36, 000  soldati  e I'  Inghilterra 
prendeva  al  suo  soldo,  tra  Tedeschi,  Scozzesi  ed  loglcsi,  Su, 000  uomini, 
lo  uo  protocollo  d’  una  conferenza  * militare  tenutasi  a Vienna,  venne 

1 II  principe  di  Wr&de  presentò  elle  eoo  (crema  del  aS  meno  ■ Vienna  il  seguente  prospello 
delle  forze  europee. 

t La  Russie  ha  più  di  5eo,ooo  uomini  sull*  anni. 

I L*  effettivo  Ji*p  inibite,  ■ metter  poco,  può  essere  di  combattenti  Suo, 000 

e L*  Austria  , sopre  i 800,000  che  ba  sull*  ermi  , può  e suo  agio  lasciarne  »5o,ood  io 
Italie  o mandarne  io  Francia  almeno  i5j,ooo 

t Le  Prussia  , padrona  di  t8o,'>ou  uooiiui  , è ioGamoiala  io  questo  momento  da  tale 
entusiasmo  oaiionale  , che  ogni  uomo  gsrr^is  di  mettersi  nelle  Ule  d»'  volontari!. 

Pure  , siccome  le  turca  ili  guarnire  tutte  le  piatte  f «rii  della  Grrm^oia  srttentrionale  , 


può  cootare  soltanto  per  eoo, 000 

a La  flaviera  ha  sul  piede  di  guerra  e già  io  marcia  6 1,000 

t 11  re  di  Wuriatuberg  hi  dichiarato  el  granduca  di  Utdea  rd  agli  Svitieri  di  furnire 
1*0,000  combattenti  , e cuinvchè  la  prona  ssa  sia  uo  laolioo  caagerala  , è j eco  cerio  che 
egli  darà  lutto  il  possìbile,  per  lo  meno  4>,ooo 

« Il  granduca  di  Bsdea  manderà  so, 000 

■ La  Danimarca  16,000 

t L*  esercito  sassi  ne,  composto  di  eccellenti  truppe,  consta  di  s4|0<>o 

c La  Sp  ighe  , elio  ha  già  sulle  mosso  ib,ooo  soldati  , può  senta  disturbo  triplicare 
questo  numero  e disporne  36, 000 

e L*  armata  portoghese  era  nell*  ultima  guerra  di  So, oso 

l Da  ultimo  I*  Inghilterra  ebbe  100,000  a*  suoi  siipeudii,  non  compresi  gli  Spsgnuoli 
nell*  ultima  guerra  \ ella  riunisce  oggidì  60,000  uomini  tra  ioglesi , aauus  cresi , belgi 
e olandesi  80,000 


Totale  946,000 

« Lasciamo  andare  le  troppe  dell*  Assia,  di  Darmstadt  e dei  princìpi  di  Sassonia  , di  N ts*au  e 
di  altre  in  Germania  , nè  teniamo  conto  delle  nuove  leve  dell*  Annover  , dell*  Olanda  e del  Bel* 
gio,  che  solo  dà  s5,ooo  uomini.  Finalmente  non  facciata  esso  dolle  truppe  del  Piemonte  0 di  Ge* 
nova,  nà  di  quelle  del  granduca  di  Toscana. 

• Protocollo  di  una  conferenza  militare  tenutati  a Pienna  il  3i  marzo  181 5. 

C Ad  una  eoofersoea  tenutasi  al  cospetto  dì  S.  ài.  I*  imperatore  di  Russia  , presenti  il  principe 
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nuli'  istante  adottalo  od  piano  ofleosivo.  Per  esso  tre  grandi  eserciti  si 
organizzarono,  uoo  dell'  alto  Reno  con  alla  testa  Schwarlzomberg  compo- 

reale  di  Wirtemberg  , S.  A»  il  principe  di  Schifarti  e roberg  , maresciallo  a presi Jenla  dal  co  osi- 
gito  di  S.  M.  I*  imperatore  d*  Austria,  il  maresciallo  principe  di  Wrèda  , il  principa  Wolkinskj, 
aiutante  di  campo  di  S.  M.  I*  imperatore  della  Rotaie,  8.  E.  il  minialro  Cathcirl,  generalissimo 
della  armate  di  S.  M.  il  re  «T  Inghilterra  a il  harora  di  Earsrbeck  , luogotenente  generale  al 
aereitio  di  S,  U.  il  ra  di  Prussia  , li  è conTfouto  inloroo  ai  punti  seguenti  : 

Tra  grandi  armata  saranno  attirala  sul  Reno  : 

i.°  Armata  end*  alto  Reno,  aotto  il  comando  del  principe  di  SchwsrUeraberg. 
a.”  Armata  aul  basto  Reno,  sotto  il  comando  del  maresciallo  Blucher. 

3.°  Armata  ne*  Paesi  Bassi,  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Wellington. 

L*  armala  deli*  alto  Reno  sari  composta  di  t 

i5o,ooo  Austriaci. 

65.000  Bavaresi. 

• 5,ooo  Wirtambarghesi. 

16.000  Badesi. 

8,000  Assiani  di  Darmstadt. 


Totale  a 64,000 

L’armata  sul  basao  Reno  sari  composta  di  i53,ooo  Prussiani,  a quella  dai  Paesi  Bissi  di  Irup* 
pa  inglesi,  olaudeti  a annoreresi. 

Il  resto  delle  truppa  del  nord  della  Germania  : cioè  quella  di  Assia  Cseial  , Mecklemburgo  , 
Nassau,  Waldrck,  Scbwaraburg,  Reuss,  Lippa,  Anhalt,  Sassonia  reale.  Saia  >nia  ducale,  Oldem- 

Ì borgo,  Brunswick  a della  città  anseatiche,  reslauo  ancora  da  distribuire  nella  armale  di  Wellio* 

glon  a di  B.ùcher. 

Fu  unanime  arriso  essere  di  latta  aacrssitA  il  rioforiare  il  più  possibile  il  duca  di  WeU 
lington. 

Furono  notali  i grati  inconvenienti  che  emergerebbero  nel  fiatoni»  militare  da  ogni  misura 
che  miraste  a disorganissare  un  corpo  di  i4  a i5,ooo  uomini  di  buona  truppa  a uo  tempo  , ore 
prema  assaissimo  riunire  sulla  mioscciate  frontiera  un  bsstevol  numero  di  truppa  alleata. 

Si  andò  poscia  d’  accordo  intorno  ai  primi  alloggiamenti  da  prendere  per  1*  armata  del  Reno, 
cioi  : 

L*  armala  bararrse  , sotto  gli  ordini  dal  maresciallo  Wrède  , prenderà  i suoi  alloggiamenti  al 
di  là  di  Mogonsa,  Frsncoforle  a Manbeim,  a spianerà  una  divisione  sulla  sitfi.tra  riva  dal  Sano. 

Il  maresciallo  di  Wrède  si  pig'ia  il  carico  di  costruirà  duo  leste  di  ponte  , f una  a klauheiin  a 
1*  altra  a Gernr»b»-im. 

Il  corpo  dal  principe  reale  di  Wu'temkcrg  prenderà  quartiere  tra  Brncbsul , Uanbeìm  e Dei* 
delbtrg;  spingerà  pure  una  divisione  sulla  sinistra  del  Reno. 

Il  corpo  «1*  armala  del  generale  Cilloredo,  Ira  Brusehtl,  Offe  ni  he  rg»  e Pf^riheim. 

Il  corpo  d*arm«la  del  generale,  priocipe  di  II  bcnsollern,  tra  Offeuiburgi,  Friburgo  e Bjiwellj 
la  riserva  austriaca  Ira  Eilbionoa,  Ilalm,  L’Ima  ed  Ralinga. 

L*  armata  russa  sotto  gli  ordivi  del  maresciallo  Bircbj  di  Tollj,  eleggerà  tra  Wurtaburg  > , 
Nuremberga  a Bamberg*. 

I capi  dello  alato  maggiora  dui  varii  corpi  piglieranno  concerti  in  no*  altra  Confermia  sui 
particolari  dagli  allogg  amenti  e della  strada  militari. 

Le  gueroigionì  di  klagousa  tiranno  di  > 

4, "oo  Austrichi. 

4,ooo  Prua.iani. 

3,ooo  Bavaresi. 
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sio  di  l5o,ooo  soldati,  65,ooo  Bavaresi,  a5,ooo  Wirtemberghesi,  16,000 
Badesi;  80,000  Assiani-Darrostad  ; 1'  altra  del  Basso  Reno  prussiano  sa- 
rebbe composta  di  1 53, 000  uomini;  1'  armata  anglo-belgica  darebbe  un 
egoal  numero  di  combattenti.  Fa  risolto  dai  commissarii  alleati  , che  si 
sarebbe  dato  immediatamente  un  rinforzo  al  duca  di  Wellington:  le  ope- 
razioni dovean  essere  simultanee  ; furono  Gasali  gli.  alloggiamenti  a Ma- 
gonza,  a Francoforte  e Manheim  ; il  maresciallo  di  Wrède  avrebbe  fat- 
to costrnrre  due  leste  di  ponte  ; il  grande  esercito  russo  , avanzandosi 
a marce  forzate , trovati  i suoi  alloggiamenti  a Norimberga  e Wortzbur- 
go  , sotto  il  generale  Barclay  di  Tolly.  La  guarnigione  di  Magonza  an- 
ch’  essa  sarebbe  stala  composta  di  ao,ooo  nomini. 

A si  formidabili  masse  . che  potevano  essere  aumentate  d’  un  terzo  in 
Ire  mesi,  con  un’  artiglieria  di  i5oo  pezzi  , e 85o  squadroni  di  cavalle- 
ria, come  avrebbe  potuto  tener  fronte  la  nostra  grande  e infelice  patria, 
già  da  questo  apparecchio  scoraggiata?  Dopo  I'  anno  1 8 1 3 , e il  trattato 
di  Cbaumont  nel  i8i4,  gli  alleati  non  aveano  avuto  che  un  pensiero  Gs- 
so  , determinalo  , riguardo  a Napoleone  ; ed  è , che  trattandosi  d’ una 
guerra  di  principii , più  ancora  che  di  interesse,  era  necessario  nn  concor- 
so di  volontà  possente  e continuo,  una  simultaneità  di  forze,  sotto  le  quali 
la  Francia  perdesse  perGno  il  respiro  ; la  Francia  che  sopraffatta  da  mas- 
se enormi,  spaventata  da  un  milione  di  combattenti  non  avea  ornai  da  op- 
porre all'  Europa  collegata  che  il  suo  nobile  patriotismo!  . . . 

Da  quest’  ora  fu  decretato  a Vienna  un  piano  militare  ne'  termini  se- 
guenti: c Le  operazioni  militari  cominceranno  nel  mese  di  giugno.  L'ar- 
mata anglo-belgica  opererà  sulla  linea  di  Fiandra  per  Brusselles  e sotto 
il  comando  di  Wellington  , si  unirà  in  soccorso  all'  esercito  prussiano 
della  Mosa  capitanato  da  Bliicber;  quello  delia  confederazione  composto 
di  Bavaresi,  Wirtemberghesi,  Badesi  , sostenuto  da  furti  divisioni  rosse, 
varcherà  il  Reno;  un  grosso  esercito  austro-russo  lo  rinfiancherà  per  Ba- 
silea , traversando  la  Svizzera  , entrata  anch’  essa  nell’  alleanza.  Un  c- 
sercito  di  Austriaci,  Piemontesi , Siciliani  e Inglesi  opererà  snllc  Alpi  ; i 

3,ooo  di  FrancofortOt  lacmburgo  e Rotisi. 

1.500  dì  NiniDi 

4.500  di  A»»i«  Caaaol. 

M agonia  uri  considerata  come  no*  piatta  d’  armi  per  gli  raeretli  dall’  allo  e batso  Reno. 

Queste  forici»  «tri  un  governatore  austriaco  • nn  comandante  prussiano.  Le  corti  tedesche 
le  più  vicine  elle  frontiere  di  Francie  , aaranoo  ed  ogni  poco  invitate  a prendere  misure  di  po« 
litio  generalo  per  impedirci  il  più  che  ai  po&,  Io  apionaggio  nemico. 
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Portoghesi  e gli  Spaglinoli  fomenteranno  od*  insurrezione  nel  Mezzogior- 
no; la  Vandea  coll'  aiolo  ioglese  seconderà  ■ movimenti  di  Brettagna. 

Il  tutto  era  per  modo  ordinato  , che  il  saccesso  non  potea  fallire  entro 
(re  mesi  sì  dentro  che  fuori;  non  d’  altro  ormai  si  trattare  che  di  affret- 
tare questa  crociata  eoropea  ; era  giunta  i’  ora  di  prender  I’  armi  e di 
■ attuare  in  tatti  i suoi  effetti  le  conseguenze  della  fatale  dichiarazione  dei 
i3  marzo. 

E noi,  almeno  in  si  tremendo  periglio , saremo  noi  uniti  e forti  per  la 
1 salvezza  della  patria  comune  ? * 


i 


i 


\ 
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STAIO  DELLE  OPINIONI  E DEI  PARTITI  DOPO  I PRIMI  ATTI  DI  NAPOLEONE.  | 

EJiUo  predetto  a Parigi  i l-i  dipartimenti  dal  ritmo  dell'  imperatore  — La  borsa  — Commercio  j 

— La  classi  alta  — La  borghesìa  — 11  popolo  — Satire — Caricature  contro  r Bortoni— 

1 patriclti  — le  idee  deli  ottastanore  — lalapetle  — Constant  — Suo  ccllqnin  coli'  impe- 
ratore — Pati  :ne  dei  costitniienali — 1 giacobini  — Gli  imperialisti  puri  — 1 sobborghi 
Espansioni  democratiche  — Principia  deli  idea  federatila  — Timori  della  guerra  — I rea- 
listi — Loto  orgamruiione  — Proposisionì  e protesta  — laaoÈ  — Kergorlaj — Deraies  — 
Comitato  realista  costituuooale  a Patigi  — Rojai-ColUrd  — Sii  stndenti  — Primi  larari  in- 
torno la  costilusione  — Arrivo  di  Luciano  Bonaparte  — lucertene  deli  arrenile. 

( Dai  25  Marzo  si  15  Aprile  1815  ). 

' entrata  quasi  furtiva  di  Napoleone  in  Pari- 
gi, la  sera,  avea  prodotto  sa  talli  gli  animi  nn 
offrilo  assai  (risto;  senile  Taglierie  valorosi  ed 
entusiasti  soldati  , ufficiali  pieni  di  ammirarlo- 
ne  aveano  salutalo  il  loro  imperatore,  le  classi 
medie  non  senza  spavento  vedevano  il  ritorno 
del  guerriero  , eh'  ebbe  per  vent'  anni  insan- 
guinalo il  mondo.  Ogni  cosa  che  abbia  del  gi- 
gantesco fa  paura.  Davvero,  se  Napoleone  non  fosse  comparso  come  il  ge- 
nio della  guerra,  trascinante  sull'  orme  fatali  la  vittoria,  forse  allora  gli 
sarebbe  stata  posposta  la  famiglia  dei  Borbooi.  Ma  oh  Dio  ! era  pur  du- 
ro, trascorsi  appena  nove  mesi  di  pace,  dover  avventurarsi  un’  altra  voi- 
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la  in  nuore  battaglie,  tornar  da  capo  con  altri  sagrifizii,  far  di  bel  nuo- 
vo olocausto  del  proprio  onore  , de'  figli  , e tutto  ciò  per  ristabilire  una 
dinastia  sogli  avanzi  di  un'altra.  La  Francia  cominciava,  innanzi  aque- 
sto casuale  avvicendarsi  di  governi  , a diventar  apala  , e a disseccatisi 
la  nobil  sorgente  de’  sentimenti  nazionali  ; luti’  altro  che  dar  soccorsi  e 
il  sangue  per  le  famiglie  che  la  missione  aggiudicavansi  dì  governare,  si 
voleva  la  pace  con  dignità  e gloria  sì,  ina  sempre  la  pace;  c Bonapartc, 
simbolo  della  guerra,  veniva  a spostare  (ulto  il  Tatto. 

Medesimamente,  il  ritorno  dell'  imperatore  esercitò  una  fatale  iofiuen- 
za  sulla  borsa  1 e le  transazioni  commerciali  ; rimasero  arrenati  lutti  gli 
aflari;  non  dissimulandosi  i timori  dell'  avvenire,  più  non  s' intrapresero 
nè  spedizioni  marittime,  nè  lavori  di  industria  di  qualche  momento.  Que- 
sto malandare  era  tale  da  affliggere  le  classi  superiori  ; gli  uomini  d'aOa- 
ri  temevano  colui  che  veniva  a mettere  in  forse  la  loro  esistenza  : le  alle 
classi  della  banca  o dell’  aristocrazia  fondiaria,  devote  con 1’  erano  all’  an- 
tica dinastia  , o infatuate  dell'  oltantanove  , la  sentivano  poco  bene  sa 
Napoleone;  anche  i banchieri  temevano  la  guerra  e i perturbatori  del  pae- 
se: chè  lo  spirilo  mercantile  era  da  secoli  in  opposizione  con  quello  delle 
milizie.  Da  nn  paese  in  cui  la  classe  media  domina  , potete  aspettarvi  n- 
tili  cose  , spesso  onorevoli  ; ma  straordinarie  azioni  , eroiche  gesta  non 
mai;  di  sublimi  abnegazioni  non  sono  capaci  che  le  alte  classi  cui  onore 
c gloria  inspirano,  e il  popolo,  animalo  dal  puro  e magnanimo  sentimen- 
to della  patria.  Le  masse  stavano  per  I'  imperatore,  scorgendo  in  lai  me- 
no il  personaggio  vestito  di  porpora,  che  il  figliuolo  della  rivoluzione  fran- 
cese e il  sostegno  del  giacobinismo.  I sobborghi  erano  adunque  dispostis- 
simi a rintuzzare  ogni  invasione;  nulla  avendo  a perdere,  e tutto  a gua- 
dagnare, trovavansi  nel  loro  vero  elemento,  1'  agitazione.  Imperocché o- 
ve  I'  operaio  non  avesse  lavori  nelle  manifatture  commerciali,  si  sarebbe 
lucrato  il  pane  con  fucili,  sciabole,  avrebbe  dato  opera  a lavori  di  forti- 
ficazione ed  altri  congeneri.  < Costoro  , che  nulla  hanno  a perdere  , e 
poco  sperano  » come  è detto  nell'  inferno  di  Dante,  amano  la  Francia  co- 
me una  nutrice,  alle  cui  inesauribili  mammelle  avvinghiarsi. 

Concorrevano  ad  alimentare  questo  spirito  dell’  operaio,  spiritose  cari- 
catore fatte  contro  i Barboni,  i preti,  gli  emigrati,  ciò  ebe  la  polizia,  do- 
po il  1792,  comprendeva  sotto  la  denominazione  di  partito  dello  stranie- 
ro; per  somma  disgrazia  dell’  umana  natura  , la  vecchiaia  e la  sventura 

t V ultimo  cono  Sei  5 mano  era  dal  5 per  too  dì  83  Traccili  : all1  aprila  di  5t  franchi . 

Capcfiguo  Voi.  Unico  09 
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forniscono  armi  al  ridicola  ; la  generazione  che  sottentra  dirara  quella 
che  muore;  quest’  è la  legge  fatale  del  destino.  Infatti  aon  appena  i Bor- 
boni ebbero  lasciata  Parigi  , che  il  loro  governo  fu  da  tutte  parti  assali- 
to con  satire  e libelli.  La  ristaurazione  fu  segno  di  odio  ai  parlili;  ciò  che 
era  avvenuto  nel  1 8 1 4-  contro  Napoleone,  si  riprodusse  per  Luigi  XVIII; 
e chi  sa  che  le  stesse  penne  non  siensi  prostituite  alle  medesime  viltà!  . . 
Anche  le  caricature  non  mancarono:  io  le  percorsi  con  nausea  , non  al- 
trimenti che  quelle  eh'  ebbero  di  mira  Napoleone.  Luigi  XVIII  fu  princi- 
palmente il  bersaglio  di  queste  produzioni  satiriche  ; poi  venne  d torno 
dei  volonlarii  realisti  sGancati,  come  il  signor  di  La  Jobardiire  co'le  stam- 
pelle , e lutti  i sintomi  de’  gravi  malanni  della  vecchiaia  ; i quali  seduti 
in  poltrona  aspettavano  che  qualcuno  li  spingesse  innanzi  ; si  mettevano 
inoltre  in  caricatura  le  coccarde  bianche  , le  cinture  delle  antiche  spade, 
le  giubbe  a larghe  falde  , come  se  ogni  epoca  non  avesse  un  gusto  suo 
proprio 

Ciò  nondimeuo,  ripresa  ch'ebbe  Napoleone  la  corona,  i patriotti  timidi 
e sparpagliati  diretti  da  Madama  Staci,  Constant  e consorti,  si  diedero  in 
fretta  ad  organizzarsi  e dirigere  i primi  passi  del  nuovo  Governo.  Bea 
essi  aveano  tentato  nn  governo  provvisorio  , ma  Napoleone  li  sconcertò. 
Negli  ultimi  giorni  de’  Borboni  , qnesto  partito  avea  concorso  lealmente 
alla  difesa  nazionale,  e manifestato  con  energia  i sentimenti  c le  opinioni 
ond’  era  compreso  per  Luigi  XVI11.  * Loggansi  in  prova  gli  articoli  pub- 
blicati da  Beniamino  Constant  nel  giornale  dei  dibattimenti  incontro  il  ti- 
ranno e I’  usurpatore  che  veniva  a distruggere  la  monarchia  costituzio- 
nale. < Questa  fazione,  nou  sì  tosto  fu  seduto  Bonaparte  sul  trono,  dopo 
esamioalo  a' egli  accetterebbe  il  nuovo  ordine  di  cose  come  un  fatto  com- 
piato , domandogli  delle  garanzie  ; Bonaparte  avea  molto  accarezzati  i 
patriotti  ne’suoi  proclami,  ed  anche  con  atti  da  Grenoble  Gno  a Parigi;  per 
essi  introdotto  il  titolo  di  cittadino ; l'avvenimento  di  Foucbé  e di  Caruot 
era  un  pegno  dato  alia  rivoluzione,  e una  condiscendenza  alle  idee  del  1792; 

1S4111  reda  la  colleziono  conservala  alla  biblioteca  reale. 

• « Thoae  of  ihe  eoligkleoed  frieada  of  raiiooal  liberi  j , a od  parlicularly  ihow  who  wrre 
knowa  io  Paria  at  Ibal  lime  under  ih»  denomination  of  liberale!  , eagerly  rallied  round  ihe 
ktog.  Though  ibe  ditepproved  of  some  perle  of  thè  eooaiilulioo  etlablizhed  bj  Lear»  « end 
•erioualr  diatruzted  ibe  apirii  io  whieb  il  waa  exeeuted  , and  ibo  opinioni  prefeleol  al  court  , 
ihough  ihey  bad  beco  trealed  wilb  undctcrved  ioaul  by  thè  crowd»  of  emigrante  who  filled 
erery  apartmeot  and  proeeuled  thè  beat  friend*  of  thè  mooarch  Trota  approaching  hia  preaeuee, 
they  now  rangej  ihemeeWea  ou  ibe  aìde  of  loyalty  and  juatiee.  The  followiog  eloquent  appeal 
from  iha  pan  of  Benjamin  Constant  , who  may  be  conaidarad  aa  (ha  litterary  reproseutali* e of 
thè  party,  merita  preaervation  a.  Boyces  Hit  tory  of  thè  Iati  uturpation  of  Bonoparte  , i,  tf6. 
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Bonaparte  promellea  toro  ona  costituzione  , la  sovranità  del  popolo  , un 
campo  nazionale  ia  maggio  , non  più  portatore  di  guerra  e di  dinoti- 
amo, aia  paciGco  custode  delle  leggi,  ed,  ore  anche  occorresse,  il  conso- 
le della  repubblica. 

In  questa  condizione  di  cose  che  farà  la  società  della  Stael?  Nel  Ceri- 
tore  Europeo  i signori  Comte  e Desnoyer  consacreranno  senza  più  le  lo- 
ro penne  alla  causa  degli  esigibili  Borboni , * o piuttosto  a Bonaparte  , 
stante  la  direzione  novella  delle  sue  idee  politiche?  Fonché  si  mise  tosto 
in  relazione  con  Lafayette  e gli  scrittori  riputati  fedeli  all'  ottaulanove  , 
e postosi  alla  loro  lesta  , si  dichiarò  manifestamente  il  protettore  do'  pa- 
t riotli . Constant  pieno  di  timori  per  le  conseguenze  del  suo  ultimo  artico- 
lo pubblicalo  contro  Bonaparte  , la  stessa  vigilia  del  20  marzo  , stadia- 
vasi  di  sottrarsi  con  ogni  cura  alla  vendetta  di  colui  che  gli  avea  sì  in- 
degnamente trattati.  Fouché  che  conosceva  il  carattere  doppio  e versati- 
le di  Beniamino  Constant  , velie  averlo  sotto  la  sua  direzione  ; parlò  al- 
F Imperatore  in  termini  i più  calorosi  e incalzanti  sulla  necessità  di  dar 
garanzie  e di  proclamare  una  completa  amnistia,  dandone  no  pubblico  • 
solenne  esempio  coll'  offrire  una  posizione  politica  a Constant.  Al  bisogno 
di  preparare  un  patio  costituzionale  e compilare  una  carta  , sopperiva 
Constant  , I’  uomo  della  circostanza  ; sarebbe  affidala  alla  società  della 
Stael  , e a'  suoi  bracci  diritti  Constant  e Sismondi  1 la  compilazione  del 
patto  politico  ; si  darebbe  loro  la  soddisfazioncella  d’ istituire  con  equili- 
brio di  poteri,  una  costituzione  all’  inglese  , specie  di  reazione  verso  le  i- 
dee  direttoriali  , soppresse  il  18  brumale  ; il  che  aadrebbe  moltissimo  a 
sangue  agli  speculatori  del  1789  ; data  poi  I’  alleanza  di  Constant  con 
Napoleone,  la  fusione  sarebbe  bell'  e fatta , e I’  amnistia  sicura  ; i pa- 
lmiti presterebbero  tutti  la  loro  forza  al  nuovo  Governo. 

Dalla  vallata  di  Montmorency  , ov'  erasi  ritirato  pieno  di  ansie  e ti- 
mori, Constant  ricevette  un  espresso  invilo  dal  gabinetto  dell'  imperato- 
re, < perchè  si  portasse  alle  Tuglierie  * 1;  l'Imperatore  amava  vederlo, 

I II  aigaor  Comte  pubblici  la  tu*  primo  disperai  sotto  il  litoio  : deli’  imponibilità  di  globi - 
lire  un  governo  costituitomi*  gotto  un  supremo  comandante  , « particolarmente  sotto  *V apo- 
leone. 

1 « Il  «ìgnor  Siimnnili  ti  degni  «piegarmi  in  ano  lellrra  la  itti  partecipazione  politica  ai 
Cacio  Giorni,  fii  fu  dirollo  da  arditola  amor  patrio  ( a dal  draidorie  di  opporre  noa  ooneorda 
resistenti  allo  straniero.  » 

I II  eiambellano  di  otroitio  ha  P onora  di  prevenire  il  aigaor  Beniamino  Constant  , che  S.  U. 
P imperatore  gli  ha  dato  ord.no  di  scrivergli  por  infilarlo  • portarsi  da  Ini  alla  Tug’  ir  rio.  0 
ciambellano  di  arr*is»o  prega  il  signor  Contieni  di  rioofero  lo  aaaienraaioai  della  sa*  alla  eli» 
ma  e profondo  rispetto. 

t Parigi , il  ti  aprilo  i8<5  >. 
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parlargli  di  una  costituzione,  ventilare  con  lui  i principi!  cardinoli  d'  un 
sistema  rappresentativo.  Constant  contentissimo  del  desiderio  manifesta- 
togli da  Bonaparte  accorre  ; viene  subito  introdotto  ; appena  entralo  , 
I'  Imperatore  gli  espone  ne’  seguenti  termini  la  condizione  delle  cose  di 
Francia,  e la  propria,  c Avendo  la  nazione,  egli  dice,  cessato  , ora  so- 
no dodici  anni,  di  essere  politicamente  agitata,  e volgendo  un  anno  dac- 
ché non  è più  esposta  ai  pericoli  della  guerra  , ne  consegue  eh'  ella  ha 
bisogno  di  essere  scossa.  La  Francia  vuole  o crede  volere  una  tribuna  , 
o delle  assemblee.  Politiche  esigenze  , che  non  sempre  ha  voluto.  Infatti 
essa  si  è gettala  a'  miei  piedi  quando  io  ne  arrivai  al  governo.  Dovete 
ricordacene  voi  che  mi  faceste  opposizione.  Ditemi  dove  era  il  vostro  ap- 
poggio  , la  vostra  forza  ? in  nessun  luogo,  lo  assunsi  minor  autorità  di 
quella  che  era  invitalo  ad  assumere.  . . Oggidì  lutto  è mutato.  La  go- 
verno floscio,  contrario  agli  interessi  nazionali  , ha  lascialo  prender  for- 
za a certe  abitadini  parlamentarie,  e mettere  in  ringhiera  i più  imperlan- 
ti negozii  del  paese.  Ond’  è che  il  giusto  delle  costituzioni  , dei  dibatti- 
menti, delle  arringhe  par  tornata  di  moda.  . . . Per  altro  non  illudetevi; 
è la  minorità  che  li  vuole  ; il  popolo  , o se  più  vi  piace  , la  moltitudine 
non  vaole  che  me.  Voi  non  aveste  il  bene  di  vederla  , questa  moltitudi- 
ne, correre  su  miei  passi,  precipitarsi  dall’  alta  delle  montagne,  chiamar- 
mi, cercarmi,  salutarmi.  Dallo  sbarco  di  Canne  (in  qui  , non  Ilo  conqui- 
stato, ho  amministralo.  . . elio  non  sono  io  soltanto,  come  è stato  detto, 
P Imperatore  dei  soldati,  ma  anche  dei  plebei  c de’  contadini  di  Francia. 
Onde,  ad  onta  di  lutto  il  passato  , voi  vedete  il  popolo  vcairmi  ioconlro 
ed  armonizzare  con  esso  meco.  Fra  noi  esiste  simpatia  , il  che  non  è dei 
privilegiati.  La  nobiltà  mi  ha  servilo;  lanciatasi  in  folla  nelle  mie  antica- 
mere, non  avvi  posto  che  non  m’  abbia  chiesto  ed  accettalo.  Ebbi  al  mio 
servizio  de’  Montmorency  , de’  Noaillcs  , de'  liohan  , de’  Bcanvau  , dei 
Morlemart;  ma  Ira  me  e loro  non  fuvvi  mai  buon  sangue,  il  destriero 
s’  impennava:  gli  slringea  il  barbazzale  e lo  sentiva  fremere. 

Col  popolo  è luti’  altra  cosa  : la  fibra  sua  risponde  alla  mia.  lo  sono 
ascilo  dal  popolo,  ecco  perchè  la  mia  voce  è da  lui  compresa.  1 miei  co- 
scritti, qoe'  figli  di  contadini,  quantunque  io  non  li  adulassi,  nè  li  trattas- 
si cortesemente,  pare  non  rifinivano  mai  dal  gridare  t Viva  l Imperato- 
re f /La  ragione  sta  in  ciò,  che  Ira  noi',  comune  abbiamo  la  stessa  na- 
tura ; eh'  e'  mi  apprezzano  come  il  loro  sostegno,  il  loro  angelo  tutelare 
contro  i nobili  ; volendo,  ad  un  semplice  sogno,  ad  un  mio  volger  d’oc- 
chi, i nobili  sarebbero  trucidati  in  tutte  le  provincie.  Ma  io  non  amo  cs- 
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sere  il  re  d'  una  jacquerie.  Se  avvi  mezzo  di  governare  mercè  ona  co- 
stituzione, alla  buonora.  Ho  ambito  l’ impero  del  mondo,  e perché  non 
mi  fosse  cootraslato  , erami  necessario  un  illimitato  potere.  Chi  sa  che 
pel  governo  della  sola  Francia  una  carta  non  basti  ? Fu  raro  eh'  io  tro- 
vassi resistenze  in  Francia,  pare  n‘  ebbi  ad  incontrare  più  in  alcuni  oscu- 
ri e inermi  Francesi,  che  in  lutti  que'  monarchi  oggidì  sì  baldanzosi  per 
non  aver  più  a loro  pari  un  uomo  del  popolo.  Osservate  adunque  ciò  che 
parvi  possibile;  fuori  le  vostre  idee.  Pubblici  dibattimenti,  elezione  libe- 
ra, ministri  responsabili,  libertà  di  stampa  , io  accordo  tutto  questo.  La 
libertà  di  stampare  innanzi  tutto  : chè  il  soffocarla  sia  un  assurdo  , ne 
sono  convinto.  Giacché  il  popolo  la  vuole  realmente,  io  , l'  uomo  del  po- 
polo, gliela  accordo.  Ho  riconosciuto  la  sovranità  di  es3o  , od  è giusto 
eh'  io  presti  1'  orecchio  a’  suoi  voleri  , anche  a' suoi  capricci,  chè  non  volli 
mai  opprimerlo  per  mio  gusto.  Avea  in  mente  grandi  destini  , di  cni  la 
sorte  ha  deciso,  lo  non  sono  più  un  conquistatore  , nè  posso  esserlo.  Co- 
nosco quello  che  è possibile,  e ciò  che  non  è tale.  Non  ho  che  una  mis- 
sione : rialzare  la  Francia  c darle  un  governo  che  le  convenga  ; eh’  io 
non  odio  la  libertà  ; libertà  che  ho  allontanato  quando  parventi  contra- 
riasse i miei  disegni  popolari  ; libertà  che  meglio  degli  altri  comprendo, 
perchè  fui  in  essa  educalo.  11  lavoro  di  quindici  anni  è distratto  , nè  si 
può  rifarlo  da  capo  ; a rifarlo  ci  vorrebbero  vent’  anni , e due  milioni  di 
combattenti  da  sagrificare.  Del  resto  io  desidero  la  pace  , nè  l’ otterrò 
che  a furia  di  vittorie.  Non  voglio  illudervi  : si  dica  pure  esservi  in  corso 
trattative,  non  è vero. 

Difficile  e lunga  guerra  prevedo,  a sostener  la  quale  fa  d’  uopo  vi  con- 
corra con  magnanima  costanza  la  nazione  , la  quale  dopo  lauti  fatti  sa- 
grifizii  avrà  diritto  ad  una  piena  libertà  , diritto  di  cui  va  a fruire  nella 
novella  carriera  che  le  si  apre.  Illuminatemi  : non  altro  domando,  ora  che 
l’età  mia  declina  ; il  riposo  di  un  re  costituzionale,  se  a me  noa  disdice,  , 
potrà  ancor  di  più  convenire  a mio  Gglio  ». 

Che  grandezza  di  vedute  ! che  vastità  di  pensieri  in  queste  vive,  so- 
lenni, colorate  parole!  Quanta  schiettezza!  Napoleone  non  »’  infiuge  , 
nulla  tien  nascosto  nè  le  sue  antipatie,  nè  il  suo  disprezzo  per  le  pastoie  , 
onde  si  voleva  avviluppare,  lui  c le  sua  dittutora.  A dir  vero,  dentro  di 
sè  Napoleone  non  era  a suo  agio  che  col  supremo  potere  nelle  inaili;  que- 
sto solo  accarezzava,  esaltava  ; la  libertà  davagli  molestia  , gli  .toglieva 
il  respiro  *.  Da  quest’  ora  Constant  diventò  tutta  cosa  di  Napoleone,  che 

i Sitoondi  visitò  ineh’igli  Napoleone, o confessò  l’irreaislìbile  illralliri  delle  «uà  alle  conferemo. 
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ne  affascinò  l' anima  meditativa  e non  scevra-  da  vanità.  Constant  non  era 
quell'  nomo  a coi  potersi  apertamente  affidare  ; d’  altronde  le  'contralte 
abitudini  non  gli  permettevano  lo  stoicismo  nello  proprie  convimioni;  on- 
de Bonaparte,  per  gratificare  ai  costituxionali,  gli  conferii!  posto  di  con- 
sigliere di  Stalo.  Se  non  che  qual  forza  poteva  egli  mai  accattare  da  que- 
sto partito  ? Diciamolo  francamente  : le  idee  e le  opinioni  costituzionali 
snervano  I'  autorità,  non  offrendo  io  ricambio  che  I'  anarchia  dei  diritti  e 
de'  voleri. 

Tuli’  altro  avveniva  dell'  opinione  democratica,  che  potente  signoreg- 
giava ne' sobborghi.  Il  popolo  non  comprende  un'accadi  equilibri!,  e al- 
trettali entelechie  politiche  ; sente  il  bisogno  della  dittatura,  e la  inchina, 
sia  in  un  glorioso  capitano,  sia  in  un'  assemblea  forte  , o in  un  comitato. 
Napoleone  adunque,  anziché  abbracciare  le  opinioni  di  Lafayetle,  che  a 
dir  vero  altro  non  sono  che  la  negazione  d'  ogni  governo,  perchè  non  si 
volse  al  popolo,  le  cui  robuste  volontà  poteano  non  ch'altro  salvarlo 
nella  crisi  tremenda  ? Ma  fatalmente  e’  a'  ebbe  paura.  Si  era  dato  alla 
classe  media  ; temeva  la  rivoluzione  ; i giacobini  inculevangli  nn  certo 
terrore;  su  quali  appoggiandosi,  posto  che  De  avesse  conosciuto  la  forza 
e il  potere,  avrebbe  non  ch'altro  consegnilo  quella  dittatura  eh'  essi  pure 
ardentemente  desideravano  diffidargli. Quindi  è che  Fouchéfece  correre 
ali'  uopo  la  voce  d’  una  federazione  , o d'nn  patio  comune  in  cui  tulli  rac- 
cogliersi per  la  difesa  del  paese  natale.  Questo  peasierodi  confederazione 
era  venuto  in  capo  ai  giacobini  ; per  essa  Parigi  e i dipartimenti  doveano 
nnirsi  a difesa  della  minacciata  rivoluzione  : progetto  che  Fouché  spal- 
leggiò siccome  quello  che  forniva  una  forza  considerevole  alle  sue  idee 
demagogiche,  e a un  tempo  infrenava  le  velleità  monarchiche  dell'  Impe- 
ratore 1 ; il  quale],  appena  posto  piede  nelle  Tuglierie,  uvea  ripristinate 

i Alcuni  di  questi  «di  di  federasiooe  furono  conservali , • quello  in  ispecie  dei  brettoni. 

C Lo  scopo  di  questa  federazione  , dicono  i patrioti!  brettoni  , è di  conescrare  tatti  i metti 
ebe  he  , alla  diffusione  de?  principi!  liberali , Hi  opporre  la  verità  eli*  ipoertaia  , illuminare  i 
traviati,  matterà  lo  epirito  pubblico  al  fatto  dalle  attuali  eircoataaso  , opporsi  ad  ogai  disordine, 
inanleoere  la  tranquilliti  interni  adoperare  tutta  la  possibile  influente  e riputazione  par  eoo* 
tenere  ciascuno  n«  proprii  doveri  versi  il  loro  principe  • la  patris  ; fornire  penati  soccorsi  ed 
efficaci  alla  prima  richiesta  della  autorità  costituita,  ove  ne  vengi  il  biaogno;  proteggere  la  città 
e i villaggi  ve  minacciati  ; avanlire  tutte  le  trame  ordito  contro  Is  liberti,  la  costituitone  e il  so* 
Treno  dello  Stalo  j da  ultimo  di  prestarsi  mu'uo  soccorso  secoodo  le  circostante  e gli  avvedi* 
menti  l. 

Fra  la  arietta  cantate  a un  banebatto  imbanditosi  s Renani,  Il  iS  aprile,  all'  occasione  di  quo. 
sia  federasiooe , molto  ve  a'  erano  sull’  aria  la  martiglteso  , nelle  quali  era  intercalalo  il  nome 
dell*  imperatore. 
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tutte  le  antiche  cariche  del  palazzo  , e ciambellani  , e preretti  delle  ceri- 
monie, tutto  come  ne'  bei  giorni  dell'  impero.  Quindi  è che  agii  abili  tra- 
punti d’oro,  Fouché  credette  indispensabile  surrogarti  i grossolani  del- 
l’operaio : e volendo  elevare  alla  massima  potenza  l'idea  giocobina  indi- 
cò i primi  elementi  delle  federazioni  ; al  qual  fine  gli  ageoti  di  lui  si  die- 
dero a visitare  ne’  sobborghi  le  officine  degli  operai,  dove  la  rivoluzione 
avea  il  suo  focolare  ; tutto  ilgiorno  si  cantavano  ariette  democratiche,  la 
Marsigliese,  it  canto  della  partenza  ; i banchetti  echeggiarono  di  can- 
zoncine che  andavano  oltremodo  a sangue  a que’ popolani.  Ciò  non  basta, 
si  progettò  anche  di  armarli  ; partito  che  quanto  piò  dava  da  pensare  a 
Napoleone,  altrettanio  scaldava  la  testa  a Fouché,  il  quale  a furia  d'  in- 
sistere pervenne  a organizzare  con  qualche  vigore  i sobborghi  di  S.  An- 
tonio e S.  Marcello  , i due  eroi  della  smantellala  Bastiglia.  Qui  stavano 
uomini  armati  di  picche,  i corifei  de’  tempi  rivoliftionarii,  della  conven- 
zione nazionale,  i fabbricatori  di  birra,  come  a*  tempi  degli  Arlevelde  di 
Fiandra,  ivi  cuoiai,  che  poteano  all*  uopo  sguinzagliare  un  buon  migliaio 
di  que'facinorosi.  Qui  natneravaasi  piò  di  tfi.ooo  uomini  che  aveaoo  mi-  ; 
filato  sotto  la  Repubblica  e l' Impero  , armata  tanto  piò  formidabile  per- 
chè nulla  possedendo,  e nulla  arrischiando,  polca  irrompere  violenta  su- 
gli altrui  possedimenti  ; lo  scopo  appunto  di  Foaché  che  con  questo  mez- 
zo pensava  tener  quieti  i timidi  ed  opulenti  cittadini. 

Di  mezzo  a questo  trambusto,  l' opinione  pubblica  era  sopra  ogni  altra 
cosa  preoccupata  dai  timori  della  guerra  ; dopo  ('occupazione  di  Parigi 
nel  z8i4  , noa  si  avea  piò  fiducia  nella  forza  del  paese  e nella  fortuna 
dell'Impero;  la  coalizione,  qual  muro  di  bronzo  intorno  alle  nostre  frontie- 
re, scoraggiava  financo  le  anime  piò  ardenti  e coraggiose.  Dato  anche 
che  Parigi  si  fosse  illusa  per  una  resistenza  piò  di  chiacchiere  che  reale, 
i dipartimenti  erano  avviliti,  tementi  non  ritornassero  gli  stranieri  a de- 
vastare le  città  e disertarne  le  campagne.  La  lugubre  memoria  de'  bar- 
bari Cosacchi  destava  nei  provinciali  terrore.  Per  quanto  si  andassero  fa- 

Aux  joars  où  notre  bolle  Freno* 

Vouli»t  rrcouvrrr  son  lioon«ur, 

Nona  aviona  biro  d*  la  vaillane*  T 
Naol  o’atioo»  paa  notra  emptraur. 

Ora  parila  louillaient  la  v ialoir*  ; 

Toua  fotta  mar  chea  au  B&ioa  ring, 

Voua  variarea  bien  moina  >t«  aang  , 

Et  f uui  n'surei  paa  moioa  do  gioir*. 

Brav*a  coofédérés  ! brava  pcople  brelool 
Srrvooa  la  librrié  , l'bonneur  , Ripa!éoo  I 
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crudo  considerevoli  armamenti,  era  pazzia  credere  che  la  Francia  isolala 
potesse  resistere  a quelle  miriadi  di  soldati  che  stavano  per  correrle  ad- 
dosso dalle  quattro  parli  d'Europa  : era  cecità  , ciarlataneria , e davve- 
ro ben  triste  , polendo  risultarne  la  totale  mina  del  paese  *.  Clic  più? 
□essano  polca  credere  che  la  Francia  fosse  esclusivamente  Bonapartista  o 
rivoluzionaria  ; I’  opinione  realista  dominava  in  alcune  provincie,  avendo 
dovunque  attivissimi  agenti.  I proprielarii,  tranne  i possessori  de’benijna- 
rionali,  erano  fautori  della  monarchia  ; chi  possiede  ama  i priiscipii  d'or- 
dine; ogni  dirittoavendo  la  sua  legittimità,  il  proprietario  addotta  c chiama 
in  soccorsole  idee  conservatrici.  Indipendentemente  dal  nerbo  morale,  il 
parlilo  realista  avea  i suoi  paesi  affezionati,  le  sue  milizie  pronle  a dar  di 
piglio  alle  armi  si  nella  Vandea  che  nelle  provincie  meridionali.  I Cento 
Giorni  non  erano  per  costoro  che  nna  forte  sorpresa  ; i partigiani  dc’Bor- 
boni  erano  organizzati  non  che  per  una  politica  resistenza  , per  ogni 
caso  possibile  di  armamento  ; da  Bordò  al  Varo,  s’ incontravano  nobili  e 
contadini  pronti  a cingersi  la  coccarda  bianca  , sotto  il  nome  di  compa- 
gnie franche  ; i gentiluomini  aveano  il  carico  del  comandare,  i preti  di 
rinfervorare  con  sacri  sermoni,  potentissima  essendo  la  costoro  parola  sulle 
anime.  Lo  stesso  entusiasmo  avrebbe  nnite  queste  popolazioni  a quella 
della  Vandea,  Onde  si  scorge  di  quanta  energia  dovea  essere  fornito  un 
governo  per  ischermirsi  da  un  intestino  movimento  così  vasto,  cesi  mici- 
diale, al  ponto  dell'  invasione  straniera  ! 

Questo  rivelarsi  delle  opinioni  realiste  era  favoreggiato  da  alcuni  uo- 
mini di  stretta  coscienza,  e di  cuore  generoso  , che  pubblicamente  prote- 
stavano contro  la  sorpresa  militare  che  ripose  Napoleone  sul  trono.  Lai- 
co, l’uomo  fermo  per  eccellenza,  il  patriolla  sì  nazionale  , avea  di  già  , 
come  presidente  della  camera  dei  deputati,  giitato  nel  pubblico  un'ardita 
protesta.  A nome  de' Francesi  dichiarava  ad  alta  voce  ai  proprielarii  : 
v non  dover  eglino  pagare  le  imposte  a Bonaparte,  ogni  famiglia  essere 
sciolta  dall'  obbedire  alle  leggi  di  coscrizione,  gaai a coloro  che  pieghe- 
rebbero il  collo  agli  agenti  della  tirannide,  la  storia  li  avrebbe  infamati. 
Il  presente  proclama,  proseguiva  Lainé,  sarà  deposto  negli  arebivii , al  si- 
curo degli  attacchi  del  tiranno,  per  ricorrervi  all’  uopo  3.  Uu'  altra  prò- 

i ■ Tuli*  le  macchìoe  soo  poste  io  movimento  : il  teatro  Mootamier  fu  traaformalo  io  cifrò  t 
ai  tono  posti  tavoli  e iodio  io  platee  , essendo  i palchi  talli  riuniti  in  na  solo»  Sul  teatro  ovvi  oa 
piedestallo  , dì  meno  a un  boschetto  d’  arbasti  naturali , sul  quale  è collocato  il  busto  dall*  im* 
paratore  coronalo  d*  alloro  > • 

( Racconto  del  iigttor  Uolhoute  ). 
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lesta  piò  ferma  ed  energica  era  contram mandata  dalla  stessa  firma  ; 1 
Laiaé  dichiarava  : f che  gli  odiasi  agenti  di  Booaparle  non  onoravano 
Ini,  il  presidente  della  camera  dei  deputati  , a tale  da  farlo  morire  a prò 
del  natio  paese,  ei  li  disprezzava  troppo  per  ricevere  i loro  consigli  ; che 
venuto  nella  città  , da  cui  era  stato  eletto  deputato  , vi  sarebbe  rimasto 
sotto  gli  ordini  di  madama  la  Duchessa  di  Aogoulcine.  ìNo,  diceva  egli, 
io  non  piegherò  mai  il  collo  al  giogo  di  Bonaparle,  e chi  fu  onorato  della 
presidenza  dei  rappresentanti  della  Francia  desidera  essere  la  prima  vitti- 
ma della  patria  , del  re  e della  libertà.  Nòdi  minor  elogio  è degna  la  fer- 
mezza del  signor  di  Kergorlay,  che  egli  pure  protestò  contro  la  tirannide 
senza  temerne  i colpi. 

Cotesti  atti  di  fermezza  realistica,  propagali  nelle  provincio  , fomenta- 
rono gli  odii  contro  Bonaparle.  La  macchina  amministrativa  erasi  rallen- 
tata d'alquanto  : i prefetti  non  confidavano  più  nel  potere  reale,  ebe  èia 
prima  condizione  della  forza  ; dicasi  lo  stesso  dei  realisti,  i quali  ne’ con- 
sigli mnnicipali,  nelle  amministrazioni  , e lino  nelle  corti  di  giustizia,  fa- 
cean  pompa  di  loro  antipatie  verso  il  regime  Napoleonico.  A Parigi,  par 
esempio,  la  corte  imperiale  annoverava  molti  impiegati  devoti  ai  Borbo- 
ni, e fra  questi  un  giovine  consigliere,  il  signor  Decazos,  il  cui  zelo  a fa- 
vore del  re  era  un  mistero,  essendo  stato  protetto  da  Bonaparle  , da  cui 
fu  nominato  suo  intimo  segretario;  genero  del  signor  Muraire  , sali  al 
grado  di  consigliere  olla  corte  imperiale  quasi  d'  un  solo  tratto,  e tene- 
rissimo del  bene  di  sua  famiglia  , dicesi  negoziasse  pel  suocero  presso 
l'imperatore,  a Magonza,  nel  i8i3  , un  affare  importantissimo  riguar- 
dante la  fortuna  di  lui.  Decazes,  fu  sciolto  dal  giuramento  di  fedeltà  , 
nel  1 8 1 4,  per  l'abdicazione  di  Footanablò  ; fattosi  ardente  realista  , si 
arrollò  ne'  Yolootarii , e ne’  Cento  Giorni  si  distinse  per  sarcasmi  e frizzi 

l Dichiarazioni  del  signor  Laini . 

f Siccome  il  dace  d*  Otranto  , aodieenlo  minialro  di  politi*  , m*  oltraggia  , dicendomi  , eli*  io 
poiao  rollarmi  io  aitarono  a Bordò,  a attendere  ai  lavori  dalla  mia  professione,  io  dichiaro  ohe, 
ae  il  ano  padrona  • i tuoi  odicai  agenti  non  mi  riapallano  abbaalenea  par  oon  farmi  morire  pel 
mio  paria,  io  li  diipresao  troppo  per  ricevere  i loro  oltraggienti  pareri.  Sappiano  adunque  che 
dopo  aver  letto,  il  ao  mano,  nella  sala  delle  sedate,  il  proclama  del  re,  al  punto  in  cui  i soldati 
di  Booaparte  entravano  io  Parigi,  io  sono  venuto  nel  paese  ebe  m*  ha  delegato;  eh* io  tono  al 
mio  poito  , sotto  gli  ordini  di  madama  la  duchcis*  d’ lngou’ÓJie  , inteso  a conservare  l’onore  e 
la  liberti  d’  una  parie  della  Francia  , appellando  che  il  retto  aia  liberato  dalle  più  vergognosa 
tirannia  eha  abbia  mai  minacciato  no  gran  popolo.  No  , io  non  aarò  mai  ioltoma>ao  a Napoleoni 
Bonaparle  , • quegli  che  fa  onorato  della  qualità  di  capo  dei  rappreirnlanli  di  Fraoeia  , aspira 
all*  onora  di  sisero  , nel  ino  paese  , la  prima  vittima  del  nemico  del  re  , della  patria  a della  li* 
berta,  so,  eiò  eh#  non  accadrò  mai,  ai  fosse  ridotto  nll*  impotente  di  contribuire  a difenderli. 

C Firmalo  La  ine  a* 

CapeBg.  Voi.  Unico  3o 
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lanciali  contro  Napoleone.  Eccone  alcuni  a lui  attribuiti.  Avendo  dello 
j un  cousigliere  : < C-ò  cbe  costituisce  la  popolarità,  la  grandezza  e la  le- 
gittimità dell' imperatore,  è la  rapida  e maravigliosa  corsa  di  lui  dal  gol- 
fo Juan  a Parigi.  > Decazes  spiritosamente  rispose  : t non  creder  egli 
clic  la  legittimità  consistesse  nel  merito  della  corsa  *.  > Questi  tratti  di 
spirito,  se  veri  sono,  provavano  , non  cb' altro,  il  fervore  e la  fedeltà  del 
giovane  consigliere  a prò  dei  Borboni  cui  allora  era  devoto  eoa  tutto  il 
fuoco  del  principiante  nella  vita  politica  , fervore  che  pio  lardi  gli  fratto 
il  premio  della  prefettura  di  Polizia,  di  cui  fu  investito  da  Luigi  XVIII. 

Oltre  la  sfera  di  tutte  queste  passioni  realiste,  onde  ordinarle  e diriger- 
le allo  scopo,  si  era  stabilito  un  comitato,  che  senza  cospirare  contro  Na- 
poleone, slava  aspettando  il  ritorno  del  re  per  imporgli  an  sistema  piò  li- 
berale che  non  era  stalo  I'  anteriore  governo.  Se  Constant  avea  aderito 
all’  imperialismo  con  Sismondi  e la  consorteria  della  Stael , altri  coslitn- 
zionnli  cransi  tenuti  saldi  nel  loro  affetto  ai  Borboni,  come  Boy er-Collard, 
Berquey  cbe  tenevano  un  attivo  carteggio  con  Luigi  XVIII  , ed  erano 
delti  a Parigi  la  frazione  liberale  dei  realisti.  Questi,  non  avendo  nessu- 
na fiducia  nella  durata  di  Napoleone  , al  cui  governo  non  credevano  , 
tentavano  di  imprimere  all’  inevitabile  restaurazione  un  carattere  di  co- 
stituzionalità. Colai  partilo,  ol  tre  i già  mentovati  , annoverava  i signori 
Camillo  Jordan,  Broglio,  Guizot  e Pasquier.  Questi  non  volle  accellarca- 
richc  dall’  imperatore  dopo  il  ritorno  ; franco  rifiuto  cbe  lo  avrebbe  fatto 
vittima  di  proscrizione  , se  Mole  co'  suoi  valevoli  uffizi!  interponendosi 
presso  l’ imperatore,  non  gli  avesse  cangiato  la  pena  in  un  esiglio  nelle 
sue  terre  d' Angiò  *.  Guizot  , segretario  del  ministero  dell'interno  , du- 
rante la  prima  restaurazione,  avea  con  tutta  energia  piegalo  alle  tenden- 
ze della  società  francese  verso  le  idee  rappresentative  ; nemico  dei  go- 
verni militari,  dall'  odio  alle  istituzioni  imperiali  , era  passato  ad  una  de- 
vozione ponderata  e ragionevole  pei  Borboni  ; parendogli  la  monarchia 
costiluzionulc  fonte  salutare  di  tutte  le  libertà.  Questo  comitato  realista 
stava  aspettando  adunque  con  pazienza;  senza  fede  ne’Cento  Giorni,  volea 
dare  alla  restaurazione  di  Luigi  XVJI1  un  andamento  moderato,  libero  e 
senza  reazioui.  V’  ha  in  vero  delle  aoime  , che  male  si  adagiano  in  uno 

i Si  -faceta  autore  Carlo  Nodier  di  uno  acherao  somiglia»  ole  t siccome  « a mostrare  la  poleosa 
di  Napoleone  , dicefali  eh*  ei  folte  bravo  a montare  a cavallo  , al  j rispoao  l t Io  questo  ca«o  , io 
volo  p«r  Prancooi  ». 

a Lavalello  si  diè  parlicoler  cura  di  Pasquier.  Il  eomiglio  di  Stalo  protestò  d’anaoime  aueoao 
contro  il  costui  esiglio. 
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sialo  violento  ; e datone  il  caso,  piuttosto  che  tumultuare  fanno  si,  cheli 
passaggio  da  un  reggimento  all'  altro  avvenga  colla  minore  scossa  pos- 
sibile, benefìzio  immenso  in  uo  paese  come  il  nostro  si  proclive  a’  muta- 
menti I 

Durante  questo  periodo,  un  curioso  fatto  ne  balza  agli  occhi.  Gli  Impe- 
rialisti non  altrimenti  che  i più  serii  fautori  de'  Borboui  , si  sbracciano  a 
dare  ai  Francesi  una  costituzione  politica  ; la  carta  empie  a tutti  In  boc- 
ca ; Constant  e Sismondi  pretendono  improvisarc  un  patto  sociale  , non 
accorgendosi  che  solo  il  tempo  crea  le  istituzioni  durevoli.  Si  compone 
una  costituzione  come  uo  dramma,  si  vuol  reggere  un  popolo  per  atti  e 
scene,  comparse  e cori  / si  atterrano  gli  antichi  costumi  , i vecchi  altari 
de'  numi , per  gettare  Ira  il  popolo  idee  eh’  egli  nè  puòcomprendere,  oc 
sa  applicare.  L'Imperatore  ricevette  alle  Tuglierie  cinquecento  costituzio' 
ni  , una  più  bella  dell'altra.  Si  volea  soffocare  quell'  attiva  ed  operosa 
mente  sotto  fisci  di  carte  ; io  grazia  dei  procuratori  e de'  legulei  , la 
Francia  era  ornai  divenuta  una  grao  cancelleria. 

Intanto  che  tutti  que'  sottili  spiriti  andavano  equilibrando  poteri  , ed 
assestando  camere,  inatteso  soccorso  pervenne  all'Imperatore,  e fu  il  fra- 
tello Luciano,  che  spacciandosi  pel  nuozio  pontificio  potò  sano  e salvo 
giungere  Guo  a Parigi  *.  Napoleone  non  l' avea  più  veduto  dopo  quel  si 
caloroso  abboccamento  di  Mantova  : quando  Luciauo  gli  ebbe  pronosti- 
cato i guai  che  sarebbergli  provenuti  dalla  sfrenata  ambizione  di  lui  e 
nel  moodo,  e fra  suoi.  Se  non  che  troppo  inorgoglito  dalla  prospera  for- 
tona  non  gli  diè  ascolto,  sdegnò  il  consiglio  fraterno,  come  l’ altera  quer- 
cia sdegna  i primi  buffi  forieri  dell'  uragano.  Luciano  avea  peregrinato 
per  l’Inghilterra  dopo  la  pace  ; e attraversando  in  frettala  Francia,  salu- 
tato un'  altra  volta  Roma  , dove  il  papa  memore  de'  prestatigli  servigi 
volle  rimunerarlo  dandogli  il  principato  di  Canioo.  Si  domanda  qual  fu 
la  cagione  che  mosse  Luciano  a ritornare  a Parigi  agitala  ne’  Cento 
Giorni,  e a correre  iu  aiuto  al  fratello  ? Fu  il  costui  invito  , fu  l’ amor  di 
famiglia,  o la  speranza  di  sottrarre  il  fratello  al  pericolo,  che  ve  lo  tras- 
se ? Noi  so.  So  che  giuntovi  incognito  non  partecipò  che  a qualche  n- 
mico  il  segreto  del  suo  viaggio,  che  tosto  i due  fratelli,  posposto  ogni  al- 
tro rancore  ai  sentimenti  di  famiglia,  si  abbracciarono,  aprendosi  a vicen- 
da l'animo  in  quei  periglioso  momento.  Andò  Luciano  ad  abitare  ne’ma- 
goifici  appartamenti  del  duca  d’  Orleans  al  palazzo  reale  , dove  (enea  la 

i Luciano  arrivò  II  >5  aprilo  iS.5. 
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■□a  corte  , e dava  convegno  ai  patriolli  , loro  svelando  le^intenzioni  del* 
l' Imperatore.  E siccome  eragli  necessaria  una  posizione  , Bonaparte  lo 
volle  tosto  insignire  delia  presidenza  del  corpo  legislativo  tal  qnale  sareb- 
be stalo  organizzato.  Luciano  avea  salvato  Bonaparte  al  consiglio  dei  cin- 
quecento, ed  era  stato  , per  cosi  dire  , I’  esecutore  del  dìciotto  bramale , 
onde  il  metterlo  alla  testa  dei  rappresentanti  fu  una  garanzia , un  mezzo 
di  padroneggiare  le  deliberazioni.  Piò  tardi  qneste  speranze  andarono 
fallile  : le  cose  di  quaggiù  non  accadono  sempre  n ella  stessa  guisa  ; le 
rivoluzioni  del  pari  che  le  rislaurazioni  , non  sempre  si  riproducono  per 
le  stesse  cause,  e cogli  stessi  caratteri.  Essendo  il  18  brumale  decrepito  , 
era  mestieri  fortificarsi  di  altri  elementi.  Chi  avrebbe  potato  pareggiare  il 
i8o5  al  tempo  del  consolato  sì  pieno  di  vita  e di  avvenire?  Al  18  bru- 
male, Bonaparte,  che  simboleggiava  la  forza  e la  vita,  venne  apportatore 
di  pace  e di  ordine  alla  società  , che  ne  lo  rimeritò  incarnando  in  lui  la 
potenza  e la  sociale  gerarchia  ; ma  che  era  mai  Napoleone  ne’ Cento 
Giorni,  e di  quali  garanzie  si  facea  mallevadore  nell’  avvenire? 

Il  solo  presentarsi  di  lui  olle  Tuglierie  avea  distrutto  la  pace,  e aperto 
Parigi  all’  invasione  Europea  ; ridestavi  la  guerra  civile,  tolta  ogni  sicu- 
rezza, ogni  riposo.  Di  mezzo  a questa  crisi,  ripetiamolo  eoa  dolore,  era 
necessaria  una  dittatura  fortemente  costituita  ; circondarsi  di  camere,  por- 
si sotto  i colpi  di  una  tribuna,  era  ud  esporre  la  Francia  a serii  pericoli, 
e al  maggiore  di  tulli  , il  disordine  dello  idee  , I'  anarchia  dei  sistemi  e 
delle  volontà.  Nelle  angosce  dell'  anarchia,  quando  la  società  non  si  ri- 
cetta sotto  il  potere  di  una  sola  intelligenza,  d'  un  solo  principio,  la  pub- 
blica salvezza  è compromessa,  la  nazionalità  stessa  corre  pericolo.  la  que- 
gli stali  dove  il  sistema  rappresentativo  non  è nato  dal  suolo  , ove  l’ ari- 
stocrazia, clic  ha  la  sua  grandezza,  uon  governa  da  sovrana,  ove  la  de- 
i mocrazia,  che  ha  il  suo  patriottismo  , uon  si  ordiaa  sotto  una  forte  ge- 
rarchia ; in  questo  paese  , duoimi  ripeterlo  , imminente  è il  disordine  , e 
come  a Roma  tralignata  la  decadenza. 
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Lauri  dell'  Imperatore  — Site  «glie  — Orgntisiaiioat  militare  — I reggimenti— Caialleria— 
Inlanleria  — Artiglieria  — Manifattura  <T  armi  — Officina  — La  opere  pubbliche  — Tiaite 
ai  aobborgbi  — Popolarità  di  napoleone  — Coicritione  — Volcnlerii  imperiali  — Organila- 
tiene  dei  federati  — Indurito  de'  aabbjrghi  — Fonittcama  di  Parigi  — La  guardia  nano- 
naia  — Fertratiiiu  dai  battaglimi  — Carnol—  11  maresciallo  Davtual — KcucU— Risorte 
Lnantiere  — 11  credito  — Le  imposte  — Rapporti  del  Governo  colla  Banca  — Risone 
del  tesori. 


( Aprile  1815  ). 


ette  le  fazioni  che  intorno  all’ Imperatore  agi- 
lavati,  ntlemlevano,  non  senza  qaalebe  taccia 
d'egoismo,  il  trionfo  piò  o meno  vicino  de'loro 
| •ntercssi  o delle  loro  passioni.  I repubblicani 
J secondavano  Bonaparte  non  senza  diffidarne  , 

/ come  nn  passaggio  per  giungere  al  governo 
r ditlaloriale  , o consolare  ; i costituzionali  non 
Svedcano  in  lui  che  il  compimento  della  loro  n- 
topia  inglese  ; vo’dire  il  governo  rappresentativo  con  due  camere  declina- 
te a temperare  il  potere  di  Napoleone  ; gli  noi  speravano  la  reggenza  , 
gli  altri  una  rivoluzione  come  quella  del  1788.  lasomma  i realisti  vede- 
vano inevitabile  il  ritorno  dei  Borboni,  loro  esclusivo  simbolo  di  politica, 
senza  mescolanza  e alterazione  di  sorta. 
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Di  mezzo  a queste  opinioni  si  preoccupate  di  sè  medesime , l' Impera- 
tore solo  , investito  di  sua  temporanea  dittatura  , pensava  alla  salvezza 
della  Francia  si  fatalmente  minacciata.  Siccom'egli  era  I’  anima  del  go- 
verno de’Cenlo  Giorni,  sapea  bene  a qual  partito  appigliarsi  circa  le  dis- 
posizioni dell’  Europa  a suo  riguardo  , nè  tampoco  dissimulava  ebe  la 
guerra  sarebbe  scoppiata  terribile,  universale  : l’ avea  detto  a Constant , 
a Mole,  e agli  uomini  ne'  quali  non  temea  versar  la  piena  del  gouGo  suo 
cuore.  Gli  ultimi  rapporti  di  Caulaincourt  aveanlo  Gn  troppo  convinto 
dell’ impossibilità  di  rannodare  le  fila  diplomatiche  co'  gabinetti  ; sentiva 
da  lungi  romoreggiare  la  tempesta,  e si  apparecchiava  a siiti. irla  ; stanco 
degli  incagli  suscitatigli  dalle  fazioni  parigine,  di  tante  frivole  ambizioni, 
di  progetti  geometrici  di  governo,  ed  altre  politiche  pappolate,  si  racco- 
glieva in  sè  stesso  pensando  a'  suoi  eserciti  , che  soli  davangii  speranza 
di  poter  resistere  allo  straniero  f.  L' Imperatore  , che  era  dotalo  di  un 

* Decreti  relativi  alT  organizzinone  militare . 

*7*»  Aprii*.  Decreto  ebe  ordia*  * tutti  gli  artieri  di  manifatture  imperiali  d*  armi  da  guerra» 
che  furono  «leniuali  dalle  rari*  cose ria ioni  dell*  anno  Vili»  di  porterai  a*  loro  stabilimenti  entro 
dieci  giorni»  «otto  comminatoria  d*  «etere  dichiarali  disonori. 

*8  3i  Mano.  Decreto  che  riet*  Eoo  a nuovo  ordio*  1*  *>porlasione  delle  armi  da  fuoco. 

*8-r  Aprile.  Altro  decreto  per  eui  ogni  oegOtiaole,  armaiuolo,  archibugiere»  avente  magasti. 

1 no  o deposito  d*  armi  » tari  obbligato  , a partire  dal  i5  aprile , a dichiarare  il  oumcro  o la  ape. 

I eie  delle  armi  che  possiede. 

■8-n  Aprile.  Decreto  che  chiama  ai  loro  corpi  tatti  i eoli*  affisisi»  e addali  eh®  ai  tono  ritirati 
dall*  armala  » tolto  la  speciale  prometta  eh*  e*  saranno  i primi  ad  ottonerò  congedo  non  al  toato 
I I*  attuai  pace  sarà  consolidila. 

Aprile. 

a Decreto  che  scioglie  i reggimenti  ariueri  ingaggiali  al  aerriaio  di  Frascia. 

3*6  Decreto  io  forca  dot  quale  gl’individui,  gii  parie  dei  eorpi  detti  volontarii  reali  egli  altri 
di  ùmil  natura,  istituiti  dal  governo,  rimetteranno  aulì*  ìataate  lo  armi , gli  affetti  d’armamento 
e gli  abili  rieavuti. 

4 6 Decreto  relativo  all*  Orgsoitsasione  dello  stato  maggiore  della  guardia  nasiooale. 

10*1  a Decreto  pel  quale  ogni  francese  interino  nella  guardia  nationnla  , e tu  ua  registro  di 
cootribusioae  fondiaria  o mobiliare  , ha  il  diritto  di  essere  armato.  1 paganti  più  di  So  franchi 
di  aggravi),  dovranno  arare  un  fucila  di  calibro,  baionetta  e giberna. 

io.>3  Decreto  relativo  all*  orginiuasione , armamento,  vestito  ed  equipaggio  della  guardia 
nationale  e alle  ricompense  da  darai  alle  guardie  stesse,  aegoalafosi  durante  il  servitio. 

*i.s6  Decreto  che  ristabilisce  le  compagaie  dei  caaoooieri  guarda. coita  , e riduce  il  loro  nu- 
mero. 

«■  Deerato  rotativo  all*  ordinamento  dai  corpi  franchi. 

*5  Dicroto  che  ritorna  ai  reggimenti  dell*  armata  i loro  antichi  nomeri. 

Maggio . 

4-8  Decreto  ebe  crea  una  compagnia  d*  ingegneri  fedenti  parte  del  corpo  imperiale  dell*  erti- 
glieria. 

4 Decreto  che  richiama  alle  armi  gli  ufficiali  della  marina  imperiale  o del  corpo  imperialo  , o 
i cannonieri  della  marina  eh'  erano  quiescenti^ 
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sedimento  profondo  di  nazionalità,  anziché  sciuparsi  in  vano  questioni  , 
si  prefiggeva  di  armare  la  Francia,  qua)  gigante  in  atto  di  levare  il  brac- 
cio al  cospetto  d‘  Europa,  f Rintuzziamo  , era  oso  dire  , dapprincipio  il 
nemico,  poi  ci  accomoderemo  tra  noi  >.  Non  era  questo  il  primo  dovere 
del  patriotlo  , e il  linguaggio  che  dovea  penetrare  in  ogni  cuore  fran- 
cese ? 

Il  lato  eminente  del  carattere  di  Napoleone  , è il  sentimento  energico 
d'  un’amministrazione  forte  , compatta.  L’esperienza  dell’epoca  funesta 
della  convenzione  , quando  fu  mestieri  correre  alla  salvezza  del  suolo  , 
gli  avea  insegnalo  il  modo  di  comportarsi  in  consimili  occasioni.  La  po- 
sterità infatti  dee  ammirare  i maravigliosi  sforzi  d’ organizzazione  mili- 
tare da  lui  preparati  nel  giugno  i8iì>.  Gli  onoali  delle  rivoluzioni  avea- 
no  appena  dato  una  languida  idea  delle  foneste  conseguenze  del  terrori- 
smo ; ma  l' Imperatore  battendo  luti'  altra  strada  arrivò  allo  stesso  scopo 
con  mezzi  regolari,  mercè  la  sola  potenza  del  soo  carattere,  e la  sola  e- 
nergia  di  una  mento  capace,  sicché  in  meno  di  due  mesi  la  Francia  fu  a- 
bile  ad  entrare  in  campagna.  Furono,  gli  è vero,  no  poco  filtizii  i mezzi, 
confasi  gli  elementi  e poco  solidi  ; però  1’  Europa  a mala  pena  si  riebbe 
dallo  stupore  quaodo  si  trovò  sul  campo  di  battaglia  preceduta  dal  genio 
dell'Imperatore,  che  con  mezzi  ristrettissimi  operò  sur  nn  'amplissima 
scala.  Vero  miracolo  d’nna  mente  senza  dubbio  straordinaria!..  200,000 
nomini  sGlarono  al  suo  cenno  il  primo  di  giugno. 

La  pace  Europea  e la  restaurazione,  che  no  era  come  il  complemento, 
aveano  provocato  riforme  coosiderevoli  nell'  esercito  ; dal  generale  Du- 
pont  erano  stati  spiccati  mollissimi  congedi  ; licenziati  i coscritti  del  iS  1 4- 
e I81 5 ; diminuiti  i posti  ; il  bilancio  assottigliato  d’  un  buon  terzo  ; ar- 
rogi il  desiderio  di  scemare  ancora  di  280  milioni  l'esercizio  del  i8i5. 
Quindi  ne  avvenne  che  I'  esercizio  al  marzo  dava  una  forza  militare  di 
secondo  ordine.  Sotto  l'Impero  i reggimenti  di  fanteria  sommavano  qua- 
si a 180  , i quali],  stante  l’ avvenuta  ridazione , non  si  componevano  piò 
nel  i8i4  che  di  coscritti,  con  un  organizzazione  di  officiali  e sollo-alliciali 
assai  incompleta.  La  ristorazione  fissò  lo  stato  dell'  infanteria  a io5  reg- 
gimenti , compresivi  i quattro  delia  guardia  ( granatieri  e cacciatori  di 

5 8 Decreto  rela l irò  ni  ristabilimento  e all*  organiisaziono  lotto  il  nome  di  Cacciatori  de'  Pi • 
renai,  d«*  battaglioni  di  cacciatori  di  montagna  , ertali  par  daercto  del  6 agosto  1808. 

5*8  Decreto  prcscrireolo  1*  orgaoirsasione,  nella  acttima  divieiooo  militare}  di  due  battaglioni 
di  cacciatori  dalla  Alpi,  pari  a quelli  de*  Pirenei. 

*6  • Giugno.  Decreto  io  fona  del  qualo  faranno  organiuato  a Bordò  compagnie  d*  uomini  di 
colore. 
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Francia  ) e i quattro  svizzeri  , ciascun  J'  essi  avente  due  battaglioni  , la 
guardia  sola  e gli  Svizzeri  anche  tre  ; il  che  dava  99,000  uomini  sotto 
le  armi.  La  ristorazione  avea  conservato  S7  reggimenti  di  cavalleria/ 
quattro  reggimenti  della  vecchia  guardia  divisi  in  72  squadroni,  in  tutto 

28.000  uomini  di  cavalleria.  L'artiglieria  , compresovi  il  genio  , dava 

16.000  uomini. 

L’  esercito  francese,  tal  quale  aveolo  conservato  la  restaurazione  ,era 
di  i4z,ooo  uomini  effettivi  ; dal  quale  però  dovendosene  sottrarre  un  ter- 
zo, stante  le  inevitabili  riduzioni  , gli  nomini  disponibili  non  oltrepassa- 
vano i due  terzi  della  summentovata  somma.  Sul  principiare  del  i8t5  , 
il  maresciallo  Soult  avea  con  maggior  energia  organizzato  l'esercito  dei 
Dorboai,  stante  gli  avvisi  venuti  da  Vienna  , d'  una  possibile  rottura  trai 
gabinetti  e secondo  i piani  formati  dal  generale  Ricard  nel  mese  di  feb- 
braio 181 5,  ne  avea  posto  alcnni  reggimenti  sul  piede  di  guerra,  sicché 
al  prossimo  marzo  potevano  100.000  uomini,  nou  però  un  battaglione  nè 
uno  squadrone  di  più  raccogliersi  sotto  le  aquile.  Le  quali  milizie,  quan- 
tunque non  fossero  che  no'  ottava  parte  della  forza  d' Europa,  pare,  ove 
Napoleone  si  fosse  tosto  gettato  sulle  frontiere  del  Belgio,  avrebbero  for- 
se potuto  spingersi  sino  al  Reao  prima  che  gli  alleati  prendessero  no  par- 
1 tito  ; il  che  non  fece  temendo  non  lo  si  dicesse  il  primo  ad  assalire.  Si 
dièaduoque  tallo  ad  accrescere  l'esercito,  e col  suo  occhio  perspicace,  e 
quel  piuttosto  mirabile  che  raro  talento  del  saper  apprezzare  gli  uomini  e 
le  circostanze,  vide  e trepidò  innanzi  all'  immenso  pericolo  che  gli  sovra- 
stava, maggiore  della  sua  grandezza  d'  animo  e delle  furze  francesi. 

A queste  riilessiooi  si  consacrò  il  genio  di  Napoleone  nelle  ore  solitarie. 
Cominciò,  tanto  per  risvegliare  la  forza  morale  delle  troppe  , a restituire 
ai  reggimenti  i numeri  eh’  e’  portavano  nelle  gloriose  giornate.  Qnando 
si  ama  perpetuare  l'energia  di  un  esercito  , non  bisogna  alterarne  le  tra- 
dizioni ; che  nelle  sue  file  la  memoria  rivive  di  illustri  gesta , come  nelle 
Romane  legioni  i veterani  custodivano  gli  altari  dedicali  a Cesare  e agli 
iddii  della  patria.  Oltre  di  ebe,  l'Imperatore  si  diè  a ordinare  e completa- 
re i battaglioni  e gli  squadroni  già  formati,  e cosi  fece  degli  altri.  I vec- 
chi uflìziali  e sotto-uffiziali  rientrarono  nelle  file  col  delirio  de'  giorni  glo- 
riosi al  cenno  dell'  idoleggiato  imperatore  , che  avea  fatto  no  appello  al 
loro  coraggio  ed  entusiasmo  ; onde  molti  che  sa  espressa  dimanda  erano 
stali  posti  a sedere , ripresero  il  primiero  grado  sotto  il  vessillo  tricolora- 

■ V c iì . • 1 U d i»p*ccio  del  ligoor  T-lt.Jc.nii  naili  mia  Storia  dotta  Bitlawraaiona. 
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to  Stante  l’ importanza  dell'artiglieria  nc'falti  danne,  piacque  all'im- 
peratore crearne  trenta  nuovi  battaglioni  sperando  di  averne  a'suoi  cenni 
mille  pezzi  ; formò  inoltre  venti  reggimenti  della  giovine  guardia  com- 
posti di  volontarii,  venti  di  marina  composti  di  antichi  marinai,  dellesqua- 
dre  di  Brest,  di  Rocbefort,  di  Cberbargo  e di  Tolone  ; lusingavasi,  e in 
ciò  forse  non  bene  si  apponeva  , di  ottenere  con  tutto  questo  apparecchio 
avanti  il  primo  di  settembre,  un  esercitodi  cinquecento  battaglioni  di  trup- 
pe di  linea,  5a  della  guardia  imperiale,  e quasi  60,000  uomini  di  caval- 
leria, e poter  cosi  resistere  all’Europa  mercè  la  cooperazione  delle  gnor- 
die  nazionali  alla  custodia  delle  piazze  forti.  Ma  che?  quando  le  opinioni 
sono  divise,  sì  ostili  gl’interessi,  è inalile  sperar  dal  paese  forti  sagrifizii. 

Per  utilizzare  quelle  masse,  era  d’  uopo  raddoppiare  i lavori  nelle  fab- 
briche d'  armi  ; la  ristorazione  avca  ben  provvisti  magazzini  per  un  tem- 
po di  pace  armata  ; non  mancarono  sciabole  per  la  cavalleria  ; si  fe'm- 
cetta  di  lutti  i fucili  di  calibro,  le  fabbriche  imperiali  ne  fornirono  venti-  : 
mila  al  mese  ; si  aprirono  officine  permanenti  in  memoria  delle  barac- 
che degli  operai  nella  pianura  di  Grenelle  , a'  tempi  della  convenzione  : 
si  racconciarono  le  armi  nn  po’ vecchie  sì  , ma  ancora  buone  ; ebanisti  , 
fabbricatori  d*  ogni  sorta  si  accinsero  con  calore  all’opera;  dovunque  ! 
furono  attivale  fonderie  per  completare  i parchi  ; quanto  alle  monture  e 
ai  fornimenti  si  obbligarono  i comuni  a fornirne  in  massa  centomila  ; do- 
vunque eranvi  razze  si  fece  mercato  di  cavalli  ■ ; si  comperarono  tutti 


1 È icrn prò  ii  soldati  ch'ai  si  volga  quando  professa  «Hi  santi:  c La  merci  dal  popolo  francato, 
• dì  voi  « dice»  Napoleone  alla  rassegna  del  17  morso , ristabilito  è il  trono  imperiale  seosa  lo 
spargimento  par  di  uaa  goccia  di  saogue.  1 conti  di  Lilla  e d*  Arlois  , i duchi  di  Berry  0 d*  Or 
temi,  varcata  la  frontiera  del  nord  , aono  andati  a rifuggìsrsi  presso  lo  straniero.  La  baadiera 
tricolore  sventola  sulla  torri  di  Celai*,  di  Duokerque,  di  Lilla,  di  Valenciennes,  di  Condi  , eco. 
lavano  alcuno  bande  di  tciovani  avevano  tentalo  di  organitaarsi  ; bastò  I*  opiniooo  del  popolo  e 
qualche  battaglione  per  fugarli.  Il  duca  di  Borbooe  venuto  ad  ammulinare  quelle  province  , do* 
vette  aoeh*  etso  imbarcarsi  a Nantes.  Oh  quanto  erano  iasensati , continuò  l*  Imperatore,  e male 
apprestavano  la  oasioa#  qua*  cotali  » che  credevano  volessero  i Francesi  ricevere  un  principe  da 
quelle  mani  iletie  che  aveano  disertalo  il  nostro  suolo  , e coll*  aiolo  del  tradimento  appannato  lo 
splendore  della  nostra  gloria,  a tentalo  sfrondarci  1*  alloro  dal  capo  I > 

Udiamolo  poco  dopo  al  campo  di  maggio  : « Soldati  , io  vi  confido  1*  aquila  imperiala  dai  co* 
lori  oasiooali;  giurate  voi  di  morire,  se  è mestieri  , per  difenderla  contro  i nemici  della  patria 
« del  trooo ? — Lo  giuriamo  — Di  non  riconoscere  mai  altri  segni  di  riunione T — Lo  giuria- 
mo — Soldati  della  guardia  nasionale  , giurate  voi  di  non  patire  giammai  che  lo  straniero  violi 
un* altra  volta  la  capitale  della  gran  ustione?  — Lo  giuriamo.  — E *oi  soldati  della  guardia 
imperiale,  giurate  voi  di  vincere  voi  stessi  nella  gran  campagna  che  sta  per  aprirsi , e di  morir 
lutti  piuttosto  che  patite  che  lo  straniero  venga  e dettar  leggi  nella  nostra  patrie?  — Lo  giu- 
riamo. 

e Archivio  delle  guerra,  181S. 

Capcfig.  Voi*  Unieo  3( 
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quelli  de’  gendarmi,  molli  Furono  requisiti  propri ì all’ artiglieria  ; e (atto 
questo  con  una  attività  , uno  zelo  senza  esempio.  Anche  I'  armata  non 
s’ infingeva  d’ essersi  compromessa  colla  perigliosa  avventura  del  golfo 
Juan  ; uffizioli  e soldati  ben  sapevano  d’avere  ornai  comuni  le  sorti  col* 

I'  Imperatore.  11  reggimento  militare  vibrava!' estremo  lampo,  come  fiam- 
ma che  prima  di  spcDgersi  brilla  di  luce  insolita  e più  viva.  Fu  allora  che 
Napoleone  si  fece  a tuli’  uomo  a ricercare  quella  popolarità,  che  nel  col- 
mo della  sua  gloria  , ne'  di  sereni  avea  disprezzato.  la  calze  di  Beta  e 
scarpe  a fibbie,  al  Goncodi  un’ arciduchessa  austriaca,  obbliòquel  popolo 
che  l' avea  crealo  imperatore,  stimando  la  nazione  come  una  massa  iner* 
te,  oo  passivo  strumento,  da  far  servire  a’ suoi  destini  e ambiziosi  pro- 
getti, sulle  tracce  di  Alessandro  e di  Cesare.  Da  questo  modo  di  sentire 
risultava  un  certo  disprezzo  o,  se  vuoi,  un'  ioviocibile  ripugnanza  per  le 
emozioni  della  piazza  , i cui  tumultuosi  Suiti  forte  agitavaolo.  Dopo  1’  ar- 
rischiala spedizione  del  golfo  Juao,  Uonaparle  ben  vede  di  non  poter  ri- 
petere qniocinnanzi  le  sne  forze  che  dalla  democrazia.  L'istinto  lo  spinge 
ai  sobborghi  di  S.  Marcello  e S.  Antonio  , dove  sa  ardenti  esservi  gli  a- 
mori  e le  passioni  ; qua  egli  si  porta  sotto  colore  di  esaminare  i lavori,  le 
manifatture,  i cantieri,  le  fabbriche.  AI  suo  apparire  ecco  il  popolo  affol- 
larglisi  addosso;  ma  se  il  popolo  viene  a lui  con  un  indomato  amore,  egli 
ancora  tentenna  innanzi  al  colosso  che  lo  saluta.  L'idea  della  federazio- 
ne giganteggia  sotto  I’  influenza  di  Fouché,  ma  egli  paventa  quelle  espan- 
sioni troppo  democratiche  ; ama  che  gli  artieri  s'  arruolino  ne’  reggimen- 
ti della  giovine  guardia  e lo  giovino  del  loro  robusto  braccio  ; ma  li  vuo- 
le iocaleoati.  Del  resto  si  è accòrto  essergli  oecessariii  giacobini , la  cui 
federazione  terrà  al  dovere  1'  infingarda  borghesia. Già  i giacobini  si  rac- 
colgono in  corpo  ; gli  operai  di  S.  Antonio  spiccano  no  indirizzo  , come 
se  avessero  facoltà  deliberativa,  lavorodeil'  elegantissimo  prosatore  Tissot 
repubblicano,  amico  della  diltatora,  il  quale  postosi  tra  I’  Imperatore  e il 
popolo  ( posizione  mista  e importante  ebe  Fouché  blandisce)  va  predican-  i 
do  esser  utile  il  dar  braccio  furie  all'  Impcrature  per  salvare  il  terreno 
minacciato.  Sì , lo  ripeto  , i giacobini  non  erano  nemici  della  dittatura. 

L' artiere  avrebbe  offerto  il  suo  braccio  all’Imperatore. 

Maschio,  incollo  è 1‘  indirizzo  de'  sobborghi  ; da  cui  trapela  io  spirito 
delia  rivoluzione  , e dove  il  popolo  si  fa  inteodere  nel  suo  linguaggio  : 
e Sire,  dicono  gli  artigiani,  noi  abbiamo  ricevali  iBorbonicon  freddezza 
e indifferenza,  si,  perchè  erano  divenuti  stranieri  alla  Francia  , e perchè 
non  vogliamo  saperne  di  re  imposti  dal  nemico.  Voi  fusle  accollo  con  eb- 
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brezza,  come  1'  nomo  della  naziooe,  come  il  difensore  della  patria  che  a- 
spella  da  toì  ona  gloriosa  indipendenza,  e una  sacra  libertà,  beni  prezio* 
si  di  coi  vi  fate  mallevadore.  Sarà  vostra  cura  conservarei  diritti  del  po- 
polo, e stabilire  un  florido  regno  cui  sieno  base  la  costituzione  e le  leg- 
gi >.  Eccovi  le  nostre  braccia,  il  nostro  valore  , tutto  questo  sangue  Gno 
all'  ultima  goccia  è vostro.  Ah!  Sire  , e perché  non  eravamo  noi  armati 
quando  gli  stranieri  monarchi  si  avanzarono  Gn  sotto  le  mura  di  Parigi  ! 
Lagrime  di  rabbia  ci  piovevano  sulle  gote  infocate  reggendo  le  nostre 
braccia  inermi  nel  comune  periglio.  Sire;  degli  schiavi  avrebbero  benedet- 
to l’ occasione  di  sottrarsi  al  dovere  e al  pericolo  di  servire  il  lor  paese  , 
ma  gli  uomini  liberi  fremevano  , considerando  un  oltraggio  il  non  poter 
accorrere  alla  difesa  della  patria  e del  principe.  Moltissimi  de’ nostri,  han- 
no militalo  sotto  di  voi  nella  guerra  della  libertà  a della  gloria  ; i nostri 
pelli  sono  gli  antichi  baluardi  della  patria,  la  patria  Adente  deve  porger 
le  armi  a coloro,  che  per  essa  versarono  il  sangue.  Dateci,  o aire  , delle 
armi  a nome  di  questa  ; giuriamo  nelle  vostre  mani  di  non  combàtterà 
che  per  la  sua  causa  e la  vostra!  Non  credeteci  stromenlidi  alcuna  fazio- 
ne ; siamo  accorsi  all'  appello  della  patria  , ai  capi  della  quale  obbedire- 
mo. È nostra  divisa  conservar  1’  onor  nazionale  , e rendere  impossibile 
I’  entrata  del  nemico  in  questa  metropoli  del  mondo  incivilito.  Quando  i 
nostri  nemici,  vinti,  avranno  deposto  la  vana  speranza  didetlarci  legge, 
amerete  la  pace  come  voi  amate  la  gloria  ; noi  vi  andremo  debitori  della 
libertà,  del  benessere  della  Francia,  pronta  oggidì  a combattere  per  voi; 
della  Francia  , che  vi  amerà  come  un  buon  re  , dopo  avervi  ammirato 
come  il  più  valoroso  de' capitani.  » E i federati  sciamarono  : c Viva  la 
nazione,  la  libertà,  l'Imperatore  ». 

Siffatto  indirizzo  , se  non  era  ponto  ostile  all’  Imperatore  , dava  odore 
però  di  uno  spirilo  che  non  era  quello  dell’  impero  ; più  d’  una  Gala,  Na- 
poleone raggrinzò  la  fronte  al  suoqo  di  quel  maschio  linguaggio  ; le 
grida  messe  dai  federali  non  mettevano  il  suo  nome  che  in  terzo  ordine, 
prima  la  nazione  , poi  la  libertà  , indi  il  loro  Imperatore  , l'esergo  dello 
sciagurato  Luigi  XVI  sotto  la  costituente  : i La  nazione  , la  legge  , il 
Ite  ».  Ciò  non  ostante  , l’ Imperatore  risponde  a questo  popolo  nel  suo 
linguaggio  patriottico  : c Soldati  confederati  dei  sobborghi  di  S.  Anlooio 
e S.  Marcello,  loro  disse,  da  solo  sono  ritornato  perché  cooGdavq  nel  po- 
polo della  città,  ne'  campagnuoli,  c ne’  soldati  di  cui  m' era  noto  l’ entu- 
siasmo per  la  causa  nazionale  : avete  giustiGcata  la  mia  Gducia,  ebbene, 
accetto  la  vostra  offerta. Sì,  vi  darò  armi,  vi  darò  per  guida  uflìziali  do* 
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noreibli  ferite  coperti , e osi  a veder  fuggire  innanzi  loro  il  nemico.  Le  I 
vostre  braccia  robuste  e indurite  ai  più  penosi  stenti , sono  più  proprie 
ebe  tutte  le  altre  al  maneggio  delle  armi  ; quanto  al  coraggio,  basti  il  di- 
re che  siete  Francesi.  Voi  servirete  di  luce  alla  guardia  nazionale  e voi 
veglierete  a salvezza  della  capitale  ; eie  vero  che  gli  stranieri  perfidia- 
no nell'  empio  progetto  di  attaccare  la  nostra  gloria  e indipendenza,  potrò 
senz'  altro  profittare  della  vittoria.  Milizie  confederate  , se  soavi  mem- 
bri nelle  alle  classi  della  società  , che  abbiano  recato  onta  al  nome  fran- 
cese , l'amore  della  patria  e il  sentimento  dell’onor  nazionale  si  sono  ser- 
bati vergini  e interi  ne’  campagnuoli  , nel  popolo  della  città  , e fra  i sol- 
dati dell’esercito.  Son  lieto  di  vedervi  ; mi  afHJo  a voi.  Viva  la  nazio- 
ne/ i Colai  parole  , pronunciolle  l’ Imperatore  nel  linguaggio  più  auste- 
ro ; il  fronte  di  Ini  non  avea  cessato  nn  istante  d'  essere  annuvolalo  ; nei 
sobborghi  non  era  nel  suo  elemento  ; gli  stracci  lo  stomacavano.  Ch’egli 
non  era  I'  uomo  nè  delle  picche  nè  delle  misure  rivoluzionarie. 

Dacché  è risolto  nn  gran  sistema  di  guerra  contro  I'  Europa  , si  pen- 
sa a fortificare  Parigi:  questo  pensiero  si  collega  a due  cagioni:  fortifica- 
re Parigi  è un  mezzo  di  dar  lavoro  al  popolo  operoso  ; poscia  questi  la- 
vori, limitati  da  certi  confini,  pouno  servire  a un  piano  di  operazioni  an- 
che sulle  frontiere.  Non  si  tratta  d'  opere  solide,  di  forti  permanenti  , di 
muraglie  di  cinta,  ma  soltanto  di  alcune  opere  avanzate  ; Montmnrlre,  i 
baluardi  di  S.  Chaumont  ed  altri  importanti  ponti  di  Parigi,  debbon  con 
fretta,  e quasi  per  ispirazione,  sorgere  dal  terreno.  Il  progetto  di  fortifi- 
care Parigi  non  venne  in  capo  a Napoleone  , cui  cran  note  , quasi  per  i- 
stinto  , le  cause  morali  che  nifreltano  la  ruina  degl'  imperi.  S'  accòrse 
quindi  che  , nei  rovesci  , i bastioni  non  salvano  un  governo  , se  questo 
non  ha  propria  forza  per  reggersi.  Le  mura  non  salvano  un  paese  nè  con- 
tro la  prepotenza  delle  idee,  nè  contro  la  malevolenza,  nè  contro  la  rigo- 
rosa invasione  quando  nn  principio  è finito  : è la  sloria  del  lìosforo  per 
Bisanzio  quando  venne  il  tempo  che  i barbari  lo  tragittarono.  Non  avvi 
iu  Francia  un  sol  potere  capace  di  sottostare  a due  battaglie  perdute;  al- 
lora, più  presto  che  lo  straniero,  i partiti  la  fanno  finita  col  governo. 

Sul  deciso  piano  di  Napoleone,  la  guardia  nazionale  dovrà  rappresen- 
tare una  parte  distinta.  Se  l'Imperatore  non  avesse  dato  ascolto  che  alte 
proprie  idee  ed  impulsi , non  nvria  visto  nella  milizia  cittadina  che  gli 
ausiliari  della  troppa  di  linea  , una  riserva  dell' armata.  Quando  orga- 
nizzò le  coorti,  nel  1812  , diede  loro,  gli  è vero,  il  nome  di  guardie  na- 
zionali , ma  in  sostanza  ciò  non  era  che  una  nuova  guisa  di  reclulamen- 
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lo  per  1'  armala  di  linea  ; le  coorti  servirono  di  base  a tutte  le  operazio- 
ni militari  del  1S1 3.  Questo  sislema  , avrebbe  volato  riprodurlo  ne’Ceu- 
lo  Giorni  ; i battaglioni  della  goardia  nazionale  erano  destinati  alle  piaz- 
ze forti , all'uopo  di  render  disponibile  l' armata  di  linea;  il  che  entrava 
nel  piano  di  difesa  di  Napoleone.  I patrioti! , e Carnet  , che  ne  era  mal- 
levadore , volevano  dare  un  altro  senso  alla  leva  della  guardia  naziona- 
le, mescolandola  a un'idea  politica  ; non  pensavano  soltanto  a farne  un 
appoggio  destinato  a preservare  le  frontiere  ; ma  la  guardia  nazionale 
pei  patriolti  era  altresi  un  mezzo  di  tener  a dovere  Napoleone  , cui  non 
volevano  conceder  forza  che  in  limitate  proporzioni , in  modo  da  poter- 
lo sorvegliare;  l'Imperatore  , inoltre  , scorgeva  nella  guardia  nazionale 
on  supplemento  alla  coscrizione,  i patriolti  nn'istituzione  secondo  le  ideo 
{ di  Lafayelle,  un  mezzo  di  poter  trabalzare  Napoleone,  dopo  averne  ado- 
: perata  la  spada  alla  difesa  del  patrio  suolo. 

D'organizzare  la  guardia  nazionale  fu  dato  incarico  a Carnot , che  o- 
gni  giorno  conferiva  co'suoi  amici  intorno  i mezzi  da  affidare  a Bonapar- 
te  per  salvare  la  patria;  soltanto  si  dovea  star  in  goardia  di  non  porger- 
gli forza  d'abbattere  la  libertà.  Carnot,  ebe  in  questo  punto,  come  Fou- 
ché  , era  avverso  al  dispotismo  di  Bonaparte  , sentiva  l’imperiosa  neces- 
sità di  salvare  innanzi  lutto  il  territorio  ; titolo  unico  per  coi  facea  buon 
viso  all'Imperatore  , quantunque  poca  confidenza  riponesse  nella  dillalu- 
i ra  dell’avventuroso  soldato.  Il  ministero  dell'interno  non  era  il  suo  posto; 
j nn  impiego  ove  bisogna  rompersi  il  capo  con  tante  minuzie  , il  carteg- 
gio continuo  co'prefctli , e tant’altre  cose  non  gli  andavano  gran  fatto  a 
verso.  Il  suo  forte  era  la  goardia  nazionale  , ramo  di  cui  si  (enea  non 
poco.  Cinto  di  patriolti,  scelse  adunque  a capo  del  ano  gabinetto  on  re- 
pubblicano , bello  e spiritoso  parlatore,  educato  a profondi  sladii  nel 
collegio  d' Karcourt , Ronsselin  Saint- Albin  , amico  politico  di  Camillo 
Desmoulins  e di  Danlon.  Dopo  di  che,  cogli  elementi  raccolti  dai  prefet- 
ti, fu  organizzata  la  guardia  nazionale  dei  dipartimenti  dell'impero;  dal 
quadro  ministeriale  risultavano  masse  immense  e un  totale  di  3,i3o  bat- 
taglioni che  davano  a, 280,400  guardie  nazionali.  Peccato  che  questo 
quadro  assai  puerile  noo  fosse  che  un  preventivo  sulla  carta,  un  prospet- 
to ideale  di  lutti  gli  uo  nini  alti  allarmi  di  cui  forte  piacerasi  Carnot  per 
vezzo  ai  confronti  de'suoi  tempi  gloriosi  , quando  al  primo  cenno],  a un 
batter  del  piede  sul  suolo , sarehbersi  levati  due  milioni  di  armati  ; non 
si  era  accòrto  il  buon  uomo  dell'anacronismo;  che  l'agricoltura  , il  com- 
i mercio  , le  professioni  e le  arti  tolgono  a una  nazione  i quattro  quinti 
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delle  forze  attive  ; che  tutl'ai  più  , qualche  centinaio  di  ballaglinui  eran 
ora  pcMsibili  ; che  la  paora  della  guerra  incussa  agli  stranieri  , era  bi- 
lanciata dalle  loro  sicare  notizie  sullo  stato  della  Francia , e non  dallo 
spaccio  impudente  di  mille  menzogne  officiali  ; tanto  è ciò  vero  che  tut- 
te queste  sì  vantale  guardie  nazionali  costituirono  appena  alcune  legioni 
franche  dopo  la  battaglia  di  Waterloo. 

Non  è però  da  tacere  quanta  importanza  annettesse  Napoleone  alla 
guardia  nazionale  per  la  tutela  della  proprietà;  nomo  di  governo  e d'or- 
dine, dopo  aver  odorato  i federati , conosceva  ^imperioso  bisogno  di  op- 
porre a'  que’  tremendi  demagoghi  no  corpo  regolare  di  cittadini , costi- 
tuenti poi  la  guardia  nazionale,'  il  suo  sistema  era  d’infondere  energia  e 
patriottismo  ne'  facoltosi  per  mezzo  del  popolo  , e di  inspirare  al  popolo 
il  rispetto  della  proprietà  col  sussidio  de’  cittadini.  Questo  calcolo  era  ra- 
gionevolissimo : a lai  oopo  l’ imperatore  accarezza  i capi  della  guardia 
nazionale  di  Parigi  , e li  organizza  sotto  comandanti  scelti  da  Ini  mede- 
simo ; i colonnelli  sono  tolti  da  vecchi  suoi  aiutanti  di  campo  , cittadini 
influenti.  Ne'sobborghi  avvi  alcuni  fabbricatori  che  gli  devono  assai,  dei 
maestri  darli  e mestieri  che  più  volte  furono  da  lui  premiati , e a’  quali 
ama  affidare  il  comando  delle  legioni  e de’battaglioni  : passando  a ras- 
segna la  guardia  nazionale,  si  studia  di  risvegliare  nelle  costei  Gle  l'a- 
more della  patria  e di  sè.  Queste  riviste  offrono  alcun  che  di  pittoresco  e 
di  confuso  1 ; vi  scorgi  un  non  so  che  della  guardia  nazionale  e della 
guardia  imperiale  : le  cui  truppe  hanno  fraternizzato  nei  banchetti  ove 
le  lodi  dell' Imperatore  * echeggiarono  in  canzoni  ed  arie  nazionali.  Le 


i Co  faociullioo  che,  io  uniforme  francese,  capitanar»  una  compagnia,  destò  tata  ano  adoppio  j 
di  ria*  universali  che  Napoleone  , par  eoo  far  Diottra  d*  essersene  accorto,  ai  volta  qaaai  in  allo 
di  parlare  eoo  oa  tale  che  sfavagli  dì  dietro.  Ha  ceco,  un  altro  fanciullo,  vestito  da  guastatore  , 

| poitoai  alla  teata  d' un  altro  reggimento,  a va  aurti  dlretlameota  v arto  di  lai  , portatila  in  capo  ì 
dall*  accatta  una  patiaionc  eba  1*  Imperatore  prete  sorridendo  a Ime  con  molta  compiacente. 

a L’  ultimo  reggimento  della  guardia  naaionala  fu  seguilo  da  90  acciari  dal  Lieeo  imperiale  , 
i quali  atacearonai  dalla  loro  file  con  patiaioni , aeorraitaodo  ed  offendendosi  in  grida  di  gioia. 
Napoleone  parve  allora  per  la  prima  rolla  quasi  estatico}  rideva  amaseellalameote,  volgendoti  a 
diritta  a a mance  per  dar  prova  di  sua  cooteolrasa.  a 

a a La  prima  rivista  della  guardia  nasionele  , di  cui  vi  tenni  di  «corea  , ebbe  luogo  il  giorno 
16. Questa  rolla  dar  la  pariglia  alla  guardia  io>pariale,appraslaadola  un  banchetto  che  fu  imban- 
dito nella  aala  del  Conservatorio  d'arti  a mestieri,  a a cui  7*0  commentali  sedettero.  Priocipate 
emblema  di  tal  solaoniii  fu  il  bullo  dell'  Imperatore  coronato  dalla  Francia  , colla  mano  aini* 

•tra  tentata  un’  lasagna  colle  seguenti  iserisioaì  t Costituzione , L berta  , Patria.  Il  daea  di  0« 
franto  fece  un  brindisi  elle  coslilusiooo  del  campo  di  maggio  , e alla  saluta  dell'  imperatrice  e 
del  principe  imperiale. 

( Lettera  del  iignor  Hobhouse  ). 
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militari  solennità  non  hanno  più  quel  tipo  grave  e maestoso  de'  gloriosi 
giorni  dell’  impero  ; non  è raro  spettacolo  1’  incontrarsi  io  battaglioni  di 
scolari  e fanciulli  portanti  scure  come  zappatori , ed  altri  trastulli  popo- 
lari , segni  caratteristici  delle  epoche  di  entusiasmo  e d' anarchia.  Se  ne 
togli  le  truppe  di  linea  , v'  era  un  principio  di  rilassatezza  democratica 
io  quelle  riviste  di  federati  e di  guardie  nazionali  che  somigliavano  le 
processioni  delia  lega  , sebbene  io  un  altro  senso  e sotto  altre  idee . 

Noo  per  questo  , lascia  Napoleone  di  tenere  nn  nobile  linguaggio  , 
allo  scopo  di  esaltare  e trarre  dalla  sua  la  guardia  nazionale  di  Parigi  : 
t Mi  gode  l'animo  di  rivedervi.  Or  fa  quindici  mesi,  vi  organizzai  a tu- 
tela della  pubblica  quiete  e della  sicurezza  della  capitale.  Versaste  il  vo- 
stro sangue  per  la  difesa  di  Parigi , c se  nemiche  truppe  entrarono  nelle 
vostre  mura  , non  è vostra  la  colpa , vi  cooperò  il  tradimento  , e quella 
fatalità  soprattutto,  che,  in  quella  disgraziata  congiuntura,  ci  pesò  tanto 
addosso.  Il  governo  reale  mal  si  addiceva  alla  Francia  , siccome  quello 
che  non  dava  aleno  pegno  di  garanzia  a’preziosi  interessi  del  popolo.  Im- 
posto dallo  straniero  , a lungo  andare  , vi  avrebbe  perpetuata  la  vergo- 
gna e la  sciagura.  Armato  di  tutta  la  forza  del  popolo  e dell'esercito 
rivenni  a voi  per  togliere  quest'  onta  , e ritornare  al  primiero  splendore 
la  gloria  del  nome  francese.  Soldati  della  guardia  nazionale  , in  questa 
stessa  mattina,  il  telegrafo  di  Lione  m’ ha  appreso  sventolare  il  vessillo 
tricolore  ad  Anlibo  e Marsiglia.  Cento  colpi  di  cannone  , tirati  sa  latte 
le  nostre  frontiere  , diranno  a Ilo  straniero,  che  tutte  le  nostre  discrepan- 
ze furono  composte  : dissi  agli  stranieri  , perché  ancora  noa  sappiamo 
chi  sieno  i nostri  nemici.  Se  essi  raccolgono  le  loro  troppe  , noi  poro 
raccoglieremo  le  nostre.  1 nostri  eserciti  soo  formali  da  prodi  che  io  mol- 
te battaglie  già  fecero  prova  di  loro  bravura  , e i cui  petti  contrappor- 
ranno allo  straniero  nna  frontiera  di  ferro,  nel  mentre  le  nostre  saranno 
guernite  di  granatieri  e cacciatori  delle  guardie  nazionali.  tNon  sarà  mai 
ch'io  m’immischi  negli  affari  delle  altre  naziooi  ; ma  guai  a quelle  nazio- 
ni che  s' immischiassero  nelle  cose  nostre  ! Nelle  sciagure  , il  popolo 
francese  ha  ritempralo  il  suo  carattere  ; ora  poi  ha  ripreso  quella  giovi- 
nezza e qnel  vigore  , che,  ventanni  sono,  facea  attonita  Europa  s. 

Così  favella  l'imperatore , per  esaltare  gli  spiriti  e riofocare  gli  ani- 
mi. A questo  fine,  di  frequenti  colloqnii  rallegra  i popolani,  ora  visitan- 
done le  officine  che  hanno  ripreso  la  loro  attività,  quando  la  fontana  del- 
l'Elefante ',  spesso  i granai  d’ abbondanza  ; la  dimane  assiste  a teatrali 

I « 1)  So  morso  fnron  ripreii  i latori  di  Parigi  alla  fontana  delt'Kkfantt,  ni  tonare,  si  nnoro 
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rappresentazioni  ove  risalata  quell'  Ettore  , che  per  la  prima  rolla  gli 
Tenne  veduto  ne'fausli  giorni  dell'impero  *,  pallide  larve  di  cessata  gran- 
dezza ! Le  arie  che  vi  si  cantano  quelle  piò  non  sono  cb"  e’  prediligeva 
ne’suoi  tempi  di  giovinezza  o di  forza  ; s' ioloona  la  Marsigliese  , il  Qa 
ira  echeggia]  colla  La  vittoria  è per  noi / e l’altra  canzone,  Vegliamo 
alla  salvezza  dell'  impero  , inni  nazionali , dove  l' Imperatore  ha  una 
parte  scadente.  I tempi  erano  mutati,  come  pure  , al  dire  di  Hobhouse , 
l'amico  di  Bjron  , era  d'assai  malato  e nel  Gsico  e nel  morale.  Il  suo  as- 
petto , dice  l'illustre  Britanno  , è assai  pallido,  larghe  ha  le  gole  , non  sì 
però  come  area  inteso  dire  , sottili  le  labbra  in  modo  da  dare  alla  sua 
bocca  on’ammirabil  dolcezza.  Pare  abbia  il  vezzo  di  ritirarle  alquanto 
come  chi  usa  masticare  tabacco  , secondo  l' osservazione  fatta  dal  signor 
Kcan  , nostro  celebre  attore;  seppi  di  poi  esserne  cagione  il  tenere  ch'e- 
gli fa  in  bocca  alcuni  pezzetti  di  regolizia  , o pastiglie  per  guarire  una 
tosse  cronica.  I capelli  di  lui  sono  di  bruno  cinerino,  e radi  alle  lempia, 
su  per  la  fronte  è calvo  ; il  perchè  i soldati  Io  chiamano  coll'  affettuoso 
soprannome  di  nolre  Petit  Tonda.  Non  è molto  grasso  ; però  il  suo 
ventre  sporge  sì  io  fuori , che  gli  si  vede  il  bianco  spuntare  dal  pianciol- 
lo:  tiene  per  lo  piò  le  braccia  incrocicchiate  al  seno  o alle  reni , e soltan- 
to le  disgiunge  quando  si  pulisce  il  naso  , e piglia  frequenti  prese  di  ta- 
bacco o si  cava  dal  taschino  I’  orologio.  Traendo  spessi  sospiri  , e man- 
dando giù  la  saliva  , pare  dia  segno  di  forti  dolori  al  petto.  Parla  poco, 
e al  bisogno,  sorride  aggraziatamente  ; osserva  checché  succede  intorno 
a lui,  aggrotta  le  ciglia,  eie  avvicina  come  per  discernere  gli  oggetti  più 
distintamente. 

Nè  soltanto  il  fìsico,  ma  anche  il  morale  di  Napoleone  pare  in  islato  di 
patimento.  Di  che  forza  d'  animo  non  gli  era  mestieri  per  infonder  vita 

mercato  di  S Germano  , o al  palano  degli  affari  esteri  ; la  ■altiaaaoa  legueole,  il  o uni  oro  dagli 
operai  fa  raddoppiato.  Le  contrade  ripresero  l'antico  lor  nome  $ gli  edìGcii  pubblici  , la  loro 
iacriaioni  imperiali;  i teatri)  rimossi  sull*  antico  piede)  aneba  il  Comervatorio  imperialo  per  l'i» 
dueaaione  e il  maaleoimcnto  dei  sentori  e degli  attori  d*  ambo  i duo  teisi,  fa  ristabilito.  » 

t c Si  rappresentare  in  quel  giorno  al  Teatro  Francese,  Ettori.  Prima  che  ai  altane  il  sipa« 
rio  , furono  cantata  a comune  ricb irata  le  arie  della  Vittoria  e della  Martiglittt  fra  i più  atre* 
pitosi  appianai  ; accompagnandone  gli  ipettalori  P orchestra  cantando  il  ritornello.  Un  attore 
del  teatro  Feydeau  ( Garaudan  ) ebe  era  in  un  palco  , canti  alcuoi'rerii  aggiunti  alla  Sfarti • 
glint  „ e che  con  «irò  anlatiatmo  Tennero  ripetuti  da  tutti  gli  spettatori.  Il  quale  entusiasmo  si 
mutò  quasi  in  delitio  quando  entrò  Napoleone  alla  Urta  scena.  Tulli  ai  aliarono  gettando  grida 
al  acuta  che  ancora  na  ho  intronati  gli  orecchi.  Nè  questi  eraaarono  fino  che  1*  Imperatori,  dopo 
■Ter  salutalo  ■ diritta  a • sinistra,  si  fu  seduto,  ▲dora  prosegui  la  scena. 

c Finalmente  ei  ricompare:  è lui  •••  ( era  Achille!  ) 5 tutta  la  platea  leeosei  e interruppe  coi 
reiterati  arsita  Pallore.  1 


Digitized  by 


237 


QUINDICESIMO 

negli  altri,  e ridesiare  il  patriottismo  neYunzionarii?  Cambacérès,  si  infa- 
tuato dell'  Imperatore  , era  per  esso  sì  caduto  di  spirito  da  non  pronosti- 
care che  disgrazie  e certa  ruina  * ; Maral  avvezzo  ai  trionfi  di  lui,  era  si 
disilluso  da  non  sperare  più  che  una  vittoria  che  avrebbe  indotta  l'Austria 
a separarsi  dalla  coalizione.  Mole  lasciava  Parigi  per  recarsi  alle  acque 
di  Plombières  in  uno  stato  di  compassionevole  cagionevolezza  ; Lavaletle, 
I’  amico  per  eccellenza  di  Napoleone,  non  si  curava  che  di  procacciare  a- 
mici  o per  una  via,  o per  1’  altra,  al  suo  protettore,  specie  di  recluta  civi- 
le. Fiahaul,  uomo  di  belle  ed  aggraziate  maniere,  ne  imitava  I'  esempio 
nell'ordine  delle  milizie,  portandosi  a visitare  gli  ufGziali  renitenti  per  ri- 
condurli sotto  le  aquile. 

Del  resto  , tutti  erano  spossati  in  questa  sfera  dei  Cento  Giorni  ; tulli 
s’  erano  accorti  del  sopravvenuto  mutamento  ; I'  aureola  di  gloria  che 
raggiava  intorno  al  fronte  di  Napoleone  era  scomparsa  ; arrogi  quella  mi- 
stura di  giacobinismo  e di  spirito  costituzionale  che  non  andava  a verso 
alla  duchessa  di  S.  Leu,  donna  elegante  c frivola,  cui  l'Imperatore  avoa 
dato  un  rabbuITo.sullo  scandalo  recente  da  lei  dato  nel  processo  con  suo 
marito.  Luigi  non  era  per  ancora  ritornato  aParigi  ; Girolamo  , raggiun- 
tolo , anelava  di  versare  il  sangue  per  la  causa  fraterna.  Giuseppe  avea 
fatto  talmente  Io  stravagante  quando  avvenne  la  prima  invasione,  da  es- 
sere il  zimbello  di  Parigi  , e il  protagonista  di  mille  caricature  ridevoli  ; 
questi  e Cambacérès  furono,  ne’  CeDto Giorni,  gli  alti  personaggi  più  nul- 
li , e più  obbliati  che  mai  , il  primo  col  sao  titolo  di  Re  delle  Spagne  e 
delle  Indie,  I’  altro  col  predicato  di  Principedi  Parma.  Eccoli  adesso  que- 
sti titolali  di  fianco  ai  giacobini  cantare  la  Marsigliese  ne'sobborghi,  e in 
faccia  all’ Europa,  che  pur  rifiutava  il  titolo  d'imperatore  al  grande  che 
I'  avea  sì  gloriosamente  conseguito. 

Giunto  Luciano  a Parigi  *,si  parlò  tosto  di  modificazioni  nel  ministero. 
Dovea  questi  pigliarsi  l' interno  coinè  sotto  il  consolato  , e Carnai  passa- 
re alla  guerra,  combinazione  spiacevole  ai  palriolli  , e poco  lusinghiera 
per  Napoleone.  All*  interno  poteva  Carnot  dar  buoni  posti  agli  amici  suoi 
i quali,  sebben  repubblicani,  li  ambivano  ardentemente;  alla  guerra,  a- 

x Da  amico  di  Cambaeérès  mi  ba  raccontalo  , che  1*  friso  che  area  sempre  io  bocca  no’  Cento 
Giorni  era  questa:  « Ah  t signore  ! io  pre» 0J0  lo  scioglimento  della  tragicommedia;  saremo  latti 
perdali.  » 

s Luciano  si  dava  tempre  1*  aria  di  tollerato. 

c Ilo  ioleso  Luciano  recitare  questi  ultimi  giorni  alf  Istituto  un’  ode  io  onora  di  Omero  , di 
metto  a un  soleona  silaoaio  da*  suoi  membri  e del  pubblico. 

( Racconto  di  un  Ittlimonio  oculare  )• 
Capefìgue  Voi.  Unico  Sa 
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vrebbe  recalo  molestia  a Napoleone  , che  lo  giudicava  severamente  , non 
adescandolo  , più  clic  tanto  , la  creazione  de' suoi  quattordici  eserciti  re- 
pubblicani, de’  quali  era  solito  dire  : < Essere  stali  più  grandi  i falli  della 
coalizione  d’  allora,  che  noi  fosse  il  genio  di  Carnot.  i AH'  interno  lo  si 
lasciava  organizzare  la  guardia  nazionale,  ciò  che  meglio  confaceva  a’suoi 
gusti  democratici.  Carnot  sperava  nel  buon  successo  dello  causa  patriot- 
tica , e più  che  mai  nell’  entusiasmo  nazionale;  onde  nella  Gducia  che  la  i 
pubblica  salvezza  avrebbe  riunito  lutti  i parlili,  stava  aspettando  on  altro 
1793,  meuo  il  terrore. 

Fouché  , ministro  di  Polizia  , erasi  appropriale  molte  attribuzioni  del 
ministero  dell’  interno  col  sorvegliarne  la  parte  più  dilicala  e importan- 
te, lasciando  fare  a Carnot  rispetto  alla  guardia  nazionale  e alle  prefet- 
ture ; padrone  della  stampa  Icnea  d’  occhio  i parliti  , e dava  impulso  a 
tutto  ciò  che  avesse  rapporto  colla  pubblica  opinione;  ben  inteso,  lo  ab- 
biamo dello  più  volle  , colla  vista  suprema  d’ infrenare  Napoleone  collo 
spauracchio  d'  un  movimento  repubblicano.  Foochc  creando  quattordici 
luogo-tenenti  generali  di  polizia  avea  , in  sostanza,  quasi  annullalo  i pre- 
fetti, perchè  col  mezzo  di  quelli  frugava  nelle  opinioni,  e teneva  il  bava- 
glio ai  partiti.  Andava  ad  arte  esagerando  i tentativi  realisti  1 per  crear- 
si no  ingente  forza  repressiva  e poter  dominare  le  opinioni  rivoluziona- 
rie delle  quali  era  oltremodo  cocciuto.  Ecco  perchè  con  tanto  calore  lavo- 

1 Estratto  di  un  rapporto  all'  Imperatore  redatto  da  Fouchi  t itti  tentativi  da ’ realisti 
nell'  interno.  — Del  7 maggio  i8i5. 

« la  on  comune  del  dipartimento  del  Gsrd  «Icone  pirsose  attnippile  Lamio  per  00  momento 
inalberato  il  vessillo  bianco.  Alcune  bande  armata  apparvero  nei  dipartimenti  di  Maina  e Lot» 
ra,  e della  Loira  inferiore. 

a Alcune  donne,  nel  Calvadoa,  hanno  messo  in  brani  il  vessillo  tricolore  d’  un  comune. 

c Alcuno  grida  sedisi»»*  a*  intesero  , alcuni  atti  di  ribellione  ai  commiscra  nei  dipartimenti 
del  Nord. 

c In  quello  delle  Coale  del  Nord  un  maire  fu  trucidalo  da  due  antichi  sciovani. 

c Questi  delitti  spargono  1*  allarma  Da' luoghi  ora  sono  commessi.  Io  sa  I*  loro  connessione 
con  isforsì  ebe  ai  fanno  gii  da  uà  anno  per  ridestare  odii  rivolusiouarii , e ristabilire  la  guerra 
eivile.  Non  essi  dipendono  tsclativanienle  dal  politico  mutamento  testi  operatosi  tenta  impedì* 
mento,  non  minacciano  la  ticorctta  dallo  Stato»  nè  tampoco  caraUcrissaoo  un  partito  sussistente 
e formato. 

a Affé  , coloro  eba  intaccano  le  proprietà  e si  abbandonano  ad  assastiaii;  qu«*  tali  ehe  spessa* 
no  ogoi  legame  onde  son  tenuti  alla  Francis  » e ai  ferri  la  dannano  dello  straniero  e alle  discor. 
di*  io  testine,  costoro  hao  nulla  di  francese,  e poooo  bene  seguire  la  opinioni,  etaecondsr*  i volt 
di  alcuni  compiici,  ma  non  hanno  segnaci.  Tatti  gli  uomini  probi,  gli  amici  deli*  ordine  e della 
paca,  qualunque  siano  le  loro  vedute  politiche  , lutti  deieslano  I’  atrocità  di  consimili  alti  ; tatti 
] hanno  interesse  affiochii  questi  disordini  non  si  propaghino  , lutti  desiderano  eh'  a*  siano  re» 
pressi  con  una  severità  capace  di  arrestarne  il  corso.  1 
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roggio  1'  idea  di  una  federazione  che  io  Aogiò  , o io  Breilagoa  stabilita- 
si dapprima  , venisse  allargandosi  di  poi  Gno  ai  sobborghi  di  Parigi,  la 
tolte  le  fasi  della  rivoluzione  e dell'  impero,  area  mai  sempre  Fotiché  te- 
milo Già  Beerete  co'  giacobini  , in  maniera  da  essere  con  loro  carne  ed 
ngna  ; sicché  Fouché  , monsignore  innanzi  alla  plebe  , dava  e ricevea 
del  tu  dall'  ultimo  paltoniere.  In  faccia  alla  sua  fazione  ei  (enea  un  modo 
di  esprimersi  leale  ed  asciatto;  nulla  loro  dissimulava  sa  Bonaparte,  che 
per  altro  non  piaggiava.  Prova  di  ciò  sia  1'  averlo  sentito  sovente  ridere 
sulle  idee  imperiali  , e considerare  Bonaparte  come  un  passaggio  per 
giungere  a un  ordine  di  cose  migliori.  Se  a Bonaparte,  diceva,  frullasse 
in  capo  disgraziatamente  di  pigliarsela  co'  giacobini , sarebbe  issofatto  a 
terra.  Linguaggio,  assai  diverso  da  quello  di  Carnot,  che  con  ischietlez- 
za  parlava  sempre  della  sua  devozione  per  1’  Imperatore.  Il  Fouché  al 
rovescio  sapendo  quanto  Napoleone  fosse  impotente  senza  di  lui  , pieno 
di  quest'  alta  coscienza  di  sé  stesso  , lasciavasi  andare  ad  una  soverchia 
licenza  di  parole,  sicuro  dell’  impunità. 

In  questa  crisi,  il  piò  fermo,  il  più  tenace  esecutore  de’  voleri  dell’  Im- 
peratore era  il  maresciallo  Davonsl,  il  quale  , come  ministro  della  guer- 
ra , avea  fallo  un  appello  a lutti  gli  ufficiali  e soldati  in  ritiro  acciocché 
ritornassero,  quanti  erano,  a raggiungere  le  loro  bandiere  ; parlava  nei 
suoi  ordini  on  linguaggio  altero,  antico  come  i centurioni  e i capi  delle 
coorti,  qunnd'  essi  chiamavano  i veterani  intorno  a Cesare,  c Avete  vo- 
luto il  vostro  imperatore,  diceva  egli,  ebbene,  o soldati , venite  a difen- 
derlo , serratevi  intorno  alle  aquile  , emblema  quindi  innanzi  de’  nostri 
vessilli  1 i.  Davoust  si  occupava  ogni  giorno  con  Napoleone,  che  lo  sti- 
mava assaissimo  per  la  sua  militare  fermezza.  Il  maresciallo  poi  era  per 
sua  indole  organizzatore  ; compromesso  coll’  Europa  pe’  suoi  anteceden- 


i Ordini  del  giorno  di  Da vouil. 

« A velo  volato  i I vostro  Imperatore;  eccolo  arrivalo.  Lo  arato  a»  eeondato  eoo  ogni  «furto  , to* 
«sita  adunque,  nò  siala  tardi  a difendere  la  patria  contro  nomici  cho  vorrebbero  immischi  arti  da* 
nostri  affari,  imporci  l colori  da  adottare,  i sovrani,  a dettarci  io  eottitasiooi. 

c Presentiamo  una  frooliara  di  broato  al  nemico  , a integrismo  loro  cho  noi  siamo  tempra  gli 
•letti. 

a Soldati  t sia  chv  abbiala  ottenuto  congedi  assoluti  o limitati  , o il  ritiro  , te  la  vostra  ferite 
•uno  rimarginalo  , ao  vi  tentila  alti  al  terviiio  , venite  | i*  ooora  , la  patria,  l’  Imperatore  vi  do* 
maad  ino. 

a E qual  rimbrotto  non  avreste  a fare  a voi  str*si  , te  la  nostra  bella  patria  fissa  ancora  ditti» 
tata  da  soldati  da  voi  tanta  volle  disfatti  , a so  lo  straniero  veoisie  a depennare  la  fra  oc  i a dalla 
catta  d*  Europa  ? 

c 11  prìncipe  d*  E-kmulil.  a 
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ti  d’  Amburgo,  temeva  una  res'stenza  alemanna  contro  di  sù  ( la  sorte  di 
Oerlhier  gli  provò  p’ù  lardi  la  verità  di  quel  profetico  istinto  ). 

Giganteschi  furono  i lavori  del  dipartimento  della  guerra  'dorsale  i 
Cento  Giorni.  Eravi  un  continuo  affaccendarsi  per  dirigere  masse  d’  no- 
mini alle  frontiere;  ardua  cosa  era  il  far  leve  : alcune  province,  dove  lo 
spirito  militare  era  spento,  non  aveano  fornito  una  sola  recluta;  essendo 
la  coscrizione  nell'  opinione  dei  più  mal  sentila.  Il  morale  stesso  dell’  uf- 
Gziale  e del  soldato  si  era  guasto  ; T esercito  si  era  immedesimato  col- 
l’ Imperatore  trovandosi  con  esso  lui  compromesso  ; delle  duo  I'  una  : o 
salvare  l‘  impero,  o morirne  sotto  le  rovine.  Ciò  non  pertanto,  eravi  nel- 
le troppe  dopo  la  partenza  del  re  ona  certa  rilassatezza  ; smembravansi 
i reggimenti  per  le  dimissioni  di  diversi  uffiziali  ; molti  de'  quali  ritorna- 
rono le  loro  spade,  come  gli  Egmond  di  Périgord  , i Mortemart  , i Tal- 
houet  , gli  Ambrugeac.  In  forza  di  un  richiamo  dei  rispettivi  cantoni  , 
partiti  erano  gli  Svizzeri,  i quali  volendosi  ritenere  coll’  invocare  le  anti- 
che capitolazioni,  s'  ebbe  in  risposta  dal  gran  consiglio  di  Berna:  ( non 
riguardare  quelle  capitolazioni  Bonaparte.  * > Per  ritornare  all’  eserci- 
to f antica  energia,  sarebbe  stato  mestieri  incoraggiar  gli  uni,  far  risol- 
ver gli  nitri , assicurarli  tutti  colla  nobile  speranza  di  salvare  la  patria. 

Ma  dove  mai  trovare  le  risorse  per  sì  grosso  armamento?  Dove  pren- 
dere i fondi  per  sì  enormi  spese  ? L’  Imperatore  non  avea  nella  mani  i 
mozzi  violenti  della  convenzion  nazionale  sotto  il  governo  del  terrorismo, 
che  senza  abbadare  agli  altrui  diritti  di  proprietà  , o ai  più  sacrosanti 

ili  reggimenti  itiiuri  al  lervisio  dalla  Francia  arcuano,  in  conscguente  di  un  ordina  della 
dilla  dall*  aprile  i8i(,  dato  giuramento  al  n di  Francia,  il  quale  com’  ebbe  abbandonata  la  atta 
capitale  il  ao  marco  , i capi  de*  reggimenti  non  credendoti  sciolti  dal  loro  giuramento  , manda* 
rono  a Zurigo  il  capitano  Scballer  per  domandare  alla  dieta  uoa  regola  di  coadotta.  Il  primo 
aprile  , Schiller  reduce  a Parigi  , portò  ai  quattro  reggimenti  1*  ordino  di  restituirai  ai  loro  fo« 
coltri.  La  lettera  del  governo  centrale  della  Svizzera  fu  lo  aleito  giorno  rimessi  al  minislerj  do* 
gli  efori  celeri  di  Francia.  Eui  pervenne  il  t al  ministero  della  guerra  coll*  ordina  di  scio» 
gliero  i reggimenti  svincri.  Il  3 , il  generale  Fririon  , incaricato  dd  re  di  organitsarli  sulla 
nuova  capilolatione  , chiamò  a aè  1*  un  dopo  1*  altro  i capi  dei  reggimenti  che  stamiarano  a 
S.  Dionigi.  Amava  egli  conoscere  le  ioleutioni  degli  ufficiali  e de*  soldati  , cioè  te  questi  ima* 
vano  meglio  rimanere  in  P rancia  che  ritornare  alle  loro  case.  Al  ehe  risposero  negativamente.  Il 
4 a tre  ore  dopo  mestogiorno  , gli  Svisieri  ricevettero  1*  ordine  di  pigliare  le  armi.  Allo  cinque 
il  geoerale  Fririon  dichiarò  ai  reggimenti  assembrati  , consentire  1*  Imperatore  alla  domanda 
della  dieta  » e permettere  agli  ufficiali  e ai  aoldoli  di  ritoroare  in  Itriisera  , ma  che  cooosceudo 
il  loro  amore  allatna  causa  e la  loro  anieccdeoto  coadotta  , sperava  che  si  sarebbero  fermali  io 
Francia  al  suo  servigio.  Il  geoerale  li  fece  allora  tGlare  « dicendo  , ebo  chi  volaa  servire  sotto  le 
aquile,  u<cisso  dillo  fila  per  formare  novelli  battaglioni.  VeJcndo  che  non  avveaiva  il  drside* 
rato  movimento,  foce  separare  le  trupoo  per  compagnie,  e si  portò  pretto  ciascuna  di  esse. Tutto 
riusci  inulilr;  giacché  non  oe  uscirono  che  sci,  o questi  nò  manco  Svisieri.  > 

( Est  rutto  di  una  dichiarazione  di  molti  uffizioli  svizzeri  ). 
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principii  , vendette  i beni  degli  emigrati.  I loro  mezzi  erano  più  facili  , 
perchè  quegli  uomini  terribili  giuocavano  alle  leste,  rischiando  anche  la 
loro.  Ma  polca  Napoleone  ricorrere  alla  violenza  , al  terrore  , alla  ghi- 
gliottina, in  mezzo  ad  una  società  regolare? 

Ecco  il  quadro  della  situazione  finanziera  ne'  Cento  Giorni:  i Borboni, 
economi  amministratori  delle  pubbliche  sostanze  , aveano  conservato  le 
risorse  del  tesoro  ; rispettale  le  casse  , e lasciati  ne'  portafogli  da  3o  a 
4o  milioni  in  polizze  sottoscrìtte  dai  rccevitori  generali  , e cambiali  a 
brevissimo  termine  per  vendite  di  boschi.  La  cassa  di  ammortizzazione  j 
possedeva  alcune  rendile  per  censi  estinti  ; gl'  impegni  erano  soddisfatti 
giorno  per  giorno  con  ammirabile  esattezza  ; il  soldo  arretralo  messo  in 
corrente,  e i funzionar»  aneli’  essi  non  aveano  nn  soldo  di  credito  doran- 
te la  rislaurazione.  Questi  mezzi  ben  adoperati  bastarono  pei  primi  arma- 
menti comandati  dall’  Imperatore.  Gaudio  e Mollica  , moderati  e valenti 
amministratori,  accettarono  la  direzione  delle  Goanze  e del  tesoro.  I ban- 
chieri, contrariissimi  all’  Imperatore,  non  avean  fiducia  di  sorta  nel  suo 
sistema;  i commercianti,  sospesa  ogai  commissione  , tenean  gelosamente 
chiuse  le  loro  casse;  un  prestilo  era  impossibile,  perchè  la  guerra  iocute- 
va  paura;  la  banca  stessa  di  Francia  non  iscontava  più  che  a trenta  gior- 
ni. In  simil  frangente  fu  mestieri  raggranellare  dove  si  potè  ; la  cassa 
d'  ammortizzazione  possedendo  quattro  milioni  di  censi  estinti,  lì  propose 
a una  società  di  banchieri  ad  infimo  prezzo  >:  la  qual  società  dapprima 
non  voleva  saperne,  poi  si  lasciò  indorre  , stante  la  prosperità  del  credi- 
to lasciato  dai  Borboni  alla  Francia  , a riceverli  in  ragione  di  5o  fran- 
chi; il  qual  interesse,  unito  agli  sconti  , alle  commissioni  di  banca  , ri- 
dusse ancora  a meno  di  3i  milioni  il  prodotto  dei  quattro  di  rendita  , 
calcolalo  al  medio  prodotto  di  ài  franco:  che  orrore  ! 

I 3 j milioni  di  obbligazioni  dei  ricevitori  generali,  furono  scontati  ( il 
loro  più  lungo  termine  era  di  nove  mesi)  ad  interessi  usurai  di  17  o 18 
per  100  , transazioni  che  indicavano  la  confidenza  finanziera  ispirata 
dal  ritorno  dell’  Imperatore.  Così,  correndo  1’  aprite  e il  maggio  , tra  i 
33  milioni,  di  coi  parlammo  pei  tempi  espiali,  e i zìi  per  le  obbligazio- 
ni dei  ricevitori  generali  , ed  altri  28  milioni  trovali  nel  tesoro  , furono 
gitlati  nell'  attiva  circolazione  80  milioni  in  contante  , oltre  il  regolare 
pagamento  dell'  imposta,  difficile  sì  in  alcune  provincìe,  ma  alla  fine  ot- 
tenuto. 

1 Siffatti  particolari  ne  furono  somministrati  de  uno  degli  emminiitrelori  del  tesoro  noi  iSi5« 

Il  lunghissimo  lavoro  di  Goudin  noo  oltrepassa  il  i8i4< 
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lavano  Luigi  XVIII  ebbe  vietalo  a suoi  sudditi  di  pagare  I'  imposta  I 
all'  usurpatore;  ciò  uon  fu  quasi  possibile  [nelle  province  dell'Ovest  e dei 
Mezzogiorno,  dove  se  le  imposte  patirono  qualche  alterazione  io  meno  , 
ne  nacque  il  compenso  dalla  circostanza  seguente.  Alcuni  dipartimenti 
eransi  imposti  contribuzioni  Blraordiaarie  , alcuni  centesimi  addizionali 
pel  servizio  del  duca  d'  Angouléme  o di  Madama  ; i consigli  generali 
delle  Bocche  del  Rodano  e della  Gironda  avean  votati  3o  centesimi  per 
1'  organizzazione  de'  volootarii  realisti.  Cotesti  supplementi  furono  man- 
tenuto qual  pena  inflitta  alla  guerra  civile  *.  Sotto  altri  rapporti  furono 
le  rendile  alterate:  Napoleone,  per  rendersi  popolare  fra  i paesani  , mo- 
dico d'  assai  il  diritto  d'  esercizio  sull'  imposte  dei  liquidi.  Le  contribu- 
zioni indirette  producevano  quasi  un  quinto  delle  rendite  * ; le  dogane, 
stante  le  angustie  commerciali  , non  davan  più  nulla.  Anche  I'  imposta 
indiretta  , fu  riscossa  non  senza  difficoltà.  Si  pensò  ad  impinguare  il  te- 
soro con  doni  volontarii;  i Bonapartisti  segnalaronsi  pei  primi,  con  forti 
sagriGzii  verso  l' Imperatore.  Si  distinsero  tra  i primi  oblatori  , i signo- 
ri Gevaudao,  e Dclorme  , ed  altre  bellissime  signore  che  mandarono  al- 
l’ Imperatore  rotoli  di  biglietti  di  banca  , ciati  da  nastri  tricolorati.  Que- 
sti doni  volontarii  , sempre  limitati  , tuli'  al  più  utili  a secondare  il  pub- 
blico entusiasmo,  non  valsero  a costituire  una  risorsa  pubblica. 

Del  resto  tutto  che  emana  dalla  persona  dell'  Imperatore  , ne’  Cento 
Giorni,  è improntalo  d'  un  carattere  di  energia  e di  forza  ; I’  armata  si 
ricostruisce,  quasi  per  incantesimo  ; le  amministrazioni  militari  e finan- 
ziere, non  ti  rivelano  per  poco  i più  bei  giorni  dell'  impero  ? che  gli  im- 
piegali conoscono  ben  essi  il  loro  pericolo,  e guai  se  una  seconda  restau- 
razione!.... Laddove  ogni  ripiego  che  spetti  al  costituzionalismo  è colpi- 
to di  sterilità;  il  movimento  liberale  annichila  la  dittatura,  e le  suste  ab- 
batte di  quella  morale  potenza  , da  cui  sola  può  il  paese  ripromettersi 
salvezza.  Le  idee  rappresentative  furon  mai  sempre  la  peate  del  potere  ; 
onde  si  può  concbiudere  che  i Cento  Giorni  caddero  prima  sotto  le  armi 
d'  Europa,  poi  per  le  ciarle  della  tribuna,  invocante  le  idee  deH’oltanta- 
novc  , c le  franchigie  scritte  sulla  carta  , fatali  utopie  che  addeboliscono 
gli  stali  e nel  presente  e nell'  avvenire!.... 

i Quello  supplemento  produsse  per  tre  mesi  7 milioni. 

a 11  decreto  che  «opprime  l*  estremo  è deb'  8 aprile  1818. 
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ATTO  ADDIZIONALE  — ELEZIONI  DEI  DEPUTATI. 

Laseri  interno  all'  atto  addizionalo  — I ligniti  Cctutaat  e Sismondi  — emiliani  preliminari  — 
Duitii  se  una  nuora  costituzione  pisiinà  . od  un  alta  addizionale  — I patrioti!  — Gli  im- 
porialiali  — Pubblicazione  dall’  atta  acùiz.aoaU  — Para  buon  eletta  — Confusione  nella 
stampa  — Ordinamento  da'  collegi  elettorali  — Moda  d’ ucitlaiione — 11  latto  castitutianila 
— Ordine  ai  prefetti  — Si  fissa  )'  assemblea  del  campo  di  maggia — Semina  dei  rappresen- 
tanti — - Difficoltà  par  la  gerarchia  — I collegi  elettorali  a Parigi  — CHicchiarameati  — 
Trambusto  — Spirito  da'  deputati  eletti  — Classificazione  in  paniti  — 11  campo  di  maggio 
prorogato. 


( Dal  22  Aprile  al  26  Maggio  1815  ). 


entreché  l' Imperatore  consacrava  lunghe 
veglie,  c la  portentosa  attività  di  sua  mente,  a 
fecondare  tolte  le  risorse  del  paese  ; gli  rialzo- 
4 raion  di  costiluziooi,  gli  improvvisatori  di  patto 
sociale  , stavano  aneli'  essi  preparando  il  loro 
progetto  di  governo  rappresentativo.  Nè  mai, 
in  fede  mia,  (ante  teorie  si  ventilarono,  nè  mai 
tanto  si  abusò  in  sì  argenti  bisogni,  e della  pub- 
blica opinione  , e del  buon  senso.  Debolezza  della  nazione  francese  , che 
ove  lesi  dischioda  I'  areoa  della  disputa,  avviene  che,  posposti  i più  sc- 
rii interessi  ( potrei  citare  molli  fatti  , anche  recenti  della  nostra  storia 
parlamentaria  ) ella  vi  discenda  finché  , a furia  di  sottili  ed  arguti  con- 
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celli,  di  divisioni  e suddivisioni  metafisiche,  e se  vooi anche  sodo  specio- 
se sinonimie  , non  si  lasci  addormentare  sali'  orlo  dell' abisso.  L' Impe- 
ratore, tornando  al  nostro  tema,  ricevette  alle  Taglierie  degli  enormi  fa- 
sci di  progetti,  bizzarri  gli  ani,  chimerici  gli  altri,  lutti;  a dir  vero,  po- 
co o nulla  applicabili  a una  dittatura  che  dovea  raccogliersi  nella  pienez- 
za di  sue  forze,  e con  ogni  nerbo  possibile  per  resistere  alla  minacciante 
coalizione.  Fra  questi  andirivieni , altri  proponevano  gli  aurei  (empi  del 
consolalo  , quasi  che  in  politica  si  potesse  ritornare  indietro  ; altri  ebo 
Napoleone  abdicasse  per  ricostituire  una  repubblica  , con  alla  lesta 
Carnot  e Fouché  , ed  egli  , I’  Imperatore  , ne  fosse  semplice  generalissi- 
mo *.  Il  buono  sta  qui,  che  nessuno  di  siffatti  progetti  tenne  conto  dei 
pericoli  della  Francia  , e della  necessità  di  una  dittatura  , che  in  tanto 
pericolo  soccorresse  , con  ogni  nerbo  e forza  , alla  salvezza  della  patria 
comune. 

Constant,  incaricato  dall’  Imperatore  di  raccogliere  gli  avanzi  della  co- 
stituzione , erasi  associato  ad  una  commissione  indicata  dallo  stesso  con- 
siglio di  stato  dove  i patrioti!  dell*  ottantanove  , eh’  io  soglio  chiamare 
gli  onesti  progettisti  della  risoluzione  francese,  eranvi  in  maggioranza. 

Il  potere  di  Napoleone  era  esercitato  da  menti  forti  senza  dubbio  , ma 
nn  po’  pregiudicate  e guaste  da  idee  speculative.  Constant  era  nomo  di 
moltissimo  spirito,  ma  dato  a forti  studii , e di  piegherò!  carattere,  era  fa- 
cile a cedere  a personali  considerazioni.  Come  lotta  la  confraternita  filo- 
sofica della  Stael,  e'  non  amava  punto  la  rivoluzione  violenta  , e parche 
□e  risultassero  effetti  conformi  all*  educazione  e a principii  di  Ini , lascia- 
va andare  anche  le  forme.  Il  far  costituzioni  gli  attalentava  d'  assai  ; co- 
me Dannon,  amava  pigliare  le  mosse  da  sfumate  e sterili  astraziooi  poli- 
tiche , indi  applicarle  a priori  a tutto  le  forme  di  società.  Sismoodi  , lo 
storico  impareggiabile  , partiva  aoch’  esso  dallo  stesso  punto  di  vista  * ; 
c comechc  non  fosse  disposto  per  Bonaparle,  pure,  stante  il  serio  perico- 
lo , teneva  indispensabile  il  considerarlo  come  un  capo  di  guerra  contro 
la  minacciante  invasione,  però  colle  mani  legate;  frequenti  rinomai  teno- 
vnosi  qui  e colà  , e quando  si  amava  scuriosire  il  pubblico  dei  caffè  e gli 
oziosi  del  Palais-Rojal  , si  andava  bncinando  per  I’  organo  delle  gazze!- 

i • Dieta»!  allora  che  ai  sarebbe  fatto  no  ssgrifisio  per  calmare  i timori  «T  Europa*  o aartbbeai 
un  mutamento  di  governo  effettuato  , io  cui  sarebbero  presidenti  della  repubblica  Carnot  e Fou- 
ché , a Napoleone  generalissimo  delle  armato.  > 

( Memoria  contrmporane  t ). 

a Sismoodi  ara  alato  intieramente  attratto  da  Napoleone  per  uno  di  qua'  sublimi  colloqui!  cui 
no  uomo  non  può  resistere. 
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te,  che  ben  presto  sarebbe  apparsa  una  coslilazione  p?r  equilibrare  i po- 
j Ieri  e riordinare  il  nuovo  governo. 

Del  rimanente,  due  scuole  parevano  signoreggiare  le  risoluzioni  potili* 
che,  sì  al  consiglio  di  sialo,  come  nel  particolare  consiglio  di  Napoleone. 
Constava  la  prima  di  patriotti  rannodati  all'Imperatore,  nò  a lui  con  nes- 
sun vincolo  di  afletto  nnili  ; i quali  volevano  unacoslitnzione  sul  modello 
del  patto  anarchico  del  1791  ; una  sola  camera  , due  anche  se  piacesse, 
egualmente  elette  per  combinazioni  diverse,  emanato  dal  popolo  ; un  po- 
tere giudiziario  ed  un  municipale  elettivo;  da  ultimo  un  sistema  di  guar- 
die nazionali  , all’  elezione  degli  ulflziali  e sotto  un  capo  della  taglia  di 
Lalsyetle.  Secondo  i dettati  di  questa  scuola  , ci  voleva  una  costituzione 
al  lutto  nuova,  dove  metter  davanti,  con  ischietlezza  , al  popolo  francese 
la  seguente  questione  : t Napoleone  sarà  rieletto  imperatore  ereditario  ? 
Qual  titolo,  dato  che  ciò  non  avvenga  , saragli  conferito  ? Questione  che 
dovea  esser  trattala,  col  concorso  delle  assemblee  primarie, senza  ostaco- 
li e controllo  amministrativo,  idee  , a dir  vero,  troppo  spinte  c troppo  ri- 
lassale, perchè  andassero  a genio  di  Napoleone  , I'  uomo  per  eccellenza 
dei  fatti  e delle  istantanee  risoluzioni. 

L’ altra  scuola  , più  specialmente  imperialista,  non  ammetteva  si  po- 
tesse quistionare  sul  (itolo  e la  dignità  dell’  Imperatore  , e gli  inconcussi 
diritti  di  sua  famiglia,  domma  religioso  e a loro  delta  incontrovertibile;  a 
sentir  loro  traltavasi,  non  già  di  stendere  un  nuovo  patto,  ma  solo  un  a(- 
I to  addizionale  alle  preesistenti  costituzioni  dell'impero; era  una  lacuna  da 
riempire  , non  una  novità;  la  sovranità  del  popolo  non  avea  bisogno  di 
esercitarsi  sur  un  fatto  già  compiuto  ; essendo  sempre  Napoleone  impe- 
ratore per  la  grazia  di  Dio  , e pel  voto  della  costituzione  dell’  anno  XII. 

A questi  uomini  di  stalo,  come  Cambaccròs,  Rccicrer,  Merlin,  ltegnaold, 

( di  S.  Jean  d'  Angely  ) , parca  inaudito,  si  potesse  ritornare  alle  i- 
dee  democratiche  , poste  dalla  costituzione  del  1791.  E che  ? 1 si  prc- 
| tendeva  uu’  assemblea  unica  , una  convenzione  f,  un  potere  sovrano  al 
disopra  dell'  Imperatore  , e guardie  nazionali  sotto  la  spada  di  Lafayet- 
te!  Queste  pretensioni  inchiudevano  I'  abolizione  della  nobiltà  porporata; 
che  non  vi  sarebbe  più  dato  il  principe  di  Parma;  non  più  i duchi  di  Pia- 
cenza 0 di  Gaeta,  nè  i conti  Merliti,  Sicyès  0 Reai  ; tutta  I'  europea  ari- 
stocrazia aflè  ne  avrebbe  risentilo!  Finalmente  , convocare  le  assemblee 
primarie  pareva  a certuni  , un  dar  molo  ai  trambusti  ed  agitazioni.  Si 

t II  giornale  , intitolato  : II  Vecchio  Repubblicano , predicar*  sguaiatamente  il  ritorno  olla 
conreoiiooo  Ditionato* 

Capcfìguo  Voi.  Unico  SS  I 
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propose  il  modo  semplice,  pacifico,  ioooceole,  di  deporre  i registri  pres- 
so i notai,  alle  podesterie,  perchè  ciascono  potesse  in  silenzio  metter  fuo- 
ri il  suo  voto.  Cosi  la  sovranità  del  popolo  andava  rimpannucciandosi  a 
spese  delle  classi  medie,  e avviandosi  allo  stalo  civile.  Questa  scuola  im- 
perialista 1 ammetteva  doe  camere  ; la  oostiluzione  da  lei  ammanila  era 
alla  fine  una  copia  della  carta  di  Luigi  XVIII.  Francava  la  spesa  mutar 
dinastia,  per  commettere  un  plagio  politico? 

Ad  onta  di  ciò,  i lavori  della  commissione  progredivano,  ed  un  primo 
piano,  concepito  nelle  idee  patriottiche  fu  spedito  all'  Imperatore,  il  qua- 
le, malgrado  le  critiche  circostanze  in  cui  versava,  lo  rigettò  come  fomi- 
te di  disordini  ed  anarchia.  Raccolto  il  suo  privato  consiglio  , ne  ventilò 
ad  uno  ad  uno  gli  articoli,  proclamando  con  tuono  franco  e risoluto:  che 
mai,  mai  ssrehbesi  arreso  a tali  patti;  che  1'  armata  era  sua,  che  sicco- 
me essa  avea  fatto  il  20  marzo,  così  avrebbe  saputo  difendere  la  Francia 
e il  suo  Imperatore  >.  Dal  che  nacque  che  il  progetto  che  dovea  uscire 
nel  Monitore  , non  fu  pubblicato.  Allo  scartato  progetlto  ultrademocra- 
tico,  fa  sostituito  ciò  che  si  disse  poi  I’  Alto  addizionale,  vale  a dire  a- 
na  raccolta  d’  articoli  per  riempire  le  lacaoe  lasciate  dalle  costituzioni  del- 
1'  anno  duodecimo  ; il  qual  atto  , fatica  di  Constant  , Regnault  ( di  S. 
Jean  d'  Angcly  ) e di  Roederer,  non  era  in  sostanza  che  la  carta  di  Lui- 
gi XVIII  in  vigore  , con  alcuni  articoli  di  piò  e alcune  guarentigie  di 
meno;  la  stessa,  stessissima,  noa  escluso  nemmeno  il  famoso  preambolo, 
che  avea  pur  menalo  tanto  scalpore  quando  uscì  in  luce  *. 

I 

1 HaeJerer , U (est*  pia  emioenteaeote  monarchie»  dì  tatto  quanto  il  consiglio  di  Stato  , ob- 
J bliava  spesso  «fioro  avvenuta  una  rivoluaion*  tra  1*  aulico  reggimento  • I*  impero  , « che  lai  , 

| Rcadcrer,  capo  del  dipartimento,  avo»  condotto  a mali  pesai  il  povero  Luigi  XVI, 

■ Ecco  il  famoso  preambolo  dell'atto  addizionale. 

« Napoleone,  ree. 

c Dopo  cbi  fummo  chiamati,  qaindici  anni  fa,  dal  roto  della  Francia  al  governo  dello  Stato  , 
fa  nostra  cura  pcrfecionar#  a quando  a quando  le  forme  eoetitusiouali  e giusta  i bisogoi  , i voli 
dalla  naaiooe  , e le  Icaioni  dell*  «penante.  Le  CMtilaaioni  dell*  impero  riluttarono  quindi  da 
noa  aerie  d*  atti  che  furono  lanciti  dal  popolo.  Era  ooitro  intento  d*  allora  organiaaara  na  gran 
filtrata  federativo  europeo  da  noi  adottato  ficcarne  conforme  allo  cpirito  del  ftcolo  e favorevole 
al  progretfi  della  civiltà.  A (Hot  di  completarlo  c dirgli  tutta  quell’  eiteaiiooe  ond’i  capace,  ab- 
biamo differito  lo  itabilimcato  di  moli#  iatitationi  interne,  diritte,  eoo  iipecial  mira  , a proteg- 
gere la  libertà  de*  cittadini.  D’ora  ionaoai  à nostro  intanto  accrateere  la  prosperità  della  Fran- 
cia eoli*  assodamento  dilla  pubblica  libertà.  Di  qui  la  oeeesiità  di  modificare  le  noilre  costila- 
aioni  pomate , i senato-consulti  , ed  altri  alti  da  coi  à retto  quest*  impero.  Onde  , volendo  da  no 
lato  eooaervare  tutto  che  di  baooo  e di  proficuo  fi  contiene  nelle  pattala  nostra  arami  Distratto- 
ne  , « dell’  altro  conformare  le  ooftitniioni  del  nostro  impero  ai  voti  e bisogni  nasionali  , e allo 
stato  di  pace  eba  vogliamo  mantenere  eoli*  Europe  , abbiamo  rieolto  di  proporre  al  popolo  noa 
serie  di  dispoiiaioni  tendenti  e modificare  e perfeiionaro  i auoi  alti  cotlitaiionali , a rinfiaocaro 
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Napoleone  ti  proclamata  altamente  una  solenne  menzogna  ; egli  , 
che  area  aunullate  tutte  le  forme  costituzionali  , dichiarava  : » averle 
perfezionate  di  tratto  in  tratto  , profittando  delle  lezioni  dell’  esperienza; 
di  avere  , sotto  1’  impero  , voluto  realizzare  uo  gran  sistema  federativo 
europeo  ; e perciò  sospesa  la  pubblica  libertà  , che  oggidi  poterasi  con 
larga  mano  accordare  ».  La  scimiolteria  delle  carta  del  i8i4  era  cosi 
sensibile  cbe  vi  si  pigliava  a prestanza  presso  a poco  questa  frase:  t Con- 
servare del  passato  ciò  cbe  evvi  di  buono  e di  proficuo,  si  è un  rannoda- 
re In  catena  dei  tempi  » . In  una  parola  , l' Imperatore  proponeva  alla 
Francia  una  serie  d’  articoli  d'  organizzazione  rappresentativa  ; omelten- 
dovisi  la  seguente  questione  di  sovranità  popolare  : < Napoleone  sarà  e- 
gli  imperatore?  sarà  il  trono  ereditario  nella  famiglia  di  lui  ? » Per  que- 
sto atto  due  camere  furono  istituite;  all*  una  conscrvavasi  il  titolo  di  ca- 
mera dei  pari,  il  che  quadrava  d’  assai  all’  aristocrazia  imperiale;  la  pa- 
ria era  ereditaria,  e per  un’  aggiunta  alla  carta  di  Luigi  XVIII,  l’ Impe- 
ratore diventava  più  aristocrata  dei  Borboni:  tutti  i principi  di  sua  fami- 
glia , sedevano  di  pieno  diritto  allo  camera  dei  Pari.  11  secondo  ramo- 
della  legislatura  prendeva  il  titolo  di  camera  dei  Rappresentanti;  con  629 
deputati  , eleggibili  a 25  anni  , e un  fisso  onorario  per  ogni  sessione.  I 
pari  dovean  essere  giudicali  dai  loro  pari,  il  governo  proponeva  le  leg- 
gi, e i rappresentanti  poteano  invitarlo  a proporne  di  nuore;  I’  elezione 
dovea  farsi  dai  collegi  elettorali,  formati  presso  a poco  sul  modo  di  quel- 
li dell'  impero,  cioè  sotto  1’  assoluta  dipendenza  dei  prefetti  : I’  industria 
e le  manifatture  aveano  particolari  rappresentanti  1.  Quanto  agli  altri 
articoli  dell’  atto  addizionale  non  eran  essi,  che  una  versione  della  carta 
dei  Borboni. 

Due  punti  eccitarono,  su  quest’  allo  , pubbliche  controvers  e:  il  primo 
fu  la  confisca  abolita  della  carta  del  18 14->  rimessi  in  vigore.  Dtdla  qua- 
le si  era  tanto  abusalo,  dorante  la  rivoluzione  e I’  impero;  tanto  era,  su 
tal  punto,  esoso  il  codice  penile,  che  volle  Luigi  XVIll  , abolirla  come 
ona  prima  e necessaria  concessione  alle  circostanze.  Ciò  nullameno  , la 
confisca  era  un’  arma  possente  di  governo  , per  cui  lo  stato  era  padrone 

i diritti  de*  cittadini  di  latte  !•  loro  franchigie  t • dira  al  stilami  nppresouUtiro  le  maggior 
lirghctu  penibili , a investir*  i corpi  intermediarli  della  massima  potente  a consideraiions  : 
ioiomot  ■ combinare  il  più  allo  gì  ado  di  liberti  politica  • di  licanm  indiridutlc  colle  Torte  « 
le  eeotraliBUtione  necessarie  per  far  riipcllere  dallo  «Irenirro  1*  indipendente  dal  popolo  fren. 
erta  • le  digoitù  di  nostro  corone.  Egli  ò partii  che  i seguenti  articoli  , formanti  un*  aggiunta 
elle  eoitituiioni  dall*  impero , «iranno  sottoposti  elle  libera  • solenne  accclteiio no  di  latti  i cil. 
] tediai  spersi  per  P impero  francete. 
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delle  sostanze  di  ogni  cittadino,  mezzo  potentissimo  , che  Napoleone  , in 
quel  frangente,  non  volle  lasciarsi  fuggire  di  mano.  Infatti  era  mestieri, 
coin’  egli  disse,  poterne  spodestare  i renitenti  e i ribelli  al  sno  governo, 
Arma  terribile,  spavcotcvole  slromento  della  dittatura! 

Nò  minore  e più  trista  impressione  era  destinata  a produrre  un  socon- 
do  articolo.  Ammessi  una  volta  i principii  della  sovranità  delle  masse,  que- 
sti limili  diventano,  al  dire  di  Itousscau,  iodeterminati:  < se  piace  al  po- 
I polo  tagliarsi  un  braccio,  niuno  glielo  può  inibire  i ; eppcrò  quest’  atto 
addizionale,  proclamante  la  popolare  sovranità,  conteneva  un  articolo  as- 
sai restrittivo,  dall’  odio  de'  Borboni,  e dalla  paura  del  loro  ritorno  ispi- 
ralo ai  compilatori.  Il  popolo  erosi  interdetto  per  sempre  la  facoltà  di  ri- 
chiamare i Borboni  *.  E perché  legargli  le  mani,  dal  punto  che  a quel- 
le povere  masse  concedete  la  sovranità?  Dato  che  piacesse  loro  richiama- 
re Luigi  XVIII,  o innalzare  il  duca  d'  Orleans  , tanto  indicato  dalle  cir- 
costanze, perché  interdircelo?  La  ragione  è questa:  v’eran  di  molli  com- 
promessi fra  gli  estensori  di  quell’  atto  , i quali  avrebbero  sagrifìcato 
più  presto  il  paese  che  ammettere  il  ritorno  della  famiglia  esigliata  ; a- 
vrcbhero  prima  dato  in  mano  la  Francia  allo  straniero,  sarebbersi  rasse- 
gnati al  semplice  regno  di  Parigi  , che  andar  nelle  unghie  de’  Borboni. 
Siccome  Luigi  XVI  era  morto  sol  palco,  cosi  non  volevano  , a ogni  co- 
sto, un  Borbone  sai  trono.  E per  colmo  di  odiosa  puerilità,  non  si  sotto- 
pose quest’  atto  addizionale  alla  sovranità  del  popolo  riunito  celle  prima- 
rie assemblee,  ma  si  ebbe  ricorso  al  meschino  sistema  di  far  inscrivere  i 
voti  sui  registri  nelle  podesterie  o presso  i notai  , talché  era  in  forza  d'un 
alto  deposlo  in  cancellerie  , che  alcuni  oscuri  e indegni  soscrittori  trafu-  ) 
garano  gli  antichi  e nobili  diritti  d*  ona  dinastia,  di  cui  erano  stali  ram- 
pollo un  Enrico  IV  c un  Luigi  XIV. 

E indicibile  la  sorpresa  prodotta  dalla  pubblicazione  di  quest’ atto 
nel  Monitore.  Aspettato  la  maltioa  dei  z3  aprile  , dopo  mille  commenti 
fatti  da  un  popolo  affollatissimo  che  , curioso  di  leggerlo  , da  tutte  parli 
formicolavo;  apparve  finalmente  a luce  di  fiaccola  , alle  cinque  della  se- 

i * Art.  67  deir  alto  addizionale. 

! 1 11  popolo  dichiara  inoltre  , clic  , nelle  delegazione  elio  ha  futla  e fa  de*  suoi  poteri , nm  Ita 

mai  inteio  nò  intonile  conferire  il  diritto  di  proporre  il  rislubilimcnto  dei  Borbotti  , o d’  altrii 
principe  di  citi  famigli*  sul  trono,  ancorché  si  catiogueno  U dinaitia  imperiale:  ne  tampoco  il 
diritto  di  ristabilire*,  sia  1*  antica  nobiltà  feudale,  aia  i diritti  feudali  e signorili  , sia  le  decime  , 

: sia  alcun  culto  prie ilegiato  e domioaalc,  nò  le  facoltà  di  attaccare  1*  irrevocabilità  della  vendita 

: dei  dominii  nazionali;  per  quest*  articolo  viene  formalmcote  interdetto  al  governo  , alle  camere 

o ai  cittadini  ogni  proposiiiooo  tondi uto  al  detto  scopo.  > 
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ra  , nel  foglio  suddetto  , portante  sul  frontispizio  una  grand’  aquila  col- 
f ali  spiegate,  e sotto,  le  parole  arcimaiuscole  — siilo  addizionale.— 
Gli  articoli  furono  non  letti,  ina  divorati  : 1'  opinione  moslrossi  alquanto 
dora  e malcontenta,  in  faccia  a questa  meschina  opera,  che  lasciava  pro- 
blematiche moltissime  ed  importantissime  questioni  nate  ne' Cento  Gior- 
ni , e a cni  anzi  i Cento  Giorni  avean  dato  origine.  Il  disgusto  crebbe 
oltremodo  alla  lettura  del  preambolo,  che  rammentava  gli  atti  di  riforma 
già  emanati  da  Luigi  XVIII,  nè  manco  garbò  una  paria  ereditaria,  e li- 
na sì  meschina  organizzazione  de’  collegi  elettorali.  Si  andava  dicendo 
dappertutto:  < L’  uomo  non  è mutato  la  sventura  non  lo  ha  rinsavito, 
è ancora  quel  nemico  delle  istituzioni  liberali  che  era  prima.  Pazieoza  , 
la  finiremo!  > I palriolli  attaccarono  violentemente,  ne'  loro  fogli  , I'  at- 
to addizionale.  Fouché,  che  era  contento  a demoralizzare  la  dittatura  di 
Napoleone,  lasciò  dire  e scrivere  ogni  sorta  di  diavolerie,  sotto  pretesto 
di  libertà  di  stampa  , a tale  che  già  dopo  qualche  giorno  il  sistema  del- 
1'  Imperatore  era  colpito  a morte  , e risoluto  il  perderlo  ; il  dittatore  fu 
angariato  con  ogni  sorta  di  restrizioni  e di  sorveglianza  ; il  sovrano  non 
fu  più  libero  ne'  suoi  movimenti  , da  quest'  ora  credulo  e preso  per  una 
transizione  ad  altro  c più  felice  ordine  di  cose. 

Nè  con  minor  opposizione  ed  accanimento  accolsero  I'  atto  addiziona- 
le i realisti,  a’  quali  I’  articolo  diretto  contro  i Borboni  parve  non  che  un 
oltraggio  alla  famiglia  legittima,  ma  anco  an  attentato  al  principio  stes- 
so della  sovranità  popolare,  la  cui  potenza  ernvi  impugnala.  Allora  usci- 
rono ferme  e ardenti  proteste;  alcuni  magistrali  non  vollero  sottoscrive- 
re I’  alto  addizionale  ; altri  si  dimisero  dalle  loro  faozioni  , sì  nel  consi- 
glio di  stato  che  nei  tribunali.  Fra  le  quali  proteste  , la  più  famosa  si  è 
quella  del  Bretone  conte  di  Kergorlay  * , che  irremovibile  nella  fede 

s II  ligoor  R'o.icl  in  di  S.  Albin  , eapo  del  gabinetto  di  Caroot  dorante  i Conio  Giorni  , di,- 
tomi  cb*  ogni  utAltino  aorgara  qnialione  tra  Ini  ■ il  mioialro  su  qncato  punto  : Boooptrla  à egli 
mutalo  ? Carnet  diceva  dì  si  con  timidezza  , S.  Albio  un  bai  oo  spiattellato  j per  qn'ii1  ullia) 
era  Napoleone  P imperatore  «a, ululo. 

a Motivi  del  voto  negativo  di  Luigi  Kergorlay  tu  r atto  intitolato  : Atto  addizionala  alle 
eoatitusioni  de IV  impero,  in  data  » aprile  tSi5. 

« Credo  dovere  a miei  concittadini  a a ma  slc««o  dar  ragioni  del  motivo  onda  fui  spiato  4 t o- 
tere  contro  1*  acccllatiooe  doli*  atto  intitolato  : Atto  addizionale  allo  coati tuzioui  doil*  impero  , 
in  data  aa  aprile  i8i5. 

* Qncato  motivo  ai  ò,  ebe  P art.  67  di  raso  allo  attenta  alla  libarli  dai  cittadini  frsoceai  in  ciò 
eh«  pretende  interdire  loro  I*  caerciaio  del  diritto  di  proporrà  il  ristabilimento  dalla  dinastia 
de*  Borboni  sul  trono.  Io  aono  foraato  a protestare  contro  quralo  articolo,  essendo  convinto  , uni.  { 
co  messo  per  dar  ripozo  alla  Francia,  essere  la  chiamata  d«*v  Borboni.  L*  esperienza  che  potresti* 
mo  fare  durante  la  restaurasiooe  non  ha  potuto  lasciar  dubbio  su  questo  punto.  L*  umanità  do! 
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I giurala,  e feJele  alle  sue  politiche  convinzioni  , motivò  un  volo  negati-  i 
vo  contro  I’  allo  addizionale,  dicendo:  c II  solo  mezzo  di  rendere  on’  al- 
tra volta  felice  la  trancia  , essere  il  ristabilimento  della  Borbonica  dina- 
stia ».  Lergorbiy  protestando  ancora  contro  1’  articolo  VI,  che  chiamava 
I esercito  a volare,  proseguiva;  1’  esercito  dover  obbedire,  non  delibera- 
re c la  formolo  dell  alto  addizionale  , parsegli  dicesse  al  popolo  : Dà  il 
tuo  voto,  o gran  nazione,  ma  dandolo  , conformati  al  mio  editto:  dando 
il  tuo  volo,  ti  sovveoga,  che  non  sei  libera  , ma  soggetta  , ubbidiente; 
dà  il  tuo  voto  , ma  rammentali  di  subordinarlo  al  già  conosciuto  dell’  e- 
sercito;  cbè  la  nazione  dee  piegare  iananzi  alle  baionette.  Quanto  a me, 
non  ho  ancora  appreso  a prendere  le  baionette  per  regola  di  coscien- 
za s.  E questa  ardila  protesta  , buttala  , sul  viso  al  dittatore  era  sotto- 
scritta F.  P.  di  Kergorlay. 

Se  non  che  , diventando  ogni  di  maggiore  e più  forte  I’  opposizione 
dei  realisti  c dei  patrioti!,  Constante  Sismondi  si  diedero  a compilare  ar- 
, Iscol i sopra  articoli,  opuscoli  sopra  opuscoli  , in  difesa  del  loro  operalo  , 
e delle  liberali  intenzioni  dell'  Imperatore.  Appena  vi  si  abbadò  ; cbè 
I opposizione  , straripando  da  ogni  parte  , minacciava  di  rompere  fino 
all’  ultimo  anello  il  vincolo  sacrosanto  tra  il  popolo  e T autorità.  Appar- 

▼olo  matonaie  in  favori  di  Luigi  il  Desiderato  h appiano  conformala  d-.Ha  cura  ohi  gli  latori 
diir  articolo  ai  *on  data  d’  interdirà  la  maoifeatatiooi  di  quarto  concorda  voto»  La  confusione 
artiGcialmcnle  posta  io  quest*  articolo , mescolandovi»!  varii  fantasmi  impopolari,  aventi  uva* 
tua  legamo  col  riatabiliminto  della  borbonica  diuartia,  è un*  altra  prova  dell*  cvideota  dal  dati* 
derio  nazionale.  Solo  in  mancamo  di  oggatti  riali  ai  «vocan  fantasmi,  ondi  il  più  splendido  elo- 
gin  chi  far  si  po»aa  degli  alti  di  un  governo,  si  à di  vadirai  ridotti  a riconoscere  che  il  solo  mes- 
so di  rend.rlo  impopolare  ò quatto  di  supporgli  dall*  intauaioni. 

• lo  doto  quindi  profittare  contro  1'  art.  6 dal  decreto  dello  stesso  giorno,  portante  cha  l'atto 
addizionale  alle  costituzioni  torà  lottopotto  all'  accettazione  delle  armate.  Ripugna  ai  prin- 
cipi! d’ogoi  catione  incivilita  il  sottoporre  etti  eostitasionali  all*  acccttazione  delle  truppe. 

Presso  lutti  i popoli  liberi  , presso  lutti  i popoli  conscii  di  loro  dignità  , le  irmele  »on  corpi  de- 
stinali non  a volare  sul'o  costituzioni  , ma  ad  obbedire  al  volere  della  nasione.  Dal  punto  ebe 
una  nasione  permette  eba  le  sua  miliiio  dian  voto,  ì già  decisa  la  sua  schiavitù. 

• Qui  sta  schiavitù  traspare  inoltre  dall*  art.  5 d*  un  secondo  decreto  del  giorno  medesimo. 

Quest*  articolo  noa  dice:  secondo  che  il  numero  dei  «oli  sarà  favorevole  o contrario  all*  allo  addi- 
atonale  alla  coatitnaioni  , esso  sito  ssrà  o no  promulgato  j ma  diee  soltanto  cha  sarà  proclamato 
il  risuliemento  generale  dei  voli,  e che  l*etto  eddisiouale  alle  coslitusioni  uscirà  in  pubblico»  Si 
strane  cartola  dell'esito  è uu  linguaggio  , panni  , si  chiaro,  ebo  ciascun  di  noi  può  intenderlo. 

Si  può  egli  parlar  più  chiaro  : vieni , o grande  nasione  I vieni  a dare  il  tuo  voto  , ma  dandolo  , 
rassegnati  all*  ordine  iogiuoto  ; vota  uou  da  libera,  ma  come  una  schiava;  rota,  ma  non  obbliare  < 

che  , essendo  il  volo  deli*  armata  già  conosciuto  , à giuoco  forse  che  la  nasione  si  curvi  tonami  j 

le  baionette. 

a Quanto  a me  , non  ho  ancora  imparato  a ricavare  le  baiouelte  per  regola  di  mia  cosciensa. 

4 L.  P.  P.  di  Kergorlaj. 

c Parigi,  16  aprile  i8c5  > 
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vero  «facciali  ed  imprudenti  articoli  nel  Censore  Europeo  , dorè  non  si 
avea  vergogna  di  scendere  ai  segnanti  quesiti  : « caduto  I'  ordine  dello 
Spegnitoio,  non  sarebb'  egli  possibile  surrogarrene  un  altro,  che  senza 
recare  minor  profitto  al  progresso  delle  tenebre , fosse  però  più  analogo 
alle  circostanze  ? A noi  pare  che  I'  ordine  della  sciabola  riunirebbe  il 
doppio  vantaggio.  Uno  degli  estensori  del  Mercurio,  è fama  , si  occupi 
d'  un  lavoro,  che  quanto  all'  effetto,  viste  le  attuali  circostanze,  non  po- 
trà fallire,  ed  ha  per  titolo:  DeW  influenza  de'  mustacchi  sul  ragiona- 
mento, e della  necessità  della  sciabola  nell  amministrazione.  Che 
cosa  è la  gloria  ? Può  dirsi  glorioso  un  leone  , che  spira  terrore  a lotti 
gli  animali  della  sua  foresta?  Può  dirsi  glorioso  un  popolo  meschino,  che 
inetto  a reggersi  da  sé,  non  sa  destare  nei  vicini  che  odio  e terrore  ? Se 
è vero  che  la  gloria  sìa  esclusivo  retaggio  de'  mortali,  che  de’  loro  simi- 
li ben  meritarono,  a quali  proporzioni  dovrà  ridursi  quella  d'  un  popolo 
couqaistalore?  Siffatte  questioni  avranno,  a Dio  piacendo  , fine  , quando 
saremo  stanchi  di  parlare  senza  sapere  quello  che  diciamo.  Il  valore  con- 
siderato in  sè  stesso,  a parte  ogni  morale  virtù  , è desso  una  qualità  de- 
gna di  stima?  Chi  sfida  la  morte,  senza  prò  pe'  suoi  simili,  può  egli  me- 
ritarla? Può  dirsi  glorioso  chi  assalta  i viandanti  per  derubarli , chi  sol- 
ca mari  lontani  in  traccia  di  schiavi  , chi  si  scaglia  furente  contro  gli  e- 
serciti  per  incatenare  i popoli  ? vi  riflettano  ben  bene  i giornalisti  , che 
ci  saziano,  senza  posa  , coi  nomi  di  bravi  e bravura.  Se  bastasse  per  es- 
ser liberi  1'  andare  canticchiando  so  crocicchii  arie  di  libertà,  chi  ci  sta- 
rebbe al  paro?  Ma  lasciamo  questo.  Cos’  è alla  fine  de'  conti  questo  cam- 
po di  maggio  , che  si  sta  preparando  per  darci  noa  costituzione?  È for- 
se un'  assemblea  di  signori  feudatarii  , che  vengono  a unirsi  intorno  al 
capo  per  sottomettere  all’  assemblea  i loro  casi  particolari,  e regolare  in 
loro  proprio  nome  i servizii  da  prestarsi  a vicenda  ? Nulla  di  tatto  que- 
sto ; è una  riunione  de'  collegi  elettorali  dei  nostri  dipartimenti  che  ce 
piace  considerare  come  rappreseutaoti  della  nazione  da  noi  delegali  a fa- 
re o disfare  , ad  abrogare  o sanzionare  una  carta  costituzionale  , e che 
noi,  per  la  stessa  occasione,  invitiamo  alla  cerimonia  dove  saraono  inco- 
ronati I’  imperatrice  e il  principe  imperiale.  Quest’  ultima  circostanza  of- 
fre , per  buona  ventura  , qualche  analogia  colle  funzioni  delle  antiche 
nostre  assemblee  al  campo  di  maggio  , senza  la  quale  analogia  sarebbe 
inintelligibile  colai  bizzarra  denominazione  ; è però  singoiar  cosa  veder 
quest’  odio  del  feudalismo  prestare  al  reggimento  fendale  una  delle  sue 
forme  più  solenni,  s — s Così  scriveva  il  Censore  Europeo  con  rara  in- 
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dipendenza  : piovevano  da  tutte  parli  diatribe  di  giornali  , come  suole 
avvenire  a tutte  le  epoche  d'  nna  libertà  sfasciata,  e del  tracollo  dell'au- 
torità ? Avrebbe  potuto  sopravvivere  piò  a lungo  la  dittatura  ? il  gover- 
no della  spada  era  abbattalo  dalla  penna  ; il  che  turbava  i sonni  dell'  Im- 
peratore. La  fatalità  pareva  dirgli'  Ecco  là  gli  avvocati  per  islrapparti 
di  mano  In  spada  ; noi  , che  già  tu  balzasti  dalie  finestre  di  S.  Cloud  , 
noi  pure  avremo  il  nostro  18  bramale;  si;  l’  accopperemo  sotto  la  paro- 
la, come  tu  ci  bai  soffocati  sotto  le  baionette.  > 

L'  effetto  dell'  allo  addizionale  fu  si  (risto,  che  ciascuno  si  affrettò  a se- 
pararsi da  questo  lavoro.  Fouché,  che  voleva  demoralizzare  il  potere  di 
Napoleone,  andava  dicendo  a’  suoi  intimi  giacobini  : c Voi  ben  vedete, 
non  è mutato;  è ancor  lo  stesso;  sempre  con  dattorno  RoBderer , Camba- 
cérès,  Kegnauld;  e che  sperare  da  costoro?  Del  resto  aon  temete;  la  ca- 
mera dei  rappresentanti  accomoderà  il  tatto;  qaest’èche  importa,  s Car- 
not , che  più  sincero  di  Fouché  non  osava  attaccare  pubblicamente  l' Im- 
peratore, era  mestissimo  pel  cattivo  effetto  dell’  atto  addizionale  ; aven- 
dolo i giornali  preso  di  mira,  si  temeva  compromesso  co’  suoi  giacobini. 
Però  , essendo  ne'  suoi  principii  Bonaparte  necessario  alla  crisi  , covava 
il  progetto  di  ricondurlo  col  tempo  alle  idee  di  rivoluzione  ; era  mestieri 
o riguadagnargli  la  pubblica  opinione,  o altrimenti  il  governo  imperiale 
era  spacciato,  e compromessa  I'  opera  de’  Cento  Giorni.  In  si  grave  fran- 
gente, Carnot  pensò  di  ricorrere  all'  Imperatore.  Gli  scrisse  adunque  pro- 
ponendogli due  decreti  nel  primo  dei  quali  lo  insinuava  ad  abolire  la 

i Lettera  di  Carnot  alC  Imperatore . 

c Sire  | degnatevi  di  credere  a chi  non  v*  ha  mai  ingannato  , a vi  professa  un’  alta  a sincero 
devotione.  La  patria  ì la  pericolo  $ generala  il  mala  umore  , il  fermento  va  crescendi  dapper- 
tutto ti  in  Parigi  clic  ne’ dipartimenti  ; la  guerra  civile  sta  per  ieeoppiare  in  molte  parti  di 
Francia.  Due  progetti  propongo  e V.  M. , progetti  eh’  io  credo  propri!  a ristabilire  la  calma  no’ 
cittadini  , ma  questi  dovete  estenderli  voi  motu  proprio  , e non  sul  sapporlo  d*  alcun  minitiro  o 
dcl.Loraxionc  del  consiglio  di  Stato,  Sarebbe  ottima  cote  che  i decreti  uscissero  nella  gioroata. 

« Sono,  eco. 

c Sottoscritto  Carnot.  » 

Segue  la  minata  do*  da#  progotti  di  decreti. 

« Napoleone,  imperatore  de’  Francesi  , eco.  Essendo  nostra  intensione  il  lasciare  sussistere  al* 
cuna  traccia  di  feudalismo  , abbiamo  decretato  e decretiamo  quaoto  segue.'  c Dalla  data  del  pre- 
sente decreto,  tono  abnliti  i nomi  di  suddito  e di  monsignore,  t — t Napoleone  , ccc.  Avendoci 
la  liberti^  della  stampa  fatto  conoscere  che  il  volo  del  popolo  francete  domanda  alcuna  migliorie 
neh*  atto  addìaionale  proposto  alla  sua  aeceltaiione  , abbiamo  decretalo  , e decretiamo  quanto 
arguo  s 

« Art.  i.  La  camera  dai  rappresentanti  stabilirà,  di  concerto  eon  noi , nella  sua  prossima  tea* 
aione,  quali  saranno  le  modificasiooi  da  fare  all’  alto  coslitusionale  oodc  perfraionarlo. 

• Art.  a.  La  nuova  compilasiooe  di  questo  atto  sarà  sottoposta  aU’acceUasioae  del  popolo  nello 
primarie  assembleo,  a 
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denominazione  di  suddito  c di  monsignore  , e nel  secondo  a far  si  che 
la  camera  dei  rappresentanti  fosse  chiamata  a modificare  e completare  le 
assemblee  primarie.  In  forza  di  questi  due  alti  , Carnot , un  po'  io  rotta 
col  suo  partito,  tentava  riprendere  sa  di  esso  qualche  ascendente;  il  che 
in  sostanza  non  free  che  crescere  gl'  incagli  della  crisi  dittatoriale;  dav- 
vero era  una  frivolezza  che  si  chiamasse  monsignore  , conte  o duca,  nn 
Gglio  della  rivelazione,  disceso  dai  procuratori  ai  Clmtelet  o da  sergenti 
della  guardia  ; ma  piacendo  la  commediola,  si  polea  dare  la  soddisfazion 
cella  alla  marmaglia  imperiale.  Il  secondo  decreto  era  più  importante, 
creando  il  disordine  nel  disordine;  Napoleone  ne  parlò  con  somma  fran- 
chezza al  suo  ministro:  ( Con  voi  , Carnot  , non  ho  bisogno  d' infinger- 
mi ; voi  siete  nn  uomo  forte  , un  intelletto  sicuro  ; bisogna  assicurarci 
la  vittoria:  salvata  la  Francia  , dopo  accomoderemo  tutto  ; non  seminia- 
mo imbrogli  dove  è necessaria  I'  unione  intima  di  lutti  per  salvare  la  pa- 
tria. Devo  confessare  a lode  di  Carnot  eh’  e’  non  desistette  mai  un  istan- 
te dal  credere  necessaria  un’  autorità  suprema  nelle  mani  di  Bonaparlc. 

L’  atto  addizionale  supponeva  tre  importanti  operazioni  pei  prefetti  : 
la  prima  era  di  preparare  I'  accellaz'onc  del  nuovo  patto  sociale;  al  qual 
oggetto  istruzioni  partirono  da  Parigi  uDinchè  fossero  invitali  i patrioti! 
moderati  a solt  iscrivere  I*  atto  addizionale.  L’  articolo  clic  escludeva  i 
Borboni  non  permettendo  ai  realisti  di  presentarsi,  'nò  lutti  avendo  il  co- 
raggio di  Kergorlay  , ragion  voleva  che  I'  atto  addizionale  fosse  esclusi- 
vamente posto  sotto  I’  egida  de'  pa triolti . Imperocché  i prefetti  erano  in- 
dettali dalle  autorità  di  far  conoscere,  non  essere  quell’  atto  la  completa 
idea  dell'  Imperatore  ; che  in  quanto  alle  parli  difettose  sarebbe  esso  e- 
mendato  dalla  grande  assemblea  nazionale  del  campo  di  inaggio;  si  do- 
vesse temporaneamente  accettarlo  qual  pegno  di  fijucia  da  dare  all’  Im- 
peratore, Ad  onta  di  tutto  ciò,  l'entusiasmo  non  vinse  l'  aspettazione  co- 
me a'  tempi  del  consolato  e dell'  impero  ; salvo  poche  c onorevoli  dimis- 
sioni , 1'  armala  die  prove  non  dubbie  del  suo  irresistibile  alletto  votan- 
do per  acclamazione.  Sua  essendo  I'  opera  dei  Cento  Giorni , volea  giu- 
stizia che  la  difendesse  con  lutti  i mezzi  da  lei  dipendenti. 

La  seconda  operazione  dei  prefetti  si  fu  di  tracciare  la  lista  dei  colle- 
gi elettorali  e dei  membri  delle  deputazioni  che  dovevano  portarsi  a Pa- 
rigi ; e anche  qui  il  risultamenlo  riuscì  minore  della  loro  aspettazione. 
Giusta  le  leggi  dell'  impero  , venivano  i collegi  elettorali  formali  dalla 
classe  media,  la  qual  classe,  eccettuati  alcuni  dipartimenti,  non  era  gran 
fatto  propizia  all’  Imperatore.  Il  decreto  che  chiamava  lutti  i membri 

Ctpelìgue  Voi.  Unico  34 
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della  Legion  d'  onore  ai  collegi  elettorali  area  ingrossato  il  numero  de- 
gli elettori  ; con  lutto  ciò  non  ne  comparve  che  un  quinto  de'  nomi  che 
figuravano  sulle  liste;  non  così  i più  puri  e caldi  Napoleonisti,  che  impa- 
zienti di  assistere  e toccare  , per  cosi  dire  , colla  mano  gli  avvenimenti 
di  Parigi , si  affrettarono  a intervenire  al  campo  di  maggio.  Ridente  es- 
| sendo  la  stagiono  , e mille  ragioni  adescando  gli  elettori  a portarsi  sul  > 
teatro  medesimo  degli  affari  , mollissimi  trassero  alla  capitale  da  ogoi 
parte  per  ricevervi  una  bandiera,  saluterò  I’  imperatrice  e il  re  di  Roma; 
tutte  cose  promesse  dall'  Imperatore  con  quella  fede  io  lui  stesso  che  tan- 
to ne  avvalorava  la  parola. 

L’  ultimo  e il  più  decisivo  lavoro  fu  I'  elezione  dei  deputali  che  riuscì 
dappertutto  fittizia.  Foncbé  , che  ben  conosceva  quanto  importasse  aver 
una  camera  di  rappresentanti  a sé  devoti  , per  poterli  a proprio  talento 
dirigere  anche  a danno  di  Napoleone  , occorrendo  , se  ne  aggiudicò  la 
direzione.  Nella  maggiorità  dei  dipartimenti  le  elezioni  non  furono  di  gra- 
ve momento;  vi  furon  collegi  che  non  aveano  un  ottavo  delle  voci,  e nei 
dipartimenti  fu  falla  la  nomina  di  certi  deputali  da  cinque  elettori  1 ; il 
che  non  dovea  recar  molestia  a Fouclié  , uomo  tutto  di  fatti  a cui  pre- 
meva, più  che  altro,  una  camera  di  palriotti  di  poche  idee  sì,  ma  queste 
almeno  (ine,  composta  di  parabolani  da  poter  di  leggieri  abbindolare  con 
chiacchiere  e accalappiare  co'  fondi  secreti  ; di  giacobini  irati  con  Booa- 
parte,  e qualche  realista  che  gli  potesse  aprire  la  strada  di  Gaud.  L' idea 
che  qual  tizzone  vagheggiava  di  gittar  nella  camera  , era  la  diffidenza 
verso  Ronaparte.  Il  che  gli  riuscì,  stantcchè,  per  la  loro  stessa  essenza, 
le  assemblee  si  adombrano  di  lutto  ciò  che  trascende  il  limite  volgare;  di 
modo  che  un  intrigante  , destro  maneggiatore  delta  parola  , le  guida  a 
suo  talento , più  che  non  farebbe  un  ministro  istrutto  attivo  e perito  dei 
pubblici  negozii.  Ora  Fouché,  che  conosceva  le  segrete  molle  onde  sono 
mosse  le  assemblee  , slava  dentro  di  sé  mulinando  come  aggirare  qaei 
rappresentanti  che  da  tutte  parti  convennero  per  guadagnare  un  po'  di  fa- 
ma, od  una  posizione  politica  nel  nuovo  politico  tramestio. 

Allorquando  adunque,  verso  i uh  di  maggio,  giunsero  a Parigi  le  de- 
putazioni de’  cullegi  elettorali  e i rappresentanti  eletti,  e costoro  si  diede- 
ro a frequentare  i crocchi  politici  , e a leggere  i giornali  , immagini  il 
lettore  qual  confusione  , qual  scontro  d’  idee  repugnanti  , che  Babele  in 
una  parola  ! La  era  una  cosa  da  muovere  a pietà  sentire  laute  frasi  scu- 

t Le  boccile  del  Rodano,  la  Vaodea. 
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cile,  un  fraslornamanlo  continuo  di  idee,  di  repulse,  di  minaccia!  chi  a- 
vea  in  tasca  una  caria  ammanila  , chi  nella  valigia  il  non  plus  ultra  di 
governo,  la  panacea  sociale.  Quello  che  duole  si  è , che  di  mezzo  a tan- 
ti chiacchiericci,  nessuno,  tranne  l'Imperatore,  desse  un  pensiero  al  peri- 
colo ognor  più  crescente  dell'  invasione  straniera. 

Il  quadro  di  quest'  anarchia  intellettuale  , la  presenza  di  tanti  medio- 
croni, dovean  vivamente  ferire  Napoleone;  lui,  che  voleva  forze  e mezzi 
da  far  fronte  alle  spese  di  unn  guerra  sanguinosa,  imminente,  e si  trova- 
va sotto  la  strozza  di  tanti  inetti  deputati  che  non  stimava  nè  dal  lato  del 
carattere,  nè  da  quello  dell'  ingegno,  coote  Flangergues  , suo  personale 
nemico,  Lafayelte,  Lanjuinais  , e una  sequela  d'  avvocati  fecondi  si  , ma 
inetti  a reggere  uno  stato  io  tempi  difficili  , come  i signori  Dupin  ( della 
Nièvre  ),  Dapont  ( dell’  Eare  ),  Manuel  ( delle  Alpi  );  e tanti  irosi  giaco- 
bini, come  Garnier  ( di  Saintes  ),  Garran,  Gambon , tutti  risoluti  a farla 
fuori  con  quel  Bonoparte,  che  Barras,  loro  maestro,  avea  dannalo  a per- 
petuo sprezzo  ed  obbiio. 

La  polizia  Napoleone  tenea  d’ occhio  i presidenti  , i segretarii  dei  col- 
legi e le  deputazioni  che  giungevano  a Parigi.  Talli  que'  capi  di  conven- 
ticole provinciali  davansi  convegno  nelle  aule  def  Palazzo  Reale  ; fra  i 
quali  chi  avea  più  logica  polmonare  cantava  vittoria.  Fra  I’  altre  cose  , 
dovendosi  leggere  un  indirizzo  dei  collegi  elettorali  all'  Imperatore  , al 
campo  di  maggio,  ed  essendosi  scrupolosamente  indagato  , chi  fra  i de- 
putati , avea  polmoni  più  madornali  , cadde  la  scelta  sai  sigaor  Dubois 
( d’  Angers  ) che  ne  riportò  la  palma.  È impossibile  descrivere  la  sci- 
munitaggine di  quegli  illnsi,  che  sciupando  paroioni  sonanti  libertà  e in- 
dipendenza, non  s'  accorgevano  che  la  prima  libertà  era  quella  di  salva- 
re il  suolo  francese  minacciato  dall'  invasione  straniera.  Ad  onore  del  ve- 
ro, bisogna  confessare  che  Napoleone  era  stomacato  da  tante  insulse  di- 
cerie. Almeno,  attraversando  il  sobborgo  di  S.  Antonio  , se  torse  il  vol- 
to da  que'  cenci  schifosi,  si  compiacque  , non  eh’  altro  , nell'  incontrarvi 
uomini  robusti  e semplici  pronti  a dar  la  vita  per  lui  , eh'  esssi  nel  loro 
gergo  chiamavano  1'  nomo  del  popolo  , il  difensore  del  paese.  Dateci  ar- 
mi , gridavano  qne'  bravi  operai  ansiosi  di  prestarsi  alla  difesa  de’  loro 
focolari,  memori  de’  giorni  in  cui  , scalzi  e laceri,  corsero  alle  frontiere 
a rintuzzare  il  nemico.  Ma  qui,  io  Parigi , di  chi  mai  trovavasi  a fronte 

x Riuscì  quatti  perfettamente  nella  tua  mixiione:  stentorea  fa  la  voce  di  lai  al  campo  di 
maggio. 
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Napoleone?  A fronte  di  deputati  pieni  di  cuoce  , ma  senza  nerbo  ; senza 
un  ripiego,  un  progetto  die  li  salvasse  dall'  imminente  crisi;  a fronte  di 
politicastri  e legulei,  clic  colle  loro  smunte  e gelate  teorie  di  governi  non 
desistevano  mai  dal  moltiplicare  i già  troppi  ostacoli,  e seminare  discor- 
die di  mezzo  a tanti  pericoli. 

Per  la  qual  cosa,  I'  Imperatore  , preso  da  funesto  presentimento,  an- 
dava protracndo  I’  assemblea  del  campo  di  maggio.  11  25  è arrivato  , e 
nulla  è ancor  pronto;  perchè  aneli'  egli,  1'  Imperatore,  ha  le  sue  frivolez- 
ze; uè  per  anco  ha  potuto  liberarsi  dalle  bambolaggini  principesche;  an- 
cora ama  lo  sfarzo,  le  forme  brillanti  della  sovranità  e dell’  aristocrazia. 
Vuole  che  il  campo  di  maggio  sia  fastoso  , che  un  trono  si  rizzi  sa  ma-  | 
gnilìche  arazzerle,  con  ghirlande  c astragali  ; in  gran  costume  ei  vuole 
apparirvi  , come  Taloia  * rappresentante  i romani  imperatori  , con  un 
manto  di  porpora,  il  bianco  paludamento  ed  i fratelli  al  Ganco  ; e quan- 
tunque Luciano  per  la  nuova  cittadinanza  avuta  dal  Papa  abbia  perduto 
la  francese,  pure  aneli’  esso  gli  sederà  allato  vestilo  ella  foggia  di  Enri- 
co IV  *;  l’ imperatore  lo  vuole  , e chi  ardirà  opporsi  al  suo  ferreo  vo- 
lere? 

Questo  campo  di  maggio  con  tanta  solennità  annunziato  , deve  aver 
luogo  il  primo  di  giugno,  per  la  qual  epoca  tulio  sarà  Coito.  Già  mille 
romori  circolano;  chi  dice  che  Napoleone  , rinunziando  la  corona  impe- 
riale, starà  contento  al  titolo  di  primo  console  ; specie  di  ritorno  al  die- 
ciotto  brumale,  ai  tempi  brillanti  del  consolato,  ai  giorni  di  Mareogo;  chi 
s’ illude  sul  ritorno  di  Maria  Luisa  e del  re  di  Roma  , che  al  campo  di 
maggio  appariranno  come  pegni  di  pace  e di  concordia  coll'  Europa. 

Per  altro,  di  mezzo  a si  diverse  c contrarie  voci.  Napoleone  non  è preoc- 
cupato che  da  ona  sola  idea,  quella  di  figurare  al  campo  di  maggio  col- 
lo scettro  e il  diadema  sul  fronte.  Ripetiamolo  dolenti,  il  sublime  intellet- 
to di  Napoleone  avea  il  suo  lato  debole,  la  vanità:  pare  che  Dio  per  mez- 
zo di  questa  sua  più  eletta  imagioe  volesse  dimostrare  che  1'  uomo  , per 
quanto  lo  somigli,  non  va  esente  dalle  condizioni  della  frale  natura  !.... 

t L*  Imperatore  area  rimontato  la  tua  osa  sul  vecchio  alile  ; col  ciiaibcltano  e gU  affiliali  di 

pattato. 

• Il  cosiamo  priaeipcaco  fa  toggollo  di  «ita  querela  Ira  Napoleone  e Luciano.  Questi  volea 
figurare  al  campo  di  maggio  come  deputato  dell*  Itero  ; Napoleone  al  contrario  preVoudcra  che 
vi  ti  presentane  io  gran  costume. 
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diplomazia  dei  o ab  inetti  rato  al  cominciahe 

DELLA  CAMPAGNA  DEL  1815. 

Dispcsiricni  digli  animi  dei  ministri  e dei  icvrani  a Vienna  — L' imparatola  Alessandro  — Lord 
Csstlereagh  — Il  principe  di  Metiatnich  — Unanimità  di  volili  contro  Bonaparta  — Trattalo 
dei  sussidii  — Memorandum  acglc-analriaco  — Somma  deslreiia  nelle  scalatore  la  causa  di 
Smagarle  da  quella  di  Trancia  — Spirito  tedesco  — Bando  dalla  scuole  germaniche  — Odii 
contro  la  Francia  — Incensato  tematico  di  Maral  — Rifila  marcia  dei  Borboni  a Napoli  — 
Laverò  di  Genti  sulla  dickiaraiicna  del  consiglio  di  slato  — Adesione  di  tatù  i gabinetti  a nn 
vasto  piano  militars  — Principii  di  negesiati  sagrali  colle  fanoni  in  Francia  — intelliginis 
di  Fouchè  col  principe  di  Malternicb  sulla  basi  del  Memorandum  — Questiona  intorno  la  Rag- 
genia  — Rapporti  di  Ciulaincoart  — Maitiiia  i scoraggiamento  oel  corpo  diplomatico  (ranceie. 

( Dal  15  Aprile  al  IO  Giugno  1815  ). 

'isolamento  è la  piò  fatale  politica  per  uno 
Stato.  Uoa  nazione  ben  può  esser  grande , 
possente  , e a splendidissimi  destini  sortila  c 
pure  le  file  del  sno  avvenire  non  ponno  com- 
porsi che  di  buone  relazioni  diplomatiche  , e 
d'alleanze  di  priocipii  e d'interessi.  Dal  dì  che 
nacque  il  diritto  pubblico  in  Europa  al  secolo 
decimoscslo,  Francia  non  trovossi  mai  sola  nel 
movimento  delle  nazioni  ; i suoi  re  ed  uomini  di  stalo  più  o meno  di- 
aboli nell'arte  di  guidare  i popoli  , Richelicu,  Mazarino,  Fleory,  Torcy 
o Vergenoes  , tutti  ebbero  mai  sempre  di  mira  io  scopo  di  assicurarsi  o 
d’ ingrandire  le  alleanze  con  Atemagna  , Italia , Spagna  , Prussia  ed 
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Austria  stfssa.  Luigi  il  Grande  ne’ suoi  giorni  di  floridezza,  e Napoleone 
di  mezzo  alla  gloria  delle  conquiste,  si  occuparono  soprattutto  di  fortiG- 
care  i rapporti  di  stalo  a stalo  , in  modo  da  signoreggiarne  non  che  il 
presente  , anche  l’avvenire.  Che  le  nazioni  non  son  fatte  per  vivere  di- 
vise le  une  dalle  altre  : strette  come  sono  da  reciproci  e giornalieri  le- 
gami di  commerci  e d’ industrie  , donno  eziandio  accomunare  le  sorti 
della  pace  c della  guerra.  Onde  uo  sistema  politico  , che  traccia  intorno 
a sè  un  deserto , è la  morte  d'  uo  popolo  , è un  mettersi  al  bando  d'  Eu- 
ropa , fuori  delle  sue  transazioni , al  disopra  o al  disotto  delle  leggi 
della  diplomazia  , condizione  di  cose  che  o non  dura  o muore  appena 
cominciala. 

Quest'  era , per  somma  nostra  sventara  , la  triste  posizione  della  Fran- 
cia dopo  il  ritorno  di  Napoleone.  Già  fin  dal  marzo  erasi  l' Europa  così 
solennemente  separala  da  lui , mercè  la  dichiarazione  del  i3  , che  i ten- 
tativi eh*  ei  fece  per  distaccare  qualche  frammento  dal  maro  di  bronzo 
ond’  era  cinto  , caddero  vuoti  contro  una  ferma  resistenza.  Il  che  prova- 
no e la  sua  lettera  autografa  rimandata  al  congresso  , le  reiterate  prove 
fatte  da  Caulaincourl  per  rannodare  , comecchessia  , le  fila  cogli  altri 
stati  , i rifiuti  e le  inflessibili  risposte  che  tutte  esprimevano  il  fermo  pro- 
posito di  farla,  una  volta  pec  sempre,  finita  coll' agitatore  d'  Europa.  Per 
fino  i membri  del  corpo  diplomatico  francese  , cresciuti  sotto  le  influenze 
dell’impero,  da  Talleyrand  Gno  a Rayneva!  semplice  segretario d’ amba- 
sciata , aveano  , d'  unanime  accordo  , rifiutalo  ogni  sorta  di  carteggio  , 
foss’  anco  officioso  , col  duca  di  Vicenza  , proclamandosi  tutti  a Vienna, 
a Pietroburgo , a Berlino  , a Londra  , i rappresentanti  non  di  Bonaparte 
ma  di  S.  M.  T.  C.  Luigi  XVIII , avuto  nessun  riguardo,  nell’  ordine  ge- 
rarchico , al  ministro  delle  relazioni  estere  dell’  Imperatore  E infatti 
lutti  i diplomatici  francesi  erano  troppo  vicini  al  fatto  , e conscii  delle 
prese  energiche  risoluzioni  per  illudersi  un  solo  istante  sull’  universale 
armamento  d’  Europa.  Sieno  pure  eminenti  il  geoio  e il  valore  , è alfia 
giuoco  forza  cedere  alla  prepotenza  delle  amane  cose. 

i Bit potla  del  conte  dì  Talleyrand , inviato  di  S.  M.  il  re  di  Francia  in  hvi*%era , alla 

circolare  di  Caulainconrt  (Noa  bisogna  eonfondera  il  eonl«  col  prioeipo  di  Talleyraod). 

l Signore  , mi  do  premura  di  ritpondere  alla  lederò  da  eoi  scrittimi  , io  data  dol  So  mirto. 
In  ludo  il  cono  di  mia  vita  tono  tempre  «tato  fedele  a'  miai  giuramenti  • a*  miai  dovari.  Sua 
Maeali  il  re  Luigi  XVIII  fa  qaegli  chi  mi  accredil ò pretto  1*  elvetica  confederaaiooe  , ed  agli 
•olo  ha  diritto  di  richiamarmi. 

a Sono,  eco.  » 
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Dalla  conferenza  di  Vienna  il  ricino  scoppio  della  guerra  trapelava. 
Alessandro  , dapprima  si  favorevole  alla  causa  dell’  Imperatore  e della 
reggenza  , prorompeva  con  violenza  contro  * il  fuggiasco  dall’  Isola  del- 
l'Elba , perturbatore  del  riposo  europeo  ».  Credendosi  responsabile  do’ 
guai  che  gli  sovrastavano  , si  era  aperto  con  Mellernich  ed  anche  con 
Talleyrand  il  coi  impiego  era  divenuto  difficilissimo  a Vienna  *.  La  rapi- 
dissima corsa  di  Bonaparte  avea  dissestate  tutte  le  profezie  della  francese 
legazione:  Dalberg,  La  Tonr-du-Pin  e Noailles  doveansi  affaticare  a rial- 
zare le  speranze  affatto  cadute  della  casa  di  Borbone  ; I Europa  era  al- 
quanto disgustata  di  Luigi  XVIII , e senza  fiducia  in  una  dinastia  che  in 
dieci  mesi  a’ era  lasciata  spodestare.  Tnltavolta  , lo  Czar  non  lasciatasi 
metter  gin  dai  progetti  che  faceranglisi  a nome  di  Bonaparte  ; anche  la 
duchessa  di  S.  Leu  si  era  provata  a scrivergli , ed  egli  sì  galante  e cor- 
tese non  avea  dato  retta  alla  donna  che  pure  ebbe  ricolma  di  tante  finez- 
ze a .Parigi.  Infatti  ad  nn  agente  segreto  che  in  nome  della  duchessa  gli 
avea  parlato  , rispose  bruscamente  : z Ve  lo  ripeto  , nessuna  pace  con 
quell'  uomo  là;  evvi  fra  di  noi  un  duello  a morte;  violò  la  fede  ed  è ben 
giusto  che  se  ne  dia  un  esempio  all’  Europa.  » 

Più  moderato  dello  czar  era  Mellernich  , il  quale  sebben  fosse  meno 
fermo  nelle  sue  risoluzioni,  fora’  anco  alquanto  peritoso  sui  primi  risulta- 
menti  d'  una  guerra  ( nota  essendogli  la  somma  perizia  militare  di  Napo- 
leone );  non  cessava  per  questo  dal  credere  ad  una  vittoria  definitiva,  e 
alla  necessità  soprattutto  d'  una  vigorosa  coalizione.  Nel  suo  Gero  propo- 
sito di  non  venire,  iu  nessun  modo,  a patti  con  Bonaparte  , dovane  a di- 
vedere 1’  assoluta  impossibilità  stante  l' impulso  bellicoso  che  i Centi  Gior- 
ni aveano  dato  alla  Francia.  Imperocché  1'  austriaco  diplomale  , promo- 
tore del  principio  della  coalizione  o del  concerto  europeo  era  convinto  , 
come  Alessandro,  i doversi  fino  all’  estremo  spingere  le  conseguenze  di 
una  guerra  vigorosa  , e ottenere  vantaggi  militari  fio  dal  principio  della 
campagna.  » Nella  sagacità  del  suo  spirito  , avea  intravedalo  di  quante 
felici  conseguenze  sarebbe  fecondo  il  progetto  di  separare  la  nazione  dal 

i Bravi  noo  «degna  universale  contro  tatti  i Bonaparte  ; ecco  che  si  scriveva  intorno  a loro  da 
Vioona  t « La  notte  de!  S al  4 aprile  , la  principessa  Borghese  passò  per  Neostadt  eoo  tua  ma* 
dre,  a Uooaù  e Madama  Baci  occhi , diretti  alla  forteaia  di  Mootgala  , sulla  frontiera  d*  Unghe- 
ria. Otto  volture  ne  componevano  il  sèguito  aceompsgoala  da  numerosa  scftrta  , nè  si  laaciavaa 
pernottare  % dorante  la  notte  t che  ne*  luoghi  fortomente  presidiati.  Il  marchesa  Lucche«ini  pa- 
| dm  i «neh1  «no  del  corteggio.  Si  trasporta  del  pari  ia  Ungheria  , il  podettò  di  Porto*Perraio  , 
il  gran  ciambellano  Lappi,  e gli  altri  membri  addetti  a Bonaparte  trovati  all*  itola  dell’Elba,  a 


Digitized  by  Google 


280 


CAPITOLO 


suo  imperatore,  e rinnovare  , per  cosi  dire  , la  dichiarazione  di  Franco- 
forte  dell'  anno  iS(3,  riuscita  si  filale  a Napoleone. 

Ond'  è che  (ulte  le  pubblicazioni  dell'  Osservatore  austriaco  tutti 
gli  scrini  emanati  dalla  Vieonese  cancelleria  non  ebbero  altra  mira  che 
quella  di  render  nota  la  formale  volontà  di  star  saldo  sui  trattati  del  i8i4i 
c i condili  da  esso  loro  assegnali  alla  Francia  , se  da  Napoleone  separa- 
rasi  : < La  guerra  che  stava  imminente  a scoppiare  non  era  diretta  alla 
Francia,  da  rispettarsi  come  nazione  ; unico  fine  della  lega  europea  era 
di  colpir  lionaparte,  consideralo  come  perturbatore  d'  Europea  e violato- 
re dei  patti.  > Con  questo  ripiego  riservarasi  Mettcrnicb  alcune  intimità 
politiche  colle  fuzioni  di  Francia  , e i collegati  lenean  divise  le  opinioni  , 
dichiarando  : muover  eglino  la  guerra  non  alla  Francia  , uia  ad  un  uo- 
mo solo,  la  cui  presenza  seminava  turbolenze  e scismi  in  Europa. 

i Et  tratto  d’  un  articolo  officiale. 

c Vienne,  il  iG  Aprile. 

« L*  Europa  ha  dichiarato  la  guerra  a Bonaparte.  La  Fraoeia  può  e date  provare  all*  Europa 
la  sua  grandeasa  col  apparerai  da  quell*  uomo  eh#  vuol  farvi  da  sovrano.  Libera  e poiscato  ì le 
Francia  ; la  cotiei  libertà  e grandetta  aono  oeceatarit  all*  equilibrio  europeo  , come  lo  hanno 
provato  la  paee  di  Parigi  a il  coogreaao  di  Vienna. 

« Egli  è appunto  eoo  qurale  iotroaioni  a speratilo  che  fu  dittala  la  diehiarasiooa  dal  i3  mar* 
ao.  il  qual  atto  ae  fondali  aur  un  supposto,  egli  è proprio  au  quello  che  naace  dalla  etima  che 
I*  Europa  accorda  a buon  diritto  al  popolo  fraoceae.  L*  Europa  l*  ha  giudicato  , lo  conoaco  fio 
troppo  ioformato  do*  suoi  vari  intercali  e compreso  da  aeotimeali  d*  onore  perchè  lo  creda  iuca* 
lenito  alla  voloolà  di  un  individuo  la  cui  potcoaa  consta  di  quegli  elementi  che  traggano  seco  la 
rovioa  degli  Stati. 

a Ripetasi  ancora  una  volta,  la  Praoora,  per  auere  in  paea  coir  Europa,  non  ha  eba  a sbarca* 
sarai  del  suo  opprecaors,  e far  ritorno  ai  prioeipii  au  quali  riposa  1*  ordino  sociale.  > 

Ettratto  di  una  lettera  autentica  di  Pienna  in  data  del  i4  oprile • 

c Bonspirte  nulla  lasciò  intentato  par  dar  ad  intendere  eh*  egli  era  io  qualche  rapporto  Colla 
corta  di  Vicnoa.  Dopo  eioque  o sei  annunaii  ripetati  na*  pubblici  fogli  sull*  arrivo  dell*  areidu* 
chetai  ( da  lui  con  solenne  impudenti  fiatato  ai  4 di  aprila  ) ha  qui  inviato  il  aignora  di  Mon* 
leron  unti  lettere  e dispacci  , però  incaricalo  di  parlare  ai  mioialri  d*  Austria  , Francia  a Bua* 
aia,  di  sapere  quali  erano  lo  definitiva  diaposisiooi  dell*  Austria  , commentar  la  lallara  di  Bona* 
parla  ai  sovrani,  a quella  di  Caulaincourt  ai  ministri,  vedere  intorniala  is  qaalebo  intrigo  • • . . 

■ Questi  ministri  hanno  risposto  unanimi  al  eoole  di  Moateron,  mostrandogli  la  diehiarasiooa 
dal  i3,  il  trattalo  dal  s5  a il  quadro  officiala  dalla  truppa  che  ciascuna  polenta  d*  Europa  poteva 
attivare. 

c Uonteron  ebbe  ordine  di  partire  sull*  istante. 

• Un  altro  emissario  era  alato  altresì  mandato  da  Parigi , poco  d»po  Mooteroo  , parimenti  Ji- 
i retto  per  Vienna  , il  signor  Flahaut , la  cui  musiooe  non  sorti  miglior  aaito  di  quella  di  Moaic* 
ron,  avendolo  il  re  di  Wirtcmberga  fatto  arrestare  a Stoccarda,  e ricondurre  alla  frontiera. 

« Si  dà  per  eerto  che  Bonaparte  1*  arcate  incaricato  di  lettera  ( seni  a dubbio  la  lettore  auto* 
grafa  ai  sovrani  ) par  1*  imperatore  di  Bu*aia  , pei  re  di  Prnstia  e di  Sassonia  , per  1*  areidu* 
cimasa  Maria  Luigia  a i miaiatri  d«  Francia  ( ereticai  eba  quest*  ultime  fossero  iettare  di  ri- 
chiamo ).  * 


Digitized  by  Google 


DICIASSETTESIMO 


281 


Casllereagb,  lasciando  Vienna  per  assislere  all'  apertura  del  parlamen- 
to, area  lascialo  lord  Clancarly  presso  Alessandro  e Melternieh  all'  uopo 
di  regolare  le  condizioni  dei  sussidii.  Il  pensiero  del  Ministro  inglese  era 
noto  a lotto  il  corpo  diplomatico  d'  Europa:  la  guerra  , checché  ne  fosse 
per  avvenire,  fino  all'  nltimo  sangue  contro  Napoleone,  del  che  è prova 
la  fredda  accusa  di  ricevuta  da  lui  in  risposta  fatta  alla  calda  lettera  di 
Caulaincourt.  Pure  , comechè  a Runaparte  infensissimo  , era  partigiano 
delle  idee  della  scuola  inglese  del  1 6SS  , idee  che  si  riassumono  a non 
forzar  mai  un  popolo  ad  appigliarsi  a (ai  governo  piuttosto  che  a tal  al- 
tro. Traspirava  dai  parlamentarli  della  Gran  Brettagna  , dopo  la  caduta 
degli  Stuardi,  alcun  che  del  principio  della  sovranità  del  popolo;  conque- 
sto solo  che  la  comprendevano  in  un  senso  aristocratico. 

Forte  adunque  in  Europa  era  I'  idea  di  annichilire  l'opera  di  Napoleo- 
ne , solo  qualche  leggiera  distinzione  era  ammessa  nel  modo  di  eseguire 
gli  alti  del  congresso.  All’  uopo  Cnstlereagh  presentò  immediatamente  al 
parlamento  il  preventivo  dei  sussidii  con  quella  sua  abituai  lucidezza, 
t annunziando  che  lord  Clancarly  avea  conchiuso  a Vienna  i in  nome 
del  suo  governo  una  convenzione  * per  la  quale  l'Inghilterra,  sulle  basi 

i II  conte  di  Liverpool  nella  camera  dei  pari  , e lord  Cittlireigh  iu  quella  dei  eomooi , pre- 
sentarono il  arguente  messaggio; 

a S.  A.  B.  il  principe  reggente,  a nome  e da  parte  del  re,  giudica  opportuno  informare  i euoi 
fede!;  comuni , che  per  gli  arrenuli  scompigli  di  Francie  , in  onta  ai  trattati  conchiusi  a Parigi 
1*  anno  scorto  , S.  A.  B.  credi  necessario,  di  concerto  cogli  alleati  di  Sua  hlae  ti  , di  assumarsi 
degli  impegni  contro  il  comune  nemico  , onde  prevenire  il  ritorno  d’  un  sistema  la  cui  esperita- 
la ha  prorato  t*  incompatibilità  colla  pace  e la  sicureszs  d'  Europa.  S-  A.  B.  ha  ordinato  che  al- 
cune copie  de*  trattati  conchiusi  cogli  alleati  fossero  poste  soli’  occhio  alla  camera  per  saa  istru* 
■ ione.  Il  perché  tire  sicura  che  i euoi  fedeli  comuni,  predandogli  il  loro  braccio,  lo  metteranno 
alla  portata  di  «sterrare  le  stipulasioni  c prenderà  , d*  accordo  co*  suoi  alleali  , i provvedimenti 
che  da  si  importante  bisogna  saranno  richiesi!. 

a Convenzione  addizion  ile  al  trattato  del  «5  marzo  i3i5f  eonchiuea  a Vienna  il  So  aprile 
dello  etesto  anno, 

K Sua  Maestà  Botanica  impegnasi  a fornir#  un  sussidio  di  cinque  milioni  di  aterlini  pel  ser- 
viiio  dell*  sono  che  cessa  col  i aprile  1816  , per  essa  diria]  io  eguali  porsioni  fra  tre  poterne  , 
eioà:  fra  S.  M.  il  re  di  Prussia  , 1*  imperator  d*  Austria  , re  di  Boemi*  e d*  Ungheria  , e S.  M. 
I*  imperatore  di  latte  le  Russie. 

e 11  detto  sussidio  di  cinque  milioni  di  sterlina  sarà  pagato  a Londra  per  appuntamenti  , per 
mesate,  e in  eguali  porsioni,  ni  ministri  delle  rispettive  polente  , legalmente  autoriieati  a rice- 
vere le  detta  somma.  Il  primo  pagamento  sarà  derato  al  primo  maggio  prossimo,  a si  effettuerà 
immediatamente  dopo  lo  scambio  delle  ratifiche  della  presente conrensione  addiiionale.  Gaso  poi 
che  la  pace  ritornasse,  e fosse  segnata  Ira  la  potente  alleate  e la  Francia  arsati  la  fine  del  rad 
dello  anno , sarà  pagato  il  sussidio  , calcolato  sulla  acala  di  cinque  milioni  di  sterline  , alia  fine 
del  mese  nel  qasle  il  trattato  definitivo  sarà  stalo  sottoscritto  ; oltracciò  8.  M.  Botanica  prometto 
di  pagare  alla  Russia  quattro  mesi , e all'Austria  non  altrimenti  ehe  alla  Prus'ia  , due  mesi 
Capeiigue  Voi.  Unico  35 
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dei  trattati  esistenti,  impegna  vasi  a fornire  i determinati  sussidii  come  a 
Chaumont,  cioè  5o,ooo  sterline  ; e siccome  qui  di  maggiori  interessi  era 
quistione  , Casllereagh  dichiarò  al  parlamento  non  si  sarebbero  le  poten- 
ze limitate  soltanto  a mettere  sul  piede  di  guerra  le  truppe  stipulate  dal 
trattato  di  Chaumont  ; che  25o,ooo  Russi  dovean  trovarsi  a Nurimber- 
ga  sul  Gnire  di  luglio,  Prussia  aver  pronti  sotto  le  armi  200,000,  solda- 
ti; che  i sussidii  sarebbero  stati  riparliti  non  in  proporzione  di  quelle  mas- 
se armale,  ma  io  quelle  circoscritte  dagli  anteriori  trattati,  a ragione  di 
i5o,ooo  uomini  per  potenza  ; sarebbe  il  rimanente  a carico  di  ciascuno 
dei  governi  impegnali  nella  lolla.  > 

L’  opposizione  della  camera  dei  Lord,  per  I'  organo  di  lord  Grey  , di- 
mandò qual  fosse  lo  scopo  dell’  attuai  guerra  , e se  contro  nn  sol  nomo 
era  mestieri  allestire  si  grossi  armamenti  ? c E qual  diritto  si  accampa 
per  intervenire  nelle  cose  francesi?  1 Indi  con  aria  di  motteggio  soggiun- 
se : c che  se  in  capo  a*  francesi  frullasse  di  eleggere  a loro  re  Barrère  , 
Fouché,  Caulaiocourl  o Carnoi,  nulla  troverebbe  che  (Tire  l' Inghilterra, 
posto  che  la  Francia  osservasse  il  tratto  di  Parigi,  s Lord  Liverpool  ri- 
spose : i che  recenti  subbugli  eran  paruli  a tutta  Europa  io  diretta  oppo- 
sizione coi  patti  sottoscritti  a Parigi  nel  maggio  18 1 4,  0 che  l' Inghilter- 
ra, d’  accordo  cogli  alleati,  avea  credalo  indispensabile  di  prendere  prov- 
vedimenti contro  il  comune  avversario.  > 

Ai  comuni,  lord  Casllereagh  ebbe  la  maggioranza  di  253  voti  contro 
89.  Tultavolla,  votati  che  furono  con  somma  larghezza  i sussidii,  e che 
traltossi  di  ratificare  le  convenzioni  segnate  a Vienna,  Casllereagh  , per 
couformursi  allo  spirito  dell' inglese  costituzione  del  1688 , fece  legge- 
re dopo  I'  atto  di  ratifìca  del  trattato  di  sussidii  un  significantissimo  me- 
morandum intorno  allo  spirilo  e I'  importanza  della  guerra  t Da  esso 


olire  lo  stipulato  sussidio  ; e questi  per  ot tiare  elle  spese  del  ritorno  delle  singole  truppe  selle 
loro  proprie  frontiere. 

c Le  presente  eooTeoiiooe  eddìsiosele  arri  le  stesse  forse  e il  medesimo  effetto  che  so  elle 
fisse  ioseri  le  parole  per  parole  uol  trillato  del  *5  meno, 

c In  fede  di  che,  eoe.  » 

x Inghilterra.  — Memorandum.  — Officio  degli  affari  esteri.  — Del  e5  aprile  l8i5. 

■ Fu  prescritto  di  ratificare  il  trattelo  le  eoi  essente  fu  piu  sopre  rese  note  « e notificete  , de 
perle  del  principe  reggente,  elle  elle  potenze  contraenti,  essere  volontà  di  S.  A.  B.  operante  per 
e in  nome  di  Sae  Maestà  , che  le  dette  retificssioni  sieoo  scambiala  in  debite  forme  contro  gli 
etti  analoghi  de  parte  delle  poterne  rispettive  , sotto  una  dichiereeione  esplicatile  del  seguente 
tenore,  quanto  eli'  ert.  8 del  detto  trattato. 

« Dichiarazione.  — « Il  sottoscritto  , scambiando  le  relifieseiooi  del  trattelo  del  l5  mano 
spiralo,  de  perle  della  sue  corte  , uè  he  ricevuto  l' ordine  di  dichiarare  che  1*  ert.  8 del  detto 
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trapelava  chiaro  e distinto  I’  intento  di  non  voler  imporre  alla  nazione 
francese  una  forma  di  governo  qualunque  ; il  desiderio  di  ristabilire  sul 
trono  Luigi  XVIII,  la  cui  restaurazione  poteva  frollare  la  pace  universa- 
le; non  esser  però  questa  un'  essenziale  condizione  d’  ogni  ulteriore  acco- 
modamento. Solo  fine  della  gnerra  essere  la  caduta  del  sistema  Napoleo- 
nico, e reprimere  le  infrazioni  dei  trattati  di  Fontanablò  e di  Parigi.  1 
Questo  memorandum  del  brittanico  gabinetto  fa  disteso  per  opporsi 
ai  lamenti  dell'  opposizione  inglese,  che  non  comprendeva  una  guerra  a- 
vente  a scopo  1’  imporre  nna  forma  di  governo  a una  nazione  straniera, 
e soprattutto  una  ristorazione  alla  guisa  degli  Stuardi  , si  antipatica  al- 
l' inglese  aristocrazia.  Comanicato  da  Clancarly  a Metternich  questo 
memorandum  , diventò  argomento  di  serii  commentarli.  L'  Austriaco 
cancelliere  ne  comprese  lo  spirilo , e vi  aderì  issofatto  con  un  atto  disteso, 
se  non  re'  termini  medesimi  , almeno  collo  stesso  intento.  In  questa  pra- 
tica , semplice  era  lo  scopo  di  Metternich  , che  volea  starsene  alla  larga 
onde  poter  intavolare  negoziati  diplomatici  con  tutte  le  fazioni  di  Parigi. 
Che  ove  avesse  proclamata  l’ inflessibile  necessità  d'  una  borbonica  risto- 
razione , Metternich  si  sarebbe  con  un  atto  di  tal  sorta  interdetta  ogni 
trattativa  , per  la  reggenza  , col  partito  imperialista  , per  la  repubblica 
stessa  coi  giacobini , e da  ultimo  ogni  eventualità  di  prospero  successo  pel 
ramo  cadetto  dei  Borboni.  Cosi  esprimevasi  adunque  in  modo  netto  e pre- 
ciso, sull’  indole  della  guerra,  che  slava  per  Scoppiare:  t II  sottoscritto 
ministro  di  Stato  e delle  conferenze  estere  presso  Sua  Maestà  I'  impera- 
tore d'  Austria  , avendo  informato  il  suo  angusto  monarca  sulle  comu- 
nicazioni fattegli  da  lord  Castlereagh  , concernenti  1’  ottavo  articolo  del 
trattato  del  s3  marzo  spirato,  ha  ricevuto  l' ordine  da  Saa  Maestà  di  di- 
chiarare che  l' interpretazione  data  a quest’  articolo  dal  governo  britan- 
no è appieno  conforme  a’  principi  su’  quali  Sua  Maestà  Imperiale  propo- 

t ridato • pel  quale  Saa  Muti!  Criatianiiaìma  & inviliti  ad  acceder»!  tolto  certe elauaufe,  debba 
vaiare  tenuto  come  un  legami  In  le  parti  contraenti  «otto  principi!  di  vicendevole  licaretsi 
Dillo  afono  cornane  contro  li  potente  di  Napoleone  Booaparli  , in  adempimento  dall*  art.  S del 
detto  trattilo  ; non  gii  come  un  imprgoo  di  S.  M.  Brilaniea  di  continuare  le  gnarra  nell*  anica 
viale  d*  imporre  alla  Francia  alcun  particolare  governo.  Qoaluaqnt  eie  la  premara  che  il  pria* 
tipi  raggento  aver  posta  pel  ristabilimento  di  Sua  Maestà  Crìsliaoiieioe  ani  troao  di  Fraocia  t 
par  quanto  vivo  nutra  il  deaiderio  di  contribuire , d*  accordo  eo'auoi  alleati,  a ai  felice  avveni* 
monto,  erode* i ciò  nondimeno  tenuto  a fare  eodret*  dichiarstione  all'istante  dello  scambio  delle 
ratificaaioni , aie  pei  riguardi  dovuti  agli  internai  di  Sua  Maral!  Criitianiuima  in  Franeia  t 
aia  par  la  conformità  ai  principia  au'quali  il  governo  ingleae  ha  invariabilmente  regolato  la  tua 
condotta. 

c Sotloteritto  il  visconte  di  Csatlcreagb.  a 
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nesi  di  regolare  la  sua  politica  nel  corso  dell'  allusi  guerra.  L'  impera- 
tore, quantunque  irrevocabilmente  risoluto  a dirigere  ogni  suo  sforzo  con- 
tro 1’  usurpatore  Bouaparte  , c a usare  cogli  alleati  della  miglior  buona 
fede  , è nondimeno  convinto  che  il  dovere  impostogli  dall’  interesse  dei 
suoi  sudditi  e da'  proprii  priocipii  , non  gli  permetterà  giammai  di  con- 
tinuare la  guerra  all'  uopo  di  imporre  alla  Francia  un  governo  qualsia- 
si. Per  quanto  I'  augusto  mio  monarca  desideri  il  ritorno  di  Sua  Maestà 
Cristianissima,  e di  contribuire  , d'  accordo  cogli  alleati  , a si  felice  sco- 
po, I'  alla  Sua  Maestà  Ita  creduto  giusto  di  rispondere  con  questo  schia- 
rimento alla  dichiarazione  rimessa  da  Sua  Eccellenza  lord  Casllercagh  , 
quando  furono  scambiate  le  ratifiche  del  trattato  , la  qual  dichiarazione 
' il  sottoscritto  è pienamente  autorizzato  ad  accettare  *.  i 

Come  ognun  vede,  l’alto  diplomatico  di  Mettermeli  tendeva  a scinde- 
re profondamente  le  fazioni  in  Francia,  n ridestare  le  speranze  contro  Na- 
poleone, mostrando  esser  egli  I'  unico  ostacolo  alla  pace  europea  ; abbat- 
tuto una  volta  d dittatore,  era  facile  venire  a capo  della  rivoluzione,  im- 
ponendole una  regolar  forma  di  governo  ; cosi  ragionavano  i più  valen- 
ti uomini  di  Stato.  In  questo  mezzo  era  sorto  fra’  Tedeschi  uno  spirito  e-  i 
nemicamente  nazionale,  ansioso  di  dare  alla  guerra  una  direzione  di  con- 
! quisle  c d’  ingrandimento  a prò  dell'  Alemagna  *. 

I Conl.mpnr.n.tmt ole  pubblicar»  1’  Ottervalore  auttriaco  uà  cu r loto  articolo  ,ul  gc.eroo 
di  Bontvfturle  : 

i KdIIi  r'  lu  ebe  iit  più  d<gno  di  attrniione  , che  gli  »f.»ni  filli  dal  governo  Napoleonico  J 
•11*  uopo  di  persuadere,  (uiri  la  dichiaratimi*  del  iS  mari*  un  documento  supposto  o coniato  « 

Parigi.  È questa  uni  prova  che  P alto,  ebe  il  governo  suppone  n«>n  autentico,  malgrado  i prov* 
vedimi  Dii  di  politie  , è assai  diffuso  nelle  capitale  , e che  il  governo  errrbbe  un  gran  Ionie* 

Ì conto  e far  credere  al  popoli»  che  P avvenimento  che  he  , momentaneamente  , ricondotto  Napo* 

leone  elle  Tuglierie  , vieti  «{Tritolilo  col*’  evvoato  delle  polonio  europee  , o per  lo  meno  merci  le 
. connivente  di  qualcuna  di  est». 

c II  tuono  solenne  e rivoluto  col  quale  le  dichiarazione  vententie  estere  impossìbile  la  pace 
con  Bonap  irte  ; P evidente  quadro  do*  mali  che  il  tuo  ritorno  porta  un'  oltre  volle  in  Francie  , 
dopo  un  ripee*,  ehi  troppo  breve!  P idee  che  tal  funesto  presagio  è iovrptrabilo  dii  tuo  nome 
in  tutti  gli  vpiriti , ecco  i motivi  che  iodueooo  i sovrani  ed  esaurire  tutti  i loro  sfarti  , affi  ichò 
, non  ti  estenda  ed  una  parte  del  popolo  francete  le  fatai  protcritione  onde  P Europi  fulminò  il  | 

sedicente  suo  capo.  » 

a li  principe  Blucher  , prime  di  partirò  de  Berlino,  indirizzò  ali’ e<#rcito  il  vgueo'e  pro- 
clama : 

« Camerate  t So*  Maestà  il  re  di  Pruvvia  degno»»!  affidarmi  un’ altre  volte  il  supremo  cornea* 
do  dell*  esercito  , allo  favore  di  cui  gliene  sono  grato  oltrcmrdo.  Son  lieto  di  rivedervi,  di  rilro* 
vervi  al  campo  dell’onore  » preparati  e novelle  pugne  , pieni  di  nuove  sperane*.  Ci  ò dato  , eli- 
cere una  volta,  combattere  per  le  gran  cauta  della  pece  universale  , — che  il  cielo  le  conduce  a 
buon  fine! 
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i Kè  meno  tenaci  erano  le  opinioni  de1  gabinetti  di  second  ordine  in  A- 
lemagna  contro  Napoleone,  cbe  pur  li  avea  elevali  a maggiore  potenza. 
Infatti  non  occorse  nessuna  interposizione  diplomatica  o Prussiana  o Au- 
striaca per  tirare  nella  coalizione  le  corti  di  Stoccarda  e di  Monaco;  cbè 
la  sola  Baviera  coniava  già  sotto  le  armi  60,000  uomini,  e il  re  di  1A1  ur- 
tcmberg  era  il  più  caldo  e fiero  partigiano  della  coalizione  ; le  città  libe- 
re di  Lamagna,  i principali  di  lerz  ordine  rivaleggiavano  di  zelo;  e,  co- 
me suol  accadere  , quando  una  guerra  diventa  nazionale  in  Europa  , i 
popoli  avean  preso  partilo  pei  gabinetti.  Apparvero  allora  strane  produ- 
zioni dove  slava  scritto:  cbe  il  popolo  tedesco  era  stato  troppo  indulgen- 
te e generoso  nel  j8i4  verso  la  Francia  , non  togliendole  le  terre  usur- 
pate dai  re  Luigi  XIV  e XV,  cioè  1’  Alsazia  e la  Lorena;  sicché,  porgen- 
dosegli  il  destro  di  riprende  le  armi,  era  tempo  di  trarne  dal  passato  qucl- 
1'  esperienza  che  potesse  tornare  proficua  alla  loro  nazione.  « Avanti,  a- 
vanti,  o popolo  generoso  , dicevano  questi  libercolisli  , novella  epoca  è 
giunta,  debbono  i Tedeschi  trar  vendetta  dai  Franchi  , rincacciarli  di  là 
dalla  Mosella  e dei  Vosgi,  lor  naturale  frontiera.  Per  noi , fiume  tedesco 
è il  Reno  , nè  quinci  innanzi  i suoi  Culli  non  denuo  bagnare  che  gonna-  J 
j niche  terre.  » Queste  idee  popolari  in  Alemagna,  a quando  a quando  ri- 
destesi,  erano  favoreggiate  specialmente  dalla  Prussia  che  cercava  di  trar 
profitto  da  un  racconciamento  europeo  , non  bastandole  , a sua  detta  , i 
compensi  avuti  nel  i8i4-  Gli  editti  del  re  Federico  Guglielmo  invocava- 

« Eecovi  di  nuovo  dischiuso  1*  arringo  della  gloria  ; 1*  occasiono  vi  arrìdo  di  accrescerà  , eoo 
' altro  luminose  gesta  , la  fatua  militare,  onde  già  chiaro  e temuto  il  vostro  nome  risuoua  ; fama  , 
rhe  ini  assicura  un  esito  sicuro  0 glorilo.  In  questa  lotta  ritornatemi  la  cunfidenia  di  cui  già 
mi  onoraste  nella  precedente  , 0 sano  conviato  , che  allora  sarà  gloriosameota  compila  la  serio 
de*  vostri  brillanti  successi, 

Ettraito  <T  un  proclama  del  re  di  Prussia, 

t Ho  ordinato  un  generale  armamento  da  effettuarsi  io  lutti  i miei  Stati  giusta  il  mio  decreto 
del  1 3 settembre  1814  L*  armala  permanente  sarà  completata  , formate  le  divisioni  dei  caccia»  • 
Ieri  volontari! , catocala  la  Undwebr.  La  gioventù  colla  a agiata  , che  ha  compito  i vani*  anni, 
potrà  entrare  o orila  landvr  hr  della  prima  leva,  o nei  corpi  dei  cacciatori  dalla  linea;  ogni  gio- 
vano che  abbia  loeeati  i diciassette  anni,  alla  portata  di  sottostare  agli  stenti  della  guerra,  potrà 
entrar  in  que’corpi  cbe  più  gli  converranno.  Parò  pubblicaro  a tal  uopo  usa  speciale  ordinane*, 
e i corpi  di  ciascuna  provincia  saranno  incaricali  di  ronderò  u ita  al  pubblico,  mediamo  avviso, 
la  formasione  sì  dei  corpi  particolari,  che  della  laodwher. 

i Eccovi  di  bri  nuovo  , unitamente  a tutta  1'  Europa,  in  lotta  contro  Napoleone  B -raparlo  a i 
suoi  fautori.  Avanti  , combattete  con  coraggio  , coli*  aiuto  di  Dio  , per  la  quiete  dot  mondo,  pel 
mantenimento  dell'ordine,  per  la  coniervasiooe  della  morale  , pel  vostro  re  e la  patria  vcslra. 


t Vienna,  il  7 aprile. 

■ Sottoscritto,  Federico  Guglielmo  ( allora  al  congresso  ).  l 
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do  ancora  tulle  le  memorie  patriottiche  del  i8i3  ; parlava  il  re  agli  stu- 
denti delle  università,  a’  giovani,  dando  loro  convegno  al  campo  dell’o- 
nore, ove  sarebbero  comparsi  con  (atti  i privilegi  universitari!  e gli  anti- 
chi gradi  dell’  esercito;  Blucber  sopra  gli  altri  andava  facendo  continue 
allusioni  a'  bei  giorni  della  patria  alemanna. 

Il  conte  di  Lovenhciiu  avea  sottoscritto  le  dichiarazioni  dal  i3  al  a5 
marzo  in  nome  della  Svezia,  ed  impegnalo  cosi  Bernadolte,  il  quale  per 
altro  non  la  sentiva  tanto  bene  quanto  al  far  parte  della  coalizione  ; se 
gli  alleati  erano  poco  di  Ini  soddisfalli  , se  la  sua  condotta  nelle  ultime 
campagne  non  fu  del  tatto  irreprensibile,  anch’  egli  avea  verso  di  loro  i 
snoi  rantoli  Dopo  il  passaggio  del  Reno  , Bernadolte  si  era  separato 
dalla  coalizione  , e questo  era  noto.  E poi,  dopo  la  fresca  cooqnista  della 
Norvegia,  avea  pronta  la  scusa  per  non  muovere  contro  Francia,  di  do- 
ver ordinare  le  cose  in  casa  sua.  Di  già  Napoleone  si  era  messo  io  segre- 
to carteggio  con  lui;  arrogi  che  Carnot  era  il  suo  vecchio  amico  della  re- 
pubblica, che  Rousseiin  Sainl-Albio  già  segretario  di  Bernadolte  , lo  era 
pure  di  Carnot.  Che  Tortona  per  Bona  parte  se  i due  luogotenenti,  Beroa- 
dotle  al  Nord,  e Murai  al  Mezzogiorno,  avessero  operalo  sui  due  fianchi 
della  coalizione  nel  i8i5.  Ma  gli  avvenimenti  corsero  troppo  rapidi,  sic- 
ché nulla  di  tutto  qnesto  potè  effettuarsi. 

Se  la  Svezia  andava  a rilento  e con  peritanza  , il  re  di  Spagaa  , al 
contrario  , si  pronooziava  con  taono  di  energia  contro  Bonaparte.  Era 
questo  no  affar  di  famiglia  ; ond'  è cbe  il  signns  Cevallos  , ministro  di 
Ferdinando,  saettava  nn  di  qoe'  manifesti  vergati  in  istile  enfatico  e de- 
clamatorio , che  la  Spagna  è asa  a gettare  in  faccia  a’  suoi  nemici  dopo 
1'  invasione  dei  Mori.  Ferdinando  VII  sedea  potentissimo  sul  trono  spa- 
gouolo:  abbattale  le  cortes,  annientati  i diritti  de'  patriotti,  conculcate  le 

t Nel  |8'4,  Bernadolte  area  desiderato  di  non  volere  prender  parta  allo  militari  oporaaioai 
degli  alleati  «alla  riva  sinistra  dal  Reco.  Giunto  a Colonia  , concbiusovi  il  trattato  di  Rial  , vi 
pubblicò,  il  it  febbraio  « un  bando  nel  quale  , dopo  arar  tanfata  le  sne  grata  salta  rive  di  quel 
fiume  qoend*  ere  ella  letta  dalle  troppe  francesi , protestando  di  non  arer  combattuto  eba  per 
la  liberasione  della  Germanie  , fseea  voli  pai  beno  della  trancia  e per  la  felicità  da*  suoi  eotn- 
patriotti  Qualunque  poi  ai  fosse  realmente  I*  oggetto  del  proclama  , fallo  ò eh*  egli  elette  tulio 
un  mese  nell*  inerita,  ben  lontano  dal  prestar  soccorso  agli  allaalit  do*  qaali  pareva  amsste  pifk 
presto  le  ruioa  che  la  vittoria.  Durante  questa  campagna  , fila  segreto  manicane  con  Ciuseppe 
i Bonsperto  a Liegi,  ove  dimorò  *ci  sonimene,  e ricevette  un  di  lui  agoote  eeereto  , cbe  piacque* 

I gli  rimandare  eoo  dooi  e Insioghevoli  promesse.  Da  ultimo,  non  giunse  a Brasici  Ics  cbe  dopo 
I* oceu pastone  di  Parigi,  dove  anch* egli  portoesi  io  quel  tomo.  Qui , deluso  nelle  sue  piò  ioti* 
me  sperante,  e segno  ad  un  tempo  e dell*  odio  de*  Francesi  da  lui  combattuti , e dei  sovrani  che 
j con  mollasse  avea  servili , accortosi  quanto  falsa  fosse  la  sue  posisiooe , si  affrettò  di  ritornare 
io  Iavcsia. 
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ÌDStilDzioni  liberali',  di  cui  era  nimicissiroo  , permise  che  io  quel  manife- 
slo  fosse  insidialo  Boaaparte,  e gli  si  ridestassero  contro  gli  odii  naziona- 
li. Le  qnali  cose  alando  così,  nessuno  dubitava  che  un'  armala  anglo-por- 
toghese e spagnuola  non  avesse  ad  apparire  sulle  frontiere  del  mezzogior- 
no per  sollevare  le  popolazioni,  nel  mentre  i Sardi  e i Piemontesi  avreb- 
bero invasa  la  Provenza  •. 

Di  mezzo  a questo  generate  trambusto  Europeo,  a questo  armarsi  spon- 
taneo, universale  , Murai , istruito  dai  sentimenti  ostiti  del  congresso  dei 
monarchi  a suo  prqprio  riguardo , e considerandosi  già  come  perduto,  stan- 
te le  mene  di  Tallejrand  per  ricostituire  il  patto  di  famiglia,  tentò  di  sal- 
i varai  con  un  colpo  non  meno  imprudente  che  disperato.  Infelice  ! perché 
non  aspettare  il  movimento  militare  di  Napoleone,  e muoversi  di  concer- 
to con  lui?  che  allora  divertendo  le  forze  austriache  gli  avrebbe  prestato 
immenso  aiuto!  Ma  vedi  fatalità  ! l' impaziente  Gioachino  voleva  marcia- 
re sulle  Alpi , a volo  d’  aquila  , colla  pazza  idea  di  attraversare  l’ Italia 
da  re  : povera  testa  che  volea  sempre  scimiotlare  Napoleone  * ! Sognò 

I t Ei  tratto  di  un  manifotto  dot  ri  di  Spagna. 

i La  ginstisia  , la  prudenti,  la  onerasi  là  dalla  difesa  a la  religione  comandano  qa«sta  guerra 
par  liberar#  la  Francia  dal  giogo  sotto  il  quale  geme  , e conquistare  il  riposo  e la  tranquilliti 
del  mondo.  La  Francia  non  sarà  pnoto  smembrala  ; rimarranno  intatta  le  eoe  province  a la  sue 
piano,  religiosamente  rispettati  i confini  di  sisa.  Ed  affinché  la  armato  ansiliaris  non  vi  ponga* 
no  piede,  la  Francia  non  ha  bisogno  cbs  di  rifletterò  all1  onta  fetta  alla  ma  dignità  nazionale  , 
onta  che  la  rendo  >1  limbello  delle  felloni  { olla  sovvengasi  cha  achiavo  è un  popolo  dal  punto 
eh1  a1  perda  i re  nominati  in  virtù  di  leggi  fondamentali , e che  , oro  contemplane  con  opalioo 
•cherno  un  re , padre  do* suoi  popoli  , «arrogato  da  un  mostro  , d*  «non  lingue  pasciuto  , ai  co- 
prirebbe al  corto  di  ineancellabile  obbrobrio.  1 

i Conosco  i miei  diritti  ; «o  che  potao  dichiarare  e muover  la  guerra.  Bea  aono  eerto  ohe  1 
miei  «additi  vivono  tranquilli  nella  fiducia  che  un  re  , che  fondò  te  sua  felicità  au  quella  da*  po- 
polì  governati,  non  può  ionia  rammarico  intraprendere  la  guerra.  Ha  io  ho  voluto  fortificarmi 
delle  armi  della  convinsione  onde  parer  gioato  agli  occhi  delle  nasioni , per  accalorare  le  mie 
truppe,  eccitare  la  generosità  de*  sovrani,  e perchè,  aiata  divenendo  la  guerra,  tutti  volganspe* 
rando  gli  occhi  a ehi  dispensa  le  vittorie. 

C Dal  mio  pilauo  di  Madrid,  li  t maggio  i8i5. 

• « Sotto  ter  ilio  Ferdinando.  > 

• Tallrjrand  macchinava  costantemente  contro  Murai.  Ecco  la  copia  d*  un  dispaccio  alvi* 
sconto  Caallereagh  : 

« Milord  , 

I Ella  ama  conoscerà  la  mia  opinione  sulla  maniera  con  cui  debbono  oliere  assestati  gli  affari 
di  Napoli  al  congresso  : quanto  alla  necessità  di  regolarli , ò questo  un  paolo  an  cui  non  puòoa* 
dere  dubbio  di  aorta  si  nelle  sue  ebe  nelle  mie  idee:  chò  sarebbe  soggetto  di  rimprovero  , per 
| noo  dire  di  eterna  vergogna , si  il  diritto  di  sovranità  sur  un  antico  bel  regno,  eome  à quello  di 
Napoli  , fesse  materia  di  controversie  , se  l1  Europa  , unito  per  la  prima  volta  , e probabilmente 
per  l1  ultime,  in  uu  generale  congresso  , laseiassa  indecisa  noe  questione  di  tal  natura , «ansio- 
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diQatti,  come  ebbe  I’  esito  o confermarlo,  che  i patrioti!  I'  avrebbero  se- 
condalo , sognò  di  potere  co'  suoi  Napolitani  , truppe  deboli  c snervale, 
tener  fronte  a'  Tedeschi,  uomini  di  ferro  che  da  gran  tempo  avean  tenu- 
to la  balli  io  Italia.  E di  vero  , sopraffatto  dagli  Austriaci  , non  si  tosto 
ebb'  egli  invase  le  legazioni  romane  e posto  piè  aella  Toscana,  che  i Na- 
politani spaventati  fuggirono  da  tutte  le  parti  ; il  maresciallo  di  Bellegar- 
de,  il  generai  Bianchi,  il  luogotenente  conte  di  Niepperg,  il  conte  di  Fri- 
moni  attaccarono  d'  nn  colpo  I'  esercito  di  Murai;  sicché  sbandati  fuggi- 
rono i Napolitani  al  primo  fuoco  , come  le  greggio  degli  Appcnini  innan- 
zi ai  lupi  della  montagna.  Due  fatti  d'  arme  bastarono  per  farla  finita 
eoo  Murai  ',  che  dopo  avere  iovano  cercata  la  morte  sul  campo  di  bat- 
taglia , fuggì  anch’  egli  e si  condusse  a Napoli.  Ivi  dovette  subire  i rim- 
proveri d'  una  donna  altera,  che  pore  nvea  fede  nel  suo  diadema,  e Ca- 
vea compromesso  co’  suoi  intrighi.  Murai  pensò  a salvarsi  in  Francia,  e 
sbarcò  a Tolone  nel  mentre  si  andava  discutendo  I’  atto  addizionale  al 
campo  di  maggio. 

i Cosi  cadde  I'  ultimo  re  Napoleonico,  il  solo  che  abbia  sorvissuto  all'im- 
pero. Murai , sognando  di  poter  rimanere  sul  trono  senza  il  cognato,  in- 
vano si  accinse  a scimiotlare  il  re  legittimo.;  che  , non  si  tosto  I'  Europa 
fu  composta  a quiete,  si  risuscitò  la  massima  dell’eredità  e legittimità  del- 
le corone.  Ferdinando  VII  della  casa  di  Borbone  ritornò  per  la  seconda 
volta  Del  suo  regno  dopo  uoa  lontananza  di  ben  dieci  aDni,  fra  gli  applau- 
si di  na  popolo  innumerevole.  Cosi  fa  compiuta  l'idea  di  Tal  leyraml,  che 
ricostituendo  il  patto  di  famiglia  , pensò  a ritessere  la  gran  tela  di  Lui- 
gi XIV. 

Dando  io  qualche  guisa,  eoi  silenzio , I*  usurpatone,  e facondo  lo  fiato  di  approfaro  il  principio 
eh#  il  più  gioito  diritto  ì quello  dello  fura#.  Non  fa  bisogno  eh'  io  porli  o Teatro  Eccellente  dei 
diritti  di  Ferdinando  IV,  diritti  eh#  l'Ioghilierra  non  ha  mai  cetatlo  di  riconoscere,  restandogli 
alleata  anche  quando  egli  ebbe  perduto  Napoli.  Fa  alleala  anche  dopo,  ad  ò ancora.  E>la  non  ha 
mai  riconosciuto  il  titolo  che  Murai  ha  preso  , nè  il  diritto  che  questo  titolo  suppone.  Quindi  i 
che  1* Inghilterra , concorrendo  ad  assicurar#  i difilli  di  Ferdinando  IV  , non  ha  che  uoa  tt>m* 
plie#  cosa  a fare  ed  b : render  nolo  al  congresso  ciò  eh'  ella  ha  tempra  riconosciuto  , che  Perdi* 
dioandoò  il  legittimo  sovrano  del  rogno  di  Napoli. 

a Desidera  1*  Inghilterra  , per  lo  addietro  alleata  di  Ferdinando  IV  , d'  esserlo  ancora  T Può 
ella  dubitare,  che  non  sia  dell'  onor  suo  aiutarlo  eoo  tutte  le  suo  forta  per  fargli  riconquistar  la 
corona  , di  cui  era  stato  riconosciuto  sovrano  ? &la  non  è questa  uu'  obbligasione  che  possa  cs* 
sere  annessa  all*  ationo  di  riconoscere  puramente  e semplicemeotc  i diritti  di  questo  principe, 
staniceli#  1*  atto  di  riconoscerò  uo  diritto  non  inchiudo  naturalmente  altro  obbligo  che  quello 
di  nnlla  fare  che  contrarli  questo  d. ritto  medesimo  , e di  non  sostenere  alcuoa  pretensione  che 
possa  sorgere  contro  di  Ini:  esso  non  inchiude  thè  1'  obbligo  di  combàtterà  per  la  difL-ea  di  lui.  a 
s L*  illusione  di  Murai  era  al  colmo,  quando  cradalte  di  sollevar#  l'Italia. 
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Considerala  dal  lato  miti  lare,  la  caduta  di  Murai,  avvenimento  di  buon 
angario  per  la  coalizione  , lasciava  agio  a disporre  di  80,000  Austria- 
ci, che  da  Italia  potevano  avanzarsi  sulle  Alpi  e con  4». 000  Piemontesi 
concorrere  ad  nna  grossa  spedizione  nel  Mezzogiorno.  Il  tempo  de'  Na- 
poleoni era  Goi(o;  la  caduta  di  Gioachino  a quella  precorreva  di  Bona- 
parte,  il  coi  luogotenente  cadeva  prima  del  generale,  vittima  della  capric- 
ciosa fortuna. 

È una  delle  abitudini  di  Metteroich  ( richiesta  forse  dall'  indole  Aleman- 
na ) giustificare  gli  atti  militari  con  ragionamenti,  scritti  c politiche  dis- 
sertazioni. Fra  i Tedeschi  non  può  dirsi  nazionale  una  guerra  , se  non 
quando  è giusta,  cioè  conforme  alle  leggi  della  ragione  e del  buon  sen- 
so, e dirò  anche  della  filosofia  ; a questi  patii  soltanto  essi  danno  di  pi- 
glio all'  armi  con  sincero  entusiasmo.  Or  dunque,  essendo  la  deliberazio- 
ne del  consiglio  di  stato  sali'  atto  del  congresso  dei  i3  marzo  ginata  a 
Vienna,  Mctternich  reputò  necessario  di  prepararne  una  ragionala  giu- 
stificazione, lavoro  che  fu  aggiudicalo  al  siguor  Genlz,  già  da  molti  an- 
ni in  fama  di  profondo  pensatore.  Ricevette  questi  i'  incarico  di  esamina- 
re ad  nna  ad  nna  le  quistioni  messe  in  campo  dal  consiglio  di  stato  , ri- 
batterle logicamente,  indi  conoscere  se  il  fortunato  avvenimento  di  Napo- 
leone, in  pieno  possesso  del  potere  a Parigi,  avesse  per  avventura  muta- 
le le  basi  della  dichiarazione  del  i3  marzo. 

Tale  fa  I'  oggetto  di  un  protocollo  inserito  nel  processo  verbale  , in 
seguito  di  una  conferenza  tenutasi  a Vienna  il  i3  maggio.  Ivi  dopo  ave- 
re le  potenza  con  maluranza  discasso  la  necessità  di  far  qualche  appendi- 
ce alla  dichiarazione  proscrivente  Booaparte  , si  conchiase  , che  la  nuova 
posizione  di  Bonaparte  non  mutava  d’  un  pelo,  sotto  nessun  lato  , i rap- 
porti tra  lui  ed  esse  ; che  riassumendo  in  poche  parole  , egli  avea  usur- 
pato il  titolo  d' Imperatore  de’  Francesi  dopo  la  formale  rinuncia  di  Fon- 
lanablò.  < Un  uomo,  che  abusando  della  buona  fede  de  sovrani,  infranse  un  1 
, patio  solenne,  un  uomo  ebe,  non  solo  sulla  Francia  lieta  e tranquilla,  ma 
sull’  Europa  , oltre  i flagelli  delle  lolle  intestine,  provocò  la  trista  neces- 
sità d'  un  generale  armamento  , nell'  ora  in  cui  doveano  i benefizii  della  ] 
pace  consolarla  di  tante  durate  traversie  , quest'  uomo,  affé  di  Dio,  do- 
ven,  a buon  dritto  , esser  tenuto  come  I'  implacahil  nemico  del  pubblico 
bene.  Ecco  quali,  continuava  il  signor  Genlz  *,  erano  stati  I'  origine  e i 

i (Li  commissione  si  tiene  in  obbligo  di  rammentare  , diesa  Oeols  , ebe  1*  awenlurióro  , il 
quale  offrendosi  oggidì  e » lesionare  il  trattato  di  Parigi  , pretende  surrogare  la  sua  garaoaia  a 
quella  di  un  sovrano  la  cui  lealtà  è sema  macchia,  e la  benevolenti  senta  misura,  à quello  stea* 

CapeCgue  Voi.  Unico  36  I 


Digitized  by  Google 


• * 

290  CAPITOLO 

molivi  delia  dichiarazione  la  coi  giustizia  e necessità  furono  da  lotti  e da 
per  tutto  riconosciuti  e sanciti  dall'  anonime  voto  d'  Europa.  Ben  è vero 
che  gli  avvenimenti  posteriori,  dalla  forza  de’  quali  Boitaparle  fu  condot- 
to trionfante  a Parigi  , ritornandogli  il  supremo  potere  , hanno  d'  assai 
mutato  nel  fatto  I'  aspetto  delle  cose  in  Francia,  ma  con  tutto  ciò  si  vor- 
rebbe forse  dedurne  , che  colpevoli  sotterfugi  , segreti  intrighi  di  oscuri 
partigiani  , tradimenti  ributtanti  , rivolle  militari  ed  altrettali  illegittime 
risorse  possano  costituire  un  diritto?  Perchè  la  posizione  di  Bonapartc  fos- 
se essenzialmente  e legittimamente  mutata,  sarebbe  mestieri  che  le  costui 
pratiche  per  rizzare  il  suo  Irono  sulle  ruine  del  governo  rovescialo  aves- 
sero in  appoggio  un  titolo  legale  qualsivoglia  che  assolutamente  gli 
manca. 

Poscia  alla  fattasi  domanda  so  P offerta  che  fece  Bonapartc  di  sanzio- 
nare il  trattato  di  Parigi  fosse  tale  da  indurre  le  potenze  ad  osargli  ri- 
guardo , il  congresso  rispose  che  i giammai  le  potenze  non  avrebbero 
consentito  con  Napoleone  ai  patti  da  esso  loro  sottoscritti  co'  Borboni  »; 
perchè  , come  slava  scritto  nel  trattalo  di  Parigi  c i Borboni  offerendo 
all'  Europa  un  pegno  di  stabilità  e sicurezza  , dispensa  vanta  di  esigere 
dalla  Francia  quelle  garanzie  di  cui  1'  avrebbe  richiesta  sotto  1'  antico  or- 
dine di  cose.  ì ( Frasi  da  Dotare  per  tutta  la  storia  de'  negoziati  diplo- 
matici ).  Siffatta  clausola  è inseparabile  dal  trattalo  di  Parigi;  abolirla  è 
infrangerlo,  lt  formale  consenso  della  nazione  francese,  al  ritorno  di  Bo- 
naparle  sul  trono  , equivale  a uo  manifesto  di  guerra  contro  Europea  ; 
imperocché  lo  stalo  di  pace  nou  ha  sussistilo  tra  questa  e la  Francia  che 

ao  Napoleone  che  per  quindici  anni  ha  roano  a soqquadro  le  (erre  por  isbramare  le  aae  ambi* 
«ione,  sagriGcati  milioni  di  finirne,  e il  benessere  d*  Da*  intere  generazione  e un  eisteme  di  con* 
quiete;  che  tregue,  poco  degno  del  nome  di  pece  , non  beooo  roto  che  piò  atroce  e odioso  ; che 
dopo  etere,  con  inaensete  mosto,  stancata  la  formai,  ormata  Europa  tutta  conira  dì  lai  ed  esaa* 
rito  tatto  lo  risoree  di  Francie  , fonalo  e lasciare  gli  iniqui  prò  gel  ti,  dovette  abdicare  le  corona 
per  mantenere  ancora  una  lerre  delle  poetate  graademsa  ; che  in  uo  momento  in  cui  le  necioni 
d'Europa  vireaoo  fidenti  io  uoa  durevole  tranquillità,  h«  meditato  duo  ve  catastrofi  , e eon  dop- 
pia perfidia  verso  le  polena#  che  generoasmenlo  l’ebbero  salvato  i e verso  uo  governo  eh’  e*  non 
poteva  attaccare  che  co*  piò  aeri  tradimenti  , h*  usurpato  no  trono  eoi  evea  rinunciato  , oà  mai 
occupato  che  per  la disgraaia  dulia  Francia  a del  moado.  Costui  non  ha  altra  geremia  da  pro- 
porre ad  Europa  che  la  aua  parola.  Ebbene!  dopo  una  quindiceone  prove  di  erudela  «spariente, 
chi  avri  il  coraggio  di  acquietarvisife  se  la  nasione  francese  ha  io  realtà  abbracciata  la  ana  can- 
ta, chi  riapelterà  la  eauaioae  ch’ella  potrebbe  darci  ? 

C L’opinione  d’Europa  si  aanuniia  in  questa  solcane  congiuntura  in  modo  ben  chiara  e positi- 
vo; non  mai  furono  con  maggior  esatleiaa  e fedeltà  interpretati  i sentimenti  de*  popoli  che  adca* 
aa  , che  i rap  prevenienti  diluite  le  potonse  sono  rinnili  allo  scopo  di  ooasolidare  la  paca  dol 
mondo.! 
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mediante  il  trattolo  di  Parigi,  il  quale  pur  esso  è incompatibile  col  pote- 
re di  Bona  parte.  > 

La  or  ora  accennala  dichiaratone  del  congresso  , ebbe  a sottoscritto- 
ri da  parte  d’  Austria  , il  principe  di  Metlemich  e il  Barone  di  Wessem- 
berg;  per  la  Spagna  il  signor  Labrador  , i duchi  di  Dalberg  e di  Noail- 
les  che  arcano  fortemente  insistilo  per  apporsi  la  loro  firma,  erano  sem- 
pre i Francesi  plenipolcnziarii  ; la  Gran  Brettagna  era  rappresentala  dai 
lord  Clancarly,  Calhcart  e Stewart;  il  Portogallo,  dal  sigoor  di  Palmel- 
la; la  Prussia,  dai  signori  (iardenberg  e Humholdt;  la  Russia,  dai  con- 
ti Rasomowsky , Stackeiberg  e Neaselrode;  la  Svezia  , dal  conte  di  Low- 
enheim;  e perchè  constasse  una  maggiore  unanimità  e solennità,  non  solo 
delle  potenze  suaccenat»  di  primo  ordine,  ma  anche  dai  ministri  di  secon- 
do ordine  fu  sottoscritta,  come  furono  quelli  di  Baviera,  Danimarca,  del- 
I'  Annover,  dei  Paesi  Bassi  , Sardegna,  Sassonia  e Wurlemberg.  Per  la 
prima  volta  i Borboni  delle  due  Sicilie  figurarono  come  segoatariial  con- 
gresso , e il  commendatore  Rullo  appose  il  suo  sigillo  in  qualità  di  mini- 
stro di  Ferdinando  VII. 

Ogni  Stato;  per  minimo  eh'  ei  fosse , rispose  si  funesto  appello  contro 
la  Francia.  Tutte  le  potenze  piccole  e grandi  in  Europa,  aderirono  a un 
piano  offensivo  contro  Napoleone  ; i piò  vigorosi  provvedimenti  militari 
furon  presi  : si  fu  allora  che  il  principe  di  Schwarlzenberg  ' tracciò  di 
suo  pugno  il  piano  di  campagna  da  adottarsi  dagli  alleati  per  una  rapida 
e simultanea  invasione  in  Francia  ; dalla  costui  opinione  emerge  di  leg- 
gieri la  tendenza  dell'  austriaco  gabinetto,  c All’  aprirsi  di  questa  cam- 
pagna, sono  parole  del  principe,  deve  1’  Austria  pigliar  le  mosse  da  cer- 
ti principii  generali.  Scopo  dell'  attuai  guerra  è il  riposo  e la  sicurezza 
d’  Europa  , minacciali  dal  carattere  ardito  e facinoroso  d'  uu  capo  e da 
un  esercito  in  iscouipigiio.  Le  forze  ordinate  a quest'  impresa  poouo  pro- 
bahilmanle  ammontare  al  doppio  di  quelle  che  può  sfoggiare  il  capo  dei 
Francesi.  Esso  non  ponoo  adunque  riuscire  minori  che  ne'  casi  seguen- 
ti: se  dividendosi,  piò  che  noo  conviene  , offrissero  al  nemico  una  resi- 
stenza troppo  fiacca  sa  certi  punti  , e 1'  occasione  di  riunire  vantaggio- 
samente i suoi  mezzi  d'  aggressione;  se  rinserrando  troppo  , formassero 
un  colosso  immobile  che  perdesse  il  destro  di  potersi  allargare  all'  uopo, 
e rendesse  impossibile  il  provvedere  alle  sussistenze;  se  una  parte  degli 
eserciti  si  portasse  innanzi  con  soverchia  fretta  , e senza  avere  con  pru-  j 

x Quen'opioiooi  «ltHBircbavola  porti  Uditi  di  YilBBl,  so  ipriti  1 8 j5. 
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(lenza  assicurale  le  cominuaicazioni  contro  i movimenti  terrìbili  da  parie 
degli  abitanti  del  paese,  caso  che  fossero  questi  spalleggiati  dalle  guar- 
| ingioili  delle  fortezze  che  si  dovrebbero  lasciare  indietro.  Annichilire 
f esercito  e chi  lo  regge  è dunque  il  primo  scopo  della  guerra:  il  secon- 
do sta  nello  schivare  i summentovati  pericoli.  La  sarebba  ben  trista  la- 
sciarsi andare  a seducenti  illusioni;  I’  ora  è passala  arridcvole  a un  pro- 
getto d'  invasione,  essendo  le  truppe  de'  collegati  già  troppo  discoste  dal- 
le frontiere  de'  francesi,  i cui  mezzi  di  resistenza,  pur  troppo  formidabi- 
li , lasceranno  deluse  le  nostre  speranze  di  combatterli  con  fruito  , se 
prima  non  opporremo  una  disciplina  energica  ed  un  perfetto  accordo  , 
ne'  militari  provvedimeli,  al  principio  di  disordine  e d'  anarchia  che  Na- 
poleone tenterà  di  scatenare  contro  di  noi.  Da  tali  considerazioni  siamo 
indotti  a stabilire  i seguenti  principii:  se  ogni  armata  deve  stare  alla  ba- 
se d'  operazione  che  le  sarà  più  nalnrale  , tutte  deano  avere  uno  scopo 
di  operazioni  comune  a tutte,  acciò  eli’  esse  possano  dirizzare  tatti  i loro 
sforzi  verso  un  medesimo  puolo.  La  strada  , ebe  conduce  dalla  base  a 
questo  punto  di  operazioni,  deve  essere  bastaulemente  assicurata  sia  con  j 
trincee,  sia  collo  stabilimento  di  un  corpo  di  riserva.  In  uoa  parola,  I'  ar- 
mata derc  trovarsi  sicurissima  alle  spalle.  Non  è probabile  che  il  oemi- 
co  possa  opporre  4°o  ,000  uomini  agli  800  ,000  da  noi  messi  in  moto 
contro  la  Francia  ; il  che  lo  obbligherà  o a dividere  le  sue  forze  adot- 
tando un  sistema  di  linee  estese  ( coso  in  cui  andrebbe  a perdersi  ) 0 a 
riunire  la  metà  di  sue  fune  per  attaccarci  con  profitto  su  nn  punto  solo. 

Le  armale  che  avanzano  denno  adunque  essere  in  modo  disposte  da  po- 
ter constriagcre  il  nemico  a scoprire  inlierameole  una  'parte  delle  sue 
posizioni  , se  mai  gli  venisse  il  pensiero  di  pigliar  I'  offensiva  dall'  altra 
parie.  Il  più  efficace  mezzo  per  giungere  a tale  scopo  starebbe  nel  minac- 
ciare differenti  punti  tanto  distanti  gli  uni  dagli  altri  , da  polare  , caso 
che  qualcuno  de'  nostri  eserciti  patisse  uno  scacco  , riparare  la  sconfit- 
ta, e operando  con  vigore  da  un  altro  lato,  divertire  il  nemico  dal  coglie- 
re i fruiti  della  vittoria  , e obbligarlo  forse  ad  allontanarsi  dal  suo  cen- 
| Irò  d'  operazione.  Intanto  il  nostro  esercito  battuto  potrebbe  guadagnare 
il  lempo  necessario  a pigliar  I’  offensiva,  e dato  ancora  il  caso  che  non 
riuscisse  vincitore  , il  nemico  avrebbe  a soccombere  sotto  i nostri  reite- 
rali sforzi.  La  base  di  operazione  naturale  all'  Austria  dovrebbe  esser 
quella  che  è più  acconcia  a favorire  , nella  linea  più  diritta  , la  commu- 
menzione  del  suo  esercito  d'  Italia  con  quello  di  Germania,  non  altrimen- 
ti che  i vicendevoli  soccorsi  di  cui  potrebbero  giovarsi.  La  sua  ala  diri!- 
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la  si  appoggia  alla  piazza  di  Magonza  : la  sinisira  allo  gole  piemontesi: 
il  centro  alle  Svizzere.  La  baso  di  operazioni  dell’  armata  prussiana  sten- 
desi  sulla  sua  destra  Boo  a Magonza  ; la  sua  diritta  è coperta  dagli  In- 
glesi le  cui  operazioni  concertate  col  movimento  della  prima  non  ponno 
essere  appoggiale  che  sull’  Olanda  e i Paesi  Bassi.  Ecco  le  basi  naturali 
che  si  olirono  alle  sopraddette  potenze.  Soltanto  I esercito  russo  non  ne 
avrà  iu  questa  guerra,  essendo  troppo  distante  dal  suo  paese  *. 


i Ecco  del  realo  le  trae  di  eoi , eeeoodo  il  prioeip.  di  Scbwarleoobcrg , gli  alleali  poooo  dia- 
porre  ; 

1 1.0  Ilo  raarcilo  combinalo,  ouetriMO,  noli’  olio  Reno,  folto  di 
k Corpi  di  Bararmi 

c V irtenibcrgbeii 
t Troppo  di  Badcn 
C — di  Darmstadt 

c Armala  austriaca  io  Italia  70,006 


60.000 
i5)OOo 

1 6.000 

81000 


c t,°  Armala  prussiana  b iog'ese,  consistenti  io 
a Aonovrrcsi  a Olandesi 
C Prussiani 
C S& : so o i cd  A siani 


« Totale  Sii, 000 

60.000 
160,000 

30.00  0 


t Totale  a5o,ooo 

t 3.°  Armala  russa  furie  di  *00,000 

« Le  basi  di  questi  eserciti  *000  prefisse  r il  loro  scopo  d'optrasiooe  è Parigi,  e la  massi  del* 
I* esercito  francese  , dovunque  esso  si  presenterà.  Io  eoosegueosa  8i  «si  priecipii  , l*  armata 
prussiana  , appena  arrivalo  1*  esercito  russo  , Unterebbe  un  movimento  sulla  tua  diritta  e C au- 
striaca sulla  sinistra. 

« Però  ta  principsle  operatone  non  potrà  aver  principio  se  prima  5 .1,000  Russi  non  liaono 
raggiunto  a Coblcosa  I'  esercito  prussiaoo  , dal  quale  esercito  quando  sarà  giuola  la  colonna  , 
all-ra  si  potrà  giudicare  se  il  corpo  austriaco  arri  maggior  bisogno  del  suo  appoggio  sulla  di- 
ritta del  corpo  anglo-prussiano  o sulla  sinistra.  Son  questi  i gooerali  priecipii  sui  quali  è d*  uo- 
po andar  ioteti  prima  di  cominciare  le  ostilità. 

t Quanto  ai  particolari  delle  operasioni,  e a*  natisi  più  appropriati  allo  scopo  generale  , ò me- 
stieri far  nn  appello  alla  esperieoia  di  quattro  generali  in  capo;  i quali  allora  soltanto  potranno 
determinarli  f quando  le  loro  forse  saranno  riuoite  , e quelle  conosciuta  dei  nemici  , in  un  colle 
occupate  posisioni- 

I Questi  principii  generali  daron  esser  dai  rispettiti  sovrani  comunicati  ai  qaallro  generali 
in  Capo  porche»  lor  servano  di  norme  generali.  Di  qui  ai  può  dedurre  che  non  si  potrà  comin- 
ciare un’  nperaiiooe  offensive  prima  del  16  giugno.  Quanta  e ciò  che  il  nemico  potrebbe  intra* 
prendere  da  oggi  a tale  epcca  , dovremmo  seguire  gti  strisi  principii  or  ora  da  ooi  stabiliti  rap- 
porto all*  offensiva  , cioà  : che  ogni  corpo  di  truppe  da  prevalsoli  forse  investito  , potrebbe  riti- 
rerai sema  pericolo  , fincbà  tutti  gli  altri  avessero  da  parte  loro  fatte  dimostraaiooi  eoergieba 
per  liberarlo.  So  mai  più  valida  regioni  determinassero  1*  imperatore  dalla  Russia  a desiderare 
1 la  unione  di  tutte  le  forse  russe  sur  un  ponto  , tanto  sulla  diritta  ebe  sulla  sinistra,  stesa  eccoci- 

' discenderà  alla  proposta  divisione  di  5o,ooo  uomiai  , credasi  che  ciò  eoo  andrebbe  a ferire  1*  as- 

senta da'  principii  ganerali  stabilita  in  questa  memoria  , tamprechè  il  totale  dell*  armala  occu- 
passe al  più  preato  la  poaiaione  indicata  io  prima  Unta  all*  esercito  di  100,000.  a 
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Nè  mancavano  i sassidii  allo  sviluppo  del  piano  militare,  delineato  da 
Schwarlzenberg:  già  il  parlamento  inglese  avea  volalo  cinqne  milioni  di 
sieriini  da  ripartire  Ira  i gabinetti;  la  coalizione,  anonime  nelle  sue  mire, 
forte  de’  suoi  disegni  militari,  correva  difilato  alla  meta  preGssa  , serra- 
ta, compatta,  senza  che  fosse  possibile  alla  diplomazia  Napoleonica,  par 
una  staccarne  delle  collegate  poterne,  lo  forza  de’  quali  avvenimenti,  tri- 
j sii  notizie  pervennero  da  tolte  parti  a Parigi;  dove,  facendosi  le  viste  di 
non  pensare  all’  imminente  guerra  universale  , si  andavano  propalando 
a spese  dei  creduloni  le  buone  intenzioni  dell’  Austria  , I*  arrivo  del  re 
di  Roma  e di  sua  madre;  un  raccoslameoto  coll’  Inghilterra,  mercè  i be- 
nevoli uffizii  di  lord  Kaird  e di  Flabaut  , ed  altrettali  frottole  che  falle 
spargere  ad  arte  dal  governo,  giovarono,  non  foss’  altro;  a dare  un  po’ 
di  vita  alle  operazioni  della  borsa. 

Ma  per  quanto  opportune  e ingegnose  fossero  le  accennate  menzogne, 
esse  dovettero  alla  fine  lasciar  luogo  alla  verità  , che  non  lardò  guari  a 
svelarsi  nella  capitale.  Caulaincoort  si  tenne  obbligato  a por  soli’ occhio 
a Napoleone  lo  stato  sincero  dei  negoziati.  Senza  il  suo  braccio  diritto  , 
il  signor  Rannerai , rimasto  a Vienna  presso  Talteyraod  , Caulaincoort 
non  sapeva  come  distrigare  quell’  avviluppata  matassa  degli  affari  ester- 
ni; se  non  che  memore  del  fatai  congresso  di  Chàtilloo  , e veggendo  la 
commiserevole  posizione  io  cui  I’  avea  posto  Bonaparte  innanzi  all'  Ea- 
ropa  esigente,  imperativa,  pensò  a tratteggiare  un  quadro  officiale  delle 
relazioni  Ira  Francia  e I'  estero,  quadro  a scure  e lugubri  tinte,  lo  un 
primo  rapporto,  Caulaincourt  espose:  c vedere  la  Francia  , senza  scopo 
e senza  molivi,  rotte  tutte  le  sne  fila  diplomatiche  coll’  Europa  *;  esser- 

l E /tratto  d'  un  tappo  rio /aito  alt  imperatori  da  Caulaincourt  del  ta  aprila  i8i5- 

s Voi  «vele  , o Sire  , ripreso  la  coltra  corona  il  primo  di  marso.  Avvi  degli  ac reniaMoti  coti 
trascendenti  i calcoli  dell*  umana  ragione  , eh*  *’  sfuggono  ella  pnndeosa  de»  ra  non  meno  eba 
alla  sagacità  do*  loro  miniatri. 

c Al  primo  romore  dal  rostro  arriro  sulle  spiagge  della  Prorcosa  , i monarchi  raccoltisi  « 
Vienna  non  riderò  che  il  narrano  dell’Elba,  quando  V.  M.  già  regnara  alle  Tog’ierie.  (ri  la  Mae- 
stà Vostra  ha  potalo  eotKJ3C‘‘re  P esistcosa  della  loro  dichiarazione  del  1 3,  I sottoscrittori  di  que-  1 
si’ etto  inesplicabile  arcan  già  di  per  sà  compreso  cbs  la  Maestà  Vostra  ora  dispensata  dal  ris- 
ponderei. 

t Eppure  tulle  lo  proclamaaloni  , tutto  le  pvrolo  di  V.  M.  solennemente  atlostarano  la  since- 
rità de’  suoi  roti  per  la  pace.  Ho  doralo  prereuira  gli  agenti  politiei  francesi  , gl*  impiegali  al- 
P estero  del  governo  dsl  re  , che  le  loro  fnesioui  erano  cessale  , e loro  inculcare  che  V . M.  pro- 
pone rasi  di  arcred  ilare  sansa  indugio  nuore  legasioni.  Compresa  dal  desiderio  di  non  lasciare 
alcun  dubbio  su  suoi  veraci  sentimenti,  Vostra  Maestà  to'  iogiuosi  di  ordinare  a questi  «genti  di 
rendersene  interpreti  appo  » curii  gabinetti.  Vi  obbedii  coricando  il  3o  morso  agli  ambasciatori  v | 
ministri  cd  altri  agosti.  Piò  a questi  primi  paesi  contenta  , piacque  alla  Maestà  Vostra  , io  si 


Digitized  by  Google 


DICIASSETTESIMO 


295 


gli  siali  arrestali  i corrieri  contro  il  diritto  delle  genti  a Kelb,  a Magon- 
za , a Torino  , e sequestrali  i dispacci;  considerevoli  forze  , con  un  alto 
del  parlamento,  aratore  Inghilterra;  colonne  immense  precipitarsi  da  Au- 
stria in  Italia;  far  leve  enormi  la  Prussia  ; Sardegna  di  concerto  con  In- 
ghilterra essersi  impadronita  di  Monaco  ; no'  armata  spagnuola  muove- 
re su'  Pirenei  ; farsi  ne’  Paesi  Bossi  grossi  armamenti  e tutto  ciò  contro 
la  Francia  e sotto  preteste  di  andar  addosso  ad  nn  uomo  solo  ».  Cosi  , 
scriveva  Canlaincourt  con  parole  da  cui  trapela  il  pensiero  dell'Imperato- 
re, i Romani  proscrivevano  i Mitridati  , i Nicomedi,  non  ritenendo  sotto 
il  loro  orgoglioso  patrocinio  che  gli  Aliali  e i Prusia,  che  del  titolo  ono- 
randosi di  loro  affrancati,  ne  ripetevano  e gli  Stati  e la  corona. 

i Cosi  la  nazione  francese,  continuava  egli  , verrebbe  assomigliata  a 
que'  popoli  dell’  Asia  , a'  quali  il  capriccio  de’  Romani  dava  per  re  quei 
principi,  la  cui  8ommessione  e dipendenza  eraoo  a latta  prova.  In  questo 
senso,  gli  sforzi  , che  oggidì  potrebbero  i gabinetti  tentare  , non  avreb- 
bero a scopo  il  ricondurci  ancora  una  dinastia  reietta  dalla  pubblica  opi- 
nione ; che  non  sono  i Borboni  eh'  e’  vorrebbero  proteggere  ; da  lunga 
pezza  la  costoro  causa,  da  essi  medesimi  abbandonala  , lo  fu  dall*  Euro- 
pa intera;  e pur  troppo  questa  famiglia  disgraziata  ha  subito,  dovunque, 
il  rigor  del  destino.  Poco  monta  agli  alleatala  scelta  del  monarca  parche 
con  lui  seggano  sul  trono  la  Gacchezza  e la  pusillanimità.  Questo  oltrag- 


straordinaria  cmergens»  , imprimerà  «Un  manifestasi  one  dtllt  sue  paeiGcho  mira  no  caratteri 
• ocor  piu  autentico  e solenne  ; pai  vegli  ch'ella  non  potesse  consacrarne  I*  espressione  eoa  mag- 
gior splendore  , che  affidandole  ella  medesima  in  una  lettera  a sovrani  stranieri  , me  incarican- 
do di  far  lo  stesso  riguardo  ai  loro  mioistri. 

■ Queste  duo  lettere  , spedile  il  6 maggio  , aooo  no  eterno  monumento  testimone  delle  viste 
leali  e sincere  di  YosLrs  Maestà  Imperiale. 

c Intanto  che  Vostra  Maestà  stara  e.ò  meditando  , qual  fu  la  condotta  delle  varie  potesse  ? 

a In  ogni  età  , le  cationi  ai  diedero  mai  sempre  ad  agevolare  i loro  rapporti  , e gli  stessi  gsbi 
netti  vi  porsero  mano.  Durante  la  pace,  obbietto  di  questi  rapporti,  » di  prolungarne  la  dorala  ; 
dorante  la  guerra  ò il  ristabilimento  della  pace  ; si  oell*  nna  che  nell'  altra  circostansa  e*  non 
cassano  d*  rasare  nn  benefisio  per  1*  amenità.  Era  eerbato  a'  nostri  giorni  vedere  una  società  di 
monarchi  interdirsi  simnllsneamenle  ogni  rapporto  con  na  gran  Stato  , e chiudersi  1’  accesso 
all#  sue  amichevoli  esiitUttÌMl.  I corrieri  spediti  de  Parigi  il  So  morso  per  differenti  strade 
non  hanno  potuto  raggiungere  le  loro  mete.  Uno  non  ha  potuto  passare  Strasburgo,  e l'austriaco 
generale  che  comanda  in  Kslh  , ss  rifiatò  d*  aprirgli  na  passo  anche  sotto  la  eoodieioae  di  farlo 
scòrUre.  Un  altro,  spedito  per  1*  Italie,  fu  obbligalo  di  rìloroera  da  Torino  sansa  aver  raggiunto 
il  suo  scopo.  Ad  un  terso  , destinato  per  Berlino  ed  il  Nord  , poscia  arrestato  a Magonaa  e mal- 
trattatovi  del  comandante  prussiano,  furono  sequestrati  i dispacci  del  generale  austriaco  corneo-  I 
dente  di  quelle  piessa. 

< Acchiudo  i relativi  documenti  del  rifiuto  dei  passeggi  provato  dai  suecaonati  corrieri  nelle  ! 
lor  varia  destinazioni,  e 
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gio  sarebbe  il  più  sensibile  che  far  si  possa  all’  onore  di  ona  magnani- 
ma e generosa  azione  , per  non  dire  , che  ha  già  profoodamenle  tradito 
il  cuor  de'  Francesi,  t 

In  un  secondo  rapporto  del  signor  Cuulaincourt,  destinato  per  la  pros- 
sima rianione  dei  rappresentanti , i fatti  erano  ancora  più  tristi  : i Quat- 
tro potenze  mostravansi,  più  dell’  altre  , nemiche  ai  Francesi  : l’ Inghil- 
terra come  costante  e naturale  nemica  della  nostra  potenza  ; la  Prussia  , 
in  ragione  d'  un  troppo  rapido  accrescimento  che,  mettendola  a contatto 
col  nostro  territorio,  lacerale  temere  lo  stabilimento  in  Francia  d’ogni  au;«  j 
lorità  capace  di  respingere  le  conseguenze  d'  un  ambizione  illimitata  ; 
Austria  e Russia  cercando  di  salvarsi  da  una  rottura  fra  loro  , andando 
intese  in  una  guerra  i cui  risullamenti  le  abiliterebbero  ad  estendersi  su 
concorrenze  d’ interesse  e d’ influenza  difficili  a conciliarsi . Queste  poten- 
ze, alla  lesta  della  coalizione,  aveano  sottoscritto  la  dichiarazione  del  i3 
marzo  e il  trattato  esecutivo  del  a5  ; e tutti  questi  atti  diplomatici  erano 
stati  ratificati.  Vani  riuscirono  i falli  tentativi  per  mettersi  in  comunica- 
zione con  lord  Castlereagh  e il  principe  di  Mellernicb  ; le  lettere  ne  furo- 
no respinte  ; il  memorandum  non  nvea  mutato  d’  un  pelo  lo  stato  reale 
della  questione.  E non  è alla  Francia  che  si  tendevano  i colpi  ?Clancarty 
e Mellernich  si  erano  espressi»  Vienna  con  una  tale  vivacità  da  escluder- 
ne ogni  speranza  di  pace  ; si  ricusò  perfino  di  ritornare  I imperatrice  e il 
principe  imperiale  allo  sposo  , al  padre  , alla  nazione  ! È certo  che  fra  le 
potenze  esistevano  mire  segrete  , ostili,  contro  I integrità  del  nostro  terri- 
torio, di  che  forniscon  prova  i bandi  del  re  di  Prussia  e di  Spagna.  La 
guerra  non  lasciava  luogo  a dubitarne,  stante  le  già  cominciate  ostilità  . 
e se  non  erasi  ancora  venuto  a un  generale  movimento  di  aggressione  , 
egli  è perchè  cosi  conveniva  alle  potenze  avendo  esse  sparpagliate  ancora 
le  loro  truppe.  Che  se  fino  a questo  giorno  non  avean  elle  dato  che  pre- 
ludii,  questi  preludii  erano  per  altro  sanguinosi;  il  3o  aprile,  in  piena  pa- 
ce, la  Melpomene  fu  attaccata  e presa,  presso  V isola  d' Ischia  , dall’  in- 
glese vascello  il  Rivoli  ; la  Driade  subi  lo  stesso  destino  il  io  maggio  ; 
alcuni  bastimenti  inglesi  gettano  sulle  nostre  coste  uomini,  armi  o muni- 
zioni da  guerra.  Per  la  qual  cosa  , sarebbe  un  ridicolo  e funesto  acceca- 
mento non  accorgersi  d’  un  imminente  scoppio  di  guerra. 

| Se  i rapporti  di  Caulaiucourt  eran  alti  a disanimare  tutti  gli  spirili  , 
Fouché  col  suo  fino  accorgimento  andava  predicando  non  essere  del  lutto 
insperato  un  accomodamento.  Due  alti  diplomatici  aveanlo  scosso  profon- 
damente ; il  memorandum  d’ Inghilterra  del  la  maggio  e la  nota  ag- 
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giunta  doli’  Austria  alla  raliGcazione  del  trattato  del  25  marzo.  Qual  era 
il  contenuto  di  lutti  e due  questi  alti  dei  gabinetti  di  Londra  e Vienna? 
t Non  muoversi  guerra  che  a Bonaparle;  lasciarsi  libera  a'  Francesi  , 
dopo  la  vittoria,  la  scelta  di  quella  forma  di  governo  che  più  loro  andas- 
se a grado,  i Dqnde  Foucbé  traea  una  conseguenza  semplicissima  : do- 
versi abbattere  Bonaparte  per  avere  in  sua  balìa  il  governo  , sia  richia- 
mando Luigi  XVIII,  sia  offerendo  il  trono  at  duca  d’  Orleans  , sia  adot- 
tando il  progetto  da  qualche  anno  accarezzato  dal  ministro,  della  reggen- 
za con  Maria  Luigia.  Per  Fouché,  Bonaparte  era  nn  nomo  Gnilo,  un  ve- 
ro ostacolo  da  togliere  tardi  o tosto  , e com’  egli  andava  dicendo  a'suoi 
famigliaci  : t Ila  troppo  grosso  il  ventre  per  stare  lungo  tempo  a cavallo, 
o potere  far  la  guerra  alla  maniera  d’  Italia  ; ha  la  testa  troppo  calda  per 
far  la  pace.  > Erano  oggimai  necessarie  altre  combinazioni.  Già  Fouché 
se  ne  slava  sicoro  di  potere  , coll’  aiuto  de'  patrioti!  , de’  realisti  e della 
camera  de’  rappresentanti  , levarsi  d’  attorno  Napoleone  , e aver  cosi  le 
mani  libere  e sciolte  , ove  gli  venisse  la  palla  al  balzo.  Lo  infervoravano 
a tal  partito  e il  lungo  tempo  in  cui  era  in  relazione  diretta  con  Metter- 
meli, già  con  lui  in  perfettissima  armonia,  Gn  da  quando  Napoleone  fece 
nel  i8og  violentemente  rapire  I’  ambasciadore  d’Austria.  Già  Gn  d’vllora 
Foocbé  la  pensava  liberamente  sull’  Imperatore  ; e quando  Mettermeli  , 
alcuni  anni  dopo  , lo  vide  a Praga  , durante  il  congresso , si  risovvenne 
della  sna  condotta  del  nove  ; e parole  gravi  e solenni  ebbero  a scambiar- 
si Ira  loro  que’profondi  uomini  di  stalo  sui  probabili  destini  di  Napoleone; 
e Gn  d’ allora  era  corsa  parola  di  una  reggenza  in  termini  tali  da  non  cre- 
dersi mollo  lontana. 

Foocbé  , cui  era  nota  I’  inchiesta  che  l’ Imperatore  avea  ordinalo  , a- 
mando  di  prevenirne  i risultamenti  e cogliere  forse  doppio  vantaggio,  por- 
tossi  alle  Tuglierie.  Ivi  facendo  a bella  posta  l’astratto  e il  leggiero,  dopo 
un  prolisso  colloquio,  quasi  rimproverandosi  d’ essere  uno  sbadato  < Vo- 
stra Maestà,  sciamò  non  sa  che  abbiamo  dagli  alleali  nn  principio  di  trat- 
tative ; che  ho  ricevuto  un  agente  di  Mettermeli  ; che  per  altro  , essendo 
ogni  componimento  ancora  assai  lontano  dalle  idee  della  Maestà  Vostra, 
non  ho  creduto  di  abbadarci.  Trattasi  niente  meno  che  della  vostra  abdi- 
cazione , della  reggenza  e del  re  di  Roma  ; il  progetto  da  voi  messo  io 
campo  a Footanablò.  È un  passo  che  fanno  verso  di  noi.  > Poscia  con 
una  sincerità  veramente  comica,  Fouché  disse  all’ Imperatore  : t che  ove 
gli  piacesse,  in  cosi  solenne  emergenza  , richiederlo  del  suo  parere  , da- 
rebbegli  per  franca  risposta  : essere  l’ abdicazione  l’ unico  mezzo  di  asso- 
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dare  la  ma  dinastia  ; I*  unico  spediente  per  tagliare  ogni  questione  , e 
metterci  d‘  accordo  con  l'Austria  e Russia,  e fora'  anco  collToghilterra.  s 
Napoleone  parse  si  commosso  da  quelle  leali  parole  del  suo  ministro  , 
che,  nel  circolo  , ne  tenne  discorso  lo  sera  , con  vero  trasporto  di  gioia  : , 

a Signori,  diss*  egli,  la  coalizione  comincia  ad  ammettermi  un  poco  , ac- 
cettando la  reggenza  c il  re  di  Roma.  > Con  questi  detti  tentava  Napoleo- 
ne di  rianimare  I'  opinione  pubblica  , al  vivo  allarmala  dal  generale  ar- 
mamento di  Europa.  Erano  lutti  compresi  da  terribile  spavento  ; e il  cor- 
po  diplomatico,  e le  cancellerie,  da  Caulaincourt  veendo  in  giù  fino  al  più 
modesto  segretario  d'  ambasciata.  Nessuno  più  credeva  alla  pace  ; paria- 
vasi  di  tradimento  ; che  io  tempi  di  decadenza  e di  ruine  il  tradimento 
tf  indirà  dappertutto,  nella  società  e nelle  opinioni,  perGno  nell’  aria,  se 
mi  è lecito  il  dirlo,  insinuandosi  come  il  veleno  per  ogni  poro.  Da  un  cor- 
po sociale  pieno  di  vigoria  il  tradimendo  rimbalza  e non  lascia  piaghe  ; 
laddove,  quando  la  vita  sta  per  fuggire,  basta  un  Glo  a deciderne  la  morte. 
Fatalmente  i Cento  Giorni  ricorsero  ad  un'  epoca  di  sfasciumi  e di  rovine 
politicbe  !.... 
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LA  CORTE  DI  LUIGI  X7III  A GAITO. 


Luigi  ITI11  a Gand  — La  abitudini  dal  ia— Il  sua  ministaro—  Dirarsa  gradatici  di  realisti— 
11  partilo  Blacas  — Il  castitusicnale  — 11  corpo  diplomatico  accreditato  — itti  a proclama 
di  luigi  XVIII  a Oand  — Il  Giornale  di  Gand  — Quadro  di  Chateaubriand  sulla  situamene— 
Foniaiicna  d' un  giornale  — Battin  il  seniore  — Lallj  — Echtein  — la  corta  militata  di 
Gand  — 11  duca  di  Berrp  — I marescialli  Victor  a Karman!  — Il  conte  iT  irbis  — Suoi 
amici  e partigiani  — Rapporti  di  Gand  con  Parigi  — Gaillard  mandatosi  da  Eouchè  — Cor- 
rispcndensa  con  lu’gi  XVIII  — Scapo  politico  del  viaggio  di  Guisot  — Corrispondensa  di 
Rojer-Collatd  cel  re  a Gand  — Ultimo  rapporto  di  Chateaubriand  tulle  cose  di  Francia  — 
latterà  di  Tallejraud  — Il  re  e il  signor  di  Blacas. 


( Aprile  e Maggio  1815.  ) 


oe  cuore  IraGlto  da  viro  dolore  , area  Luigi 
XVIII  lasciato  la  Francia  ; non  senza  aver  leu- 
lato , ma  iovano,  di  mantenersi  a Lilla  e a Dan- 
kerque.  Luigi  non  amava  punto  gli  stranieri  , 
memosc  dc’luogbi  e penosi  travagli  durali  nel- 
1’  esigilo  , de’  suoi  viaggi  a Millau  nel  cuore 
del  verno  e delle  sorde  persecuzioni  ond'  era 
stalo  segno  ; esporsi  un  altra  volla,  già  curvo 
sodo  il  peso  degli  anni  a ricominciare  la  vita  errante,  con  un  bianco  ba- 
stone nelle  mani,  era  per  lui  la  massima  angoscia.  Eppure  colla  Bolita  ras- 
segnazione ed  abituale  fermezza , il  re  fermò  sua  stanza  a Gand  , citta 
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meno  agitala  di  Brusselles,  città  quieta  , vicinissima  alla  frontiera  , e ac- 
concia a servir  di  centro  ai  realisti  sulla  terra  d’  esigilo  *.  Gand  era  co- 
me Coblenza  quando  scoppiò  la  prima  rivoluzione,  con  questo  divario  che 
a Coblenza,  vivea  incresciosa  una  generazione  di  nobili  ricchi  e spensie- 
rati, di  mezzo  a continue  e grasse  risa  a spese  della  rivoluzione  , potenza 
terribile  , che  Tacca  d'  un  colpo  balzare  dal  palco  le  acconciate  leste  dei 
gentiluomini  e delle  dame  ; laddove  a Gand  una  tinta  seria  e cupa  eresi 
improntala  su  tutte  le  fisonomie.  Gand,  la  città  dei  mestieri  nell'evo  me- 
dio, quando  vi  sventolavano  le  bandiere  delle  corporazioni , Gand , colla 
sua  bella  cattedrale,  le  sne  larghe  e spaziose  contrade,  vide  allora  la  cor- 
te dell'esule  re  di  Francia,  che  vi  arrivò  acciaccoso,  dolorante  della  got- 
ta , e rassegnalo  alla  sua  sventura  con  una  quasi  stoica  impassibilità. 

Appena  giuntovi,  il  re  esaminò  con  calma  la  situazione  degli  affari,  in- 
sieme al  favorito  duca  di  Blacas , che  nei  cuor  suo  tenea  le  veci  del  fede- 
lissimo Avaray.  Egli  in  questo  era  debole  che  avendo  fede  in  no  uomo  , 
in  un  amico,  si  (enea  dispensalo  dall'  ingerirsi  negli  affari  ; sentiva  il  bi- 
sogno di  effondersi  con  un  ministro  che  lo  comprendesse,  corrispondendo, 
per  cosi  dire,  ad  alcune  minuziose  particolarità,  del  suo  spirito.  Il  signor 
di  Blacas,  sconoscinlo  in  Francia,  e ignaro  affatto  de' costami  e delle  abi- 
tudini della  nazione,  avea  commesso  enormi  falli  durante  il  suo  ministero 
lasciandosi  menare  pel  naso  da  gente  pettegolala  scrocconi  e intriganti: 
come  che  fosse  , era  venuto  in  uggia  al  partito  costituzionale  , e i legitti- 
misti liberali  dimandavano  già  qual  peguo  da  dare  ad  uua  ristorazione 
più  larga  e più  durevole,  eh’  e'  fosse  rimosso. 

Quanto  era  da  lui,  proleggeva  il  re  il  Blacas  che  ancora  n Gand  teneva 
il  portafogli  della  sua  casa.  Queste  resistenze  andavangli  oltremodo  a san- 
gue ; sicché  per  un  ministro  e'  se  la  pigliava  calda  come  per  un  amante. 
A’  fianchi  del  Blacas  era  il  generale  Clarke,  nominato  da  poco  tempo  mi- 
nistro della  guerra  1 ; soldato  fermo,  festereccio  , uccessariissimo  alla  ri- 


i Luigi  XVIII  ricusò  di  poriarsi  io  Inghilterra  , dove  certamente  gli  sarebbe  stato  impossibile 
preparare  una  rialorAiionc:  a Londra  sarebbe  stalo  dimsolieato. 

* Gand,  il  i4  aprilo  i8i5< 

■ Il  re  liaoe  ora  cou  lui  Ire  do*  suoi  ministri , il  duca  di  Feltra  , i conti  di  Blacas  a di  Jau* 
court.  Sua  Mitili  ba  ultimamente  chiamati  a far  parte  del  suo  consiglio  il  Oitsls  di  Lalljr  Toleo* 
dal  o il  risconto  di  Chateaubriand,  ministro  p'enipoteoaiario  del  re  alla  corta  di  Sloeolma* 

• I due  marescialli  duchi  di  Rsgosi  a Ji  Belluno,  molti  altri  uBiiiali  generali,  Tabarié  , ispet* 
tore  dello  riviste  e capo  divisione  del  personale  al  ministero  della  guerra  , molti  prefetti  a vico* 
prefetti  trovatisi  io  quitto  momento  a G.iod. 

« I membri  dal  corpo  diplomatico  cominciano  a riunirai.  Lord  Fils>Ri>j>Sommcrsel  , miniatro 
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storazione  pe’lumi  ood’era  Tornilo  intorno  al  personale  dell’  armata  im- 
periale e per  la  sua  militare  esperienza.  Vennero  di  poi  Beugnot , pieno 
di  spirito,  1’  abate  Louis  , l’  uom  d'  affari  di  Talleyrand  , ad  assumere  i 
loro  portafogli  a Gaod.  Ma  ciò  che  , più  d’  ogni  altra  cosa  , valse  a dar 
luce  e splendore  a questo  consiglio,  e a renderlo  famigerato  innanzi  alla 
Francia  e all'  Europa,  furono  le  nomine  di  Chateaubriand  e Lally-Toleo- 
dal  a ministri  di  stato  , e membri  del  consiglio  privato.  Chateaubriand 
ministro  del  re  in  Isvezia,  diventò  allora  uno  de’  più  influenti  membri  del 
reai  consiglio  a Gand,  e de'  più  assedui  compilatori  degli  atti  che  uscivano 
dal  governo  di  Luigi,  il  ministro,  in  una  parola  , de’  tempi  di  sciagura  e 
di  politiche  proscrizioni.  Chè  egli  non  era  mai  venuto  meno  di  sò  stesso 
ne'  giorni  di  prova  : le  proscrizioni  non  spauriscono  nò  i sommi  ingegni, 
nè  le  anime  generose. 

A Gand  era  ovvio  distinguere,  già  ne'  realisti  medesimi,  varie  ombre  e 
differenze  d’opinioni  politiche  ; v'  era  il  partito  Clarke  che,  volendo  man- 
tenere tutto  il  rigore  de’  principii  monarchici  , stava  fermo  per  una  risto- 
razione forte  ed  energica,  senza  transazioni  di  sorta,  pel  solo  movimento 
ed  impulso  de’principii  e delle  idee,  ed  anche,  occorrendo,  col  dar  di  pi- 
glio alle  armi.  Erano  tutti  costoro  profondamente  convinti,  dover  la  risto- 
razione arrivare  con  un  fatto  inevitabile  , e in  questo  senso  aversi  a spie- 
gare quelle  straordinarie  forze,  pel  cui  difetto  cadde  il  primo  regno  de’Bor- 
boni  '. 

plenipotenziario  di  S.  M.  Britannica  arca  raggiunto  il  ro  a (Menda  ; ma  il  principe  reggente  , 
durante  il  tempo  che  lord  Fits-Roy  fu  ritenuto  a Parigi  , area  accreditato  «ir  Carlo  Stairart  , in 
qualità  di  atraordinario  ambasciatore.  IL  duca  di  Wellington,  reduce  da  Vinone,  si  ì qui  portato, 
doro  rbbe  lunghissima  conferenza  coira  ei  auoi  ministri.  Egli  à poscia  partito  per  l*  importati* 
tisiimo  incarico  affidatogli. 

« 9.  E.  il  signor  Jagel,  inviato  straordinario  o miniatro  plenipotenziario  di  9.  M.  il  re  de*Pae> 
•i  Baili,  ha  fatto  tonerà  al  re  le  sue  credenziali,  ed  ora  risiede  in  questa  città  , ove  pure  risieda 
8.  E.  il  generale  Pozso  di  Borgo,  ministro  pleoipolenxiario  di  8.  M.  1*  imperatore  dello  Russie  , 
giunto,  tre  giorni  or  sono,  da  Vienna  eoo  ispeeiale  missione  del  ano  augusto  sovrano. 

c Lord  Harrewby  e Vellesley  Poole  , tutti  e due  membri  dal  britannico  gabinetto  , furono  man- 
dati da  9.  A.  R.  il  principe  reggente  d* Inghilterra  innansi  et  duca  di  Wellington  da  essi  iocoa* 
trito  a Brusielles.  Dopo  aver  conferito  con  luì  sogli  oggetti  importanti  che  interessano  la  generai 
sicurezza  d'Europa,  si  fermarono  qui  al  loro  ritorno  per  onorare  il  re. 

« nevai  , segretario  d’ambasciata  c console  generale  in  Inghilterra  , portò  al  conto  di  Jau* 
court  , incaricato  per  interim  dal  portafogli  degli  affari  esteri  , alcuai  importanti  dispacci  dal 
eooto  di  La  CbAtre;  egli  ripartirà  subito  per  Londra.» 

t Ecco  in  qual  modo  si  ànauosiara  barrivo  de'persooaggi  realiali  a Gaod. 

« 18  aprile. 

• 9 • A.  R.  il  duca  di  Berry  ai  p temporaoesmento  stabilito  ad  Atoet,  dove  trovasi  quella  fraaio* 
ne  della  casa  militare  del  ro  che  ba  seguito  Montìeur  di  là  dalla  frontiera  a che,  poscia  , ha  po- 
tuto raggiungere  9.  M.  Vi  ai  riunirono  inoltre  i volontari»,  il  coraggio  e l'esemplare  fedeltà  dai 
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Ai  contrario,  la  fazione  de'  legiliimisli  costituzionali,  reclamando  un  si- 
stema di  transazioni  con  tatti  i principii  vitali  dell’impero  ed  anco  della  ri- 
voluzione , lasciava,!  andare  perfino  a queste  parole  : t che  la  restanra- 
zione  avea  commessi  enormi  falli  »,  necessaria  confessione  per  riparare  il 
mal  fatto,  dorante  il  suo  periodo.  Esso  consentiva  a modificare  liberalmen- 
te molti  articoli  della  carta,  purché  il  governo  de’ Borboni  fosse  nazional- 
mente accettato.  Sarebbe  andato  inteso  con  Foncbc  senza  alcuna  ripu- 
gnanza ; Talleyrand  che  dirigeva  questo  partito  amava  troppo  il  positivo 
negli  affari,  perchè  avesse  a covare  que’meschioi  odii  che  certe  eunuche 
animelle  portano  nelle  più  serie  opinioni.  Dal  quadro  che  tratteggiamo,  è 
facile  accorgersi  come  le  fazioni  sussistessero  a Gaod,  nelle  condizioni  me- 
desime che  alle  Toglierle  nel  i8t4;  ricorrevano  qui  le  stesse  opposizioni,  j 
gli  intrighi  medesimi,  come  se  nulla  fosse  avvenuto,  e non,  in  luogo  d’e- 
siglio,  ma  si  agitassero  quelle  conferenze  nelle  deliziosissime  sale  di  Ver- 
saglia.  Son  queste  le  colpe  e le  puerilità  del  partito  realista,  e generalmen- 
te parlando  d’  ogni  restaurazione. 

In  tal  fermento  degli  spiriti,  l' importante  per  Luigi  XVIII  si  fu  di  co- 
noscere come  andrebbero  a mettersi  le  cose  sue  colle  corti  d’  Europa  ; il 
povero  csnle  sapeva  di  non  essere  mollo  amalo  dai  sovrani  , di  averli  tal 

quali  *ooo  oggetto  di  scherno  ai  giornalisti  Baniptrliiai , o di  rispetto  a chi  ancora  non  ha  al>* 
iurato  ogni  scotimento  di  patriottismo  e d'ooore.» 

« i3  aprilo. 

« Il  generalo  conto  di  Bouraoaville  , miaistro  di  Stato  di  S.  M.  il  re  di  Francia  , qui  irritata 
>er  l’altro,  e scampato,  morrò  la  fuga,  alle  peiseeusiooi  di  Bouaparte  , roano  por  deporro  a*  pio* 
di  dal  re  non  che  l’omaggio,  anche  l’offorta  de’suoi  servigi. 

t II  baroaa  Cipolle,  prefetto  del  dipartimento  dell’Aia,  e il  signor  VoubUac  , grand'  uffisisle 
della  Legion  d*  onoro  o prefetto  delia  MotelU  , dimorano  qui  io  Gmd  gii  do  qualche  giorno  , ed 
cbl.O'-u  l’ooore  d’esssr  animassi  io  particolare  udienti  da  Sua  Maestà. 

c Fra  i distinti  stranieri  ultimamente  arri  rati,  trovasi  il  conte  d’Aglié,  io  vieto  atraordimrio  O 
ministro  di  Sua  Alaceli  Sarda  presso  la  corte  di  Loadra.  Qui  ai  tnnuutu  viciuis-ioio  l'arrivo  del 
barone  Vincent  o del  conte  di  Colla  , il  primo  ministro  d’  Austria  o il  secondo  di  Prussia  presso 
Sua  ilartli  Cristianissima.» 

e g maggio. 

t II  redi  Francia  ebbe,  domenica  scorsa,  un  colloquio  col  duca  di  Wellington, venuto  a passar 
qualeh*  ora  ia  questa  citli  i 

« Il  maresciallo  di  campii  Doonadica,  ch’ebbe  1'  onore  di  essere  impiegato  presso  S.  A.  B.  ma- 
dama la  duchessa  d’Angoul&me  negli  ultimi  momenti  del  oostei  soggiorno  a Bordò  a che  bi  ac- 
compagnato S.  A.  R.  nella  sua  paricela  da  questa  citili,  giunse  a Gand  il  a4,  c dopo  uo’udieoaa 
ottenuta  da  Sua  Mse<ti  Cristianissima  , ricevono  gli  ordini  dal  mioistro delle  guerra  di  portar- 
si immediatamente  a Brusiullcs.s 

* c 3t  maggio  i8i5. 

c biadarne  U duchessa  di  Aagouldme  ò qoi  arrivata  domenica  mattina. L’abbocciraonto  dell'iU 
lastre  figlia  di  Luigi  XVI  col  re  »uo  sta  vivamaote  commosso  'coloro  che  erano  (estimami  , a fu  , 
per  tutta qaesl'illastro  famiglia,  s aggetto  d’emozioni  lo  più  dolci  ad  uo  tempo  e la  più  penose.» 
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fiata  offesi  con  frasi  troppo  cavalleresche  ; memore  delle  precauzioni,  che 
le  corti  ovean  preso  nel  suo  esigilo  , accreditando  presso  di  lui  alcuni  a- 
genli  segreti,  per  non  disgustarsi  co’  governi  di  fatto  succedutisi  in  Fran- 
cia, temeva  d'incootraro  a Gand  lo  stesso  abbandono  e gli  stessi  riguardi. 
Temeva  egli  non  fosse  ancora  tenuto  pel  re  di  Francia  nè  fosse  accreditato 
presso  di  sè  un  corpo  diplomatico.  Talleyrand  aveva  molto  insistito  su  tal 
pouto  a Vienna  , ben  conoscendone  la  morale  importanza  sugli  animi  io 
Francia  ; la  resistenza  d’on  corpo  diplomatico  presso  un  principe,  suppo- 
ne, sena'  altro  , il  riconoscimento  di  sna  sovranità  in  Europa.  Booaparte 
non  ebbe  il  vantaggio  di  poter  ritenere  un  solo  degli  inviali,  che  (ulti  fino 
ad  uno  domandarono  i passaporti. 

Talleyrand  ottenne  adunque  dal  congresso  di  Vienna  una  dimostrazione 
ufficiale,  per  la  quale  tutti  i ministri  accreditali  nel  iSi^a  Parigi,  dovet- 
tero portarsi  a Gand  presso  Luigi  XVIII  , come  se  qoesli  regnasse  alle 
Taglierie.  Infatti,  non  andò  guari  che  vi  arrivarono  il  barone  di  Vincent, 
per  1’  Austria  ; il  conte  Pozzo  di  Dorgo,  per  la  Russia  ; air  Carlo  Stewart, 
per  I'  Inghilterra  ; il  barone  di  Golz  , per  la  Prussia  *.  Colai  immediata 
dimostrazione  ebbe  due  fini  : primo  quello  di  attestare  alla  Francia  che 
1'  Europa  riconosceva  ancora  per  re  Luigi  XVIII,  poi  l’altro  che  il  conte 
Pozzo  di  Porgo  e il  Barone  Vincent,  distinti  generali,  ebbero  agio  di  stu- 
diare il  teatro  della  guerra  nel  Belgio  e illuminare  le  loro  rispettive  corti 
sulla  prossima  campagna.  Lnigi  XVIII  fu  anche  visitato  a Gand  dal  duca 
di  Wellington  , che  gli  dichiarò  : i non  creder  egli  possibile  ristabilire 
l’equilibrio  d'Europa  senza  la  casa  di  Borbone;  j ottima  lusinga  per  Lnigi 
XVIII  che,  in  vista  dal  grado  e dell*  influenza  che  avrebbe  esercitato  ne- 
gli a Ilari  posteriori  l'onorevole  duca,  lo  accurezzòquantnnque  non  avesse 
con  lui  buonissimo  sangue. 

In  questo  mezzo,  l' influenza  di  Talleyrand  , ben  inteso  a Vienna  , co- 
minciò s diventar  somma  presso  a Luigi  X Vili  , che  pur  non  lo  amava. 
Il  qual  Talleyrand  sebbene  dopo  il  ritorno  di  Napoleone  fosse  nel  mag- 
gior imbroglio  che  mai  , pure  sapea  stare  con  rara  fermezza  e dignità  al 
suo  posto.  Visto  egli  la  necessità  di  mettersi  al  governo  degli  affari  a 
Gand  * , mandò  presso  il  re  il  coale  Alessio  di  Noaillcs  e Rayucval  , per 

i t Gand,  18  aprile. 

c Sir  Carlo  Slewart , aulitaci atoro  d*  Inghilterra  premo  Sua  Maestà  Cristtanisaima  , e il  gena* 
rala  Posso  di  Borgo,  ministro  plenipotensiario  di  Russia,  sono  qui  arrivati  ieri  da  Brunelle*.! 

• Qo  già  fatto  conoscere  nella  mia  Storia  della  llettauraziona  * quali  cause  va  attribuito  la 
ripugnante  di  Luigi  XY1II  per  Tallrjrand. 
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ispiegarc  nettamente  la  difficile  situazione  delle  cose  politiche,  supplican- 
do Luigi  XVIII  ad  abbracciare  nn  sistema  di  concessione  e di  abilità  , il 
solo  opportuno  alle  sue  critiche  circostanze.  Tallcyrand  area  presso  il  re, 
il  signor  di  Jaucoort  col  quale  era  legato  da  lunga  e tenerissima  amici- 
cizia;  solca  chiamarlo  il  suo  Dalberg  alla  corte  di  Cand.  Luigi  XVIII  la- 
vea  mantenuto  nel  suo  consiglio  nel  medesimo  tempo  cha  v*  insilò  Chat- 
eaubriand e Lally-Tolendal.  Dalle  quali  cose  emerge  come  torte  e attivis- 
simo fosse  il  partito  diplomatico  presso  il  re  ; infatti  , laddove  Bona  parte 
non  potè  ottenere  una  sola  legazione,  Luigi  XVIII  aveale  tutte  presso  di 
sè  : circostanza  che  dava  molto  da  pensare  ia  Parigi,  dove  la  guerra  Ia- 
cea paura  : la  guerra  soprattutto  nelle  gigantesche  proporzioni  d'uoa  im- 
mensa lotta  contro  l'Europa  ; ad  affrontar  la  quale  con  sangue  freddo  bi- 
sognava nientemeno  che  esser  pazzo. 

Gand  non  era  precisamente  un  luogo  di  esiglio  ; qui  si  conosceva  tutto 
quanto  avveniva  nel  governo  e negli  eserciti  di  Francia  ; facile  essendovi 
la  corrispondenza,  si  ricevevano  quotidiane  informazioni  sulle  truppe  del- 
l' Imperatore  , di  modo  che  non  era  difficile , attesa  I’  esperienza  militare 
dei  rinomati  marescialli  Victor  e Marmont,  e la  loro  cognizione  del  per- 
sonale degli  eserciti  Napoleonici,  aver  indizii  sui  generali  da  guadagnare 
alla  causa  reale. 

Victor  erasi  portato  alle  acque  di  Aquisgrana  , intanto  che  Marmont , 
piò  giovane  ed  operoso,  correva  il  Belgio  con  visibile  impronta  di  tristez- 
za e dolore.  Una  misteriosa  fatalità  pesava  sull'  esistenza  di  Marmont  ; si 
diceva  e si  credeva  perseguitalo  dalla  disgrazia:  preoccupalo  da  quel  ter- 
ribile proclama  del  golfo  Juan,  che  gli  diè  taccia  di  traditore,  non  trovò 
pace  finché  non  vi  ebbe  risposto  '. 

s Ri  tp  otta  del  duca  di  Rag  usi  al  proclama  in  data  del  golfo  Juan  primo  marzo, 

c Odio»  accusa  ita  contro  di  me  al  cospetto  d’Europa  tutta.  Per  quanto  ella  pecchi  di  pestio* 
oa  a d’inTcrosimigliaDte,  Tonor  mio  costringerai  a ribatterla.  Io  non  tento  giustificarmi,  non  oc« 
corre?  nnn  fo  che  chiarire  i fatti  pa’  quali  i miai  eompatriotli  saranno  capaci  di  appressare  la 
condotta  ch’io  tenni. 

c Sono  accusato  d’aver  dato  Parigi  in  mano  degli  stranieri,  quando  la  difesa  dì  questa  cidi  fu 
oggetto  d*  universal  maraviglia.  Con  miserabili  aviosi  ebbi  a combatterò  la  forse  riunita  dogli 
eserciti  collegati;  se  con  posisioni  prese  al  momento,  e dove  nessun  mosso  di  difesa  aravi  stato  or* 
gsnitsalo  , feci  per  otto  oro  rcsistansa  a 45, eoo  avversarli  combattenti,  coma  si  può  coprire  d’in- 
famia si  onorevole  combattimento  T 

c II  duca  di  Taranto,  il  principe  della  Moskows,  i duchi  di  Vicenta  odi  Treviso  giunsero  pres- 
so di  me  ad  Essona.  I Ir#  primi  m’  informarono  che  l’ Imperatore  stava  per  sottoscriverà  la  sua 
abdieasiona,a  eba  assi  andavano  a nvgotiare  no  armistiiio.  Feci  loro  conoscerà  gli  impegni  pre- 
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Rammentava  egli,  come  con  meno  di  i4>ooo  uomini  area,  di  concerto 
con  Morder,  fronteggiato  lutti  gli  eserciti  collegati  ; dell'  aver  egli  trat- 
tato col  principe  di  Schwarlzcnberg, scolpavasi  colla  venuladi  Mactlonald, 
Ney  , Morlier  , e Canlaincourt  ad  Essona  per  annunziargli  1'  abdicazione 
di  Napoleone  : se  poi  le  truppe,  abbandonate  le  loro  file,  si  ritirarono  scom- 
pigliate eolia  strada  di  Versaglia,  non  a lui,  ma  a' generali  doversene  dar 
cagione.  Del  resto  e lui  e Victor,  sdegnalo  ogni  grado  tra  le  Gle  stranie- 
re, contenti  piuttosto  ad  un  assoluto  ritiro,  avere  con  fedeltà  seguito  le  par- 
ti del  re. 

Il  generale  Clarke,  come  ministro  della  guerra,  era  più  affaccendato. 
Infatti  raccolse  egli  stesso  o si  procacciò  copiose  notizie  sulla  posizione  del- 
I'  esercito  francese,  come  risolta  da  un  suo  rapporto,  disteso  con  qualche 
perizia  e assai  circostanziato  sdì  mezzi  di  Napoleone  al  principiare  della 
guerra  del  i8i5.  c La  somma  delle  forze  francesi  , diceva  Clarke  , tal 
quale  venoemi  riferita  da  un  impiegato  alla  guerra  , ammontava  a zoo,  I 

ooo  combattenti  ; ma  qne’  che  doveano  completare  i reggimenti  , non  e-  j 

rano  per  anco  ne'  rispettivi  lor  corpi  ripartiti  ; talché  il  loro  complemento 
domanda  ancora  Ire  buone  settimane.  Il  materiale  di  guerra,  il  treno  d’ar- 
tiglieria, i cavalli,  i fucili  mancano  in  gran  parte,  e quantunque  tolta  la 
loro  cavalleria  consista  in  20,000  nomini,  vedonsi  però  tutti  i giorni  arri- 
vare in  piccolo  Damerò  rimonte  provenienti  dalle  province.  Se  Napoleone 
non  ebbe  ancora  ricorso  alla  coscrizione  , non  per  questo  ha  lasciato  di 
spedire  ai  prefetti  dei  dipartimenti  I’  ordine  di  far  rientrare  nell'  esercito 

■i  col  principe  di  SchwsrUenberg,  non  però  ancore  compiei i , non  avendo  io  ancora  ricevuta  in 
iscritto  la  garanzia  da  me  ricbieala  , fu  allora  che  li  avviati  , che  andaodo  ossi  d’accordo  sur  un 
mutamento  eba  la  aalvoisa  dello  Slato  esigeva  , unico  scopo  dello  mio  pratiche  , non  no  no  ssrai 
giammai  separato.  11  dace  di  Viceose  mi  espressa  il  desiderio  eb*  io  li  accompagaesii  a Parigi  , 
prosando  che  la  mia  unione  con  esso  loro,  dopo  i casi  avveouti  , sortirebbe  on  ottimo  effetto  ; al 
qual  desiderio  compiacqui  , lasciando  il  comando  del  mio  corpo  d*  armala  al  piò  aostano  gene, 
rei#  di  divisiono  , coli*  espresso  diviato  di  ooo  muoverti  lino  al  mio  prossimo  ritorno.  Spiegai  i 
molivi  del  mio  cangiamento  al  principe  di  Schwartseaberg,  che»  lealissimo  com*  era»  Irovolli  lo* 
gittimi  o giustissimi,  o senza  più  mantenni  la  parola  data  a’mioi  eoHegbi  odia  conferemo  avuta 
coll’lmperatoro  Alessandro.  Allo  otto  dal  mattioo  uo  aiutsnto  di  campo  veoao  e significarmi, che, 
Contro  il  mio  divieto  formalc,e  malgrado  lo  più  severe  ri  mo*  tra  ose  , i generali  avoan  masso  io 
movimento  le  loro  troppo  per  Versaglia,  circa  la  quattro  dal  mattioo,  spavonlali  dai  pericoli  por» 
sonali  ondo  erano  minacciati  a loro  accennali  per  gli  arrivi  o lo  parinole  di  molli  ufficiali  dallo 
stato  maggiora  radaci  da  Kontanablò.  Il  passoera  fatto,  e il  colpo  irreparabile. 

c Ecco  il  racconto  fedslo  o sicuro  di  questo  avvenimento  ebo  ebbe  ed  avrà  mai  sempre  una 
grandissima  ioQuensa  sulla  mia  vita. 

C Gaad,  il  i aprilo  i8i5* 

a Soitotcritlo  il  marosciallo  duci  di  Rtgosi.  » 

Gopaflguo  Tol.  Dsiss  SS 
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talli  gli  ex-militari , e nulla  ommettere  perche  con  un'  apparenza  di  ar- 
ruolamento volontario  ( in  sostanza  Forzato)  ne  sieoo  ingrossate  le  Gle.  s 

Nè  solo  parlitamenle  conosceva  il  Clarke  le  cose  dell'esercito  avversa- 
rio, ma  ben  anco  la  posizione  e le  linee  militari. 

( Tutta  I’  armata,  soggiungeva  egli,  è ripartita  in  sei  divisioni  ; sten- 
desi  la  prima  sulla  linea  di  Lilla  , Donai , Arras  sotto  il  comando  di  Ex- 
celmaes  ; la  seconda  da  CalaÌ9  fino  a Dunkerque  sotto  il  generale  Reille  ; 
la  terza,  comandata  dal  generale  Dronet,  da  Duokerque  fino  a Verdun  ; 
la  quarta  da  Verdun  fino  a Landau  sotto  il  generale  Mouton  ; la  quinta, 
comandata  dal  generale  Gerard,  va  fino  a Strasbnrg;  la  sesta,  confidata 
al  maresciallo  Suchct,  steodesi  fino  a Uninga  ; che  i gazzettieri  s‘  ingan- 
narono affidando  questo  comando  al  maresciallo  IN'ey.  i. 

A siffatti  indizii,  il  generale  Clarke  aggiunge  la  sua  propria  testimo- 
nianza: ( Su  la  strada  da  Parigi  fino  a Perona,  non  veonemi  fatto  d'incon- 
trare nn  solo  soldato  , un  solo  carro  di  munizioni  , od  altri  oggetti  indi- 
canti militari  preparativi.  A Perona  non  islanzia  che  nn  solo  battaglione; 
l'ottavo  reggimento  di  dragoni  che  la  presidiava  è partito  per  Lilla  il  cin- 
que. Non  vi  bo  scoperto  che  due  pezzi  di  cannone  nella  parte  per  cui  vi 
ebbi  accesso.  Si  stava  a Cimbray  lavorando  intorno  a batterie  ; le  paliz- 
zate della  porta  di  Boucbaio  non  erano  cominciate  che  da  pochi  giorni  ; 
la  gnarnigione  componevasi  di  due  reggimenti  di  Fanteria  e ano  d'  arti- 
glieria. Pare  che  Inde  le  piazze  sieno  sprovviste  di  cannoni  di  grosso  ca- 
libro, non  avendo  vedalo  in  batteria  che  due  pezzi  da  campagna.  Valen- 
ciennes, che  è assai  bene  fortificala,  contiene  uomini  di  guarnigio- 
ne di  cui  fanno  parte  il  primo  reggimento  di  fanteria  e il  settimo  degli 


Colai  rapporti  davano  contezza  al  re  delle  masse  di  troppe  da  opporre 
ad  una  restaurazione.  Siccome  importava  soprattutto  metter  fuor  d' ogni 
dubbio  che  tolto  intiero  il  governo  erosi  raccolto  a Gaod  , gli  alti  perso- 
naggi , componenti  la  corte  di  Luigi  XV  111  , pensarono  a fondare  una 
gazzetta  ufficiale  dove  esporre  i pensieri  e gli  alti  del  governo  reale.  Sco- 
po di  esso  era  appurare  le  false  notizie  che  i nemici  spargevano  ad  arte  , 
far  conoscere  all' Europa  le  vere  intenzioni  della  corte  di  Luigi  X Vili. 
Cominciò  allora  il  Monitore  Reale  in  opposizione  al  Monitore  che  pub- 
blicami a Parigi.  Chi  fondò  il  Monitore  di  Gand  fu  un  eminente  gior- 
nalista, Berlin  il  Seniore,  già  estensore  del  Dobats  , la  piò  robusta  crea- 
zione della  stampa  periodica  in  Europa  , dopo  la  Gazzella  di  Augnila. 
Berlin  diede  a questo  foglio  la  stessa  forma  che  al  Monitore.  I compila- 
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lori  non  li  volle  fissi  e determinati,  ma  ne  lasciò  libere  le  colonne  a tutti 
gli  uomini  di  Stalo  stabilitisi  a Gand,  specie  di  colonia  realista.  Ogni  viag- 
giatore che  venisse  da  Parigi  , da  Vienna  o da  Londra  dava  una  noti- 
zia, no  fatto  politico,  che  tosto  si  inseriva  nella  gazzetta  officiale  ; la  com- 
pilazione degli  articoli  di  primo  ordine  fu  affidata  a penne  di  Bomma  le- 
vatura, ai  Chateaubriand,  ai  Beugnol,  ai  Lally,  ai  Desèze  , e la  politica 
trascendentale  quasi  sempre  al  baroned' Eckstein 

Questo  giornale  , scritto  con  tanta  disinvoltura  in  ona  terra  d’esiglio  , 
servì  d’antidoto  al  Monitore  di  Parigi.  A suoi  fogli  diedero  rinomanza 
sa  lotte  le  produzioni  periodiche  francesi  d’ allora,  i rapporti  al  re,  lucu- 
brati  da  Chateaubriand,  sull'  indole  dei  fatti  e la  tendenza  degli  spiriti  in 
Europa.  Magico  era  lo  stile  di  qnella  stupenda  espressione  delle  larghe 
vedute  politiche  de’  Borboni,  espressione  , gli  è vero , alquanto  appassio- 
nata , come  tutto  ciò  che  avveoiva  di  qae’  giorni  , ma  appassionata  alla 
foggia  di  Chateaubriand.  Quelle  vaste  teoriche aveano  uno  scopoeuropeo, 
lo  seopo  di  ribattere  quanto  i gabinetti  trovavano  da  appuntare  ne’  Bor- 
boni. Avendo  la  rapida  e per  poco  miracolosa  marcia  di  Booaparte  su 
Parigi  sedotto  alcuni  spiriti,  e parendo  il  picciol  numero  de’  partcggianti 
Borbonici  solennemente  attestare  l’ irresistibile  fatalità  di  lor  cadala  e le 
brevi  radici  da  essi  gettale  nel  snolo  francese,  era  mestieri,  non  che  com- 
battere, attenuare  quell’  opinione  o quel  pregiudizio  europeo  ; provare  in- 
nanzi a tutto  il  mondo  che  quella  marcia  era  stata  nna  sorpresa  ; e tulli  gli 
atti  emessi  dal  governo  usurpatore,  nna  commedia  militare  rappresentata 
dai  soldati  di  mezzo  ad  un  popolo  daooato  al  silenzio. 

Ciò  adunque  ofirì  materia  a un  primo  rapporto  di  Chateaubriand  al  re. 
Preso  di  fronte  il  portentoso  avvenimento  del  golfo  Juan  , così  di  pochi 
cenni  egli  analizzava  le  cause  onde  fu  preparata  quella  militare  ovazione: 
z Bonaparte,  posto  per  islrana  fatalità  tra  le  coste  di  Francia  e d’  Italia, 
piombò , come  Genserico  , là  dove  i ira  traeoalo  del  Signore  *.  Speme 
di  chi  avea  commesso  e meditato  na  delitto  , ei  venne  , nè  all’  opra  fallì. 
De’  tristi  che  voi  di  doui  colmaste,  e il  di  cui  petto  brillava  or  ora  de’  vo- 
stri ordini , quella  regai  destra  hanno  la  mattina  baciata,  clqe  poi  la  sera 
tradirono.  Sudditi  ribelli,  sleali  francesi,  falsi  cavalieri,  co’gioramenti an- 
cora caldi  sul  labbro,  co’  fiordalisi  sol  petto,  non  arrossirono  di  giurare , 


t II  primo  numero  apparve  in  foce  il  aprilo  i8i5-  Ogni  scritlova  offrivo  gratuitamente  i 
■noi  lavorìi.  Eckstein  eredo  avesse  a Gand  una  mansione  di  polizia  politica.  Posso  accertare  die 
Guitot  non  ba  mai  aeritto  una  linea  nal  Monitore  di  Gand. 

« It  rapporto  dal  aigoor  di  Chateaubriand  è del  9 agosto  181S. 
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per  cosi  diro,  lo  spergiuro  a chi  si  spesso  traditore,  slealee  fellone  pur  e- 
gli  mostrassi.  Questi  subiti  tracolli  ricorrono,  ad  ogni  piò  sospinto  ; pres- 
so lutti  que’  popoli  che  , per  loro  sventura,  sotto  la  scimitarra  del  soldato 
intristirono.  Lo  attesta  la  storia  dei  Basso  Impero  , del  moderno  Egitto  o 
degli  Stali  barbareschi  : ove  avvieoe  spesso  di  vedere,  come  ad  Algeri,  al 
Cairo,  a Tunisi,  un  bey  proscritto  riapparire  sulla  frontiera  del  deserto  ; 
alcuni  mamalucchi,  a lui  rannodatisi,  lor  capo  e signore  salutando  : per 
venirne  a capo  non  occorre  al  facinoroso  nò  coraggio  straordinario  , nò 
stratagemmi,  nò  forza  d'  ingegno:  può  essere  il  più  tristo.  Inanimate  da 
lusinga  di  bottino,  altre  raggranellale  milizie  lo  rimbaldanziscono:  che  fu 
intanto  il  popolo?  confuso  si  sparpaglia,  dispera  e tace:  un  pugno  di  ag- 
guerriti fa  stare  a segno  1*  inerme  minutaglia.  Che  oe  avviene  ? Il  despo- 
ta si  avanza  allo  stridore  delle  catene,  entra  nella  capitale  del  suo  impe- 
ro, trionfa  e muore,  i 

Così  Chateaubriand,  coll*  eloquente  parola  , sfolgorava  i primi  atti  dei 
Cento  Giorni,  la  creazione  dei  luogo-tenenti  generali  di  polizia , de'  com- 
missari! 8traordinarii:  la  polizia  si  faceva  morale  , impadroni  vasi  della 
stampa;  1'  alto  addizionale  proclamava  I'  arbitrario  , ristabilendo  la  con- 
fisca abolita  dalla  carta  del  quattordici  ; la  guardia  nazionale  , ricostitui- 
ta, abbracciava  tutta  la  popolazione  commossa , come  ne’  giorni  più  san- 
guinosi della  rivoluzione.  Bonaparle  era  latto  nell'  assopire  le  estere  po- 
tenze. Ma  chi  polea  fidarsi  di  lui,  chi  prestar  fede  a’  suoi  giuramenti  ? t 
Indi,  con  sentimenti  proprio  francesi  e col  cuore  sanguinante  , esponeva 
l' illustre  Brettone  la  situazione  del  re  *:  < Sire  , ben  m‘  accorgo  quan- 

i 11  re  Luigi  XYJII  non  desisteva  dal  pubblicare  a G&ad  proclami  • ordinante  , per  meglio 
comprovare  il  suo  titolo  di  re. 

Dichiarazione. 

e Luigi,  a tatti  i nostri  sudditi,  salute. 

I La  Francia,  libera  e rispettata  godeva,  merco  la  nostre  care,  paco  e prosperiti}  allorquan- 
do la  fuga  di  Napoleone  Bonsparte  dall1  isola  dell*  Elb  a,  e il  ano  riapparire  sul  suolo  francese  , 
baano  involte  oelle  ribellione  la  maggior  parte  dolTesercito.  Sostenuto  da  questa  furia  illegale, 
ba  fOstitnite  Tusurpaiìone  e le  tirannia  allVquo  impero  delle  leggi. 

« Gli  afoni  e l*  indegnasione  de*  nostri  sudditi  , la  maestà  del  trono  e quella  della  nasionale 
rappresentanza,  hanno  soccombuto  ella  violeosa  d'ua’ammulioala  soldatesca  , che  espi  traditori 
e spergiuri  bsnne  traviala  con  bugiarde  sperarne. 

« Questo  criminoso  successo  avendo  io  Europa  giusti  allarmi  destalo,  le  eollogete  polente  han- 
no giuralo  di  muovere  formidabili  eserciti  contro  il  tiranno. 

c Nostra  prima  cura,  come  nostro  primo  dovere,  ai  fu  quello  di  far  riconoscere  una  giuste  e ne- 
cessaria dialiosioae  tre  il  perturbatore  della  pace  e la  nasioo  francese  oppressa. 

■ Fedeli  ai  pnocipii  ebe  furono  mai  sempre  loro  di  gnide,  i sovrani, nostri  alleati,  hanno  giu- 
ralo di  rispettare  i’  indipendente  della  Francia  , e di  garaatire  1’  integriti  del  ano  territorio.  C» 
hanno  dato  la  pib  solenni  astienresioni  di  non  immischiarsi  in  verna  modo  de*  nostri  interni 
aderii  ed  a questi  palli  soltanto  ci  siamo  decìsi  ad  accollar#  i loro  generosi  soccorsi. 
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lo  vi  slrazii  il  cuore  ciò  che  «lo  per  dirvi.  Noi  partecipiamo  io  questo  i*  I 
stante  alla  vostra  tristezza.  Non  evvi  un  solo  de’  vostri  consiglieri  e mi-  ( 
nislri,  che  non  darebbe  la  vita  onde  prevenire  l’invasione  di  Francia.. Si- 
re, voi  siete  Francese!  noi  siamo  francesi!  Sensibili  all'  onore  della  nostra 
patria,  (ieri  della  gloria  dell’  armi  nostre  , del  coraggio  ammiratori  dei 
nostri  soldati,  noi  vorremmo,  di  mezzo  a’  loro  battaglioni , poter  versare 
fino  all'  ultima  stilla  il  sangue  per  ravviarli  e poter  dividere  con  esso  lo- 
ro legittimi  trionfi.  Il  più  profondo  dolore  ci  amareggia  alla  vista  di  lau- 
ti mali  che  stanno  per  piombare  sul  nostro  paese  , uè  manco  possiamo 
illuderci  sui  perigli  in  coi  egli  versa.  Dio  afferrò  il  flagello  lasciato  cade- 
re dalle  paterne  vostre  mani  , ed  è da  temersi  che  il  rigore  di  sua  giu- 
stizia non  avanzi  la  grandezza  di  vostra  misericordia!  Ab  sire,  alla  voce 
della  Maestà  Vostra,  gli  stranieri  , rispettando  il  rampollo  dei  re  , l’ ere- 
de di  S.  Luigi  e di  Luigi  XII  , usciranno  di  Francia  I Ma  se  i turbolenti 
oppressori  de'  vostri  sudditi  il  lor  regno  prolungassero,  se  i vostri  fedeli, 
troppo  abbattuti  , se  ne  stessero  inerti  spettatori  dei  trionfi  dell’  usurpa- 
tore , allora  non  sarebbe  possibile  sospendere  le  calamità  che  seco  trae 
la  presenza  degli  eserciti.  Godo  che  la  Maestà  Vostra  sia  già  per  tratta- 
ti garantita  deli'  integrità  del  territorio  francese,  e che  la  guerra  oou  sa- 
rà fatta  cbe  ad  un  nomo  solo.  Direi  ancora  che  siete  accorso  in  aiuto  al 

« L’  usurpalore  si  è invano  sfonato  di  seminare  fra*  Frar.ce*>  la  discordia  , e disarmare  con 
Dna  false  modaratiore  il  loro  giusto  fiato!  incoio.  L*  inlira  sua  cita  gli  ba  per  tempre  tolto  il 
poltre  d*  imporre  alla  loro  buona  fede.  Disperando  del  aueceiao  de*  aaoi  ertifiiiì  , folle  , per  le  i 
seconda  folla,  con  Ini  precipitare  nell’ abisso  la  oatiooe  tulle  quale  regna  col  terrore.  Egli  riao» 
fella  tutta  le  ammioiairaaìoni  onde  non  eollocarv i che  uomini  fenduti  e*  suoi  progetti  limonici  j 
disorganitai  la  guardie  nasìonale  il  cui  sangue  penta  di  cenare  io  sacrilega  pugna  ; Suge  di 
abolire  i diritti  de  lungo  tempo  distrutti;  convoca  un  preteso  campo  di  maggio  per  moltiplicare 
i complici  della  eus  usurpati  onc;  promette  di  proclamarci,  di  motto  alla  baionette,  una  ridicole 
parodia  di  quella  costiluaione  , cbe  per  le  prima  colta  , dopo  centicinque  anni  di  guai  a di  cala* 
miiA  , acca  collocata  su  silide  basi  la  libertà  a il  ben  estera  della  Francie.  Ila  finalmente  conta* 
melo  il  massimo  dei  dolili!  Tirso  i nostri  sudditi  , colendoli  separare  dal  loro  aocrano,  strapparli 
alla  nostra  famiglia  la  cui  esistenaa  , identificala  da  tanti  secoli  con  quelle  delle  oatiooe  mede- 
alma,  può  iole  ancore  oggidì  garantire  la  atabilità  del  legittimo  governo,  ì diritti  • la  libertà  del 
popolo,  i vicendevoli  interessi  di  Francie  e d'Europa, 

« Io  simili  circostante  , noi  , con  piena  Gducia  viviamo  tranquilli  sui  sensi  de*  nostri  auddili  , 
a*  cui  occhi  deano  baltare  i per  icoli  e le  sventura  a cui  li  espone  un  uomo  , cbe  (ulta  I*  Europa 
riunite  he  dannato  alle  pubblica  vendetta. 

a Francesi,  cogliete  i messi  di  liberesione  offerti  al  vostro  coraggio,  riunitevi  intorno  al  vostro 
re  al  padre  e difensore  de* vostri  diritti;  accorrete  e lui  per  aiutarlo  a salvarli,  a por  fiue  ad  una 
rivolta  la  cui  durata  potrebbe  toroar  fatele  al  noetro  paese  , ed  affrettare  Col  gsatigo  dall'autore 
di  tenti  moli  1*  epoca  di  usa  generale  rieoocil iasione. 

■ Date  e Gand  , il  ascondo  g ioroo  del  mese  di  maggio  dall*  anno  di  graaia  i8i5  , e del  noetro 
regno  il  ventesimo. 

< Sottoscritto  Luigi.  > 

I 
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popol  vostro  , e che  io  leali  amici  avete  tramatati  coloro  che  vi  aveao 
giurato  odio  mortale  1. 

Qui  Chateaubriand  ribatteva  i torti  che  dai  giornali  parigini  si  appo- 
nevano a’  Borboni:  < E quali  sono,  di  grazia,  gli  errori  del  governo  rea- 
le? Forse  I'  aver  estinto  il  demanio  straordinario  , od  il  privalo  , per  ac- 
crescere il  budget  dello  stato  e pagare  i debiti  fatti  ? D'  altro  lato  , la 
maggior  parte  dei  demanii  erano  dovuti  dagli  stranieri , che  venivano  a 
cercare  le  loro  quietanze  a Parigi.  I diamanti  della  corona  erano  da 
venti  secoli  proprietà  dei  Capeli  e dei  Valois.  Saldale  le  paghe  arretra- 
le, furono  lasciati  all’  esercito  gli  onori,  e nelle  casse  73  milioni.  E che? 
Bonaparte  osa  chiamar  despota  Luigi  XVIII!  E chi  avea  popolate  le  pri- 
gioni di  Stalo?  chi  cassale  le  decisioni  del  giury?  Se  i ministri  commisero 
qualche  fallo,  ne  fu  causa  la  loro  troppo  buona  fede  e confidenza  ai  pre- 
stati giuramenti;  però  ancora  rimanevano  al  re  grandi  speranze  : > Ne- 
gli impieghi  civili,  nella  magistratura  , ebbe  Vostra  Maestà  a distingue- 
re una  gran  parte  di  sudditi  fedeli,  alcuni  de’  quali  hanno  lasciato  i loro 
posti  perseguirvi,  ed  altri  ricusalo  umilianti  favori.  Vi  furono  di  molti, 
che  credendosi  messi  da  parte  , avrebbero  potuto  tentare  una  migliore 
fortuna;  eppure  anch’  essi  Don  hanno  obblialo  il  dover  loro  : tanto  che, 
in  questi  amari  giorni  di  lotta  , si  l'onore  che  I'  onta  ebbero  i loro  trion- 
fi e le  loro  sorprese.  Venendo  a'  vostri  ministri  , o Sire,  gli  ani  furo- 
no assai  benti  di  potervi  sedere  a’  fianchi,  gli  altri  di  essere  per  voi  per- 
seguitati da  Bonaparte.  I più  valenti  amministratori  ne  hanno  seguito  le 
tracce  ; più  le  costoro  cognizioni  sono  eminenti,  e più  sono  lieti  di  poter- 
le consacrare  al  re  , e ricusarle  all’  Imperatore.  Anche  il  Clero  non  ha 
perduta  I’  abitudine  delle  persecuzioni;  sicché  riprendendo  egli  con  gio- 
ia la  novella  sua  croce,  ricusa  all'empio  la  tenera  e commovente  preghie- 
ra che  domanda  al  cielo  la  salvezza  del  re.  Le  due  camere,  conservatri- 
ci del  sacro  deposito  della  pubblica  libertà  , 1’  hanno  coraggiosamente 
difesa.  Roma,  nel  secolo  di  Fabio  , avrebbe  con  orgoglio  pronunzialo  il 
nome  di  no  cittadino  coni’  è il  presidente  della  camera  del  deputali.  Il 
proclama  e la  protesta  di  lui,  a proposito  degli  avvisi  de!  duca  di  Otran- 
to, perpetuo  monumento  resteranoo,  o Sire,  del  vostro  regno,  e de'  Do- 
lili sensi  da  esso  voi  inspirati.  > 

Dopo  aver  lodati  i fedeli  dell'  esigilo  , passava  Cliiteaubriand  ad  esal- 
tare con  orgoglio  i servizii  de  principi  della  regale  famiglia.  Se  Monsieur, 
vostro  degao  fratello  , se  monsignore  il  duca  di  Berry  , se  monsigno- 
re il  duca  d’  Orleans,  posli  in  penose  circostanze,  non  hanno  potuto  ran- 
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sodare  una  folla  inerme,  hanno  almeo  dato  prora  che,  pur  Ira  la  perii - 
j dia  e il  tradimento,  spiccano  il  coraggio  e la  lealtà  connaturali  ai  Borbo- 
ni. Non  par  egli  di  vedere  e adire  il  Bearnese,  allorqaando  monsignore 
il  duca  di  Berry  , ascilo  dalle  porte  di  Béthune  , lanciandosi  alla  testa 
d'  una  truppa  di  ribelli  , dopo  averli  invano  chiamati  al  combattimento, 
risponde  a quelli  che  a darne  nn  esempio  eccitaronlo  : < Come  voleie 
combattere  codarda  gente  che  non  si  difende?  L'  eroiche  gegte  di  monsi- 
gnore il  duca  di  Angoulémc  non  temono  il  confronto  de'  piò  illustri  fat- 
ti d'  armi  de’  tempi  nostri,  si  per  la  bontà  del  piano,  che  per  I’  ardimen- 
to nel  mandarlo  ad  effetto.  Il  principe  , che  fino  allora  fortuna  avea  te- 
nuto lontano  dai  campi  di  battaglia,  si  precipita  sulla  gloria  ; non  si  to- 
sto gli  arride  occasione  di  coglierla,  la  coglie  come  una  parte  del  retag- 
gio de*  suoi  antenati:  se  non  che  il  tradimento  arresta  un  figlio  di  Fran- 
. eia  colà  dove  libero  ha  il  passo  il  più  fortunato  Booaparte.  Oh  quante  stra- 
gi non  avrebbe  risparmialo  ali’  infelice  nostra  patria  il  coraggioso  duca, 
se  avesse  potalo  toccar  Lione  I un  soldato  ribelle  che  uvea  scòrto  questo 
principe  di  mezzo  al  fuoco,  sciamava  , ammirandone  la  prodezza:  i An- 
cora uoa  inezz'  ora,  e grideremo:  Viva  il  re  ! > Che  dirà  della  difesa  di 
Bordò  fatta  da  Madama?  Ah  no:  francesi  non  erano  que'  codardi  che  fu- 
ron  osi  ritorcere  le  armi  contro  la  figlia  di  Luigi  XVI!  Buon  Dio,  tentasi 
si  cacciar  dalla  Francia  a colpi  di  cannone  I’  orfanella  del  Tempio  , die 
ha  tanto  patito  da  noi  e per  noi  , e a coi  per  quanto  amore  e rispetto  le 
portiamo,  non  offriremo  giammai  un  tributo  che  basti  ad  espiare  i torli 
della  Francia  verso  di  lei  ? E tutto  questo  per  porre  a sedere  sul  posto  , 
onde  fu  cacciato  I’  assassino  del  duca  di  Enghieu  , il  tiranno  della  Fran- 
cia, il  devastatore  d'Europa  I La  palle  fischiarono  iatorno  ad  una  donna, 
intorno  alla  figlia  di  Luigi  XVI!  Se  essa  rientra  iu  Francia  , le  si  appli- 
cheranno i decreti  contro  i Borboui  , cioè  la  sarà  trascinata  al  patibolo 
del  padre  e della  madrel  Essa  comparve  di  mezzo  a’  nuovi  pericoli,  qua- 
le ne’  suoi  primi  anni  moslrossi  fra  gli  assassini  e i carnefici.  Figliuola  di 
Francia,  erede  di  Enrico  IV  e di  Maria  Teresa,  pasciuta  di  lagrime  e di 
tribolazioni,  vissuta  nelle  carceri,  fra  i più  atroci  perigli,  quante  ragioni 
non  ha  per  saper  disprezzare  la  vita  I il  solo  fallo  d'  aver  lasciato  insul- 
tare la  duchessa  d’  Angouléme  basta  per  infamare  il  governo  di  Bona- 
parte;  basti  vederla  baciar  le  mani  ai  soldati  per  impegnarne  la  fedeltà!... 
Chiamarla  una  femmina  furiosa  nell’  atto  che  le  sue  virtù  eie  sue  scia- 
gure provocano  la  maraviglia  del  mondo,  è condannarsi  non  che  al  disprez- 
zo, alla  bestemmia  del  genere  umano.  > 
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Eran  questa  le  ardenti  e sentite  pagine  scritte  da  Chateaubriand  nel 
suo  rapporto  al  re  , durante  il  soggiorno  di  Gaod  , tutte  spiranti  le  pas- 
sioni e le  amarezze  dell'  esiglio.  Questo  scritto  circolò  dappertutto  all'e- 
stero ove  produsse  una  riva  e forte  impressione  e fece  pel  secondo  ritor- 
no di  Luigi  XVItl  quel  che  avea  fatto  1'  opuscolo  di  Bonaparle  e « ^or- 
don/' contro  Napoleone  nel  i8<4-  Il  bel  documento  diplomatico  striose 
con  più  saldo  riocolo  i governi  e i popoli  alla  causa  della  restaurazione;  nè 
più  si  pensò  ad  altre  combinazioni  fuori  della  regai  famiglia  di  Francia;  I 
che  Chateaubriand  avea  afferrato  I*  opinione  dal  lato  inespugnabile  del- 
1’  onore  e del  dovere.  Il  Giornale  di  Gand  andava  pubblicando  de’  lun- 
ghi articoli,  per  mezzo  de’  quali  chiarivansi  ogni  di  più  i pensieri  del  re 
sullo  spirito  e le  tendenze  di  un’  altra  restaurazione.  Tal  fiata  non  Sde- 
gnava lo  stesso  Luigi  di  stendere  in  minuta  calligrafia  articoli  eh’  e’  rica- 
pitava al  suo  giornale,  con  distinta  ambizione  d’  autore.  Il  re  avea  anco- 
| ra  una  favilla  del  gusto  del  secolo  XVIII  di  scrivere  e scrivere  molto  ; l 
| letteraria  tradizione  che  egli  non  dimenticò  giammai  anche  ne’ suoi  gior- 
ni nefasti. 

A Gand  risiedeva  la  corte  politica  , e nelle  città  conterminanti  , sulle 
frontiere,  gli  avanzi  rinvenivansi  della  corte  militare.  Una  delle  paure  di 
Luigi  XVIII  era,  che  l’ invasione  di  Francia  non  venisse  ad  essere  provo- 
cata dall’  assodamento  di  llonaparle  sui  trono  ; ohimè!  a qaat  caro  prez- 
zo avrebbero  gli  stranieri  posto  il  loro  intervento  negli  affari  del  paese  I 
Beo  egli  conosceva  lo  spirto  delle  genti  alemanne,  ansiose  tutte  di  rico- 
vrare  il  perduto.  Che  sarebbo  mai  avvenuto,  all’irrompere  degli  stranie- 
ri, del  bel  retaggio  di  Luigi  il  Grande  ? Potrebbero  i governi  contenere 
i popoli  e por  freno  alla  costoro  ambizione  di  conquista  ? Diciamolo  a o- 
nor  del  vero:  colai  funesta  preoccupazione  avea  arrestato  il  re  sulle  fron- 
tiere, temente  di  perdere  la  Francia.  Or  bene  ; uno  de’  piani  che  anda- 
vano a genio  a questo  spirito  per  eccellenza  nazionale  ( che  Luigi  XVIII 
non  amava  lo  straniero  ) , era  di  compiere  la  Bua  ristorazione  mediante 
la  minaccia  morale  d’  un  movimento  enropco  contro  Bonaparte  ; spera- 
va ( ed  era  questa  ona  para  illusione  ) uua  rivoluzione  interna  prima  del- 
la guerra;  al  qual  oggetto,  eransi  imiti  sulla  frontiera  alcuui  avanzi  del- 
la casa  del  re  , disposti  a battersi.  A Gand  tenevaosi  intelligenze  con  al- 
cuni capi  delle  gnarnigioni  delle  frontiere  Nordiche,  onde  prender  posi- 
zione al  primo  segnale  ; chè  tale  era  il  piano  del  generale  Clarke  e dei 
marescialli  Victor  e Marmont.  Rientrare  in  Francia  col  bianco  vessillo 
spiegato,  era  uno  de’  sogni  di  Luigi  XVIII  , appieno  favoreggiato  dalla 
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fazione  militare  , specialmente  sotto  l' influenza  del  duca  di  Berry.  1 vo- 
lontari!, che  ermi  ben  pochi,  stavano  attendati  al  Alost,  aspettanti  il  se- 
gnale venuto  da  Francia. 

Che  eccesso  di  bontà!  che  goffe  utopie!  Credere  che  Bonaparle  potesse 
cadere  per  una  mossa  di  pochi  leali  servitori  ! Solo  una  guerra  eu- 

ropea potea  abbattere  qnel  potere  che  , nato  dalla  guerra  , non  sarebbe 
caduto  che  sotto  la  guerra.  I marescialli  Victor  e Marmont  , che  vivea- 
no  ritiratissimi  a Gand  , aspettavano  si  formasse  un  esercito  realista  per 
assumerne  il  comando  e quindi  muovere  sulla  Francia  prima  dello  stra- 
niero. Bel  piano,  che  piaceva  moltissimo  al  conte  d’  Arlois  e a’ suoi  ami- 
ci, in  immediato  rapporto  co'  realisti  organizzali  nelle  province:  i duchi 
di  Polignac  e di  Filz-James,  lidi  segnaci  delle  idee  e delle  opinioni  di  Moti- 
sieur.  Siccome  gli  immensi  armamenti  d'  Europa  davano  molto  da  pen- 
sare e da  fare  anche  alla  fazione  militare  di  Francia,  cosi  molti  generali 
ed  nffiziali  inclinavano  a farla  Gnita  col  raccostarsi  a Luigi  XV 111 , presi 
a base  la  carta,  I'  amnistia  e il  vessillo  tricolore  ; già  prevedendo  dispe- 
rala la  causa  di  Bonaparle  , comecbò  da  loro  ardentemente  abbraccia- 
la. Quando  deposoro  i Gurdalisi  , credcvari  essi  di  aver  a battere  una  , 
tuli'  al  più  due  potenze  : ma  tutte  ? oh  questa  sGda  vinceva  di  troppo  le 
stanche  loro  forze.  Eraovi  dunque  sulla  frontiera  misteriose  transazio- 
ni a cui  Luigi  X VII I porgeva  docili  orecchi.  Il  carattere  nazionale  a- 
vendo,  come  tante  volte  dicemmo  , tralignalo  , si  passava  con  una  indi- 
cibile facilità,  da  una  bandiera  all'  altra. 

Altre  ed  assai  più  importanti  negoziazioni  eraosi  intavolate  con  Fou- 
ché  , il  ministro  deila  polizia  napoleonica.  Già  dissi  che  a Luigi  X Vili 
non  ripugnava  venir  a trattati  cogli  nomini  della  rivoluzione  , e che  an- 
che Fouché,  alla  sua  volta  , non  avea  nessuno  di  que’  pregiudizi!  cui  va 
presa  la  mediocrità  leslereccia  , la  quale  non  patteggia  con  niente  e su 
niente.  Prima  della  partenza  de’  Borboni  per  Gand  , avea  Fonché  avuto 
molle  conferenze  co’  conGdenli  di  Lnigi  X Vili  ed  anche  in  persona  col 
conte  di  Arlois;  si  andava  ripetendo  quella  parola  che  ei  gettò  a!  princi- 
pe baciandogli  la  mano:  a Monsignore,  pensale  a salvare  il  re,  io  salve- 
rò la  monarchia.  » Si  può  asseverare  che  Fonché  fosse  di  buona  fede  in 
lutti  questi  negoziati  realisti?  poteva  egli  dar  pegno  per  la  salvezza  d’  u- 
na  monarchia?  Noi  so;  so  che  avea  la  mania  di  trattare  con  tutte  Id  fazio- 
ni , e di  tutte  metterle  io  ridicolo.  Senza  alcuna  fede  nella  causa  di  Na- 


I Più  d*  un  capo  rraii  gii  rappattumilo  Co1  Borboni. 
Cappfigua  Voi.  Uuico 
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poleooe,  al  coi  dramma  a dargliela  langa,  fiatò  il  termine  di  Ire  me- 
si, scandagliava  Mettermeli  sulla  reggenza  , i giacobini  sulla  repubbli- 
ca, gli  imperialisti  su  Napoleone  II.  Ben  egli  s'  accòrse  che  in  Europa  e- 
ra  Termo  il  proposito  di  ristaurare  i Borboni  ; se  avea  preferito  il  dnca 
d’  Orleans,  le  cui  memorie  megliosi  alTacevano  alle  Bue  vedute  politiche, 
ora  si  tirava  appresso  a Luigi  XVIII,  parendogli  che  i gabinetti  propen- 
dessero alla  pura  e semplice  ristorazione  del  vecchio  monarca. 

Da  quest'  ora,  Fouclié  non  esitò  a mettersi  in  carteggio  conGand.  Ne 
diè  incarico  all'  uopo  a Gaillard,  uno  de'  suoi  amici  di  collegio  e di  con- 
gregazione dell'  oratorio,  epoca  di  educazione  di  cui  nessun  rivoluziona- 
ria potè  dimenticarsi  nella  sua  vita.  Gaillard,  uomo  d’  alti  spirili  e scien- 
ziato * , si  accinse  adunque  a partire  per  Gand  con  missione  di  dire  al 
re:  < che  Bonaparte  era  on  uomo  finito,  morto;  nn  po’  di  pazienzaeuna 
condotta  non  affatto  disfonne  da’  principii  rivoluzionarii  , e tutto  andrà 
bene,  s Fooché  poi  domandava  per  sua  garanzia  di  conservare  il  porta- 
Fogli  della  polizia  e dell’  estero;  vantavasi  di  aggradire  all’  Austria  e al- 
I'  Inghilterra  , di  andar  d’  accordo  tanto  con  Mellernich  che  con  Luigi 
X Vili  a ristabilirlo  sul  trono  di  Francia  senza  spargimento  di  sangue,  e 
a tenere  a segno  ambedue  le  fazioni  honaparliana  e rivoluzionaria.  Gail- 
lard, munito  di  pieni  poteri  per  trattare,  mosse  alla  volta  di  Gand:  intan- 
to che  Fouché  solleticava  i rivoluzionarii  al  campo  di  maggio,  avea  qae- 
gli  gettate  con  Luigi  XVIII  le  basi  di  un  programma  da  metter  fuori  do- 
po una  battaglia  perduta  da  Napoleone.  Era  avviso  del  terribile  poliziot- 
to che  queir  uomo  là  potesse  bensì  vincere  una  prima  battaglia  , forse 
una  seconda,  ma  la  terza  no:  la  sua  carriera  era  compiuta.  Cosi  la  pen- 
sava  dopo  la  dichiarazioae  delle  potenze  del  i3  marzo. 

In  questo  mentre  giungeva  a Gand  un  altro  inviato  di  maggior  leva- 
tura de'  fin  qui  capitativi  , venuto  a concertarsi  con  Luigi  XVIII  al  fine 
di  ristabilire  una  ristorazione  su  basi  costituzionali.  Questo  inviato  , gio- 
vane sì,  ma  di  senno  maturo,  era  il  signor  Guizot  , segretario  generale 
di  Montesquieu  nel  i8(4>  e iudicato  dal  comitato  costituzionale  di  Pari- 
gi. Il  qual  comitato  annoverava  ne’  suoi  membri  personaggi  di  gran  le- 
vatura, sotto  gli  auspiciidei  signor  Royer-Collard  *.  Dopo  il  tristo  effe!- 

i Fotirkè  tenevi»  carteggio  • con  Wellington  • con  Luigi  X Vili  ; gli  agenti  di  lui  aommioiitra* 
vano  altre»!  notizie  a Napoleone. 

a I coooaeeoti  di  Gaillard  I'  baono  sentilo  narrare  alito  la  reatauraiiona  le  più  mioueitrae  par. 
tieolariti  delle  aita  mil  ione  di  Gaod. 

3 Rojrer  Collari  mandare  lettere  a Luigi  XYIII  queai  ogni  arltiraaoa  col  meno  da* gioraoi 
alunni  deli*  uniraraità. 
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10  dell'  allo  addizionale,  le  risoluzioni  del  congresso  e gli  armamenti  di 
tolta  Europa  , era  Termo,  in  tulle  le  maniere  non  potersi  maolcnere  Na- 
poleone , sicché  il  supporre  che  avesse  a succedere  a lionaparte  luti'  al- 
tro governoche  quello  di  Luigi  XVIII,  era  una  bambolaggine:  non  avean 
corso  che  due  idee  correlative:  la  caduta  dell’  Imperatore  traeva  seco 

11  ristabilimento  de*  Borboni  senz'  altro;  la  reggenza  e la  repubblica  nul- 
la avrebbero  mutalo.  Ciò  posto,  che  far  doveano  i realisti  oostituziouali, 
gli  nomini  moderali  e gravi  della  taglia  dei  signori  Camillo  Jordan,  Dee- 
quey  e Roycr-Collard?  Determinare  Luigi  X V 11  1 a nominare  ministri  li- 
berali ; a licenziare  una  volta  il  favorito  Blncas  e formare  un  gabinetto 
responsabile,  coll'  aiuto  del  quale  rettilìcare  e render  più  completa  la  car- 
ta, acconsentendo  un'età  minore  dei  deputali,  una  diminuzione  del  cen- 
so di  elegibdi'à  e , quel  che  più  monta  , I'  unità  ministeriale.  Quest'  era 
il  supremo  pensiero  del  novello  invialo  di  Gami.  Guizot  non  amava  gran 
fatto  il  reggimento  napoleonico;  robusto  intelletto  odiava  il  brutale  dispo- 
tismo dell'  impero  che  avea  imparalo  a deleslare  alla  scuola  della  Slael  ; 
nè  credendo  possibile  una  costituzione  colla  dittatura  del  soldato  amava 
i Borboni,  dai  quali  soli  polea  ripromettersi,  quando  clte  fosse,  pace  e li- 
bertà *. 

A Gaod,  incontrossi  spesse  fiale  con  Mounier  e Rayneval.due  giovani 
discepoli  di  Talleyrand;  capacità  d'  un  altro  geoere,  ina  pur  diretti  dal- 
le medesime  idee.  Mounier  , Rayneval  o Guizot  andavano  perfettamente 
intesi  sul  senso  da  dare  a tutti  i negoziali.  Guizot  ebbe  più  volle  udienza 
da  Luigi  XVIII,  che  di  distinta  accoglienza  onorollo.  Per  indole  sua  es- 
sendo di  idee  temperale,  porse  il  re  docili  orecchie  a quanto  dissegli  Gui- 
zol  * intorno  le  fazioni  di  Francia  e la  possibilità  di  una  più  liberale  ri- 
storazione. Il  re  ben  vedea  giustissimi  questi  riguarji:  imitare  Enrico  IV 
dopo  la  L-'ga  era  il  suo  pensiero,  la  sua  volontà;  ina,  povero  vecchio,  a- 
vea  poi  egli  la  testa  coperta  di  ferro  e la  maschia  fisouoinia  del  Bearne' 
se,  annerila  dalle  battaglie? 

Sopra  gli  altri  campeggiava  a Gand  il  signor  di  Rayneval,  che  incari- 
cato del  carteggio  di  Talleyrand  , più  allora  che  mai  vivo  e pressante  , 
proponeva  a luti'  nomo  il  rinvio  di  Blacas.  Talleyrand  poneva  le  seguen- 
ti condizioni  nel  suo  carteggio  col  re  : unità  di  ministero  , la  presidenza 
per  lui  , modificazioni  alla  carta  su  alcuni  punti  , non  con  bastevol  lar- 

i II  viaggio  di  Guitot  •▼tono»  *ar»o  li  fine  del  maggi')  e al  principiar#  del  giugno  »8i5. 

a Guisot  abbi  assai  lunghi  eoo  fi  rr  ose  col  ra  , eba  maolcnoa  di  lui  lunga  a favoritola  me- 
moria. 
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ghezza  concopili.  Con  qneslo  progetto  era  probabile  una  seconda  ristora* 
zione,  forse  senz’alleati;  passalo  il  turbine  di  Bonaparlo  , il  cielo  tome* 
rebbe  sereno.  Con  assai  talento  diportossi  Rayneval  presso  Luigi  XV1U  ' , 
sol  quale  fu  come  nna  vittoria  ottenuta  la  promessa  che  gli  fece  di  sepa- 
rarsi dal  giovane  amico  lasciatogli  dal  duca  di  Avaray  partendo  per  Ma- 
dera. Luigi  XVIII  era  talmente  fatto  per  le  concessioni  , sapea  si  bene 
piegare  In  propria  volontà,  ebe  non  arretrò  giammai  innanzi  alle  neces- 
sità politiche.  Ond'è  che  il  favorito  duca  s'accinse  a un  lontanissimo  viag- 
gio ; essendo  vacante  I'  ambasciata  di  Roma,  il  re  gliela  tenne  in  serbo. 

La  Chàlre  era  a Londra,  Blacas  andrà  a Roma;  ambedue  amici  del  re  lo 
consoleranno  con  delicate  letterine;  soave  corrispondcuza  di  amorosi  scn- 
j (imenli  preziosissima  a Luigi  XVIII.  La  Chàlre  e Blacas  non  dovenu  es- 
sere per  I’  avvenire  che  gli  amici  personali  di  questo  principe  che  obblia- 
va  troppo  spesso  gli  amici,  quando  non  eragli  più  dato  vederli,  udirli,  e 
seco  loro  declamare  le  belle  strofe  d'  Orazio. 

In  questo  mezzo  slava  per  isciogliersi  il  congresso  di  Vienna  occupato 
di  più  attivi  negozii  che  non  erano  lo  vertenze  sul  riparlo  delle  spoglie 
francesi.  Lo  czar  Alessandro  aspettava  il  soo  esercito  , che  si  spiegava 
verso  Nurimberga;  l’  imperatore  d’  Austria,  il  re  di  Prussia  doveano  ac- 
compagnarlo a Magonza.  Talleyrand  che  slava  esplorando  I'  istante  per 
rimettere  di  bel  nuovo  sul  trono  Luigi  XVIll,  e che  tuli’  al  più  dava  qual- 
che mese  a Napoleone  di  regno  , si  dispose  aneli'  esso  a raggiungerà  il 
re  a Gami  , riservandosi  però  a far  qneslo  passo  dopo  la  certezza  che  il 
suo  programma  avrebbe  da  lui  avuto  favorevole  accoglienza. 

I , . i 

i Piu  «olle  nell»  mie  «ile  ho  «odalo  Rijetul  , e specialmente  a Madrid  oc!  i833  ( era  un  «»• 
lealissimo  uomo  di  Stelo  o seguace  cit  ila  d-plomnaia  Iradiiioaalr,  quasi  ogg  ili  abbaodoaela. 
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SOLLEVAZIONE  DELLA  VANDEA  E ORGANIZZAZIONE  REALISTA 
DELLE  PROVINCE  DEL  MEZZOGIORNO. 

Le  panccchió  — Oidio#  nell' limila  — I espi  — I e:;:.:.:  d iulicUnp  — di  — 

di  Sapneau  — di  U BicLejsqoeUiti  — Patito  prcróciils  — Patito  in;l:  se— Rifilili— 

| poteri  dtl  re  Luigi  XV.il  — U Yr.ìn  in  armi  — ! tersili  carpi— Ptrat  optiamni— 

! genitali  Travet  a Lamu?GC  — Narrati  il  Finché  —Mirri::]  dii  sipari  di  Idaitic  « 

Ulhstóire Proposta  di  louebè  — Scissare  fra  1 capi— Binato  de!  partito  injltse 

ietto  il  àjrw  WujilMleiD  — Cotnbsilintoio  celli  Cuce  del  Vico — PaciLctricns  della  I 

Vàodea Ccoteoiiooi  Cai  capi  — Corrispoolo*»  di  FmchE — Issltarueto  noi  Rf»:jiomo 

Lì  taRKtmo  franche  — Preparatiti  d'  un’  ioiumiion;  — ! capi  « t persani  — R> 

IraturU Harsiglia  in  inalo  d'  ousdio  — Spirita  di  usimi  — Pnr»  tenutili  di 

siilerameati). 

( Dal  15  maggio  al  6 giugno  1815  ) 


E la  parie  assennata  eJ  abile  de'  realisti  si  sta- 

■ r*  diava  di  preparare  una  ristorazione  durevole 

w %'■  moderata,  e,  il  mcn  che  fosse  possibile,  di  rea- 
Xi'a  * tri  . . 

zione  , i più  ardenti  Ira  questi  aborrivano  dal 

sottomettersi  a sì  pacifiche  condizioni.  Tenen- 
do dietro  ngli  andamenti  delle  fazioni  vi  si  è 
sempre  scòrto  questo  divorzio  Ira  gli  uomini 
| d’  affari  e gli  avventati;  è la  fredda  ragione  ia 
lotta  colla  ridente  fantasia  che  vagheggia  una  causa  c vi  si  consacra.  Se 
può  darsi  onore  e grandezza  io  questi  cuori  palpitanti  , rado  avviene  che 
le  loro  opere  ottengano  lungo  e durevol  successo  : ondecbò  uomini  gra- 
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vi,  quali  sono  Tallejraod  , Pasquier  , Royer-Collard  , Guizot  , Boranlc, 
preparavano  una  ristorazione  razionale,  liberale,  senza  effusione  di  san- 
gue , Gglia  dello  spontaneo  movimento  delle  idee.  Se  non  che  i Vandei- 
sti  lenendo  in  non  cale  questi  successi  tiepidi  e scolorali,  coraggiosi  e in- 
faticabili , con  nobile  sagrifizio  , le  armi  riprendevano  alla  voce  de'  lor 
capitani,  ratizzando  così  di  mezzo  al  paese  la  guerra  cittadina  , co'  suoi 
tristi  e poetici  colori. 

Allorquando  il  duca  di  Borbone  ebbe,  dopo  il  20  marzo,  attraversata 
la  Yandea  , alcune  savie  rimostranze  di  magistrali  devoti  a Napoleone 
bastarono  a determinarlo  a ritirarsi:  le  anime  affrante  dalla  sventura  non 
sanno  gettarsi  nelle  mischie  cittadine,  non  amano  i giorni  d’ agitazione, 
le  lunghe  notti  vegliate  fra  stenti,  il  sonno  dell'  armi,  e le  scene  sangui- 
nose del  campo.  Tal  era  il  duca  di  Borbone  , sulla  cui  memoria  erano 
piombate  mille  funeste  ricordanze.  Dotato  del  coraggio  naturale  ai  Con- 
de  , ma  stanco  0 disanimato  , avea  tocca  la  sponda  d' Inghilterra  senza 
lasciare  la  benché  minima  traccia  di  resistenza  nella  Vaudea  dov’  era  pas- 
sato '. 

Però  questa  tiepidezza  del  duca  di  Borbone  movea  da  ben  altro  moti- 
vo. La  Vandea  è un  grappo  di  parrocchie  aventi  ciascuna  le  sue  tradi- 
zioni, le  sue  famiglie  ereditarie  , il  suosigoore  , il  suo  carato  ; soa  elle 
come  gli  avanzi  del  medio  evo,  tempi  io  cui  le  razze  rimanevano  poten- 
ti co’  loro  particolari  caratteri;  le  parrocche  della  Vandea  somigliavano 
qoelle  assemblee  di  pastorelli  o di  comunisti  che  ne'  secoli  decimolerzo  e 
decimoquarlo  correvano  all’  armi  , al  suono  del  corno  o delle  campane, 
per  difendere  i loro  diritti  e principii.  I Vandeisti  a mula  pena  conosce- 
vano il  duca  di  Borbone;  e sebben  riverissero  questo  nome  come  la  cro- 
ce, pure  stavano  aspettando  gli  ordini  de’  lor  naturali  signori  e de'  capi 
che  li  areano  altre  volte  capitanali  ; i campagnuoli  vandeisti  non  iscuo- 
tevansi  che  comparendo  alla  loro  lesta  que’  gentiluomini  nazionali  i cui 
merlali  castelli  sorgevano  a fianco  de’  loro  campi.  Talché  non  si  venne 
alle  armi,  che  quando,  per  ordioe  del  re,  i capi  , suonato  a stormo,  eb- 
bero radunalo  le  parrocchie. 

Questi  capi  eran  tutti  nomi  famosi  e ricordali  dalle  tradizioni.  Il  piò 
distinto  e il  piò  coraggioso  degli  altri  era  il  marchese  d'  Aulicliamps,  luo- 

! 

i I pubblici  fuotlonarii  della  rUlorasìona  , soprattutto  a«l  An^re»,  rimasero  grave-manto  aor- 
prcai  par  questa  mancami  di  euergia  nel  duba  di  Barbone. 
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go-teoenle-geoerale  rampollo  d’  antica  prosapia,  pieno  di  maniere  dol- 
ci e cortesi,  iodicanli  in  lui  la  coscienza  di  un  inconlestabil  valore.  Rive- 
ritissimi nella  Vaaden,  i signori  Sipinean  e Suzannet  , con  servigi  e ta- 
lenti meno  reali,  sapean  tuttavia  affrontare  la  morte  sur  un  campo  di  bat- 
taglia. La  famiglia  dei  La  Rochejiquelein  era  in  gran  voce  nei  movimen- 
ti della  guerra  civile;  voce  costatale  fiumi  di  sangue.  È pur  bella  la  giu- 
ria  del  martirio!  Ciò  per  altro  cbe  particolarmente  distingueva  i Rocho- 
jaqoclein  dagli  altri  capi  , più  assai  di  loro  capaci , ciò  che  li  rese  spesso 
pericolosi  alla  Vandea,  fu  il  loro  spirito  dominatore  , esclusivo,  ambizio- 
so di  tenere  il  sopravvento  sugli  altri  capi  vandeisti.  E i Charette,  gli  Stof- 
ilet  , i Bonchamps,  i Talmont  ed  anche  i d’Ellée  non  eran  essi  nomi  co- 
lossali, Goriti  in  tempi  di  prova  e di  miracoli  *?  Eppure  i Rochejaquelein 
pretendevano  a una  specie  di  signoria  sulla  Vandea,  la  quale  era  per  es- 
si il  loro  feudo  , la  loro  terra  ; onde  chè  per  questa  smania  di  alto  domi- 
nio, non  cbe  gelosìe,  destarono  anche  scismi  nelle  loro  Glc,  volendo  capi- 
tanare uomini  che  a mille  doppi  li  vantaggiavano  nelle  arti  della  pace  e 
della  guerra.  Senzachè  , per  avere  disconosciuto  lo  spirito  esseozial mente 
prooviuciale  della  Vandea,  mischiaronvi  l'inglese  , si  antipatico  al  vero 
vandeisla  ; i paesani  faccan  la  guerra  realista  e religiosa  da  parocchia  a 
paroccbia  con  energia,  restando  però  essenzialmente  provinciali,  senza  bi- 
sogno di  ricorrere  allo  straniero  , all'abito  rosso.  Ben  altro  fu  il  modo  di 
procedere  dei  Rochejaquelein  che  intimamente  legati  coll'Inghilterra,  vo- 
Ican  dare  alla  guerra  civile  un  piò  formidabile  aspetto  , associandosi  le 
imponenti  forze  britanniche.  Il  marchese  di  Autichamps  e il  generale  Su- 
zaDoet  amavano  condarre  i paesani  per  la  difesa  della  loro  provincia  al- 
l'ombra della  croce  e del  bianco  vessillo,  senz'allri  soccorsi.  Basii  legge- 
re il  carteggio  del  marchese  Luigi  Rochejaquelein  coll'ammiraglio  sir  En- 
rico Holham  5 , per  convincersi  come  principale  appoggio  del  movimen- 

I 

i La  famiglia  d*  Auliebamp  , prosimi  paranti  dai  Broglio,  era  una  delle  ratte  le  più  corag- 
gioso e le  più  dotte  io  (strategia. 

a Checchi  sia  tcritio  aui  capi  della  guerra  civile  fu  veduto  , gtacralmonlo  parlando  « da  no 
punto  anai  circoecritto  e affatto  pertonale. 

3 Lettera  del  comandante  della  fregata  V Altre  a,  al  marchine  La  Rochejaquelein.— 

Del  So  maggio. 

c Uio  cero  marcbeie  , 

c Non  taprei  esprimervi  le  gioia  che  provai  irr  tara  all*  arrivo  del  voatro  aiatante  di  campo  e 
i particolari  da  lui  trasmettimi  tulle  voitre  operitioni  e la  votlra  attuai  aituaaiooe.  Questa  gioie 
fu  comune  anche  a*  miai  affiliali,  e per  fiao,  te  è lecito  il  dirlo,  a*  marinai  ; chi  la  più  viva  aod. 
ditfasioaa  traspariva  dal  volto  di  tutti. 
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10  vandcisla  , onderà  capo  , fosse  l’ Inghilterra,  circostanza  essenziale  a 
spiegarsi  a fin  di  meglio  comprendere  gli  avvenimenti  della  Vandea  nei 
Cento  Giorni.  Nessuno  al  certo  può  impugnare  intrepidezza  ai  Rocbeja- 
quelciu,  ma  lo  ripeto,  e’  nuocevano  spesso  per  quel  doppio  spirito  di  do- 
minazione e di  appello  allo  straniero,  cause  che  poi  determinarono  la  ra- 
pida  caduta  del  movimento  vandeista  nel  i8i5. 

Ne'primi  giorni  di  maggio,  il  marchese  Luigi  Rochejaqnelein  apparve 
nella  Vandea  reduce  da  Londra  e munito  di  pieni  poteri  per  operarvi  una 
sollevazione  di  parocchie  a prò  della  causa  realista.  A tal  uopo  ottenne 
armi,  munizioni  e sussidii  dal  britannico  gabinetto,  l'ammiraglio  sir  Enri- 
co Iloiham  prese  impegno  di  favoreggiarlo;  la  squadra,  sotto  bandiera  in- 
glese, guardava  la  costa  eoo  polvere  fucili  e cannoni.  Appeoa  sbarcato  , 

11  marchese  invia  ni  Vnn deisti  un  proclama,  ricordo  degli  antichi  e nobi- 
li tempi  della  Vandea;  ove  parla  del  re,  giustificandolo  pel  poco  fatto  in 
loro  prò  dalla  ristorazione  : reca  loro  armi,  e le  nazoni  d'Europa  porge- 
ranno i mezzi  di  ristabilire  il  trono  e l'altare.  (Sappiale  , lor  dicea , che 
llncnparte  fa  le  viste  di  non  vi  temere;  però  non  ignora  il  mostro,  che  il 
vostro  ridestarsi  sarà  il  segnale  del  sno  tracollo.  Vandeesl!  rammentale 
la  vostraanlica  potenza,  non  Ì9menlitc  il  titolo  di  popolo  di  giganti:  l' usur- 
patore stesso  re  lo  hi  dato.  L'Europa  lieu  fissi  gli  ocelli  su  voi  ; già  ella 
muove  a vostra  aita.  Già  il  despota  trema  e vien  meno  ; ricino  è il  suo 
tracollo.  Vaudeesi!  non  obbliate  le  memorabili  parole  del  re:  (Andrò  de- 
bitore della  corona  ai  Vandcesi.)  Aranti  , aranti:  che  questo  grido  del- 
l’onore francese  ci  guidi  alla  vittoria:  Viva  il  refi 

Questo  proclama,  sottoscritto  dal  marchese  La  Rocbejaqaclcm  , mare- 

t Caos*  ebbi  già  1*  onore  di  aonuntiarvelo  , 1*  ammiraglio  tir  Corico  Oothim  è giunto  da  la* 
ghillerra  t ha  preso  il  eomaodu  di  quotila  squadra.  È uo*  amabilissima  persona  ed  uno  de*  più 
distaili  affiliali  della  manna  inglese.  Oli  quanto  godrai  di  presentar?*  • lai  « tanto  più  eh*  egli 
• testo  desidera  di  ricevervi  sul  suo  bordo  per  pigliar  da*  concerti , rispetto  alla  ulteriori  opora- 
ììodì.  Ei  ri  reca  un  grosso  numero  d*  armi,  di  muoisioni  ed  alcuni  cannoni  di  campagna. 

e Le  bandiera  ammiraglia  ù inalberala  eoi  Superbo , di  74*  Il  BeUsrofont e , della  stessa  fona, 
b del  pari  sotto  i suoi  ordini.  Tutto  adunque  andrà  giuste  i miei  desiderii  , 0 sono  pienamente 
convinto  elio  i brigatiti  di  S.  Egidio  saranno  affatto  sommessi  da  noi , e che  ogni  comanicasioae 
coll*  interno  sarà  lor  chiusa  : bo  I*  ordiae  di  piaggiare  onde  poter  mantenere  più  vìve  le  nostre 
eomnnieasioni.  State  certo  che  io  nulla  lascierò  intentato  per  sorvegliare  gli  endamonti  del 
nemico. 

c Sono  colla  più  sincera  stima  sì  per  voi  che  per  la  vostra  cauta. 

c SotloacriUo  Kittroc.  • 

< P.  S.  D*  ora  in  ora  aspettiamo  nuovi  rinforri  d*  armi  e muoisioni.  I miei  rispetti  a tulle  le 
persone  del  vostro  seguilo  : Viva  il  re!  Viva  Luigi  XVIII l Vivano  i Borboni  1 que.i*  è il  grido 
continuo  di  tutto  il  mio  equipaggio.  9 • 
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scialto  di  campo  delle  truppe  realiste  , lusingava  d'assai  i principii  e le  o- 
pinioni  de’suoi  terrieri;  lutto  era  in  pronto  per  un  sollevamento  ; e di  già 
i capi  naturali  dell'insnrrozione  erano  accorsi  in  massa  nel  Bocage.  Su- 
zanne!  avea  levato  più  di  4-  eoo  uomini  e un  picciol  corpo  di  cavalleria; 
Autichamp  comandava  più  di  3,  ooo  paesani  armali  di  lutto  punto.  As- 
sembrale tutte  queste  truppe,  quattro  corpi  furono  organizsati  d'uoa  forza 
pressoché  uguale;  il  primo  comandalo  dal  marchese  d'  Autichamp,  il  se- 
condo da  Sapineau,  il  terzo  da  Suzannet  , il  quarto  iu  Gne  dal  conte  Au- 
gusto La  liochejaquclein,  fratello  al  marchese.  Per  una  bizzarria  della 
forluoa,  capo  dello  stato  maggiore  realista  trovossi  il  vecchio  generale  re- 
pubblicano  Caoucl , entrato  in  altri  tempi  nella  Vandea  sotto  i colori  del- 
la convenzione  e del  comitato  di  pubblica  salvezza.  Altra  bizzarria!  Il  ge- 
nerale Donnndleu  , 1'  amico  di  Massenn  , il  repubblicano  del  consolato, 
pendeva  dai  cenni  della  duchessa  di  Anguulc  ne  , e il  patriotla  generale 
Monnier  comandava  una  divisione  dell'esercito  del  duca  di  Angolo  ite  nel 
mezzogiorno. 

Ordinala  che  fu  questa  insurrezione  delle  parocchie,  nacque  fra  i capi 
la  quislione  sul  comandante  cui  nflilaro  le  forze  realiste.  Eravi  fra  que- 
sti capi  il  marchese  d'Autichamp,  creata  luogotenente  del  re,  già  d’anni 
provetto  e certo  io  voce  di  valcote  capitano  ; Canuel  era  del  pari  luogo- 
tenente generale;  stando  alla  solila  gerarchia  spettava  ad  Autichamp  il 
comando  delle  forze  vaodeiste;  Luigi  la  Itochejaquelein  , semplice  mare- 
sciallo di  campo,  impugoò  questo  diritto  naturale  nell' ordine  de' gradi, 
ed  in  appoggio  di  tal  pretesa  clic  metteva  ogni  cosa  a soqquadro  , mo- 
strava una  lettera  di  Luigi  XVIII  , che  duvagli  missione  di  sollevare  le 
parecchie,  unico  titolo  che  esponeva  a suo  favore.  Il  marchese  Luigi  in- 
vocava i servigi  da  lui  prestali  a Londra  procurandovi  polvere  , muni- 
zioni da  guerra,  aruii  ed  argento;  diceva:  dui  solo  essere  a contatto  col- 
l'ammiraglio  Hotham,  a lui  solo  toccare  il  comando  della  forza  del  Boca- 
ge.  Colai  pretesa  alla  supremazia  , al  comando  supcriore  , fo  una  delle 
prime  cause  della  scissura  che  s’insinuò  nel  campo  vandeista  , e del  fine 
si  rapido  della  guerra  civile. 

I generali  Lamarque  e T rnvol  ' , destinali  al  comando  delle  forze 

* Lettera  del  mare teiu Ilo  Dav  vtt  al  generale  comandante  il  J/pirtimento 

della  Loira  inferiore . 

C Parigi,  il  t8  maggio  «Si 5. 

« Goneralo,  ì f nitori  dalla  guerra  ci  vii.»  , qua*  oziali,  chi»  ooo  Uso  «lira  p»lf  ia  eh*  la  loc  f noi» 
Diti  , nò  altra  religione  che  il  foudaliatao  a la  decima  ; quegli  attui  , elio  già  da  *5  anni  , fatta 
CapeGgut  Voi.  Unico  4<> 
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imperiali  nella  Vende»  , pcrfeltamcnle  conoscevano  lo  scisma  ood'erano 
divisi  tra  loro  i capi  vandcisti.  Ambedue  appartenevano  alla  stessa  scuo- 
la militare,  calma,  patriottica,  saggia;  era  lor  missione  por  Gne  immedia- 
tamente alla  guerra  civile  , richiedendo  essa  uno  sfoggio  di  forze  impo- 
nenti da  impiegarsi  con  maggior  profitto  alla  difesa  del  territorio  contro 
le  armi  straniere.  Napoleone  avea  divisato  di  attaccare  il  nemico  nel  pros- 
simo giugno;  alla  qual  epoca  la  Vandea  dovea  essere  paciGcala;  affinché 
le  due  divisioni  Lamarquo  e Travet  potessero  immediatamente  portarsi 
sulla  frontiera  del  Nord  , e partecipare  alia  guerra  europea.  A tal  uopo 
Napoleone  avea  dato  ordino  a'suoi  luogotenenti  di  far  la  guerra  con  vi- 
gore; il  maresciallo  Davousl  si  era  mostrato  inesorabilmente  severo  io 
una  circolare  indirizzala  ai  generali  comandanti  i dipartimenti  della  Loi- 
ro:  forti  provvedimenti  stavano  por  uscire  contra  i Vandeisli  < gente  non 
avente  altra  patria  cLe  la  vanità,  altra  religione  che  la  feudalità  e la  de- 
cima ; > era  mestieri  far  un  appello  ai  felorali  , e appoggiarsi  su  loro 
per  operare  In  repressione.  Costoro  aveano  ricevuto  un'organizzazione 
latuolluosa  a Rennet,  a Angers  , a Nantes.  I giacobini  cransi  desti;  op- 
poste le  città  alle  campagne,  i borghesi  liberali  ai  campagnuoli  esaltati: 
le  federazioni  brettoni  e angiovine  comprendevano  ifunzionarii  pubblici, 
le  corte  imperiali;  sicché  lo  stesso  Porlalis  , uomo  moderatissimo,  primo 
presidente  della  reai  corte  d’Angers,  fu  pur  esso  costretto  a porsi  alla  te- 

causi  comune  collo  straniero  , latto  tentarono  per  allnaiare  la  goerrs  citila  a intestina  oaUa  no- 
stra bella  patria  , hanno  levato  il  vaasillo  dalla  ribellione  ear  alcuni  paoli  della  Vaadea  j già  il 
lingua  francese  fa  sparso. 

1 « Energiche  nitore  fumo  preso  per  estinguere  la  riballiooe. 

« On*  armala  Ji  e5,ooo  combattenti  e uoe  numerosa  arligliaria  sodo  io  molo  par  portarsi  sal- 
ta Lnira. 

c Tutti  i cittadini  ponno  estere  rassicurati.  La  islraiioni  date  sono  d*  citare  indulgenti  verso 
la  popolatone,  che  fuorviala  degli  «tolti,  sta  per  pigliare  le  armi  a prò  de*  euoi  oppreaiori. 

« Il  ma  stimo  rigore  terà  ita  pi  agito  verso  i nobili  eba  saranno  presi  colle  armi  alla  mani  e 
que*  tali  ebe  sono  ia  voce  di  cipvbinji  e carmino  di  messo  ai  trambusti. 

c Ti  raccomando  , generale  , di  far  diffondere  presso  tutti  gli  abitanti  dove  covano  statomi  e 
faville  dt  rivolta,  le  nuove,  a prendere  tatti  i prot vedimeoti  per  assicurare  gli  abitanti , affinché 
gli  agitatori  rimangono  isolali  al  roder  spiegarti  tutta  le  nostre  forse. 

t Voi  avete  una  gran  facilità  d*  ottenere  questo  risaliente nlo,  merci  1*  aiuto  de*  federati. 

« Sotto  1*  oppressione  de*  Borboni  , allorquando  tal  geoia  che  ora  muovo  guerra  all*  imperato- 
re, avea  inflaensa  e protesione,  quasi  tutta  la  Francia  era  io  lotta  con  essi. 

c Ora  che  Francia  bt  alla  testa  I*  imperatore  Napoleone,  che  è il  covrano  di  loro  scelta,  soffri- 
remo noi  gli  insulti  di  eleune  migliaia  di  lariosi  ? 

« Egli  è tempo  , generale , che  misure  forti  siano  prese  e tali  da  far  tremare  quo*  Iristaeci  de* 

! Francesi  che  cooperano  all*  incremento  della  barbtrie. 

c SottogcriUo  il  principe  d*  Eckmutb.  > 
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sia  della  federazione  angiovina  , sacriGzio  a cui  gli  fu  imposto  d'  arren- 
dersi. 

Le  forze  in  balia  de’doe  generali  dell'esercito  imperiale  ammoni  ivano  a 
8,5oo  uomini  , la  metà  meno  delle  vandeisle  , con  questo  divario  che 
quelle  eran  truppe  ottimamente  disciplinate  ed  avvezze  al  fuoco  , queste  u- 
n'accozzaglia  di  paesani  accorsi  alla  campana  parocchiale  dello  stormo.  Pia 
qui  nessun  fatto  d'arme  si  era  appiccato:  marcio  e contro- marcie  e nulla 
più  , stante  un  negoziato  tra  Fouché  , avviluppato  in  ogni  faccenda,  e i 
capi  della  Vandea  *.  Dal  punto  che  quest'  astuto  poliziotto  ebbe  caoosciu- 

i Fonebé,  nel  tuo  proclama  officiale,  (onera  por  l’ oppressione  ideato  dal  maresciallo  Davousl. 

Ministero  della  polizia  generale. 

Parigi,  «8  maggio  i8i5- 

« Signor  prefello  , 1’  inaurtaiiono  è adoppiata  au  molli  punti  dai  dipartimanlì  occidentali. 
Do*  altra  guerra  che  fu  ai  fatala  a »l  celebro  può  riaccendersi.  Può  ancore  spargere»!  il  lingue 
francete  per  le  stesse  mani  dei  Francesi  1 nuova  vìttima  sarebbero  par  estera  immolala  angli 
•Talli  che  noi  gii  chiodammo  ! 

a Tultavolta  la  circostante  or  non  tono  pii  quatta  di  vanii  anoi  fa.  I gabinetti  a i popoli  atro* 
sieri  tanno  ora  apprettare  la  maosogne  e la  illusioni  de*  ditartori  che  tradirono  la  loro  patria 
a a*  armano  contro  di  rata. 

t La  Francia  , che  eon  (anta  gloria  a coraggi)  vinto  i perigli  onde  era  tesatila  Del  179S  , non 
è più  , ozine  allora  , tenti  capi  ed  atorciii  alla  balia  dalle  paationi  d*  on*  assemblea  , costretta  a 
lottare  ad  un  lampo  0 contro  lo  fasioni  interne,  • coatto  ì a ivrsni  colleglli  d*  Europa. 

« La  rivolta  che  oggidì  ai  manifesta  non  i paolo  , eome  l*  ioaurreaioa#  del  179S  , fondata  au 
popolari  rancori  , frutto  d’  antichi  pregiu<lia>i  , di  abitudini  monarchiche  e dal  fanatismi)  re- 
| ligioso. 

« Gli  abìlaati  della  Vandea  ben  tanno  non  raserà  nò  per  loro  vantaggi*!  aè  per  migliori  or  J i- 
1 □amenti  eba  tentati  armarli. 

« E non  hiaoo  forte  tubilo  la  orgogliosa  pretensioni  dì  coloro  par  eoi  al  «petto  htnoo  sfidalo 
la  morta  ? E qual  guiderdone  e*  trassero  poi  da  tanti  aterifiaii  I Qual  premio  lur  rotta  a sperare  ? 

( Il  ristabilimento  della  dee  ime  , della  srrniù  , il  feudalismo  , il  a seco  , la  stragi  a il  lutto  di 
tanta  famiglia,  ceco  quanto  ai  offre  «Ila  loro  memoria  e al  l«r  » avvenire. 

c L’  impcr  ilort  eorsa  la  Vandaa  scora  |Oirdii  , di  mosto  ad  una  moltitudint  eba  tallo  tuo  or- 
me aeetva'eavati  5 egli  ha  raccoltf  , dovunque  , testimoniarne  di  rispetto  e d*  ammirtiiooo  non 
imposta  dallo  splendore  dal  diadema. 

« Tutta  la  contrada  pirla  da'  tuoi  banafiiii)  la  etili,  'a  chiese,  i casolari,  le  strade  principali , 
i canali  par  ano  comando  scavati  , tono  pur  mooumeoli  che  gli  (furti  doli*  all  a dall*  ingratitu- 
dine eoo  arriveranno  mai  a distruggerà. 

«Gli  agitatori  non  ponno  più  iafucsrs  gli  interrasi  della  religione  « dalla  monarchia,  perchè 
egli  solo  1*  imperatore  , ha  ristorato  i Imo!  a gli  altari.  Questi  rimpisati  oon  affstcinani  più  no 
popolo  tante  volte  immolato  alte  passioni  ambiaioto  di  alcuni  iodividai  , a al  spesso  da  loro  tradi- 
to. E infatti  ora  con  frode  , ora  eon  meusogno  a minacce  , ritveglisoo  U piati  da*  rotai  campa- 
gnoli f errano  ne’  boschi  , visitan  le  capanno  , fingendo  cercare  no  asilo  eootro  la  prraeeasiooi 
neppure  par  ambra  lor  minacciala.  Accampano  lo  spauracchio  della  estensione  , messa  per  cui 
si  fsnno  proseliti,  ispirano  1*  amore  dal  vagabondaggio  ed  altra  aorta  di  disordini. 

« Ood*  1 ebo  il  governo  non  davo  combattere  un  popolo  insorto  {ino  popolo  amico  della  pace 
eh’  •*  dava  soccorrerà  e proteggere  eootro  i saditiosi  che  lo  sviano. 
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li  torbidi  del  l’ovest , le  cange,  il  loro  sviluppo  e i capo-banda,  fe’il  proget- 
to all'linperatore  di  pacificarli  senza  sparger  sangue , e coi  semplici  mez- 
zi di  polizia.  Napoleone  ebe  area  già  sperimenlata  , sotto  il  consolato  , 
quest'arma  di  pacificazione  , e a cui  ricorrevano  care  le  rimeniscenze  dei 
tempi  migliori  , si  acquietò  all’  idea  di  Poncho  di  dar  pace  alla  Vandea 
senza  spargimento  di  sangne.  D ipi  di  che  il  ministro  , ottenuti  pieni  po- 
teri , ebbe  ricorso  a due  personaggi  famigerati  nella  Vnndea,  ai  signori 
Malarlic  e Bcraudière  negoziatori  pieni  di  moderazione  e di  esperienza,  a 
cui  Fouché  senza  bindoli  aperse  l'animo:  « E perchè,  lor  disse,  i Vandeisli 
fanno  In  guerra  civile?  e qriale  n’c  lo  scopi.?  forse  la  ristorazione  di  Luigi 
XVIII?  uia  questa  è g à moralmente  fatta,  lionaparte  non  vive  piò  politi- 
camente, la  stia  vita  non  può  essere  che  una  questione  di  tempo  : io  stes- 
so adopero  a prò  dei  fiorboni  i;  del  che  adusse  a prora  l'intimo  e fami- 
gliare carteggio  tra  lui  e Gami  , e la  missione  di  Gaillard  presso  Luigi 
XVIII.  lE  per  chi  adunque  si  voglion  battere  i Van deisti  ? per  chi  ver- 
sare a torrenti  il  puro  e nobil  sangue  francese  ' se  dentro  uno  o due 

« Egli  v contro  costoro  che  dobbiamo  tronrrrr  le  nostre  forte  e di  -perderli. 

C T'CM  a voi  , signor  prefetto  .secondari»  queste  nostre  mire  ed  assicurarne  il  buon  andamen- 
to. 11  perché  farete  compilare  in  ogni  comune  la  lista  degli  assenti  , clic  ai  ponno  credere  migrati 
• Ilo  straniero  o inquarti  gruppi  di  rivoltoti. 

c Queste  listo  saranno  rimandate  ai  procuratori  imperiali  i tti  incensile  d*  informarli  , e far  Ap- 
plicare, giusta  i casi,  le  pene  inflitta  «lai  decreto  imperiale  6 aprila  18  >9. 

C ilflnrhà  si  possano  riunire  e prescolare  ai  tribunali  lo  prò* e comprovanti  la  legittimiti 
dell*  assenta  , s ri  necessario  rbe  voi  facciale  conoscere  le  m o istruirmi  ai  rostri  amministrati, 

C 11  ministro  deila  polìtia  generale  , 

• Sottoicrìuo  il  dura  (l’dinnlt.  > 

1 II  generale  Lamarquc  *’  indiritsava  ai  Venderti  nel  su  » linguaggio  abitualmente  declama-  | 
torio. 

Proclami, 

1 II  luogo-tenente  generale  Massi m.  Lemarque  , comandante  I*  armata  della  Loira  , ni  Ven- 
dersi. 

c Vendersi  , 

a Nel  mentre  gli  stranieri  , attoniti  alla  vista  da*  nostri  baluardi  e di  milioni  di  soldati  che 
1*  ora  invocano  della  pogoa,  non  osano  varcar#  i nostri  eonfloi,  alcuni  di  voi  corrono  alto  armi, 
e danno  il  segno  detta  guerra  civile. 

« E ebe  , 0 Francesi  1 voi  avelo  seta  del  sangue  francese  I Dj*  vostri  campi  , dallo  patrie  glebe 
ancora  biancheggianti  delie  ossa  da*  padri  tosti  non  lavasi  uo  grido  a dirvi  qual  aorte  vi  at- 
tende T 

a Qual  cieca  a insensata  ira  vi  pno  i*  armi  fra  mano  ? E contro  ehi  le  brandita  ? Chi  è colui 
che  , per  riparar#  alla  perdile  del  popol  vostro  , vi  tenne  lorga  possa  immuni  dalla  coscrittone  ? 

Non  fu  Napoleone  1 Ministri  d*  un  Dm  di  pace,  rhi  dal  lungi  etiglio  vi  richiamò  ? dii  riedificò  i 
vostri  templi,  e ne  fe*  adorni  g’i  altari  t Non  fu  Napolronr,  Napoleone  il  Grande,  che,  dopo  lun- 
gi anarchia  , rassodò  io  Franai#  1'  edifisio  sociale  , o ne  pose  a basi  leggi  , libertà  0 religione  ? 
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mesi  tallo  sarà  finito?  Doversi  inoltre  star  all'erta  che  gli  Inglesi  non  s’im- 
mischino  io  questo  affare  ; che  non  lo  farebbero  ohe  per  usureggiare  le 
nostre  disgrazie.  Il  ministro  poi  conchiudeva  : idi  tenire  ad  una  tregua 
d'armi  Gno  alì'in evi lub  le  restaurazione! . Aggiunse  di  più,  aver  egli  mes- 
so gli  occhi  su  loro,  conoscendoli  savii  e capaci  di  apprezzare  la  situazione. 
Onde  Fouclié  , fornitili  dei  passaporti , diè  ordine  che  tutti  i luogotenenti 
generali  di  polizia  ii  spalleggiassero  ; più;  li  volle  insignire  del  bel  titolo 
di  paciGcatori  della  Vandea. 

Non  sì  tosto  Malarlic  e La  Déraudière  ebbero  tocca  la  sacra  terra,  non 
fu  dal  signor  Ruchejaqnelein  che  si  portarono  , che,  memori  degli  impe- 
gni da  lui  assunti  a Londra,  sapevano  quanto  egli  sospirasse  la  guerra. 
Proscnlaronsi  invece  al  marchese  d’Aulichamp,  personaggio  che  all'antica 
fama  d'uomo  di  spirito  e moderato,  quella  univa  provenutagli  da'  suoi  ti- 
toli e dalla  sociale  considerazione  ; a lui  esposero  le  intenzioni  di  Fouché 
e quanto  costui  avea  dichiaralo  sull'inevitabile  ristorazione  di  Luigi  XVIII 
tLn  Vandea  non  sarebbe  che  un  accidente  ne'grandi  interessi  che  slava- 
no  per  decidersi  sul  campo  di  battaglia  nel  Belgio.  1 

Udite  le  quali  spiegazioni,  il  sig.  d’Aulichamps  tutta  seppe  apprezzare 
l'imporlanza  della  missione  di  Malarlic  e Bcraudière:  ta  qual  fruito,  dis- 
se, versare  il  sangue  francese  per  giungere  ad  una  ristorazione  dallo  stes- 
so capo  della  polizia  Bonapartiana  credula  inevitabile?!  Autichamps  lasciò 
adunque  che  la  fazione  inglese  s'agitasse  sola  nella  guerra  civile  , e tras- 
se dalla  sna  Suzannet  e Snpineau  : il  marchese  Luigi  Rocbojaquelein  re- 
stò il  solo  opposto  alla  paciGcazione.  Il  quale,  nel  bollore  della  sua  colle- 
ra, invitati  di  bel  nuovo  i Vandeisti  a prender  l'armi  e sostituito  un  altro 
uflìziale  all'Aulichamps,  con  coraggio  ed  intrepidezza  slraordinarii.portus- 
si/erso  la  costa  onde  proteggere  lo  sbarco  d'armi  e polvere  che  gli  log'e- 
si  mandavano  ai  Vandeisti  per  aizzarli  alla  guerra  civile.  Avvenuto  lu 
sbarco,  avvenne  pure  lo  scontro  degli  imperiali  e de’Vandeisti  alla  Croce 
del  Vico  dove,  e gli  uni  e gli  altri  senz'odio  e ardore  combattendo,  av- 

I Vender,!  ! Qua*  Inali  eh#  alimentano  di  meno  a voi  il  fuoeo  della  guerra  civile  , lo  aeapo 
vi  calano  da  loro  fissalo.  Sa  ai  Infoiasse  lor  faro,  li  vedreste,  forti  deli’unaoiroo  assensi  dalla  na- 
sion©  , ristabilir©  le  decimo  , il  feudalismo,  le  imposi©  arbitrarie,  l'avvilimento  di  tolto  ciò  «li# 
è plebeo,  © il  genuino  dispotismo  de*  nobili  e de’  re.  Volgete  adunque  le  spallo  ad  uoa  aiuta  eba 
non  ò I»  vostra;  tornata  a*  vostri  campi  di  larga  messe  promettitori  ; dito  a chi  vi  fuorvia  cita  la 
loro  pratense  è mai  sempre  fatale,  a ebo  gli  uomini  e Dio  maledicono  i parricidi. 

t Numeroso  colonne  atanno  per  col  raro  sul  vostro  «uolo  ; le  vostre  aostana©  saranno  ripetiate, 
tecre  le  persone;  sa  guai  a qua’  disivanmli  che  perfidieranno  nella  rivolta  I 
« Dal  quariier  generala  di  Angres,  il  to  maggio  i8t5. 

e Sotlotcrillo  Lamarquo.  > 
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venne  die  il  prode  Luigi  Rocbejaqnelein  ‘ , dopo  reiterate  prove  di  va- 
lor personale  , trafitto  da  una  palla  mori  collarini  alla  mano  , invermi- 
gliando del  sno  sangue  la  pia  terra  de'Vandeesi;  nobilissima  morte  senza 
dubbio,  ma  inopportuna,  stantechè  sarebbe  stato  meglio  schivare  no  com- 
battimento divenuto  ormai  alla  sua  causa  non  che  inutile,  pericoloso. 

Alla  Croce  del  Vico,  non  foss'altro  , emerse  la  morale  supremazia  dei 
Rochejaqnelein  nell'ardente  Vandea.  Il  marchese  Luigi , piò  tenero  della 
parola  che  degli  interessi  nazionali,  tenevasi  oltracciò  ad  onore  poter  sod- 
disfare gli  impegni  assunti  a Londra  coU'ingtese  gabinetto.  Se  dopo  si  ten- 
nero alcuni  capi  ancora  sull  armi  , se  le  paroccbie  stettero  pronte  al  se- 
gnale, ciò  non  vuol  dire  che  fosse  ancor  viva  la  guerra  civile;  infatti  Fou- 
cbc  scrisse  alflmperalore  tche  la  Vandea  era  pacificata  >.ll  buon  effetto, 
piuttosto  che  ai  favorevoli  successi  di  Travot  e Lamarque  che  appena,  si 
può  dire,  venissero  alle  mani  , dovalo  era  alle  promesse  date  da  Fonché 
ai  Vandeisli  di  proclamare,  fra  poco  Luigi  XVIII.  Come  altra  volta,  sep- 
pe pure,  io  questa  congiuntura,  l'oculato  ministro  opporre  i negoziali  poli- 
tici alla  forza  dell’armi  *. 

Nè  solo  qui,  ma  anche  in  Brettagna  apparivano  alcuni  sintomi  di  som- 
mossa. I pensatori  che  amano  studiare  l'indole  de'popoli  poteao  di  leggieri 

i Si  trovò  la  seguente  lettera  voi  corpo  del  marchese  La  Roch.  jaquelcin  ai  gloriysamaotu 
ucciso  : 

Croce  del  Vico , a giugno  xS 1 5. 

e Mio  cero  generale,  consumata  h U grand*  opera  d*  iniquità  > tulli  i nostri  capi  ritiraoai  • li- 
cooiiano  i loro  soldati.  Tengo  la  lottare  che  vi  scrivo  Sussunsi  , o altri  documenti  annessivi  v 
che  qui  ritengo  , temendo  non  ai  perdano.  Consulteremo  insieme  il  partito  da  prendere  per  ov- 
viare agl*  inconvenienti  di  quest*  infama  diseraiooe.  Ci  sari  mestieri  operare  da  soli  t giacché 
mancano  i cooperatori  al  buon  andamento  della  nostra  causi* 

e Tatto  vostro  e in  vita  a io  morte. 

c Sottoscritto  Cenaci* 

t JP.  S.  Per  una  certa  preesusiooe  , vi  mando  queste  carte  per  messo  di  Decoorbsilloa.  » 

a La  guerra  civile  restava  scasa  alimento.  Ecco  quanto  il  comaudaote  di  Brest  mandava  per 
telegrafo  t 

a Le  colonne  mobili  siala  impiegate  sulle  frontiere  del  dipartimento  hanno  prodotto  il  pià  fe-  I 
lice  esito. 

c Tulli  gli  essambrammti  d*  insorti  ai  sooo  dissipali,  ed  hanno  rimesso  le  armi  al  maire. 

Estratto  del  rapporto  del  »5  al  »6  giugno,  fatto  dal  generale  Schramm  , comandante 
od  Angrts  il  dipartimento  di  Ma  ine  e Loira. 

« Il  generalo  in  eapo  dov*  essere  a Challaus } lo  comuni  da  Nantes  fino  a Napo'éon  consegnano 
la  armi-  Gli  abitanti  hanno  indicato  cinque  pesti  di  esnaooe  nascosti  a che  furoo  condotti  al 
quartier  generale}  questi  prati  e fucili  sono  di  manifattura  inglese. 

1 11  gsnerale  io  capo  spera  ristabilire  prontamente  la  tranquillità  nel  paese  e 
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osservare  un  nolevol  mutamento  nella  nuova  tendenza  delle  guerre  civi- 
li. Al  sollevarsi  della  Vaodea,  nel  novaotalrè,  furono  primi  i campagnoli 
ad  invitare  i nobili  alla  difesa  del  trono  e delle  provincia  , laddove , nei 
Cento  Giorni,  i gentiluomini,  i grossi  proprietarii  trascinavano  seco  i pa- 
cifici contadini  qoasi  loro  malgrado:  mancava  ora  la  spontaneità  necessa- 
i ria  nelle  guerre  civili;  i gentiluomini  riunivano  i loro  guarda-caccia  , i 
loro  servi  e linaiuoli,  che  non  appena  ordinati  a battaglia  , stanchi  delle 
guerre  civili,  senza  combattere  s’immacchiavano  nelle  braghiere  dell’An- 
già  e della  Brettagna. 

Comecbè  meno  audace  , non  era  per  questo  meno  potente  lo  spirilo  di 
insurrezione  nel  mezzodì  francese  dove  la  fazione  realista  considerevoli 
forze  vantava  •.  Lo  partenza  della  duchessa  d'Aogouléme  non  avea  pon- 
to intiepidita  l'opinione  sì  favorevole  ai  Borboni  nella  fedele  città  del  12 
marzo,  dove  appena  eravi  riconosciuta  l'autorità  imperiale,  e giovani  ar- 
denti, istrutti  coll' esempio,  infiammavano  i cittadini  a scuoterne  ilgiogo; 
ivi  lascialo  il  posto  di  presidente  dei  depalali,  erasi  rifuggito  Lamé,  detto 

i Fauci.-.':  irta  forti  timori  «ni  mori  mesto  rolliti*  ; coti  «pocera  i tuoi  terrori  a Ntpolaona  : | 

« Gli  è questa  filicine  che  turba  ori  1*  interna  quieta  ; ò delia  eh»  metta  a soqquadro  Tolosa  , 
Maniglia  a Bordi  ; Maniglia  , dora  lo  ipirilo  ladiiioio  animi  por  Ciao  le  pii  tofime  elmi  della 
popolasene,  dora  la  (aggi  sono  posta  in  non  cala  ; Toloia  , che  para  ancora  aollo  P influenti  del* 

P orgauiuiiìona  rirolusioneria  che  la  fu  data  , fa  qualche  meta  ; Bordò,  ora  riuniieonii  e ribol- 
lono tulli  i germi  della  rivolta;  Bordò,  ora  la  patria  riarsone  , già  tempo  , numerosi  difensori; 
ora  la  liberti  desiò  si  generosi  sigriBiìi  ; Bordò  , che  ora  ricotta  tanti  fanatici  banditori  dalla 
guerra  cirilo  1 

c Gli  ò questo  porto,  che  per  falsi  allarmi,  con  dislribosioni  d*  argento  a minacela,  ò giunto  a 
tolta  vara  i pacifici  eelliralori  ia  lutto  il  territorio  chiuso  tra  la  Loira  , la  Vaodea  , 1*  Oceano  e il 
Thoeul. 

c Vi  si  sbarcarono  armi  e rounisioni  da  guerra.  Antichi  nomi  , uomini  novelli , compaiono  su 
questa  scena  sanguinosa;  rinasca  P idea  della  rirolla  ,cha  dorunqua  ripullula  ad  oota  dot  aoetri 
trionfi  (P  Esnay  , di  Sa  Gitlas  odi  Pslluan.  Dall*  altro  canto  della  Loira  , alcune  banda  disertano 
il  dipartimanto  del  Morbihao  , alcuna  parli  d*  lite  a di  Vilaiaa,  della  Cotta  del  Nord  a della  Sor* 
la;  hanno  per  un  istante  invaso  la  città  d*  Aurai  , di  Radoo  , di  PluSrmal,  la  eampsgne  dalla  Ma- 
ianoa  fino  ai  porli  di  Lavai  ; asso  arrestano  i marinai  a i militari  richiamali  ; disarmano  i pro- 
prielarii  a ingrossano  la  loro  file  de* contadini  che  traeeieano  seco  per  forca  , ruoten  la  casse  pub- 
bliche , annientano  gli  strumenti  dell*  amministrasione  , minacciano  i fuoaionarii  , t*  imposses- 
sano delle  diligente  , assalgono  i corrieri  , o per  qualche  tempo  hanno  intercettale  la  eomunioa-  , 
sioni  dalla  Mans  a Aogrss,  d*  Angres  a Nanlaa,  di  Nantes  a Reonet,  di  Rennat  a Vaanes. 

« Sulla  riva  della  Maoica,  Dirppe,  I*  Uarre  furono  commrssi  da*  sedìsioti  movimenti,  la  tutta 
la  quìodiersima  divisione  , i battaglioni  di  miliaia  naaiooala  non  si  poterono  modero  insieme  che 
a disagio  ; marinai  a soldati  hanno  ricusato  di  rispondere  alla  chiamala,  nò  hanno  obbedito  cha 
alle  violente.  Si  oppone  ai  provvedimeoti  richiesti  dalla  circostante  non  eolperol  resistouta  od 
una  forsa  d*  iaersia  piò  pericolose  a difficile  a vincere  che  la  resisteosa  aperta.  Caan  fu  turbato 
due  rolla  da  reazioni  realista  ; a in  alenai  distratti  dell*  Orna  ( banda  si  formano  coma  io  Bretta- 
gna a nella  Maienna. 
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con  assai  di  spirilo  < il  repubbliccoo  piò  desolo  alla  monarchia  »;  ivi  pe- 
roravano la  cansa  reale  con  distinta  facondia  Peyronnet,  llaveze  Marli- 
gnae.  Nc'lcatri  era  un  incrssanle  schiamazzare  con  strofe  alludenti  ai  gi- 
gli e al  bianco  vessillo;  nelle  strade  un  continuo  duellare  tra  i borghesie 
gli  uffizioli  della  guarnigione  ; ne'calfù  e ne'pnbblici  ridotti  un  perpetuo 
cinguettio.  Invano  il  prefetto  di  Bordò  , Fuucbct , si  studiava  di  far  pre- 
valere le  sue  idee  imperialiste,  ferme  e moderate,  ora  mai  ripugnanti  si  al- 
le classi  agiate  che  alle  operaie  ; insemina  Bordò  era  avversa  a Napoleo- 
ne. Per  andar  incontro  a questi  ed  altri  più  scrii  guai  che  ne  sarebbero 
derivati,  il  comandante  militare  si  fece  ad  ordinare  de'batlaglioni  di  mu- 
latti sotto  il  nome  di  compagnie  coloniali  ; tutti  gli  uffiziali  a mezzo  sol- 
do, i gendarmi  vi  presero  posto  sotto  il  comando  di  due  patri  itti  gemelli, 
i frattclli  Faucher,  ardenti  repubblicani  della  llóole,  ebe  la  città  di  severe 
rappresaglie  minacciavano.  Nel  mezzodì,  là  dove  il  sole  fa  bollire  le  leste, 
non  bisogna  metter  fuori  propositi  imprudenti  o parole  di  minaccia.  Tar- 
di o tosto  suona  l'ora  della  vendetta  , e allora  non  c’è  perdono.  I fratelli 
Faucher  ebbero  a subire  la  fatai  conseguenza  di  alcuni  odii  profondi,  che 
su  quel  terreno  cocente  aveano  sommalo. 

A Tolosa,  l'organizzazione  realista  ancora  esisteva  , quantunque  sven- 
tolasse sul  Campidoglio  il  tricoiorato  vessillo.  Stante  l'urgente  bisogno  di 
impiegare  tutte  le  truppe  alle  frontiere,  Napoleone  non  potè  colla  presen- 
za di  considerevoli  forze  mantener  l’ordine  ne'diparlimenti  realisti,  arrogi 
che  la  guardia  nazionale  ancb'cssa  era  opposta  aH'Imperature.  Per  secon- 
dare i Cento  Giorni  furono  organizzale  compagnie  d’uffiziaii  a mezzo  sol- 
do, i quali  come  semplici  soldati  montavnn  la  guardia  con  zelo  veramen- 
te commendevole;  ma  che  potevano  alcuni  battaglioni  d'un  centinaio  d'uo- 
mini contro  quelle  braccia  vigorose  , clic  in  una  notte  procellosa  li  avreb- 
bero sgozzati,  con  una  specie  di  Vespro  Siciliano  contro  g ì oppressori 
della  città?  Da  Tolosa  a Niines,  a Montpellier  , a Pézéaas,  ad  Avignone 
la  quercia  politica  diventava  una  guerra  religiosa  : si  era  o cattolico  o 
protestante,  calvinista  nelle  montagne  , ortodosso  alla  pianura  ; la  gran 
maggiorità  era  dei  cattolici.  Le  Ceveane,  paese  aspro,  severo  come  le  bru- 
ne sue  rocce  , avean  serbato  la  selvaggia  impronta  di  quei  picchi  che  si 
confondono  colle  nubi.  Gli  Ugonotti  delle  Cevenne  Torono  protetti  ne’Cen- 
lo  Giorni  ; i prefetti  del  Mezzodì  mettean  di  fronte  i protestanti  ai  cattoli- 
ci cercando  di  tener  sorvegliale  le  città  col  sussidio  de  montanari  , ed  op- 
porre l'archibugio  del  montanaro  al  lungo  fucile  deH'artigiano! 

Avignone  co'suoi  marinai  del  Rodano  , gente  grossolana  , ardente,  di 
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fosca  carnagione,  aderiva  ai  Uorboai  coll'impeto  delle  anime  meridionali. 
Costoro  con  nessun  germe  di  buona  educazione  non  conoscevano , in  fat- 
to di  governo,  che  due  idee,  azione  e reazione;  vinti,  piegavano  fremendo 
il  collo  sotto  il  giogo;  vincitori  calcavano  sotto  i piedi  i cadaveri  delle  lo- 
ro vittime.  Un  miscuglio  di  spagnuolo  e di  italiano  appariva  nelle  contra- 
de meridionali,  dove  ancor  vigeva  il  principio  della  guerra  al  coltello. 

A Nimes  e ad  Avignone  cominciarono  le  compagoie  franche,  misterio- 
sa lega  che  più  tardi  ebbe  il  nome  di  verdels,  fremente  o ansiosa  di  bat- 
tersi. È da  riflettere  come,  sotto  l'impero  , malgrado  la  sorveglianza  dei 
prefetti,  potessero  ordinarsi  queste  bande  realiste,  i cui  ufliziali  eran  qua- 
si lutti  gentiluomini  di  campagna  riveriti  in  qne’luoghi.  Al  primo  ^segno 
dato,  da  3o  a 4o,ooo  insorti  potevano  levarsi  in  mossa  dal  Gard  sino  al 
Varo,  annientare  la  guarnigione  consistente  in  7 od  8,000  uomini  di  li- 
nea , ripartili  io  otto  o nove  distaccamenti.  L'aquila  avea  sospeso  il  suo 
nido  sul  cratere  d'un  vulcano.  I realisti  consideravano  con  disprezzo 
que’segni  del  dominio  imperiale  che  da  un  giorno  all'altro  stava  da  loro 
abbassare  fra  gli  urli  di  sanguinosi  saturnali. 

A Marsiglia,  gli  odii  contro  Bonaparte  ancor  più  iotensi  bollivano;  ivi 
erano  organizzate  le  compagnie  franche  con  sì  misteriosi  vinculi  da  nou 
esservi  un  borgo,  non  un  contadino  lento  ad  afferrare  le  armi,  come  io  I- 
scozia  al  tempo  degli  Stuardi. 

In  tal  frangente,  Fouché  abbracciò  l’idea  di  mettere  Marsiglia,  con 
una  misura  eccezionale  , in  istalo  d'assedio.  I poteri  rivoluzionarii  si  cre- 
dono lecito  d' invocare  le  idee  violente;  nè  mai  Tanno  uso  delle  costituzio- 
ni per  tutelare  le  proprietà  e le  persone;  una  rivoluzione,  a dir  vero,  non 
è che  lo  stato  d'assedio  di  (ulta  la  società,  la  quale  se  vuol  trionfare  non 
ha  altro  ripiego.  D.i  quest'ora,  più  ragguardevoli  truppe  furon  manda- 
le a Marsiglia;  e fu  stabilito  che  Tolone  , stanza  dell'ottava  divisione  mi- 
litare, stesse  qual  centro  alla  resistenza  in  caso  di  una  invasione  possibile 
dei  Piemontesi.  Da  Marsiglia  a Nizza  era  stato  raccozzalo  un  esercito  di 
riserva  di  i5,ooo  uomini  di  cui  il  maresciallo  Brune  prese  il  comando 
sotto  il  titolo  di  generale  in  capo  dell'armata  del  mezzogiorno;  la  sede 
del  governo  venne  (issata  a Marsiglia,  i cui  forti  di  S.  Giovanni  e S.  Ni- 
colò furono  guerniti  di  5 a 6,000  uomini  e di  un  reggimento  sussidiario 
di  cavalleria. Queste  truppe  devote  all'Imperatore,  e spesso  insolenti  verso 
i cittadini  e il  popolo,  diedero  alla  città  nn  tristo  c malinconico  aspetto,  e 
principio  alle  proscrizioni.  Il  maresciallo  Brune,  ardente  palriolla,  giudi- 
cando la  sua  posizione  pericolosissima,  non  avrebbe  mai  commesso  violenza 
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senza  necessità. Se  non  che  temendosi  obbligato  a soddisfare  il  parlilo  re-  ' 
pubblicano,  da  lui  seguito  ne’  sanguinosi  giorni  della  rivoluzione  , si  diè 
a risvegliare  dunque  lo  spirito  giacobino  in  Provenza  dove  mai  era  sta- 
to estinto,  essendovi  tuttora  ardente  il  focolare  come  al  1790. 

Sinistri  visacci  ricomparvero  sulla  scena  con  rossi  berretti  ; si  parlò  di 
club,  di  federazione,  d’assemblee  patriottiche,  e per  colato  d'impudenza, 
ogni  festa  militare  dove  si  beveva  alla  salute  della  rivoluzione  o dell'Im- 
pero ern  contrassegnata  da  gravi  scompigli  ; quegli  uDìziali  avvinazzali 
scorrazzavano  per  te  vie  colla  spada  alla  mano,  forzando  i borghesi  a gri- 
dare : Vi 'va  [Imperatore  / le  patriottiche  processioni  rammentavano  i 
giorni  del  terrore.  I realisti  abbattuti  tacevano,  ma  dai  loro  volli  sfigura- 
ti e dubbiosi  parevano  trapelare  sanguinose  scene  , che  in  calorose  rea- 
zioni sarebbero  scoppiate  alla  prima  occasione.  Non  dissimuliamolo:  gra- 
vi imprudeoze  commisero  gli  uomini  dei  Cento  Giorni:  Marsiglia  era  co- 
me una  città  conquistata;  quinci  e quindi  u livaosi  e la  bestemmia  del  vin- 
to c l'inverecondo  tripudio  del  vincitore;  Frocbot  il  prefetto,  l'uom  mode- 
ralo , era  fuor  di  causa  , stante  l'assedio;  non  si  trattava  più  die  di  un 
duello  tra  gli  abitanti  e i giacobini  spalleggiali  dalla  guarnigione.  Tutte 
le  campagne  di  Marsiglia  e di  Tolone  eran  sull’armi  ; dipendeva  ormai 
dai  Piemontesi  , protetti  dagli  Inglesi  e dagli  Spagnuoli  sollevare  in  po- 
che marcio  tutta  Provenza  e la  Linguadoca  (ino  alla  Loira. 

Questo  Gero  cootegao  de’realisli  nelle  provincie  meridionali,  guastava 
non  poco  gli  andamenti  del  governo  imperiale.  In  que'dipartimeuli  i co- 
scritti 000  accorrevano  all'appello  dell'Imperatore;  le  imposte  o non  eran 
pagale,  0 mal  pagate;  per  avere  un  soldato  bisognava  adoperarne  dieci, 
e usar  la  forza.  Qui  sventolava  il  biaooo  vess  Ilo  ; la  venivano  sornac- 
chiati  i simboli  della  rivoluzione:  La  Francia,  anzi  che  essere,  concorde 
per  Boaaparle  era  smembrata  in  mille  diverse  fazioni;  i realisti , armati 
di  lunghi  coltelli,  alla  testa  de’ioro  linaiuoli  , facesan  causa  comune  col 
clero  dovunque  rimasto  devoto  ai  Borboni.  Se  la  guerra  civile  material- 
mente era  spenta  io  ogni  angolo  delia  Vaodea,  vi  covava  però  una  sorda 
opposizione  morale  più  energica  e più  potè  ole  : si  può  ben  vincere  una 
guerra  civile  in  una  battaglia,  ma  l'opposizione  morale  che  s’mGllra  dap- 
! perlutto,  semina  pericoli  ad  ogni  passo,  e ridotta  l’autorità  all'impotenza, 

| fa  si  che  tulle  le  forze  della  società,  lungi  dal  cospirare  ad  uno  scopo  co- 

mune, preparino  lottando  fra  esse  la  ruma  e la  decadenza  d'ua  governo; 
e sovente  ohimè!  la  schiavitù  della  nazione. 
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CAPITOLO  VENTESIMO 

a CAMPO  DI  MAGSIO— -PRIMI  LATORI  DELLE  DDE  CAMERE. 

Pestatiti  del  campo  di  maggio  — Pubblici  carienti  — Pompe  e sala  di  ipcuicol» — Gli  dei- 
lori  — 1 rappresentanti  a Parigi  — U tsrisnsia  de!  campo  di  maggio  — Spoglio  dello  mu- 
tinio  — SiiuilamenB  improviiaato  — Indùlso  dei  signor  Daboii  ( d'Angrai  ) — Arringa  di 
leprina»  — Diitiibuiione  delle  bandiere  — Trino  elietto  de!  tempo  di  maggio — Risate— 
Pgrmasicne  della  lista  dei  pari  — Riboto  — Esitar, sa  — La  lista  non  viso  pubblicata  — 

Piine  sechi»  dei  lappresenlaWi  — Spirito  dell1  assemblea  — Pratiche  onde  premeeere  Lu- 
ciano alla  presidi-età  — Opp  osinone  — Scelta  di  un  presidente  ostile  — Moxiane  dai  signor 
Sibuel  comi:  i cetili  — Di  Dopiti  contro  il  giuramenti)  all'  imperatore  — La  definitiva  lista 
dei  pan  — Discorso  di  Hai  . Luna  — Discussione  doli'  indirino  — Sentimenti  «diesi  ei  ostili 
— Intasa  di  Fouchè  — La  camera  dei  lappiaactati  avvalsa  a Repulsone. 

I 

( Dal  1 al  12  giugno  1818  ) 

A vasta  pianura  dei  Campo  di  Marte  fu  tempre 
il  teatro  delle  pubbliche  cerimonie  delta  france- 
se rivoluzione,  sicché  dalla  federazione  (ino  al- 
la distribuzione  delle  bandiere  esso  fu  mille  vol- 
le ornala  di  palchi,  di  tende  a varii  colori  se- 
condo il  vento  infido  delle  fazioni,  c i subiti  o- 
dii  o gli  instabili  favori  del  popolo.  Tra  le  ope- 
re de'Borboni,  e quelle  dei  succedutisi  governi 
passava  questo  divario,  che  Luigi  XIV  c Luigi  XY1  aveauo  fondalo  sul- 
la riva  sinistra  di  Parigi  l’uno  il  palazzo  degl’invalidi  , l’altro  la  scoola  j 
militare,  edifizii  sortili  a grandi  destini  , laddove  i poteri  popolari  non  a- 
veano  costrutto  che  opere  di  legno  e di  cartone  , mobili  come  la  loro  du- 
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rata,  fragili  come  le  loro  opere!  Quante  volle  la  terra  del  Campo  di  Mag- 
gio fu  svolta  e rimestalo,  quanti  palchi  e Involali  non  vi  si  rizzarono  ador- 
ni di  festoni  e ghirlande?  I governi  democratici  amano  colesti  ediGzii  nati 
la  mattina,  crollali  la  sera  ; son  essi  l'immagine  de'capricci  del  volgo  ; i 
monumenti  tentennano  quando  scossa  (rema  la  terra. 

Già  da  no  mese  erano  incominciati  i lavori  al  campo  di  Marte;  legna- 
iuoli, pittori,  lapezzieri  decoratori  erano  afTaccendali  come  per  mettere 
in  isceoa  un’opera;  qui  segavansi  legnami,  là  aceonciavansi  tende  ; mille 
banderuole  tricolori  ondeggiavano  al  vento;  lutto  i)  mondo  parlava  di 
questa  festa  si  f imosa  a cui  doveano  convenire  Parigi  e i suoi  dipartimen- 
ti; certi  baccelloni  (razza  che  non  fu  mai  spenta)  aspettavano  ad  ogni  ora 
Maria  Luigia  e il  re  di  Roma  a Parigi  per  esservi  coronali  al  campo  di 
maggio;  chi  andava  a visitare  il  trono,  chi  l'altare,  come  ne'di  della  fede- 
razione; miserande  reliquie  della  rivoluzione  francese  , quando  un’intera 
generazione  affascinata  dagli  scritti  del  secolo  XVIII  era  accorsa  a scimiot- 
larc  sotto  un  re  la  repubblica  americana.  Ogni  speranza  di  miglior  avve- 
nire slava  riposta  nel  Campo  di  Maggio;  i vecchi  democrali  si  aspettava- 
no che  I Imperatore,  abdicando  la  corona  , avesse  a stabilire  la  democra- 
zia sotto  un  console  eletto;  credevano  i più  moderati  che,  deposla  la  por- 
pora sull’altare  , Bonaparlc,  sulle  orme  di  Filippo  Augusto,  a Boatincs, 
gridasse  di  alzare  sugli  scudi  il  più  degno.  Tutti  lusiogavansi  che  al  Cam- 
po di  Maggio  si  avesse  a riformare  la  costituzione  e darle  una  base  più 
democratica.  Povera  gente  illusa!  quanto  poco  conoscevano  l'uomo  clic  il 
20  marzo  avea  di  nuovo  riposto  sul  trono 

E qual  è l'uomo  che  possa  rifare  la  propria  storia  e tagliare  ogni  Glo 
col  sno  passalo?  Napo’cone  era  si  fattamente  oso  alle  forme  imperiali  , ai 
costumi  di  palazzo,  da  riuscirgli  impossibile  far  passi  retrogradi-  Che  se 
avea  mutalo  in  qualche  voce  il  suo  vocabolario  politico , se  consentilo  ad 
una  forma  rappreseotativa,  ad  una  costituzione,  ad  una  carta,  fìnivan  poi 
qui  le  sue  concessioni;  avea  ripreso  dei  resto  le  abitudini  imperiali,  i ciam- 
bellani, i paggi  , i suoi  magnifici  asciolveri  ed  altrettali  formalità  come 

s « L*  «difillo  costrutto  noi  Campo  di  Alarle  formo  un  ottagono  , di  cui  Irò  ficee  saranno 
aperto.  La  sala  clic  occupa  la  totalità  di  questo  edifisio  , sarà  aporta  dalla  parlo  dulia  Scuola 
militare.  L*  armatura  delle  salo  è quasi  finita  , i i falegnami  g>à  ?*  Iianoo  drpooto  il  loro  mas- 
tello di  fiori.  Il  tolto  di  srdrsio  , i lavori  io  legno  soo  molto  innaoti  del  pari  che  le  decoraaiooi.  ! 
limanti  il  peristilio  della  Scuola  militare  ti  ala  costruendo  una  grao  tribuna  di  legno  , ora  aor- 
«•rà  il  trono  imperialo  , nropelto  alla  sala  dei  membri  dei  Collegi  elettorali  dei  dipartimenti. 

Ad  essa  tribuna  si  arrirrrà  parici  do  dalla  sala  del  consìglio  della  Scuola  militare.  Per  comodo 
degli  spettatori  aaraooo  fatta  dalia  gradinate  intorno  al  Campo  di  Alarle.  > 


Digitized  by  Google 


VENTESIMO  333 

se  lusserò  rinati  i bei  giorni  dell'impero.  Napoleone,  pieno  il  capo  d'idee 
teatrali,  rotea  con  segni  di  potenza  far  breccia  sol  popolo  , richiamargli 
la  sua  gloria  al  Campo  di  Maggio  , abbigliandosi  lui  e la  famiglia  con 
tutta  la  pompa  regale  e principesca.  Per  scimioltare  appuntino  la  federa- 
zione , volle  l' Imperatore  che  il  Campo  di  Maggio  fosse  specialmente  te- 
stimonio d una  cerimonia  religiosa  : Tatleyrand  vescovo  d'Autun  area  ce- 
lebrata la  messa  della  federazione,  e l'abate  Sieyès  servitala,  si  disse  co- 
me chierico;  al  Campo  di  Maggio,  Napoleone  bramò  del  pari  non  messa 
solenne  ; imitatore  di  Cirlomagno  amava  quelle  religiose  cerimonie  , che 
un  sacro  carattere  imprimono  sugli  atti  della  vita.  Uaa  parte  dell’alto  clero 
eragli  rimasta  devota;  cbè  a lui  ristoratore  degli  altari  andavano  i vesco- 
vi debitori  dell'immenso  progresso  delle  idee  religiose.  Bonaparle  , coinè 
(ulti  gli  Italiani,  area  fede  viva  e profonda;  credeva:  e cresciutigli  coll'e- 
tà i dolori  e le  emozioni,  andava  ognor  più  accostandosi  ai  misteri  e alle 
credenze  cattoliche.  Perciò  volle  che  la  messa  fosse  celebrata  al  Campo  di 
Maggio,  di  mezzo  a que'filosofanti  del  decimotlavo  secolo,  indifferenti  e 
motteggiatori.  Là  dove  un  semplice  prete  sarebbe  bastalo.  Napoleone  vol- 
le un  cardinale  e degli  arcivescovi:  i signori  di  Bayane,  di  Barrai,  Fallot 
di  Beanmoot  gli  si  offrirono  per  invocar  Dio  di  mezzo  a quelle  cerimonie 
si  teatrali  da  venirne  sfregio  al  carattere  austero  di  nostra  religione.  Il  car- 
dinale di  Baylane  vi  celebrò  con  indosso  la  porpora  romana  , gli  arcive- 
scovi colla  mitra  d’oro 

Era  il  primo  di  gingno  , bellissimo  giorno  desiate;  il  Campo  di  Marte 
era  gremito  di  popolo  ; palchi,  trespoli  e carri  addobbati  chiudevano  quel 
recinto,  ove  già  di  bnoo  mattino  impazienti  brulicavano  migliaia  di  spetta- 
tori. Da  altare  magnifico  sorgeva  nel  centro,  e al  fianco  il  trono  sopra  uo 
ordine  di  gradini  1 coperti  di  damasco  rosso,  e a quando  a quando  ornali 
di  bandiere  tricolori.  Su  questi  gradini  stavano  le  dame  di  corte  e i prin- 
cipali dignitarii.  Anche  la  nuova  aristocrazia  più  vanitosa  che  i gentiluo- 
mini non  fossero  di  purissimo  sangue,  oravi  intervenuta  , eoa  puerile  am- 
bizione , piena  di  nastri,  chiavi,  cordoni  ed  altrettali  splendide  inezie.  In 
uno  spazio  si  angusto  sta  vanoi  5oo  elettori  deputati  dai  collegi  elettorali,  e 
raccolti  alla  rinfusa,  depositar»  de'famosi  registri  dei  voti,  capitanati  dal 
signor  Dubois  (d’Angers)  cui  spettava  portar  la  parola. 

Curiosa,  per  non  dire  bizzarra  fu  quest'anione  di  elettori  convenuti  da 

i Lo  «pe<e  dolio  parata  dol  C topo  di  Marte  furoo  più  tardi  pagata  dalla  rctlauraiione  , noi 
bilancio  dal  1816. 
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tulle  le  parli  della  Francia.  Non  era  dessn  , come  solla  il  consolalo  o al- 
l'avvenimeuto  dell'impero,  un  della  di  paciGci  proprielarii  e di  Torli  con- 
Iribuenli ; questi  elettori  del  Campo  di  Maggio  eraoo  scelli  dalia  parte  piò 
inquieta  e schiamazzalrice  del  paese,  da  quegli  inesauribili  chiacchieroni , 
piaga  inlima  e profonda  di  una  nazione.  È indicibile  il  chiasso  Tallo  da 
questi  deputali  a Parigi;  ragionatori  politici  che  riempivano  le  sale,  e for- 
mavano i club  ■;  era  un  continuo  banchettare  , un  brindare  senza  posa  , 

un  frastorna  mento  di  canzoncine  e ariette  patriottiche,  sintomi  tulli  delle 
epoche  di  politica  agonia.  La  vigilia  del  campo  di  maggio  vi  fecero  gli 
elettori  una  specie  di  prova.  Essendosi  disteso  un  indirizzo  dettato  da  fal- 
so spirilo  e pieno  di  frasi  vuole  ma  sonore  , questa  prima  compilazione  , 
comunicata  all'Imperatore,  lo  fe'dare  io  una  collera  tremenda;  che  qnel- 
l'indirizzo  più  insolente  che  patriottico,  parea  volesse  dettar  leggi  al  potere 
sovrano.  Luciano  riunito  il  più  degli  elettori,  li  richiese  di  certe  modifìca- 
z oni  nell’interesse  della  buona  armonia  dei  poteri  : i Dissi  non  esser  que- 
sta l' ora  di  recriminare , ma  quella  di  scongiurare  i pericoli  ood’  era 
minacciata  la  Francia.  1 Luciano  con  qualche  difficoltà  ottenne  i deside- 
rali mutamenti.  Dubois  recitò  innanzi  ai  collegbi  il  tema  adottalo,  con  una 
tale  felicità  di  voce  da  averne  le  congratulazioni  il  dì  vegnente.  E o’arean 
ben  d’onde:  che  per  imporre  ai  più,  che  sono  gli  sciocchi  , le  frasi  vuole 
abbisognavano  di  polmoni  maiuscoli. 

Tutti  quauti  gli  elettori  erano  ordinali  di  dietro  all'arcicancelliere,  ve- 
stito di  un  abito  principesco  color  d'arancia.  Il  signor  Chainpollion-Figeac, 
primo  degli  scrutatori,  dovea  sommare  i voli.  Generale  era  l'impazienza, 
quando  alcune  salve  d' artiglieria  annunziarono  )’  Imperatore  *,  il  quale, 
non  ostante  la  strada  indicala  dal  programma,  attraversò,  nella  sua  car- 
rozza di  gala,  preceduta  da  numerosa  scorta , il  giardino  delle  Tuglierie, 
la  piazza  Luigi  XV,  la  contrada  del  Palazzo  Borbone  , la  spumala  degli 

i La  casa  di  Luciano  rr>  tempra  pieoa  di  quelle  deputaiiooi. 

■ e L’itr.peratnre  area  tal  capo  no  gran  berrclloae  a piume,  e annodalo  ae!  davanti  con  grotto 
diamante;  il  manto  di  lui  era  di  velluto  icariano  eoo  fodera  di  candido  ermellino,  trapuntato  io 
oro,  eh*  discendeva  prolisso  fino  ai  laioni  , allaccialo  al  collo  e tenia  maniche.  Si  avaotò  preci- 
pitato , e salutalo  , o piuttosto  inclinata  due  o Ire  volte  le  tetta,  lanciotti  verao  il  auo  trono  dova 
aedelle  avviluppandoti  nel  regai  manto.  Parea  indiapetlito  e pratoso.  I fratelli  gli  ti  collocarono 
a Banco  , Luciano  alla  sinistra  , Giuseppa  e Gerolamo  alla  diritta  { tutti  o tre  rettiti  di  taffeli 
bianco  dai  piedi  fino  alla  tetta;  e quatti  pure  avete  cattiva  «era. 

C L*  arcictncellicre  Cambaccrès,  io  manto  color  araueiat  aeminato  di  api  dorate,  ducete  sulla 
piatta-forma  , e tulle  destinatagli  sedia  ti  attite  , un  po’  al  di  tolto  di  quelle  che  erano  schierato 
a diritta  del  Irono.  Scoppiarono  smascellate  riti  non  si  tosto  apparve  quest*  uomo  , i cui  taleoli 
e il  coi  gusto  sono  del  pari  conosciuti  in  lutto  1*  impero. 

( Racconto  del  tignor  Holhovst,  tetti  monto  oculare.  ) 
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Invalidi  e il  Campo  di  Marie.  I vecchi  repubblicani  strabiliarono  , veden- 
dolo, per  cosi  dire  , curvo  sotto  il  peso  di  quelle  vesti  trapunte  d'oro,  io 
costume  di  gentiluomo  di  Francesco  I o di  Enrico  111,  sì  poco  armonizzan- 
te colla  sua  antica  Gsiooomia,  e colle  circostanze.  Egli  era  preceduto  dai 
suoi  araldi  d'arme,  da’suoi  paggi  e ciambellani  vestiti  alla  foggia  di  Gio- 
vanni di  Parigi,  o di  Giocondo.  L’Imperatore  era  alquanto  pensieroso, 
inquieto,  stanco;  gettò  gli  occhi  su  queirimniensa  folla  di  popolo  , ed  oh 
quanti  pensieri  non  si  saranno  agitati  in  quella  immaginazione  viva  , co- 
lorata! cbè  egli  il  sapremo  dittatore,  non  amava  le  masse  che  sul  campo 
di  battaglia  : il  popolo  gli  faceva  paura.  La  cerimonia  religiosa  andò  a- 
vanli  a tutte  le  operazioni  politiche;  La  messa  fu  celebrala  dall'arcivesco- 
vo di  Tours.  Napoleone  raccolto  andava  in  lauto  invocando  il  Signore  de- 
gli eserciti  perchè  gli  desse  grazia  di  salvare  il  trono  e la  patria  cellaja- 
tul  crisi  che  gli  sovrastava. 

Il  piò  solenne  e importante  atto  del  Campo  di  Maggio  era  lo  spoglio  dei 
voti  sull'atto  addizionale;  essendovi  i registri  stali  portali  dagli  elettori  on- 
de presentare  una  cifra  e sottometterla  all'Imperatore  , si  cercò , per  cosi 
dire,  d’improtvisarla  nell'iissemblea,  stante  la  strettezza  del  tempo.  L'ar- 
cicancclliere,  Champollion  e il  segretario  del  corpo  elettorale,  vista  l'im- 
pazienza di  Napoleone  che  colle  mani  e cogli  occhi  accennava,  ammicca- 
va, intimarono  di  venirne,  il  più  presto  che  fosse  possibile  , ad  una.  La 
somma  reale  essendo  impossibile  , si  proclamò,  come  nn  definitivo  e cal- 
colato risultamento  , ciò  che  in  sostanza  non  era  che  una  cifra  affer- 
rala così  alla  rinfusa.  Si  partirono  i voti  in  tre  serie:  i cittadini  l’esercito, 
la  marina.  Le  cifre  indicavano  per  somma  sventura,  che  appena  un  ven- 
tesimo della  popolazione  avea  preso  parte  ai  voti:  quanto  alle  milizie  chi 
potea  dubitarne?  e chi  ricusa  la  propria  creatura?  sicché  su  duecentomila 
voli,  tremila  appena  protestarono  contro  l'Imperatore.  Per  venire  alle  cor- 
te, nulla  fu  meno  incerto  e irregolare  di  quesfoperazione,  peraltro  inno- 
cente ; tanto  che  molti  registri  dei  dipartimenti  non  erano  giunti  per  an- 
co *,  quando  Cambarérès,  pallido  ed  agitato  Ira  il  fruscio  de'suoi  abili  di 
velluto  e di  seta,  annunziò  : (che  l'alto  addizionale  alle  costituzioni  del- 
l'impero era  accettalo  alla  quasi  unanimità  dei  votanti. > 

In  punto  cosi  solenne  pei  fabbricatori  di  costituzioni  , echeggiò  la  sten- 
torea voce  del  signor  Dubois(d'Angers)che  stava  per  dar  la  lezione  patriot- 
; tica  all'  Imperatore.  Il  costui  discorso  declamatorio  non  era  che  una  con- 

i Ebbi  questi  particolari  dal  signor  Champollion  t nomo  troppo  dolalo  di  apirilo  par  non  com- 
prendere ebe  la  scena  ara  ridicola. 
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tinua  sequela  di  luoghi  communi  impacciati  di  quel  vecchio  patriottismo, 
che  pure,  duoimi  il  ripeterlo,  area  già  compromessi  i destini  della  monar- 
chia francese,  e arrestata  l'opera  di  Luigi  XIV.  E si  noti  che  qnesto  dis- 
corso non  era  tal  quale  ti  dovea  recitare;  il  primo  testo  conteneva  vere 
e reali  insolenze  contro  l'Imperatore;  per  esempio  dicevasi:  ielle  Boaa- 
parte  dovea  portare  dall'esiglio  il  pentimento  del  suo  passato!  i Vi  si  sboc- 
cavano ingiurie  contro  l'Europa  e i Borboni:  ella  nuovo  contratto  essersi 
stipulato  tra  l'Imperatore  e la  nazioae  ; i voti  del  popolo  ond’eraoo  rap- 
presentanti , richiamavano  Bonaparle  sul  trono  ; esigere  la  lega  dei  re, 
senz’altro,  lo  smembramento  di  Francia;  volersele  forse  riservare  la  sor- 
te di  Polonia,  o ristabilirvi  i Borboni?  s E qui  le  declamazioni  prorompe- 
vano cootro  Luigi  X Vili  e la  famiglia  esigliata.  I tre  rami  della  legisla- 
tura, proseguiva,  debbono  accingersi  a perfezionare  d'accordo  l'atto  ad- 
dizionale; e se  il  nemico  minaccia  il  territorio  , il  popolo  intiero  correrà 
all'armi  a difenderlo,  i Nulla  soggiungeva  l'oratore,  nnlla  è impossibile, 
nulla  sarà  risparmialo  per  assicurarci  l'onore,  l'indipendenza,  ben  più  del 
i viver  preziosi  ; (olio  posto  in  opra  per  rintuzzare  un  gioco  ignominioso! 
Possano  i reggdori  della  nazione  intenderci  noa  volta!  Se  costoro  accetta- 
no le  vostre  offerte  di  pace,  il  popolo  francese  aspetterà  dalla  vostra  am- 
ministrazione forte,  libera,  paterna  , i molivi  per  consolarsi  de’sacrifizii 
fatti  per  la  pace.  Ma  se  ci  lascia  nel  bivio  o della  pace  o della  vergogna, 
fiaterà  Francia  leverassi  per  la  guerra  ! Essa  è pronta  a sciogliervi  da 
quegli  impegni  che  per  avventura  potreste  avere  incontrato  per  risparmia- 
re all'Enropa  un  nuovo  sconvolgimento.  Ogni  francese  è soldato:  la  vit- 
toria seguirà  le  vostre  aquile  , e lo  straniero , che  con  gioia  erodete  sor- 
ride alle  nostre  iaferne  scissure,  avrà  ben  presto  a pentirsi  di  averci  pro- 
vocali '!  > 

A questo  pomposo  indirizzo,  Napoleone  rispose  con  gravità  e quel  tuo- 
no antico  e soleone  , di  cui  la  posterità  avrà  lunga  pezza  a ricordarsi. 
Stesa  ch’ebbe  la  destra  sul  Vangelo  per  giurare  la  costituzione,  tosto  sa- 
lutando col  cappello  la  folla  commossa,  e ricoprendosi  il  capo  con  digni- 
tà, pronunciò  te  seguenti  memorabili  parole:  «Imperatore  , console,  sol- 
dato, lutto  lutto  io  ripeto  dal  popolo,  Ne'di  prosperi  ed  amari,  sul  campo 
dell'onore,  al  consiglio,  sul  Irono,  la  Francia  fu  la  meta  unica  e costan- 
te de’miei  pensieri  e delle  mie  opere.  Come  firn  norlale  re  d’Atene,  sacri- 
ficai me  stesso  pel  popolo  mio, sperando  potere  sciogliere  la  data  promes- 

i La  tluponda  voce  di  Dubbia  d’  Aagro»  ti  fc’  «polirà  dalla  Scuola  Militato  fiao  ni  paolo 
di  leni. 
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sa  di  coDservarc  alla  Francia  integro  il  «nolo,  l'onore  , i diritti.  Lo  sde- 
gno di  vedere  questi  sacri  diritti,  conquista  di  venticinque  anni  di  vittoria 
| sconosciuti  c conculcati , il  grido  del  violalo  onore  francese,  i voli  della 
□azione  mi  hanno  on'altra  volti  posto  so  questo  trooo  si  a me  caro,  per- 
che è il  palladio  dell'indipendenza, dell'onore  e dei  diritti  del  popolo  fran- 
cese. Attraversando,  Ira  una  folla  Iripndianle  , le  varie  provincia  del  Fi  <□  - 
pero  per  giungere  a questa  diletta  metropoli  , nutrii  lusinga  di  una  lun- 
ga pace:  le  nazionisono  vincolate  dA  trattative  conchiuse  dai  loro  governi 
quali  ch'e’sieno.  La  mia  mente  ventilò  allora  tulli  i mezzi  di  fondare  la 
nostra  libertà  con  un  patto  conforme  al  volere  e all’interesse  del  popolo: 
convocai  il  campo  di  maggio.  Nò  durai  fatica  a comprendere  come  i re, 
che  hanno  posto  in  non  cale  tutti  i principii,  offesa  l'opinione  e i piò  cari 
interessi  di  tante  nazioni  , fossero  frementi  di  muoverci  guerra.  È loro 
disegno  ampliare  il  regno  de'Paesi  Bassi,  e dargli  a barriera  tntte  le  no- 
stre piazze  che  servono  à difenderci  dal  Nord  e cosi  comporre  le  differen- 
ze onde  son  ancora  divisi , scorporando  dal  nostro  regno  Lorena  c Alsa- 
zia. Fa  duopo  adunque  prepararci  alla  guerra.  Pure,  dovendo  io  in  per- 
sona sfidare  le  sorti  della  guerra,  mia  prima  cura  si  fu  quella  di  costitui- 
re, senza  indugio  , la  nazione.  Il  p ipoio  accettò  l'atto  ch’io  gli  porsi.  0 
Francesi,  respinto  che  noi  avremo  quelle  ingiuste  aggressioni,  e che  Eu- 
ropa saprà  che  siano  i diritti  e l'indipendenza  di  28  milioni  di  Francesi  , 
una  legge  solenne,  stesa  nelle  formo  volute  dall'alto  costituzionale,  riuni- 
rà le  differenti  disposizioni  sparse  per  entro  alle  nostre  costituzioni,  0 
Francesi,  voi  state  per  ritornare  a’ vostri  dipartimenti:  ebbene  , dite  ai  cit- 
tadini , solenni  essere  le  presenti  circostanze  , che  collo  stare  uniti,  forti, 
perseveranti,  uscirem  vittoriosi  da  questa  lotta  di  un  popolo  magnanimo 
contro  i suoi  oppressori;  che  le  generazioni  avvenire  sindacheranno  sera- 
palesamento  In  nostra  condotta  ; che  una  nazione  tutto  ha  perduto  quan- 
do non  ha  piò  l’indipendenza.  Dite  loro  che  ire  stranieri  ch’io  innalzai  al 
Irono  , c a cui  minacciato  rassicurai  il  diadema  sul  capo  , che  questi  re 
stessi  che  tutti  un  giorno  hanno  brigato  la  mia  alleanza  e la  proteziona 
del  popolo  francese,  s'avventano  oggi  tutti  contro  di  me.  E se  non  fosse 
che  alla  patria  minacciano  l'esistenza  , io  per  me  avrei  già  posto  in  loro 
balìa. questa  vita  , fatta  ormai  perpetuo  bersaglio  alle  loro  machinazioni. 
Dite...  ma  dite  altresì  ai  cittadini,  che  proseguendo  i Francesi  a serbarmi 
quc'benevoli  sentimenti  di  coi  mi  vicn  oggi  data  solennissima  testimonian- 
za, la  rabbia  de'noslri  nemici  riuscirà  impotente.  Francesi,  il  mio  volere 
è pur  quello  dtd  popolo;  i mici  diritti  sodo  i suoi  : fornir  mio  la  mia  glo- 

Cap«figua  Voi.  Ùnico  4* 
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ria,  la  mia  felicità,  altro  esser  non  pongo  che  l'onore,  la  gloria  e la  feli- 
cità della  Francia.  > 

Che  varietà  tra  le  gonfie  parole  degli  elettori  , e queste  frasi  si  nobil 
carattere  spiranti  ! Egli  parlava  qui  la  lingua  del  popolo  , del  soldato  e 
della  storia;  intorno  a Ini  stava  estatico  l'intero  esercito,  Gero  del  suo  Ce- 
sare, cum'egiiera  Gero  di  esso.  Indi  Napoleone,  d'un  colpo  troncato  il  dis- 
corso , distribuì  le  aqnile  e le  bandiere  alle  truppe  di  linea  e alla  guardia 
I nazionale:  iSoldati  della  guardia  nazionale  dell'impero,  sciamò  egli,  sol- 
dati di  terra  o di  mare  , ecco,  io  v'allido  l'aquila  imperiale  dai  nazionali 
colori.  Giurate  voi  difenderla  a prezzo  del  sangue  vostro,  contro  i nemici 
della  patria  e di  questo  soglio?  Giurate  voi  ch'ella  sarà  sempre  il  vostro 
seguo  di  unione?  Lo  giurate?  > — (Lo  giuriamo!  s tal  fu  il  grido  unani- 
me, che  risuonò  come  il  lontano  scrosciare  del  toono. 

In  questa  specie  di  cerimonie  , Napoleone  era  sempre  nel  suo  elemen- 
to’ tutte  le  volte  cli'ei  la  faceva  da  console  , da  imperatore  e da  soldato  , 
nulla  poteva  eguagliare  la  sua  grandezza  , il  suo  gesto,  il  suo  sguardo. 
Se  la  cerimonia  del  campo  di  maggio  si  fosse  circoscritta  a queste  solea- 
ni  parole  dclU'mperatorc  , avesse  serbata  una  gloriosa  maestà,  pinti  usto 
che  una  scena  da  teatro  , ottimo  provvedimento  sarebbe  stalo  ai  bisogni 
del  paese,  nè  avrebbe  destinato  in  certuni  il  ridicolo , io  altri  l’odio  , in 
tutti  il  disprezzo.  Le  cose  cred  ito  possib  li  non  avveonero:  Napoleone  non 
abdicò,  nè  consenti  che  fosse  consultato  il  popolo  su  lutti  i diritti  alla  co- 
rona; insomma  nulla  volle  concedere  alla  rivoluzione.  La  sola  rivista  del- 
le truppe  ne  mantenne  la  grandezza.  Napoleone  stava  benissimo  alla  le- 
sta de'suoi  soldati;  ma  i duchi,  i paggi,  i ciambellani  eran  tutta  gente  spo- 
stala di  mezzo  a'priocipii  dora  ieratici  dal  dittatore  invocati  in  aiuto.  Che 
più?  agli  estremi  di  chiamare  in  aiuto  le  muscolose  braccia  dei  sobbor- 
ghi d'invocare  i giacobini,  si  ebbe  ricorso  alle  forinole  odioso  alla  repub- 
blica. E poi  Giuseppe  , Luciano,  Gerolamo  vestilo  da  re  , Cambacérès  da 
principe!  alle  che  era  questo  un  chieder  gli  occhi  al  movimento  che  area 
preparato  i Cento  Giorni.  I patriotti  avrebbero  tollerato  una  dittatura  mar- 
ziale, a patto  che  fosse  severa,  semplice,  coperta  di  ferro;  ma  una  dittatu- 
ra, latta  ingombra  di  pennacchi,  era  si  riJicola,  che  il  popolo  aneli’ esso 
ve  n'ebbe  ad  accorgere.  Si  volle  indarno  celebrare  il  campo  di  maggio. 
Li  polizia  fe'invano  comporre  delle  strofette  su  l'aria  si  guerriera  del  Pre- 
mier pas  il  popolo  censurò  questa  fiaba  di  Franconi;  cbè  uoo  era  que- 

i Ecco  alcuni  terni  di  polizia  pcrlelttmente  ridicoli  ; 
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•ta  la  maniera  con  cui  egli  intendeva  salutare  il  suo  Bouaparte  , il  suo  con- 
sole, il  suo  imperatore. 

Appena  finita  la  cerimonia  del  campo  di  maggio  , fu  d'  uopo  trattar 
colle  camere,  la  cui  convocazione  era  fissala  al  primo  di  giugno.  Portan- 
do l'atto  addizionale:  scbe  vi  fosse  un  pariato  ereditario»  ; ragion  vole- 
va che  si  designassero  con  tutta  premura  i membri  della  nuova  camera  dei 
pari.  Napoleone  ansioso  di  mostrare  all'  Europa  , mercè  splendidi  nomi, 
che  l'aristocrazia  non  si  discostava  gran  fatto  da  lui  (egli  poi  non  era  coc- 
ciuto) , vi  si  accìnse  con  l’impegno  ; arrogi  che  temeodo  egli  la  camera 
dei  rappresentanti  , sperava  eoa  una  paria  conservatrice  o devota  tener 
in  bilico  le  risoluzioni  della  camera  elettiva.  Con  questo  accorgimento  si 
pose  all’opera  co'signori  Marei  , Hegnaul  J , e soprattutto  eoa  Lavalette  ; 
più  famiglie  illustri  reooero  interpellate  , molle  dello  quali  rifiutarono  ; 
alcuni  marescialli  Gu  anco  eraosi  fatti  riguardo  di  noo  accettare  , e fra 
questi  Macdouald,  Oudioot,  la  cui  lealtà  fu  da  Bouaparte  sperimentata  a 
Fonlanablò,  essendo  ivi  siati  gli  ultimi  a staccarsi  dal  suo  amplesso.  Ciò 
dispiacque  mollissimo  allTmperatore,  temente  che  l'esempio  non  riuscisse 
contagioso.  Io  questa  prima  lista  dei  pari  erau  compresi  Giuseppe  e Ge- 
rolamo Bouaparte,  nou  però  Luciano,  a cui  Booaparle  tenue  iti  serbo  la 
presidenza  della  camera  dei  deputati  *,  quel  Luciano  che  alla  testa  dei 
Cinquecento  gli  avea  tanto  giovato  il  diciotto  brumale. 

Au  champ  de  mai 
La  booheur  de  la  Frasca, 

En  ca  beau  jour  eal  enfio  proclamò. 

La  libarli,  la  paix  al  1*  aboadanee, 

Vo»U  noe  toBux,  notre  uoiqua  espirane# 

Au  champ  da  mai. 

Au  eliamp  da  mai 
Toute  la  Frano#  asti  èra, 

Dana  la  biro#  par  noua  legilimé, 

A recooou  aoo  aourerain,  so  a pira, 

L*  égalilé,  la  libarle  prospera 
Au  ebamp  da  mai. 

Au  champ  do  mai 
Souveraioa  da  la  terra. 

Contemplai  biaa  ioni  un  peuple  anima  I .... 

Si  vooa  Toniti  noua  dèclarer  la  guerra, 

Regardes-oou»,  Susta,  Antricba,  Aagleterre  I 
Au  ebamp  da  mai 

i Carnot  arto  aerino  alla  eamara  il  quattro  giugno  t 

« Signor  presidente-,  bo  P onore  d*  inTormarri  , ohe,  gli  ordiai  di  S.  U.  I*  imperatore  , la  lista 
dai  membri  dalla  eamara  dei  pari  non  aerò  decretala  a pubblicala  «ba  dopo  1*  apertura  della  ses- 
sione. 

« Solloieriiio  Carnot.  » 
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Questa  benedetta  lista  dei  pari  die  un  gran  da  fare  *;  essendoché  rifiuti 

piovevano  da  tutte  parti,  Un 

primo  lavoro,  discusso  il  4 giugno,  conferì 

la  parli»  a 

Giuseppe,  a Girolamo,  poi  aCatnbacérès  e a Lcbrun  , designa- 

ti  coi  titoli 

, un  po'davvero  sii 

golari  nelle  prescnt 

circostanze  democrati- 

che,  di  duchi  di  Parma  o di  Piacenza;  fra  gli  ecclesiastici  annoveravate 

si  i cardinali  di  Bacane  e Ca 

mbaccrès;  gli  arcivescovi  di  Toars,  di  Bour- 

I 

Lisia  dti  pari. 

Cambecérèf,  presidente. 

Giuseppa 

Luigi 

Luciano 

\ Bouaparte. 

Gerolamo 

) 

Il  cardinolo  Fc*rh. 

Eugenio 

Lcbrun. 

leauharoiis. 

I marescialli  Brano. 

— 

Lallcmand, 

. — 

Darou»l. 

— 

Latvur  Maub  urg. 

— 

Groueby. 

— 

Leeourbe. 

— 

Jutirdan. 

— 

L«fel>»  re- Demolitile». 

— 

Lefobvre. 

— 

Lrmarroia. 

— 

Masseoa» 

— 

Heuioa. 

— 

Moocey. 

— 

Molitor. 

— 

Morlier» 

— 

Mvnod, 

— 

Key. 

— 

Paiol. 

— 

Soull. 

— 

linpoa. 

— 

Sudici. 

— 

R.pp. 

I generali 

Andróni»  j. 

— 

Retilo. 

— 

Arrighi, 

— 

Savary. 

— 

Beilisrd. 

— 

De  Sógur. 

Bertrand. 

— 

Tra  voi. 

— 

Brayer. 

— 

Vaienee. 

— 

Cambroooe. 

— 

Vaudamme. 

— 

Carool. 

— 

Verdiòre. 

— 

Clauiel. 

— 

Kcllcrmann  figlio» 

— 

Droaot. 

I signori 

D*  Anbasson. 

— 

Duhrsmo. 

— 

De  Bearremont. 

— 

Dulaulcy, 

— 

De  Beauveea. 

— 

Durosnel. 

— 

Bigol» 

— 

Drouct. 

— 

De  Boissy-d'Anglei. 

— 

EicelrasDi. 

— 

Caffarclli. 

— 

De  Flahaut. 

— 

Canelaux. 

— 

Frìanl. 

— 

De  Caulaincourl. 

— 

Gatsu. 

— 

Casa-Bianca. 

— 

Gerard. 

— 

De  Cbampegoy» 

— 

Girard. 

— 

Cbsplal. 

— 

Labéduyòre. 

— 

Clary. 

— 

La bordo. 

— 

Clamonl  de  Ria. 

LsfcrnèrcLóvóquc. 

Colchea. 
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ges  e di  Tolosa;  i Marescialli  Masseria,  Jonr Jan,  Lefebvrc,  Soult,  Davoust, 
Grouchy,  Ney,  venivano  eletti  a pari  di  Franciajgli  altri  nomi  erano  alati 
scelti  abilmente  fra  i generali  e i caldi  ammiratori  dell’ imperialismo.  I 
palriolli,  essi  pure  vantavano  Quinelle  , Roger-Ducos  , Sieyès  , Thiba- 
deau,  Fouchó  ; il  resto  era  un  guazzabuglio  di  nomi  antichi  c moderni, 
una  sorta  d'  imitazione  della  parìa  tal  quale  Luigi  XVIII  aveala  fondata 
nella  carta  del  i8i4-  Li  lista  de’pari  non  venne  punto  pubblicata,  in  cau- 
sa d’una  prova  decisiva;  si  volle  provare  se  Luciano  avrebbe  ottenuto  la 
maggioranza  per  la  sua  elezione  a presidente  della  camera  dei  deputati  , 
argomento  d'inquietudine  c di  ansie  all'Imperatore. 

Fin  dalle  prime  riunioni  de’rappresentnnti  non  fu  difficile  accorgersi  che 
le  più  ostili  opinioni  stavano  per  essere  pronunziale  contro  Bonaparte.  La 
maggiorità  dei  deputati  era  guasta  dai  pregindizii  dell'impero  ; il  campo 
di  maggio  era  loro  apparso  una  vera  follia;  Fonchc,  padrone  della  mag- 
gioranza , ne  usava  nel  senso  di  una  opposizione  sorda  contro  la  corona 
di  Bonaparte.  La  camera  era  divisa  in  due  distinte  opinioni  ; la  fazione 
imperialista,  propriamente  della,  non  avea  che  sessanta  voti;  al  rovescio, 
tatti  i banchi  erano  occupati  da’  nemici  del  regime  imperiale;  dagli  ideo- 
logi, che  beati  della  carta,  circondavano  il  signor  Lanjuinais,  il  gianse- 
nista del  diritto  costituzionale.  Gli  apologisti  dei  diritti  del  popolo,  avanzi 
del  1791,  parteggiavano  per  Lafayelle,  sempre  legato  colla  democrazia 


— 

Coroudet. 

— 

Uooge. 

— 

De  Croix. 

— 

Moatalivet. 

— 

Dabofillo. 

— 

De  UoatesquioD. 

— 

Dalsaco. 

— 

Do  Nieoltii 

— 

Derjuioo. 

— 

Perrigoux. 

— 

D«f  illiers. 

— 

Poniocoulaat. 

— 

DcJeUy  d’Agicr. 

— 

De  Prosilo* 

— 

Drje»n> 

— 

Qaiactte. 

— 

Putire  ( de  F Àude  )» 

— 

Batdorer. 

— 

Forbì  n-Janeoo. 

— 

Boger-Dueoi. 

— 

Fonchó. 

— 

8iejò«. 

— 

De  Gosieodl. 

— 

Su«*y  ( Coli  orlo  ). 

— 

Gandin. 

— 

Tbiba  «ideati. 

— 

Gilbert  de  Voisìm. 

— 

De  Tareane. 

— 

Licipòdt. 

— 

L’  ammiraglio  Deerèe* 

— 

De  Lamelh. 

— 

Il  vice-ammiraglio  Emmcriau. 

De  Le  Roche loncanld. 

— 

Il  contrammiraglio  Costoso. 

— 

Laraleltc. 

— 

Il  eerdinale  Cambeccrèi. 

— 

Lejeei. 

— 

L*»rcir®»coTo  di  Tour»,  di  Barrai. 

— 

Marmior. 

— 

L*  arcivescovo  di  Boargos  , G «Hot 

— ■ 

Molò* 

di  Bcaumoot. 

— 

AI oli io  a • 

— 

L*  arcivescovo  di  Tolosa , primato* 
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| cittadina.  I piò  influenti  deputati  erano  i signori  Merlin,  Dopont  (de  l’Eu- 
re),  Dupio,  Manuel,  Bedoch,  Dnmolard,  Boulay  (de  la  la  Meurtbe),  Roy, 
Reguauld  (di  S.  Giovanni  d'Angely),  Dubois(d’Aogers),  Durbach,  Barrè- 
re,  (jambon;  Fouchc  (di  Nantes),  eletto  da  tre  collegi  elettorali  fu  nomi- 
nato pari. 

Il  3 giugno  la  camera  si  apri  per  costituirsi  ella  medesima  in  virtù  di 
sua  sovranità.  All’istante  della  veriGcazione  dei  poteri,  l'opposizione  con- 
tro di  Bonaparte  scoppiò  senza  riguardi.  Agitandosi  l'elezione  di  Lucia- 
no , Lafayelte  domandò  , eoo  piglio  di  scherno,  se  il  principe  di  Canino, 
insignito  d’una  dignità  romana,  poteva  essere  rappresentante  in  Francia? 
Sapey  (deli’lsero),  tutta  cosa  di  Luciaoo,  e che  avea  già  molto  negozialo 
con  lui  al  tempo  della  sua  ambasciala  a Madrid , non  si  fe'difeasore  del 
principato  di  Luciano,  ma  conformandosi  allo  spirito  dell’assemblea  , di- 
chiarò: cnon  avere  gli  elettori  eletto  il  principe  di  Canino  , ma  Luciaoo 
Bonaparte,  l’ex  tribuno,  l’ex  rappresentante  del  popolo.  1 Questa  spiega- 
zione non  bastò  ; issoQatto  la  camera  stese  un  secondo  allo  d’ opposizione 
dichiarando  che,  non  essendo  ancora  conosciuta  la  lista  dei  pari,  era  ina-  | 
tile  occuparsi  di  verificare  l’elezione  di  Ladano  Bonaparte  fatta  dal  col- 
legio delibero.  Checché  ne  fosse,  si  era  però  in  diritto  di  sapere  se  egli 
egli  era  pari  o deputato,  punto  importante  di  diritto  costituzionale  , tan- 
to più  che  dopo  l'atto  addizionale  i principi  della  famiglia  eran  pari  di  di- 
ritto. A questa  proposizione  un'altra  si  aggiunse  di  nessun  momento  : un 
deputato,  per  nome  Sibuet  , domandò  che  si  abolissero  le  qualificazioni 
di  nobiltà  nell’assemblea:  «non  più  conti,  non  più  baroni;  ma  essere  tatti 
uguali,  perchè  tutti  rappresentanti  del  popolo.!  Colai  proposizione,  veduta 
da  un  punto  di  vista  democratico  , scimiotleria  della  famosa  notte  della 
costituente  pei  novelli  Montmorency  , feriva  ciò  non  pertanto  la  vanità 
di  lutti  que'gentiluomini  sorti  ieri,  que'baroni  e conti  improvvisati,  i quali 
unanimi  scartarono  la  proposizione  di  Sibuet,  dicendo  con  ironia  che  l’o- 
ratore , occupandosi  di  cose  troppo  serie  in  tanto  pericolo  , avea  letto  il 
suo  discorso,  laddove  giusta  l'atto  addizionale,  avrebbe  dovuto  improvvi- 
sarlo. Quanta  grandezza  in  queste  vedute!  che  Gor  di  senno  in  quella  de- 
plorabile assemblea  nell'ora  del  pericolo!  Oimà!  cotesti  episodii,  frutto  di 
poca  educazione  politica,  si  sono  troppo  spesso  riprodotti  nella  nostra  sto- 
ria parlamentaria.  In  Iaguillerra,  il  parlamento  coaosce  e dirige  gli  af- 
fari di  stalo;  laddove  in  Francia  , l'ignoranza  delle  cose  trae  seco  neces- 
sariamente il  trionfo  dei  declamatori 

1 rappresentanti  stavano  per  mettersi  alla  operazione  decisiva  della 
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scelta  del  presideole  ; dignità  cbe  Napoleone  in  tanta  fiacchezza  amara 
fosse  conferita  a suo  fratello  Luciano.  Fa  esplorato  il  terreno;  si  esaminò 
se  erari  possibilità  di  ottenere  per  Ini  la  maggioranza  dei  suffragi;  gli  im- 
perialisti, con  alla  lesta  Regnauld  (di  S.  Gioranni  d’Angely)  e Defermonl, 
consaltati  i membri  piò  distinti  , conchiusero  che  aria  sfarorerole  lirara 
nella  camera  del  fratello  di  Bonaparle  e che  contrarie  eran  le  idee  della 
camera,  piena  di  giacobini  e di  repobblicani,  alle  idee  dinastiche.  Ora  si 
renne  a sapere  che  i rappresentanti  candidati  alla  presidenza  erano,  il 
primo  di  latti , Lafayetle  , intorno  al  quale  si  aggrupparono  i patrioti! 
del  iyyi;  Flaugergaes,  uomo  d'alti  spiriti  c pieno  di  idee  moderale,  non 
ostante  la  risa  opposizione  da  lui  fatta  a Rayaouard  nel  1 8 1 4-  ; da  attimo 
Lanjuinais,  a lai  meno  ostile  senza  dubbio  di  Lafnyelte,  ma  testa  piccola, 
incapace  di  comprendere  la  grande  idea  di  una  diltatara  forle , patriotti- 
ca, nelle  mani  di  Napoleone.  Ecco  quali  erano  gli  aspiranti  alla  presiden- 
za. Perògli  imperialisti,  coasotlile  scorgimento,  amarono  meglio  nell' al- 
ternativa dare  il  roto  a Lanjuinais  che  agli  altri  due  competitori.  Napo- 
leone non  era  uomo  da  amare  Lanjuinais  ',  ma  che  fare?  guai  se  Lafayet- 
te  avesse  avuto  il  soprar  vento,  Lafayetle,  di  cui  Napoleone  temerà  la  de- 
solata e patriarcale  anarchia,  e quella  bonarietà  disordinatrice  , sempre 
pronta  a sacrificare  la  forza  ad  una  volgare  popolarità.  Sapea  che  con  La- 
fayette  tatti  i poteri  eran  nulli,  nè  esservi  possibile  monarchia  nelle  con- 
dizioni dell'assemblea  costituente  o legislatira.  Dopo  alcuni  dubbii  o diffi- 
coltà, l'Imperatore  approvò  la  scelta  del  signor  Lanjuinais,  che  fu  proda-  j 
mato  presidente;  e il  giorno  appresso  , asci  la  lista  dei  pari  nella  quale  } 
era  compreso  Luciano  come  fratello  dell  lmperalore.  Cosi  amcndue  le  ca- 
mere vennero  costituite  *. 

Le  prime  ostilità  de' rappresentanti  areano  irritato  al  viro  l'Imperatore, 
accortosi  della  cattiva  tendenza  di  que'retori,  che  solo  occupali  di  iodebo- 

l II  oomero  dei  votanti  era  di  «7Ì:  maggioratila  assolata  087. 

Il  prima  giro  diaerulioio  diede  a La»j  tinaia  189  voti  f a Flangerga*»  74  t * Lafayetle  68  ; a 
Merlin  ( di  Dottai  ) 4>(  a Dupont  ( dell*  ture  ) 19  ; un  minor  Damerò  no  ebbero  Bedoch  , Boolay 
( della  Mrorthe  ),  Dumolsrd,  Caroot-Feuiios,  Begoaold  ( di  S-  Ange'y  ) , Girardin  , Garat,  H«- 
ntond,  Doboia  ( d’  Aogers  ),  R«y  ( della  Stona  ),  eco. 

Al  secondo  giro  di  scrutinio  , Laojuioais  ottenne  *77  suffragi  • Flaugerguvs  58  ; Lafayetle  7S. 

( Proctite  verbali  ). 

a La  dimane  , 1*  Imperatore  vide  LaojainaSe  , e gli  volse  la  parola  in  questi  termini  : 1 fbi 
chi  dica  , mio  caro  Lanjuinais  , cbe  voi  aiate  borbonista  ; altri  sostengono  che  voi  siete  mio  ce- 
ni ico  personale  | altri  cbe  voi  amate  veramente  la  patria  vostra  ; giudicata  voi  a ehi  io  voglia 
credere,  ora  cbe  mi  congratulo  eoe  voi  e colla  camera  che  vi  ha  fatto  ano  presidente  », 

( Racconto  d'un  contemporaneo  ). 
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Urlo,  nulla  lasriavan  passare,  non  ana  parola  , una  forinola,  un  cenno. 
La  camera  lo  infastidiva  , lo  punzecchiava  a colpi  di  spilla.  Oh  quanto 
non  erano  mutali  i tempi  ! lo  spirito  dell'Imperatore  non  animava  più  la 
nazione,  oppure  la  camera  era  divenuta  antipopolare?  Ad  ogni  atto  si  le- 
vava un  pettegolezzo  , ad  ogni  parola  si  suonava  l’allarme.  Allorquando 
gli  fu  sottoposta  la  scelta  di  Lanjuinais,  Napoleone  rispose  coll'usata  alte- 
rezza: c Farò  conoscere  la  mia  risposta  da  un  ciambellano  di  servizio.  > 
Allora  levaronsi  mille  grida  I Ciò  non  è costituzionale  ! Non  ha  guari  , fu 
messa  in  canzone  la  famosa  notte  della  costituente  per  la  soppressione 
dei  titoli  di  nobiltà;  ora  si  vogliono  parodiare  le  parole  di  Mirabeau  al  si- 
gnor di  Brczé;  che  un  ciambellano  è di  tutta  necessità  uno  schiavo.  Uni 
si  mormora  nell'assemblea:  (Ua  ciambellano  di  servizio  è offensivo  pei 
rappresentanti.!  Quanta  sofferenza  non  era  necessaria  per  non  uscire  dei 
gangheri!  (Veri  mai,  o illustre  nazione  de’Francesi,  ove  i tuoi  interessi, 
ove  la  tua  gloria?  L'Imperatore  poteasi  ingannare  , ma  era  forse  quella 
la  congiuntura  di  buttargli  il  fallo  sul  viso  ? 

L’  opposizione  continua  : i rappresentanti , chiamali  a scegliere  i lor 
vice  presidenti  , respinti  a unanime  suffragio  tutti  gli  imperialisti  , il  tol- 
gono dalla  fazione  patriottica  c quasi  repubblicana,  quali  sono  Flauger- 
gues  , Dupont  (de  I Eure) , Lafayclte  e Grenier.  Il  regno  degli  avvocati 
si  rassoda  : Dupin  domanda  per  la  prima  volta  la  parola  ; nominalo  que- 
sto deputato  della  Nicvre  si  mise  a fare  il  dottor  sottile  coll'Imperatore  '. 
Uu  decreto  avendo  ordinato  il  giuramento  all'  atto  addizionale  c alle  co- 
stituzioni dell’ impero,  Dupin  disse  : c non  potere  un  decreto  prescrivere 
il  giuramento  , ma  richiedersi  una  legge  emanata  da  tre  poteri  : ben  in- 

i < Quando  la  guerra  è riamila  , dicci  Napolcono  , la  prciooia  di  un  corpo  deliberante  h «ara* 
prò  fonie  di  ritardi  e di  guai.  Bisognerebbe  poter  tempre  vincere.  Se  il  monarca  soggiace  a una 
I rotta,  il  terrore  penetra  ne*  timidi,  che  tema  averne  colpa,  diventano  compiici  c tiramenti  degli 
audaci.  La  paura  del  pericolo  , il  detiJcrio  di  sotlrarvisi  , disioitano  tutte  le  menti  : le  fitiche 
tcotexioni  pigliano  il  luogo  delle  ragione  che  ae  n’  h ita.  I turbolenti,  gU  ambisioti  , avidi  di  fa- 
eoa,  di  popolarità  e dì  dominio,  si  nominano,  sena*  altro  , da  loro  vietai  avvocali  del  pscie  , eoa* 
eiglieri  del  principe.  Lascia  poi  fora  a loro  a metter  tutto  a soqquadro.  Guai  se  i costoro  contigli 
non  sono  ascoltati:  de  consiglieri  diventeranno  cantori,  dt  censori  festosi  , e de  feaioti  ribelli.  E 
mestieri  allora  che  il  principe  o j ioghi  il  collo  al  lor  giogo,  oppure  li  cacci}  e in  tutti  e dua  i quali 
casi  corre  sempre  r.schio  di  compromettere  la  corona  e lo  Stato....  Mi  rincresco  d’  aitai  cito  1 
deputali  non  timo  diipoiii  a non  far  caute  communc  con  me,  c colgano  , ore  ponno  , il  destro  di 
muovermi  quercia.  E di  che  ponno  legnarti  ? Che  loro  ho  io  fatto  ? Non  ho  forse  allargato  la 
in  a no  nell*  accordare  libertà  ? forse  la  colpa  ò mia  dell*  avere  troppo  accordato  ? elio  i sovrani 
hanno  oggidì  fono  più  bisogno  di  geremia  che  non  lo  oasiooi.  Farò  quel  che  potrò  : me  ee  ere* 
dessero  di  pigliarmi  a gabbo  e di  trattarmi  coma  un  Luigi  XVI  , mollano  giù  il  pensiero:  eh'  io 
non  sOQ  uomo  da  lanciarmi  abbindolare  da  avvocati  o tagliare  il  capo  da  fastosi,  a 
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(oso  che  questo  giuramento  non  abbia  a pregiudicare  io  nulla  la  facoltà 
di  moiliGcare  la  costituzione.  1 E sempre  la  costituzione!  la  era  una  ma- 
nia  davvero  I E perchè  lolle  queste  opposizioni  puerili?  perchè  tante  in- 
sulsaggini? Non  è forse  il  paese  minaccialo  nella  sua  forza  e dignità?  Che 
ha  fatto  di  buono  la  camera  se  ne  logli  cedi  minuli  incideuli  ed  altre  me- 
schine taccagnerie?  il  male  sta  qui  : che  quasi  tutte  le  politiche  assem- 
blee dimenticano  i vitali  negozii  per  non  dar  ascolto  che  a frivole  passioni; 
gelosi  della  loro  mediocrità  si  dànno  a far  la  guerra  agli  uomini  di  som- 
ma levatura,  agli  spirili  trascendenti,  alle  intelligenze  che  hanno  il  volo 
dell'aquila.  Dupiu,  di  mezzo  ad  una  questione  politica  di  primo  ordine  , 
metteva  in  campo  una  qnerela  forense  dove  gli  incidenti  sono  spesso  as-  j 
sorbiti  dalla  questione  principale.  Dupiu  , è facile  intenderlo,  voleva  che 
la  camera  Tacesse  una  costitozione  , nulla  importandogli  l'ordinarsi  delle 
masse  e delle  forze  nazionali , e che  il  paese  si  preparasse  a resistere  alla 
tremenda  e ogni  dì  sempre  più  ingrós  aotesi  coalizione  I 

Intanto  che  si  sciupnva  il  tempo  prezioso  in  vuole  e inopportune  diatri- 
be , Napoleone  , sempre  pajrone  Ji  tè  stesso  , risolse  di  aprire  in  perso- 
na le  due  camere,  e portarvisi , nella  pienezza  della  sua  regale  maestà. 
Severo  il  fronte,  e rannuvolato,  penetrante  lo  sguardo,  se  ne  slava  silen- 
zioso e mesto  pensando  alla  triste  condizione  delle  cose  di  Francia  il  suo 
pallore  annunziava  l’ interno  turbamento  della  grand’anima  ; di  dietro 
gli  stavano  i fratelli  Giuseppe  , Luciano;  il  cardinale  Fesch  eragli  n’fian- 
chi  ; la  duchessa  di  S.  Leu  e alcune  dame  sne  fervide  ammiratrici  occu- 
pavano le  tribune.  Il  discorso  che  pronunciò  con  era  lutto  di  suo  getto  ; 
fattura  dd  signor  Regnauld  conteneva  mille  assurdi  e bugie  : singoiar 
menzogna  ! fatale  obbiezione  di  carattere!  facea  dire  allTmpcratore:  < ve- 
nir egli  a sciogliere  in  oggi  il  volo  del  sno  cuore,  la  monarchia  costila- 
zionale.  > ( Bella  armonia  che  c'era  Ira  lui  e la  monarchi  1 costituziona- 
le ! ) z La  camera  potersi  occupare  di  raccogliere  , io  un  sol  quadro  , le 
costituzioni  dell’  impero  ; lui  non  pungere  altra  ambizione  che  quella  di 
concedere  alla  Francia  la  massima  libertà  possibile.  Una  formidabile  coa- 
liz  one  di  re  insidiare  la  nostra  indipendenza  , le  costoro  armale  essere 

l Luciano  Ile*  acrillo  allo  Cimerà  per  annuoiiarle  la  aut  nomina  s pari  di  Francia, 
a Signor  presidente, 

c Ilo  I*  onore  di  parteciparvi,  che,  io  furia  di  uoa  lettera  chiusa  di  Sua  Maestà  Imperialo  , ho 
preio  stallo  ovili  camera  dei  pari.  Il  chn  porta  eli*  io' ceni  dall'  risero  membro  di  quelle  dei  da* 
putiti.  Vi  prrgn  , signor  pri  fidente  , e far  aggradirò  alla  camera  quella  nomina  , onit  unente  al 
dulore  che  ne  provo,  o al  prufundu  rirpelto  che  nutro  per  cita. 

t Sotto  ter  ilio  Luciano,  a 

Capcfigue  Voi.  Unico  43 
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già  alle  noslre  frontiere;  la  Melpomene  attaccala  c presa  nel  Mediterra- 
neo , dopo  on  sanguinoso  comballi. ucoto  contro  un  vascello  inglese  di 
74-  1 Soggiungeva  poi  con  maggior  enfasi:  t Dorante  la  pace  si  è sparso 
sangue.  I nostri  ncoiici,  con  barbara  gioia,  contano  i farti  caduti  vittime 
delle  stragi  astutamente  da  esso  loro  aizzate.  Si  fanno  pericolosi  assem- 
bramene; si  tiene  vivo  carteggio  con  Gand  , come,  nel  novantadue,  con 
Coblenza.  Provvedimenti  amministrativi  soo  necessari!;  gli  è adunque  al 
vostro  patriottismo  , a'  vostri  lumi  , e alla  vostra  devozione  per  me  ch'io 
senza  più  m'alGdo.  La  libertà  della  stampa  è inerente  all'  attuai  costitu- 
zione; nulla  si  può  in  essa  mutare  senza  compromettere  il  nostro  sistema 
politico  : però  incalza  il  bisogno  di  leggi  repressive  nella  presente  crisi 
della  nazione.  I miei  ministii  vi  faranno  conoscere  lo  stalo  de' nostri  affa- 
! ri  : le  finanze  sarebbero  in  Gore  senza  il  soprappiù  delle  spese  richieste 
dalle  attuali  circostanze.  Tuttavia  si  potrebbe  di  leggieri  ovviare  a tutti  i 
bisogni  se  le  esazioni  comprese  nel  bilancio  fossero  raccolte  dentro  l'anno; 
i sui  mezzi  di  venirne  a capo,  il  mio  ministro  delie  finanze  vi  offrirà  pronti 
schiarimenti.  Egli  è possibile  che  il  primo  dovere  di  principe  mi  chiami 
, fra  poco  alla  lesta  de'Ggli  della  nazione  afBn  di  combattere  per  la  patria. 
L'esercito  ed  io  adempiremo  al  dover  nostro.  Voi,  signori  pari  e rappre- 
sentanti , date  intanto  alla  nazione  1'  esempio  della  Gducia  , dell’energia 
e del  patriottismo  ; e come  il  senato  del  popolo  re  siale  pronti  a morire 
piuttosto  che  a sopravvivere  all'  infamia  c alla  degradazione  della  nostra 
cara  patria.  Ln  causa  santa  di  lei  trionferà,  i 

Questo  discorso  ( la  cui  ultima  parte  sola  era  opera  di  Napoleone)  fu 
ascoltato  con  notabile  indifferenza  ; i rappresentanti  non  sapean  che  fare 
della  dittatura  che  Napoloone  ambiva  lauto  di  afferrare;  sapendosi  ch'ei 
difiìJavn  della  camera  , la  camera  anch'  essa  diffidava  del  capo  militare. 
La  fazione  imperialista  avendo  chiesto  fosse  aggiudicalo  a Napoleone  il 
predicato  di  Sulcalore  della  Pairia,  la  proposizione  fu  scartata  quasi  a 
pieni  voti.  Da  questo  ponto  uno  spirito  democratico  invase  i rappresentan- 
ti ; ritornali  a vita  i vieti  nomi  della  rivoluzione  , tentassi  di  ricostituire 
il  vocabolario  della  legislativa  , quelle  grette  frasi  che  ognun  sa  , sulla 
nazionale  rappresentanza,  sulla  sovranità  delle  masse;  il  deputato  Lejfraud 
( della  Creuse  ) disse  : < Mandatari!  del  popolo  , amate  voi  rendervi  de- 
gni della  vostra  missione?  Siate  popolo  un  istante  , siate  nostri  eguqji  ; 
che  vincolo  fralellevole  ti  siringa  , e vi  muli  in  nostri  colleghi  I Nè  ciò 
debb’ essere  nu  sagriGzio  pe' vostri  nobilissimi  cuori.  Pensale  che  entran- 
do nell'  assemblea  degli  AnGzioni  , i re  di  Sparta  e Atene  deponevano  i 
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fastosi  (or  nomi  io  un  colta  porpora  regalo  ; per  non  esser  piò  che  i rap- 
presentanti del  loro  paese,  s Che  pomposa  nullità  in  faccia  a tante  scioc- 
chezze ! Leyraud  (de  la  Creuse)  invitava  i sommi  digoilarii  della  camera 
a deporre  la  maestà  de’  loro  nomi  : che  fortuna  pel  paese  ! Lo  spirilo  del 
decimoltavo  secolo  avea  formato  cosi  la  generazione;  Cavea  nutrita  d'as- 
siomi inapplicabili  e di  frasi  alla  foggia  del  Contralto  sociale  ; ond’è  che 
le  idee  positive  erano  si  lasciate  da  parte  , da  chiamarsi  dispotismo  il  le- 
gittimo esercizio  di  ogni  potere  forte  e regolare. 

L’ indirizzo  de’  rappresentanti,  manifestazione  ardila  de’  loro  principii, 
non  parlò  che  di  costituzioni  e di  principii  liberali:  la  febbre  d’allora.  Po- 
sto in  obblio  l’ atto  addizionale  come  lavoro  imperfetto  e ridicolo  , la  ca- 
mera mirava  alla  sovranità  : ottenuta  la  quale  si  sarebbe  strettamente  u- 
nita  all’  Imperatore  , incaricato  di  sostenerla  coll’  armi  innanzi  all'  Euro- 
pa: da  ultimo  la  camera  offriva  il  suo  concorso  per  garantire  il  successo 
d’  una  guerra  nazionale.  » 

La  risposta  dell’Imperatore  al  presidente  Lnnjninais  , anzi  trista  che 
no  , alquanto  contorta  , rivelava  pur  tuttavia  qualche  favilla  di  quel  pa- 
triottismo puro  e mollo  più  frinccse  , che  quello  non  era  de’ liberali  sen- 
timentalisti della  camera  : c Io  partirò  questa  notte  , dicea  Napoleone  , 
albo  di  portarmi  alla  testa  de’  miei  eserciti  ; rendendovi  le  mosse  de'varii 
carpi  nemici  indispensabile  la  mia  presenza.  Durante  la  mia  assenza,  ve- 
drei con  piacere  che  una  commissione  nomiuala  da  ciascuna  camera  me- 
ditasse sulle  nostre  coslilnzioui.  La  costituzione  non  che  ooslro  punto  di 
riunione,  debb’  essere  pure  la  nostra  stella  polare  in  quest’ora  che  rogge 
la  procella.  Ogni  pubblico  dibattimento  che  mirasse  a diminuire  diretta- 
mente o indirettamente  la  confidenza  che  debbesi  nutrire  pe'suoi  decreti  , 
sarebbe  una  disgrazia  per  lo  Stalo  ; ci  troveremmo  arrenati  negli  scogli 
senza  bussola  o guida  di  sorta.  Forte  è la  crisi  che  ne  sovrasta.  Non  imi- 
tiamo l'esempio  del  Basso  Impero  , che  da  tutte  parti  incalzato  dall'orde 
de' Barbari , si  rese  ludibrio  della  posterità,  occupandosi  di  astrarre  que- 
stioni nel  punto  in  cui  il  nemico  sfondava  le  porle  delle  città.  Indipenden- 
temente dai  provvedimenti  legislativi  richiesti  dagli  interni  bisogni , giu- 
dicherete forse  utile  occuparvi  delle  leggi  organiche  necessarie  al  miglior 
procedimento  della  costituzione.  Del  resto  i sensi  che  nel  vostro  indirizzo 
mi  esprimeste  , chiaro  mostrano  il  bene  che  vuol  la  camera  alla  mia  per- 
sona e il  nobile  patriottismo  ond’  è compresa,  la  tutte  le  bisogne  , il  mio 
procedere  sarà  calmo  c fermo.  Aiutatemi  a salvar  la  patria.  Primo  rappre- 
sentante del  popolo  , l'obbligo  contrassi , ch’or  rinnovello,  di  consacra-  I 
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re , in  ore  più  liete  , lolle  le  prerogative  della  corona  , e quel  poco  d’  e- 
sperienza  che  posseggo,  ni  miglioramento  delle  nostre  patrie  istituzioni . > 
Nobili  accenti  , che  rimasero  senza  eco  di  mezzo  a qnella  maggiorità  te- 
slereccia  e fatalmente  preoccupala. 

L’ Imperatore  partiva  per  I*  esercito  , dopo  aver  offerto  le  sne  veglie  e 
il  suo  sangue  alla  patria.  Che  davanle  in  iscamhio  i sedicenti  fautori  c 
rappresentanti  del  popolo  ? Una  volta  sotto  le  tende  del  campo,  Napoleo- 
ne si  lasciava  dietro  un'  assemblea  , gelosa  de' suoi  disegni  , non  d'  altro 
curiosa  che  di  udirne  In  line.  I rnppresentnnli  erano  allora  tutti  aggirati 
da  Foucbé,  che  dal  fondo  del  suo  gabinetto  , mercè  il  sassidio  de' signori 
Jay  e Manuel  , dirigeva  a sua  posta  tulli  i politici  trambusti  ; palpando  , 
accarezzando  ad  ora  ad  ora  il  vanitoso  amor  proprio  di  Lifayelte,  i gia- 
cobini e gli  imperialisti.  E siccome  oragli  devolata  l'alta  sorveglianza  dei 
giornali  , cosi  esercitava  uoanlorilà  morale  su  lutti  ì deputati,  restando  , 
alla  (in  de’ conti  , padrone  de'  voli.  La  camera  polca  essere  nelle  costui 
mire  od  uno  slrnmeulo  per  secondare  Napoleone  o un  grande  elemento 
per  annichilirlo.  Foucbé  amava  questo  spade  n due  tagli,  ottime  a (or  di 
mezzo  un  governo  o a proteggerlo  ; salvo  sempre,  in  ogni  ipotesi , a si- 
gnoreggiarlo. 
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ATTI  dell’  imperatore  fino  al  principiare  della  campagna 

DI  WATERLOO. 

Navi  proiiji  di  orgioissisicne  — Inoro  aotturcn  — Piano  di  citnpijns  — I duo  listami.  — 
effDÉw  8 dihsiin  — Idia  di  Carnai  — Idea  di  Bonipitle  — Orlisi  della  piwe  torli  — 
lanciala  di  lampo  e di  messi  — Ditisicns  dell'esercuo  in  corpi  — ttarssciilli — Crnerali— 
Truppa  di  linsa  — Li  ponili  impanili  — Corpi  trinchi  — Federali  — Accisciastsnio 
monls  nelle  milìsis  — il  maresciallo  Scult  — Diifiiecsa  — Sisiemi  jenerala  — Csntetona 
deli'  Impeuicra  co'  soci  ministri  — Pamisicttt  dal  povarno  — Giunse pa  — Lucimi  — 
Ur.J  in  il  pensiero  delle  d.’.titura  e T idee  rappresantitira  — Lasaro  special:  incinsi  la 
panama  deli'  imperatore  — Parere  di  Benché.  di  Carnet  e di  Ciisleincamt—  Kapclacna  lascia 
Paripi  — Visita  dalle  piasse  farti  — Proclama  d'  A?::::  — Principia  della  campala. 


( Dal  1 giugno  fino  al  14  del  18IS  ). 


Jcemmo  più  volle  coase  l'Imperatore  , ne’ suoi 
rapporti  colle  istituzioni  repubblicane  , navigasse 
t >in  ncque  noo  site , Fuori  cioè  delle  sue  abitudi- 
ni ni,  avvolto  io  una  lolla  puerile  di  uiinuli  inte- 
rrassi e di  ridicole  brighe.  Avendo  convocale  le 
Jjfc”;  ; entrerò  nel  pensiero  di  riovenire  isd  robusto  ap- 
i&ffi  5 poggio  nella  opinione  dei  più  , itnaginavasi 
che  Francia  accorrerebbe  a loi  più  forlc  , più 
grande  , e temuta  io  forza  della  rappresentazione  nazionale.  Coro'  ebbe 
tocco  col  dito  queste  cose,  ed  esaminalo  le  particolari  tendenze  c l'indifle- 
renza  comune  al  ben  pubblico,  provò  dentro  di  sé  nn  vivo  disgusto  ; s’ac- 
corsc  clic  nulla  si  era  mutalo  nel  destino  delle  idee  rappresentative  in  Frac- 
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eia  ; soccorsegli  al  pensiero  il  dieciollo  brumale  ; chè  i (empi  soli  eraosi 
cangiati,  non  il  cuore  umano. 

Oppresso  da  tanti  intrighi  di  Iribaoa  , Napoleone  tutto  si  concentrò  a 
sviluppare  i mezzi  militari  ed  amministrativi  1 da  opporre  alla  formidabile 
coalizione  europea.  Quealo  corpo  di  ferro  con  incredibile  energia  a tutti 
i lavori  consacravasi  , richiesti  da  si  ardito  sistema  di  difesa  : passar  l’e- 
sercito a rassegna  , assistere  al  consiglio  de’  ministri , visitar  forti  , sol- 
lecitarne i lavori,  ecco  quali  erano  le  sue  fatiche  del  giorno;  la  notte  poi 
meditava  il  piano  di  guerra  da  improvvisare  contro  un  milione  di  combat- 
tenti. Il  tempo  incalzava  I Napoleone  non  poteva  dissimulare  la  rapida 
marcia  delle  truppe  anglo-belgiche  , rosse  , austriache  e prussiane.  Al 
primo  luglio  , dovendosi  cominciare  la  campagna  su  tutte  le  frontiere  , 
qual  sarà  il  partilo  da  prendere?  < aspettare  il  nemico  per  difendere  pal- 
mo per  palmo  il  terreno  dietro  le  piazze  forti,  come  già  nella  meravigliosa 
campagna  del  i8i4  , oppure  , pigliata  d’  un  tratto  l’ offensiva,  irrompe- 
re addosso  agli  stranieri,  e colla  rattezza  del  fulmine,  le  (ila  terribili  spez- 
zare della  coalizione?  > 

Ciò  avea  discusso  Napoleone  con  Carnot  nelle  lunghe  e silenziose  ve- 
glie dell’Eliseo.  Carnot  opinava  per  la  difensiva:  era  6uo  disegno  armare 

i Pui  quest*  ora  cho  V Imperatore  ebbe  no*  altri  volta  ricorso  alP  iititusiooo  dai  commissari! 


•(riordinar ii  par  ciascuni  difiaiona  dall*  imparo.  La  divisioni  corrispoodevano 
■Ha  antiche  provineirg  il  poteri  era  più  centrale  ebo  nei  dipartimenti* 

i* 

divisione 

( Parigi  ) , il  aigoore  de  Sa  »«J  ; 

a. 

( Mctières  ),  il  signor  Bédoch  ; 

S. 

— 

( Mela  ),  il  signor  de  Gerendo  g 

4. 

— 

( Nancy  ),  il  generale  Rsmpoo  ; 

5. 

— 

( Strasburgo  ),  il  generale  Pumoereul  g 

6. 

— 

( Besantono  ),  il  signor  Dumolard  g 

7* 

— 

( Grenoble  },  il  aignar  Bourdoo  de  Val'y  g 

8. 

— 

( Tolone  ),  il  signor  Roederer  g 

9- 

— 

( Montpellier  ),  il  aigoor  d*  Alphooseg 

IO* 

— 

( Tolosa  ),  il  »ignor  di  Ponlòcoulant  g 

li* 

— 

( Bordò  ),  il  signor  Bois«y  d*  Angli»  j 

tc* 

— 

( La  Rochvllo  ),  il  generale  Mio!  g 

iS. 

— 

( Benc.es  ),  il  generale  C»fT«ralli  g 

>4- 

— 

( Caco  ),  il  signor  Francesco  di  Nsolcs  ; 

i5. 

— 

( Roueo  ),  il  tignar  Quinette  ; 

16. 

— 

( Lilla  )|  il  signor  Coalam  g 

*7* 

— 

( Digiune  ),  il  signor  Tbibaadoau  g 

18. 

— 

( Lione  }t  il  signor  Msrel  » 

19. 

« 

( Perigoeox  ),  il  gonerale  Marcband  g 

so. 

— 

( Bourges  ),  il  signor  Golehea  ; 

ni. 

— 

( Tours  ).  il  aigoor  Cbaasot  g 

ss* 

— 

( Bastia  in  Corsica  ),  il  generala  Arrighi. 
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le  piazze  della  frontiera  nordica  da  Dunkerqae  a Charlemont , e proteg- 
gerle con  fortini  e fossa  ';  fossero  eseguite  opere  di  difesa  nella  foresta 
di  Norma!  e trinceramenti  nella  gola  dell'Argonne;  guernite  tutte  le  for- 
tezze della  Lorena  ; proietti  i cinque  passaggi  de'  Vosgi , del  pari  che  le 
gole  del  Giura  e dell'  Alpi  con  ridotti  ; nulla  fosse  dimenticato,  neppure 
la  terza  linea  delle  piazze,  quali  erano  Guisa,  La  Pére,  Vitrj,  Soissons, 
Clialeau  Thierry  e Langres , tali  opere  concordassero  col  piano  di  difesa 
di  Parigi,  munito  di  ridotti  sulle  alture  di  Monlmarlre  e di  Mcailinonlant. 
Fosse  Lione  difeso  come  Parigi  , fortiGcandolo  con  nna  lesta  di  ponte  ai 
Brollcanx  e di  forti  dinnanzi  al  ricinto;  Pierre-en-Sise  munito  di  batterie, 
e la  riva  destra  della  Saona  del  pari  ; da  ultimo , dalla  parte  di  Savoia, 
fossero  difesi  Sisleron  e il  Ponte  S.  Spirito.  A tal  sistema  difensivo  Carnot 
aggiungeva  un'armata  attira  da  partire  in  otto  corpi  sulla  linea  delle  for- 
tezze del  Nord  , sulla  Mosella  , sul  Reno  , al  Giura  , a Chambery  , sul 
Varo  , ai  Pirenei , a Perplgnano  e a Bordò.  Intendeva  che  di  dietro  a 
queste  truppe  di  linea  venissero  le  guardie  nazionali  volontarie;  i reggi- 
menti formati  dal  patriottismo  degli  abitanti;  e in  questa  attitudine  si  stesse 
aspettando  la  marcia  degli  alleati  con  quella  fermezza  e patriottismo  che 
si  addicono  a una  gran  nazione  ; vinta  la  prima  battaglia  , si  negoziasse 
per  rompere  la  coalizione  , ove  fosse  possibile. 

l S maggio- 

I Tati*  le  piane  della  frontiera  nordica  di  Dunkerqae  fino  a Charlemont,  aerando  armate  ed 
approvigionatc.  1 fortini  Tengono  ristorati;  al  primo  muoversi  del  nemico  ai  lascieranno  astiare 
le  acque  nei  punti  difesi  par  ionoodarli.  I lavori  di  campagna  furono  ordinali  nella  foresta  di 
Sortosi.  Provvedimenti  son  presi  per  triocerare  i diversi  passaggi  della  foresta  di  Argonne.  Le 
foriesse  dalla  Lorena  sono  in  buon  stato.  Le  trincea  son  costruita  ai  cinque  passi  dei  Vosgi  ; ar- 
mate le  furtesie  dell’  Alsasie,  difeso  il  passo  dal  Iuraf  e tutte  le  frontiere  dell*  Alpi,  e lo  piasse 
della  Lorena  che  sono  di  terso  ordine.  Nell*  interno  i forti  di  Guisa  , La  Pire  , Viiry  , Soissons, 
Chalcau-Tbierrjr  , Langres  , armanti  a fortificanti.  Si  dii  per  ordine  che  fossero  costruiti  lavori 
di  fortifieasione  sulle  alture  di  Monlmarlre  e di  Monilmoolaoti  e armate  di  Soo  bocche  da  fuoco. 
Tai  lavori  earanno  prima  fatti  di  terra  , poi  riceveranno  la  consLtensa  di  stabili  foriifieaalooi.  a 

In  nomi  dgtf  Imperatore. 

II  Inogo-lf nenie  generale  comandante  in  eapo  il  primo  corpo  d*  oseervasiono  della  16.  divi- 
sione militare,  dichiara  la  piasse  di  Bologna,  Gravelinet  , Duokerque  , Bergoea  , Lille  , Donai, 
Valenciennes,  Coodi,  Le  Quesnoj,  Maubeugo  e Arranca,  in  istatu  H*  astedio. 

« Per  conseguente,  i signori  generali  comandanti  le  piasse  sommentovate,  notificheranno  alle 
autorità  civili  questa  dispnsisione  , e tutto  quel  potere  eserciteranno  a lor  devoluto  dalle  leggi  • 
dai  regolamenti  militari  , ed  in  ispecìe  dai  capitoli  s°  e 4°  del  titolo  III  del  decreto  del  >4  di- 
cembre i8s a , e pigliando  tulli  quei  provvedimenti  opportuoi  acciocché  sien  mene  in  buon  state 
le  fortesse. 

C Lilla,  dal  quartiere  generale,  il  a maggio  ■ 8 • S . 

« Il  luogotenente  generalo  comandante  in  capo. 

c SoUotcriUo  il  conte  d*  Erloo  ( Drouet  ).  • 
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Napoleone  , esaminalo  il  piano  di  Ciirnol  con  riflessione  e maturili  , 
vi  scopri  immediatamente  il  lato  debole  e incompleto.  Vide  ehe  , dalla 
parte  morale  , ofTendova  I’  indole  dominante  del  soldato  Francese  , che 
ordinalo  alla  difensiva  avrebbe  Fatto  il  suo  dovere  si,  ma  senza  qnell’ar- 
risrhiala  energia  onde  al  francese  vessillo  venne  fama  di  luminose  vitto- 
rie : oltracciò  attendere  il  nemico  sulla  difensiva,  era  nn  voler  dare  agli 
alleali  i mezzi  di  riunire  senz'altro  le  loro  immense  forze  onde  precipi- 
tarsi su  tutti  j punti  della  Francia.  L’ Imperatore  non  si  illudeva;  il  qua- 
le , malgrado  i da  lai  operali  prodigi  nell’  organizzare  , sopra  di  non  a- 
ver  bastevoli  forze  da  opporre  a un  milione  di  truppe  collegate.  Fi  buona 
cosa  pigliare  la  difensiva  ove  trattisi  di  piazze  forti  ; ma  Coroni  perito  , 
qnant'  altri  mai  , di  cose  militari , sapea  , i lavori  improvvisati  essere  i- 
nclli  a resistere  a regolari  assedii  ; tranne  le  piazze  di  prima  classe,  co- 
me Lilla  , Slrasborgo  , Metz  , non  ve  n'  erano  dieci  di  secondo  ordine 
atte  a resistere  due  giorni  di  trincea  aperta.  D'  altra  parte  , la  strategia 
dell'  invasione  erosi  mutata  d’  assai , dappoiché  Caroot  ebbe  organizzalo 
sotto  la  repubblica  un  sistema  di  difesa  ; imperocché  , nel  i8i4,  gli  al- 
leati , lasciatesi  alle  spalle  le  piazze  forti,  corsero  in  massa  addosso  a Na- 
poleone per  opprimerlo  con  tutte  le  loro  forze. 

Coll'  offensiva  , all'  opposto , oltre  la  maraviglia  onde  sarebbe  stala 
compresa  l'Europa,  il  soldato  francese  avrebbe  sfoggialo  doppia  energia 
in  veggendo  le  sue  aquile  volare  da  città  io  città  ; e l’Imperatore  potuto 
sciogliersi  il  campo  di  battaglia.  Non  potendo  le  truppe  confederate  essere 
in  linea  die  al  primo  di  luglio  , era  ovvio  partito  sorprenderle  con  un  ra- 
pido attacco,  e qualcuna  spiccarne  dall'idra  avanzanlesi  dalle  mille  teste. 
E quali  furono  le  cause  che,  durante  la  gloriosa  epoca  dell’Impero,  avean- 
gli  frullalo  lauto  volle  la  vittoria  ? un’  attività  incessante , I'  arte  ammira- 
bile delle  sac  manovre  nel  saper  scorporare  le  forze  ncmichp  cosi  da  bat- 
terle spicciolatamente.  Ob  si  , allora  che  correndo  , senza  più  , nel  Bel- 
gio potea  piombar  addosso  ai  Prussiani  appena  raccozzatisi , e rolli  que- 
sti , dar  addosso  agli  Inglesi  dispersi  io  una  linea  troppo  vasta  , e fare 
quel  che , in  istralegia  , dicesi  nn'immensa  apertura  con  centomila  uomi- 
ni, indi  gettarsi  sul  Beno.  Due  o tre  vittorie  lo  spirilo  pubblico  in  Fran- 
cia ricreando  , avrebbero  infuso  nelle  camere  un  po’  d' energia  ; che  il 
governo  dell  Imperatore  nveu  bisogno  di  consolidarsi  col  morale  ascen- 
dente del  Bui-cesso;  una  vittoria  ottenuta  c ben  usala  potea  distaccare  al- 
cune potenze  da  quella  formidabile  coalizione:  il  muro  di  bronzo  sarebbe 
crollato. 
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Colai  sistema,  caldamente  sviluppalo  da  Napoleone,  ottenne  i maggio- 
ri suffragi  nel  gabinetto:  per  il  che  Davoust  raccolse  sotto  i suoi  occhi 
tutte  le  forse  disponibili  per  entrare  , senz’  altro,  in  campagna.  Somma- 
van  queste  al  primo  di  giugno  a a85,ooo  uomini  ' ; dalle  quali  dedotto 

t Quadro  delTetereito  francete  nel  giugno  181 5. 

Annata  attiva  del  Belgio, 


t.°  corpo. 

Generale  Drooet, 


«.corpo. 
Generala  Brille. 

8.°  corpo. 
Geo.  Vendemmo. 

4*°  corpo. 
Generalo  Gerard. 

5.°  corpo. 
Generala  Lobati. 


Guardie 


4 dirla,  dì  fan.  : Gojol . 
Domalo!,  Mareogoet  , 
Duro  Ita. 

I — cavai.  , /acqui Dot. 

4 div ia.<Tinf.r  Buchi-Io, 
Foy  , Gerolamo  Bo- 
na parto,  Girard. 

i — eavallrria  . Piré. 

8 divia.  d’iof.:  Habert , 
Barihaiine,  L«!ol. 
l — cavalleria,  Walin. 

5 divi».  d'Iof.:  Vicbery, 
Pècheux,  ilolol. 

s — cavalleria  Morie. 

3 divia.  d’inf.:  Simmar, 
/canaio,  Teste 
t — cavai.,  D homo  od. 
% divisioni  vcccbia 
guardia,  Prianl 
o Moraad.  8/>oo 

I — giovine  gasp- 
dia,  Dubcamo  4,ooo 
Cav.  della  guardia 
io  squa. leggieri, 
i3  soua.  ptMoia 
cavalleria  4,ooo 

Artiglieria, guati.  «,4oo 


16,600 


t6,6oo 


1 4,6oo 


A Sola* 
sulla  Sambra 


sull*  Euro. 


Beaumonl. 


Philippaviltc. 


Beaumout. 


idem. 


Riserve  di  cavalleria. 


k.°  corpo  leggiero. 
Generale  Pajol. 

/ Div.  di  aviari  e eaeeia-  \ 
\ tori  di  Sabervtc.  / 

tfio.  ( 

idem. 

a."  corpo. 
Geo.  Excel  mane. 

/ Div.  di  dragoni,  Sprolp  \ 
\ • C battei.  / 

1,00.  ( 

idem. 

8.°  corpo. 

Gener.  Milhaad. 

/ Divieiooe  di  eorasaieri,  \ 

\ Watier  a Delort.  / 

J.fc»  ( 

Idem. 

4*  corpo. 

Geo.  Rolleranno. 

/ Divisioni  di  eoraciieri,  \ 
V Lbéritier  a Booaael.  f 

S,7«»  ( 

idem. 

Totale,  167  battaglioni  d’infanteria,  166  squadroni,  S48  cannoni,  iao,ooo  combat  tonti. 
Altre  truppe . 


Rspp,  comandava  l’armata  dal  Beno. 

Belliard,  00  corpo  a Mata. 

Lvcoorbe,  un  piccolo  corpo  d’ostervatione  a Bafbrt. 
Sucbet,  l'armata  d* Italia  io  Savoia. 

Brune,  il  corpo  d'oaaervaiiooe  dal  Varo. 

Decnea  e Clanici,  i corpi  d'oaienraBione  da’Pirenei. 
Lamarqne,  il  corpo  della  Vandea. 

CapeGguo  Yol.  Unico 
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un  buon  terzo  Ira  gl’  invalidi  e i maiali , il  cbe  suoi  quasi  sempre  avve- 
nire in  lati  congiunture,  restavano  17:1,000  dì  buoni  soldati,  cioè:  i4o,ooo 
fanti  e 35,ooo  cavalli  ; eccellenti  truppe , ordinale  sul  piede  di  guerra  ; 
il  restante  era  genio  e artiglieria  , oltre  la  guardia,  fior  di  milizie  da  po- 
tersene Gdare.  Se  non  ohe  , minacciando  l' invasione  su  tanti  e differenti 
ponti,  fu  giooco  forza  sparpagliare  le  or  ora  mentovate  forze  aU'iaGnito, 
formandone  quattro  armate  , e altrettanti  corpi  d’osservazione.  Napoleo- 
ne poi  area  destinato  la  maggior  parte  di  queste  truppe  a formare  ciò  che 
! egli  chiamava  la  grandi  armata  sotto  gl’immediati  suoi  ordini,  ricordo 
e reliquie  di  gloriosi  tempi  ; la  quale  armata  dovea  constare  di  1 so, 000 
uomini  divisi  io  cinque  corpi;  il  primo  e il  secondo  sotto  i generali  Droaet 
e Reille  , il  terzo  sotto  il  generale  Vandatnme  , il  quarto  ed  ultimo  sotto 
i generali  Gerard  e Moulon  : tutta  la  cavalleria  fu  posta  agli  ordini  del 
conte  Groochy  da  poco  tempo  promosso  a maresciallo  dell’  impero.  Alla 
rassegna  del  12  giugno,  qnest’esercilo  cemponevasi  della  guardia  impe- 
riale, forte  di  lAiOOO  nomini  e di  4.ooo  cavalli  ; poi  di  100,000  uomini 
di  truppe  di  lioea,  di  cui  16,000,  a dir  poco,  di  bella  cavalleria.  Raffron- 
tando gli  stati  del  ministero  delia  guerra  col  personale  di  quest’  esercito, 
bisogna  concbiudere  ch’easo  assorbiva  presso  che  tutte  le  forze  disponibi- 
li , quantunque  fosse  da  meno  del  richiesto  bisogno. 

{ Fuori  di  quest’  esercito  , cbe  v’  era  mai  di  forze  effettive  ? Si  era  dato 
il  nome  di  armata  delle  Alpi  a due  divisioni  di  truppe  condotte  dal  ma- 
resciallo Sucfcet  per  occupare  le  gole  d’ Italie  dalla  parte  del  Piemonte  e 
della  Savoia  ; armata  consistente  in  3 o 4.000  aomioi  detta  corpo  t fot- 
tervazione , stanziati  a Béfort  sotto  il  generale  Lecourbe  ; al  qual  corpo 
davao  mano  tre  divisioni  chiamate  col  pomposo  titolo  dì  armata  del  Re- 
no sotto  il  generale  Rapp  , e che  slendevansi  in  Alsazia.  Nell’interno  era 
un  esercito  di  1 1,000  soldati  adoperali  nella  gaerra  della  Vaodea  e Bret- 
tagna, dopo  la  quale,  otteouta  la  pacificazione,  dovea  portarsi  sul  punto 
il  piò  minacciato  della  frontiera.  Da  ultimo,  piccoli  corpi  erano  appostali 
a Marsiglia  , a Tolosa  , a Bordò  per  tenere  a segno  la  popolazione  ; le 
leve  della  guardia  nazionale  mobile,  con  stento  reclutale,  doveaoo  entra- 
re in  seconda  lioea.  Meschine  forze  per  respingere  una  coalizione  indisso- 
lubile che  miriadi  di  soldati  gettava  sul  suolo  francese  ! Il  tempo  veniva 
meno  : la  prodigiosa  attività  dell’  Imperatore  non  rispondeva  alla  molli- 
plicilà  dei  lavori  da  farsi  : le  sue  veglie  , i suoi  vasti  progetti  restavano 
senza  eco  ; era  contrarialo  , disgustalo  ; l'Europa  non  lascia  ragli  riposo, 
- l'Europa  , cbe  come  nn  nomo  solo  corrosagli  addosso  I 
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I tempi  e i metti  soverchiavano  le  Torte  dell' Imperatore  che  lece  tutto 
che  alava  in  sua  batti  , ma  non  potè  uscire  dell'  umano.  E di  vero  , co- 
me guernire  piatte  Torti  senza  materiale?  Come  mettere  in  piedi  no  eser- 
cito senta  mezzi  di  sostenersi  in  lunga  campagna  ? Le  truppe  erangli  af- 
fezionatissime , e Ira  loro  gareggiavano  per  la  causa  imperiale  , che  IV 
sercito  era  composto  di  vecchi  soldati,  usciti  dalle  prigioni  d’  Inghilterra 
fi  Russia  ; e tatti  compromessi  ; avendo  desiderato  l'Imperatore , era  me- 
stieri difenderlo  : avendo  bramato  le  aquile  , si  dotca  morire  intorno  ad 
esse  , o loro  imprimere  aocora  il  raggio  di  gloria  onde  brillarono  ad  0- 
Slerlizza  , a lena  , a Fridlandia. 

{ Però  a questi  evviva  d’  entusiasmo  mescolavasi  alcun  che  di  tristo  e di 
profondamente  scoraggiante;  nè  piò  per  le  fila  dell'esercito  qneU’ebbrexza 
di  vittoria  fremeva  , che  un  di  guidava  le  nostre  schiere  al  trionfo  tra  i , 
canti  e i suoni  marziali.  Rabbia  rodevate  contro  il  nemico,  ma  una  rab- 
bia cupa  che  a queste  sole  parole  rompeva  : c Vincere,  se  si  poò,  morir 
sempre  I > I generali  , siccome  quelli  che  molto  innanzi  sentivano  Delle 
cose  della  guerra  , mesti  per  l' immensa  sproporzione  Ira  le  loro  forze  e 
la  tremenda  coalizione,  e presaghi  del  funebre  scioglimento,  apparecchia- 
vaosi  a cominciare  il  mortale  duetto.  Qual  altra  prospettiva  se  non  la  morte 
sol  campo  dell’  onore  potrà  offrirsi  alla  conscia  lor  mente?  Il  sospetto  ne 
avea  chiosi  i cuori;  mormoravasi  quinci  e quindi  li  parola  di  tradimento; 
il  soldato  non  avea  fede  negli  nffiziali , volea  ragionare,  analizzare;  l’af~ 
fiziale  anch'csso  era  assalilo  da  un  certo  moral  terrore  sulle  conseguenze 
degli  avvenimenti  ; non  piò  In  stessa  omogeneità  nelle  truppe  sconcordi; 
risconlr.tvansi  qui  i campi  di  Mureau  e di  Bonaparte  ; gli  ani  entusiasti 
per  la  repubblica , gli  altri  fanatici  pe’  Borboni.  Se  l'armata  di  W-aterloo 
era  pari  in  valore  a quella  di  0>ter lizza  , diverso  ne  era  lo  spirilo  ; e ciò 
fu  causa  fatale  di  mala  riuscita. 

; Abili  e destri  luogoteneoli , quali  erano  fteille,  Gerard,  Vaodamme  , 

, Moolon  , avea  prescelti  l'Imperatore  al  comando  della  nuova  campagna, 
i Soull , stante  la  nota  sua  bravura  nell'anoi,  fu  eletto  a generai  maggio- 
1 re  di  Napoleooe  , presso  cui  il  valentissimo  ordinatore  d’  eserciti  , a nes- 
{ suno  secondo,  fu  eletto  a tener  le  veci  di  Bertbicr,  che  capitino  delle  Irup- 
! pe  reali , era  rimasto  io  Alemagna,  ove  lerribil  fato  atiendevnlo.  Questo 
; solo  cangiamento  indicava  una  considerevole  modificazione  ne’ rapporti 
dell’esercito  con  Napoleone.  Ciò  che  disliogueva  mirabilmente  Berlhier 
era  l'obbedienza  passiva,  un'attività  maravigliosa  a cogliere  ed  eseguire 
gli  ordini  : geoerale  mediocre  , senza  un  pensiero  proprio  , egli  era  lo 
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sprechiti  fedele  ove  riflellevasi  la  volontà  di  Napoleone  ; lo  stile  del  suo 
carlegj,  o era  chiaro,  preciso,  ovvio  perfino  negli  ordini  i più  avviluppali. 

Il  maresciallo  Sooll  , d*  ingegno  prevalente  nella  scienva  della  gnerra 
come  condottiero  d'eserciti,  era  una  mente  di  primo  ordine,  un  ordina- 
tore d’ eserciti  fuor  del  comune  ; con  questo  che  più  egli  era  sveglialo  , 
meno  sapeva  riflettere  tecnicamente  il  pensiero  dell’  Imperatore  ; siccome 
questi , Soult , avea  il  suo  proprio  genio  , il  suo  metodo  di  guerra  , e 
chi  non  sa  esservi  tali  intelletti  da  non  saper  rassegnarsi  ad  nn  secondo 
posto  ? Arrogi  che  Soult  non  era  allora  troppo  accetto  alle  truppe  che  ne 
diffidavano  , diffidenza  fuor  di  proposito  ; chi  fu  devoto  ai  Borboni  , lo 
sarà  del  pari  all'Imperatore  come  maggior  generale.  Già  il  maresciallo, 
partito  per  visitare  l’esercito  del  Nord  , avea  fatto  un  appello  all’antica 
devozione  det  soldato  in  no  ordine  del  giorno  , degno  di  ricordo  per  l’e- 
nergia in  coi  era  dettalo  : chi  il  maresciallo,  richiamando  le  glorie  pas- 
sate , i nobili  ufiìzii  verso  la  patria,  vi  adoperò  il  linguaggio  del  soldato 
più  tenero  della  sna  nazione  che  dei  destini  di  un  uomo  solo,  che  al  vec- 
chio amico  di  Massena  , Booaparte  apparve  il  supremo  dittatore  scelto 
dalla  patria  a saltarla  dallo  straniero  '. 

( Ordina  dal  ffitrmo  del  mareteiaUe  Soult. 

« Li  pili  ingoiti  cerimonia  ha  or  ora  e minerale  le  nostre  istitotiooi.  L1  Imperatore  ha  rioe- 
voto  dai  mandatarii  del  popolo  e dalle  deputasioni  di  tutto  Peserei!*  I*  espressione  dei  voti  dello 
Francia  luU’atlo  additionalr  alle  costituitemi  dell*  impero,  sottoposto  alle  sua  aeesttaaiooe  ; ni 
noevo  giuramento  noi  la  Fssneia  eli*l  opera  tare.  Cosi  si  compiono  i destini)  e tatti  gli  sfossi  di 
no*  empia  lega  noo  potranno  più  separerà  *gli  interessi  d*  un  gran  popolo  da  quelli  d*  un  eroe 
eho  i più  brillanti  trionfi  resero  la  maraviglia  dell’universo. 

* Appunto  io  questore  che  la  volootÀ  naaionaln  si  manifesta  , «echeggiano  grida  di  garm  ; 

in  quest’ora  in  cui  Francia  è in  pece  eoo  tetta  Europa  , straniere  falangi  sono  in  cammino  per 
assaltarci  ! Qual  è lo  spirito  della  nuova  eoaliaione  T Pretendo  olla  farse  trarre  in  iaehiavilù  a8 
milioni  di  Francesi , dimentica  che  la  prima  lega  ordinatasi  eonlro  la  nostra  iodipendanta  , fu 
base  per  noi  di  nuova  gloria  e splendore?  Cento  immortali  vittorie,  ehc  piccoli  accidenti  e scia* 
gurate  circostante  non  buono  potuto  cancellare  , gli  ricnrdsno  invincibile  essere  una  ne  stona  | 

libera,  capitanata  da  uo  grand* nomo. 

• Ogni  uomo  è soldato  in  Francie  , ove  ei  rada  di  metto  l*  onor  ustionale  e la  liberti  ) una 

a .usa  romunr  unisce  con  frelellevoli  nodi  lutti  i Francesi. I patti  ebo  la  «falcai*  ei  strappi, li  eo-  | 
nulla  la  stessa  fuga  dr’Borboni  dal  molo  fr incesa  , I*  appello  che  hanno  fatto  alle  armi  stranie- 
re, e il  volo  unanime  della  msioae,  che  riprendendo  il  libero  eeerciain  da'suoi  diritti,  ha  solca- 
ne meni  r proiettalo  contro  quanto  ■«  «enne  itati  sua  partecipasirme. 

t Sdegnando  i Francesi  di  ricever  la  Jegge  dallo  alraniaro,  non  andrè  guari  che  quo*  medesi- 
mi che  sonori  i portali  alfine  di  meodicarvi  un  soccorso  parricida  , riconoscerà  ano  » non  altri-  . 
menti  che  ì lor  predecessori,  essere  loro  retaggio  il  depresso  e l'infamia  , nè  io  altro  modo  po- 
tersi espiare  febbri  brio  onde  s’infamano,  che  rientrando  ne  fa  fi'©  della  patria. 

» Nitrito  arringo  dì  gloria  ci  dischiude  U fortuna.  La  storia  immortalerà  la  mamoria  delle 
grsu  militari  ondo  sarsnuoai  illustrati  i difensori  della  patria  e dell*  nnor  nazionale.  Che  moti-  ! 

tacite  i osili  ici  sieno  in  grosso  numero  ? Libertà  noo  e mia  quanti  fieno  i n cinici  , ma  quanto  è 
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Uno  dei  falli  commessi  dall' Imperatore  io  questo  riordinamento  , fu 
quello  forse  di  aggiudicare  a nomi  alquanto  pregiudicati  nell’  opinione  la 
suprema  condotta  delle  grandi  divisioni  dell'  esercito.  Ney  area  chiesto 
nn  ( ornando  che  era  possibile  ricusare  al  suo  brillante  ralore,  al  sagrifi- 
zio  fatto  di  un  solenne  giuramento.  Ad  onta  de’  pegni  fatali  e receuli , e 
delle  vittime  auguste  da  lui  sngrilicate,  anche  dopo  tutto  ciò,  Napoleone 
cominciava  ad  aver  fiducia  io  lui.  Ney  era  demoralizzato.  Oppresso  dal- 
l'infamia  dello  spergiuro  , non  altro  reslavagli  che  una  sola  cosa,  mori- 
re sur  un  campo  di  battaglia  ; era  compreso  da  quella  cupa  energia  che 
s'indonna  delle  nobili  anime  dopo  nna  colpa;  per  lo  che  fu  mal  fallo  af- 
fidargli no  comando  di  uno  de'  maggiori  corpi  dell’  esercito.  Oli  nomini 
di  questa  tempra  sono  pericolosi. 

Il  maresciallo  Grouchy  anch’egli  ottenne  un  comando  superiore.  Forse 
il  fallo  d’arme  sul  Ponte  di  S.  Spirito  , gli  valse  il  sommo  grado  a coi 
era  sialo  di  fresco  elevalo.  Del  resto  essendo  inferiore  per  militari  talenti 
ai  generali  Gerard  , Retile  , Mouloo  , Lamarque  , Glauzel  ed  altri  uffi- 
! siali  di  Napoleone  , si  dovea  andar  più  cauti  nell’  affidargli  la  direzione 
d' oc  gran  corpo  dell’  esercito  , e porgli  in  mano  le  operazioni  maggiori 
d’  no'  invasione  rapida  e subitanea  nel  Belgio. 

Ood’  è , che  Napoleone  entrando  in  campagna  non  ovea  piò  a sé  din- 
torno uomini  da  lui  a fondo  conosciuti  ; molli  , è vero , eranglì  devoli  e 
caldissimi  partigiani  , ma  egli  più  non  conosceva  l’ abilità  personale  di 
ciascuno.  Il  solo  uomo  di  guerra  di  singolare  capacità  era  Soni!  , e que- 
sti , come  generai  maggiore  , fu  messo  io  un  posto  fuori  de'suoi  gusti  e ! 
al  disotto  del  suo  merito.  Tulio  del  resto  erasi  operalo  a precipizio.  I 
soldati  e i capi  noD  avean  tempo  di  conoscersi  ; le  loro  file  eraosi  accre- 
sciute di  ofiiziali  a mezza  paga,  piò  coraggiosi  che  istrutti;  i soldati  stessi 
no  po’  avviliti  dalle  scissure  de’  partili  e delle  opinioni.  Eravi  sì  bene  un 

il  eore.  La  lotta  eh*  ila  par  cominciar*  non  avana*  il  genio  di  Napoleone  ni  le  ane  fora*. Non  v©- 
donti  furie  latti  i dipartimenti,  eoo  oobil  gara  di  eotasiaimo  e dì  sagrifiaii,  improvvisare  qua* 
ai  per  incanto  cinquecento  bellissimi  battaglioni  di  guardie  naatonali  , die  contorti  delle  no- 
atre glorie,  accorrono  da  tutu  parti  ad  ingroaaare  le  nostre  aebiere  e a difender*  le  nostre  piat- 
evi Ah  quaod<>  uo  popolo  é ai  generoso  , qual  è polenta  eba  posa*  noo  che  schiacciarlo  , dargli 

a Fra  poco  sari  dato  il  legnai#  del  combai  limonio,  ciascuno  trovili  al  suo  posto  I Dal  oumero 
de’orroici  le  nostre  viltriei  falangi  stanno  per  trarr#  uo  novello  splendore.  Soldati , quando  uo 
Napoleone  regge  i vuslri  passi  , e eba  noi  combattiamo  per  l*ind>pendcosa  dalla  nostra  bella  pa- 
tria, chi  ei  potrà  vincere  I 

« Il  ma  'esci  al  lo  dell*  impero,  maggior  generale. 

« SoUoicrttto,  due*  di  Dalmati** 

€ Parigi,  il  primo  gingoo  i8i5.  » 
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Imperatore  , ma  senza  gerarchia  ; il  soggiorno  ili  Parigi , che  a'  tempi 
glorioai  ispirava  agli  affiliali  maggior  desiderio  di  gloria  e di  sagriGzii , 
li  area  al  contrario  raffreddali  , inquietati.  Il  soldato  francese  , si  intelli- 
gente ed  accòrto  , conosceva  gli  avvenuti  mutamenti  nell1  opinione  : la 
(lasse  de' cittadini  era  spaventata  , ostili  i nobili.  Restava  ancora  il  po- 
polo, ma  il  popolo  cencioso,  e questo  pure  respinto  dalla  guarJia  e dalla 
linea. 

Prima  che  Napoleone  partisse  per  l' esercito,  chiamati  i su  >i  ministri , 
apri  loro  il  cuore  sulle  condizioni  delle  cose  francesi;  disse:  « Temer  egli 
meno  il  nemico  che  le  dissensioni  intestine  ; tristi  essere  i rappresentanti, 
impotenti  i pari  e senza  prerogative  ; rincrescergli  fortemente  lasciar  Pa- 
rigi sotto  l' influenza  dei  Lafojfelle,  dei  Lanjuinais  ed  altri  ambiziosi  suoi 
personali  nemici , vani  sofisti  che  avrebbero  con  fatili  dispute  perduto  il 
paese.  > L‘  Imperatore  pose  chiaramente  la  qnestione:  s se  non  fosse  mi- 
glior parlilo  licenziare  questa  camera  mediocre  e afferrare  eoa  forza  la 
dittatura.  1 Aggiunse  : le  angustie,  a cui  era  ridotto  il  governo,  giusti- 
beare  il  potere  assolato  , dopo  la  vittoria  avrebbe  ricostituita  il  governo 
costituzionale  , se  piaceva  ; che  intanto  eragli  doloroso  tollerare  no'  as- 
semblea opposta  tutta  alla  volontà  del  popolo  e che  Gn  qni , per  dir  bre- 
ve , non  ha  volalo  nè  un  uomo  nè  uno  scudo  per  respingere  il  nemico. 

Napoleone  adoperava  ogni  mezzo  atto  a infondere  un  po’ d'energia  nel 
cuore  degli  uomini  di  Stalo.  Ma  ohimè  ! che  già  i partiti  eran  presi,  ab- 
bracciale le  opinioai.  Carnol  sì  avrebbe  deposlo  a tempo  la  spada  di  ferro 
nella  destra  di  Napoleone,  ma  gli  altri  ministri  non  la  pensavano  di  que- 
sta guisa.  Fouché  amava  troppo  far  opposizione  all'  Imperatore  per  la- 
sciarsi vincere  dall'idea  di  sciogliere  la  camera  dei  deputati,  i signori  Cau- 
laincoorl , Gaudio  , Mollien  , gente  Cacca  e pacifica , amanti  com'erano 
del  governo  costituzionale  , tenevano  a tntt'uomo  per  la  carta  del  i8i4> 
cfce  li  avea  cotanto  (edotti.  Luciaoo  opinò  che  il  tempo  non  era  per  anco 
maturo  di  commettere  violenze  , ma  doversi  pintloeto  adoperare  la  ino- 
rale potenza  delle  due  camere  per  rianimare  lo  spirilo  pubblico.  Il  prò-  j 
dente  Cambacéri's  , che  si  diceva  inetto  a far  da  arcicaocelliere  ad  un  dit- 
tatore , tremava  innanzi  ad  una  riazione,  e al  pericolo  di  una  società  po- 
sta io  islalo  d’assedio;  ond’è  che  lutti  i ministri  convennero  di  consigliar 
Booaparle  a rispettare  la  camera  de’  rappresentanti.  Fra  gli  altri  Fooché 
dichiarò:  c non  essere  difficile,  mercé  perseveranza  e patriottismo,  darla 
ad  intendere  a quegli  uomini,  mostrar  loro  le  sanguinanti  piaghe  del  pae- 
se , e la  necessità  di  posporre  i privali  rancori  al  comune  bisogno  di  sal- 
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Tare  il  paeae.  > Fooché  amava  la  presenta  e l' azione  di  un*  aatemblea 
mediocre  , non  ignorando  come  la  ai  polease  , col  giuoco  di  Trifole  pas- 
sioni a di  meschini  ioleresai  , facilmente  padroneggiare. 

1 ola nto  che  l'imperatore  Tra  mille  idee  e riguardi  andava  temporeg- 
giando, e’  ai  fece  ad  organizzare  il  soo  governo  temporaneo  per  l'ammi- 
nistrazione del  paeae , dorante  la  sua  assenza.  Quattordici  persone  furooo 
da  lui  prescelte.  Siccome  condusse  con  Bè  Girolamo  , e destinandogli  il 
comando  di  una  divisione  , non  diè  posto  nel  consiglio  che  a'  suoi  fratelli 
Giuseppe  e Luciano  ; Giuseppe  , il  maggiore , ne  ebbe  la  presidenza;  gli 
otto  ministri  , Cambacérès , Davoust , Caulaincourt , Fooché  , Caruol  , 
Gaudio  , Mollien  e Decrès  facevano  di  pieno  diritto  parte  del  governo  al 
quale  erano  del  pari  ammessi  i signori  Defermont  , Regunuld  di  S.  Gio- 
vanni d'  Angely  , Boulsy  ( della  Meurthe)  e Merlin  , nominali  lutti  mi- 
nistri di  stalo  come  quelli  che  erano  valenti  nell'arte  di  maneggiar  la  pa- 
rola, ed  indicati  dalla  necessità  di  trar  dalla  loro  i non  favorevoli  rappre- 
sentanti. In  sostanza,  toltine  Fooché  e Carnet,  i doe  soli  uomini  di  Stato 
a contatto  colle  varie  fazioni,  e valenti  nel  maneggio  degli  affari,  in  tutta 
la  camera  non  eravi  nn  capo  di  opinione  forte.  Gioseppe  avea  dato  segni 
noe  dubbia  della  sua  dappochezza  nel  i8i4  ; Luciano  , qualche  giorno 
prima,  avuta  la  peggio  alla  camera  dei  deputati,  si  era  ritiralo  in  quella 
dei  pari;  e come  potersi  fidare  di  Cambacérès,  di  Davoust  in  ore  di  crisi, 
di  Caulaincourt  segoalameote  , che  creandosi  sempre  fantasime  , faceva 
paura  a sé  stesso  spaventaodo  gli  altri  ? Quanto  a Gaudio,  Mollien  e De- 
crès , erano  appena  conosciuti  ; per  commissarii  alla  camera  erano  indi- 
cati Defermont , Begnauld,  Boulay  e'  Merlin,  aventi  il  tatto  delle  assem- 
blee e capaci  di  indovinarne  le  tendenze  e dirigerne  le  deliberazioni. 

La  sera  dell’  ondici  giugno  fu  i’  ultima  che  l’Imperatore  si  trattenne 
co’ suoi  ministri  : vi  si  trattò  di  por  già  le  basi  di  no  quadro  morale  del- 
l’impero , afflo  di  preparare  una  forte  risoluzione,  un  voto  d’uomini  e di 
danaro  , come  sool  fare  il  parlamento  britannico  io  simili  congiunture. 
Carnot,  che  fu  il  primo  a sottomettere  il  suo  lavoro  all'imperatore,  nulla 
tacque  o menomò  : < Il  governo  , disse  , è poeto  fra  due  fazioni,  i reali- 
sti e i repubblicani;  quelli,  ioetli  a ricuperare  il  gii  irrevocabilmente  per- 
doto  ; questi,  debitori  al  no  marzo  del  loro  riscatto  esser  grati  alla  dina- 
stia reputante  a gloria  l'estere  ascila  dalle  file  del  popolo  >.  G come  tool 
accadere  di  tolti  i rapporti  ufficiali , la  menzogna  alava  a fianchi  del  ve- 
ro. A sentir  Carnot  : s i Borboni  avevan  lutto  diatrullo  , fin  anco  il  co  n- 
mcrcio  , che  pur  fu  sì  florido  s dio  il  loro  regno;  il  ao  marzo  restituì  alla 
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Francia  sirurezra  e buone  finanze  , e i Tondi  pubblici  erano  scaduti  di  3o 
franchi  !...  Dopo  sifftlli  assunti , Carnot,  venendo  alla  questione  militare 
magnificava  i battaglioni  delle  guardie  nazionali  pronti  a dar  mano  alle 
armi , le  meraviglie  delle  manifatture  imperiali  , i provvedimenti  presi  , 
gli  armamenti  Tatti  : che  la  Francia  era  terreno  da  prodigi  >.  In  fine  a 
questo  quadro,  Carnot  con  ona  specie  di  paternale  raccomandava  ai  rap- 
presentanti di  star  saldi  affinchè  la  licenza  non  sotlentrasse  alla  libertà  , 
e l' anarchia  al  buon  ordine. 

L'or  ora  accennalo  rapporto  piacque  a Napoleone,  che  con  non  minor 
attenzione  ascoltò  i documenti  compilati  da  Caulaincourt  snllo  stato  delle 
relazioni  collo  straniero,  consistenti  in  una  raccolta  di  memorie  diploma- 
tiche >,  nelle  quali  il  ministro,  che  prima  avea  tanto  accarezzato  l’Ioghil- 

■ /tapparlo  di  Caulatneouri  tulio  relazioni  ettcrt. 

» Una  prima  a iloloroaa  cinuaiderazinne  ai  a [Tarda  a chi  conosce  i diritti  da*  popoli  » [od  ama 
vadarli  rispettati  dai  re-  Il  solo  motivo  allegato  dal  priocipo  reggente  per  giustificare  la  misuro 
che  ha  I*  ioltosiose  di  adottare  ,è  : t fatti  di  tal  catara  estera  avvanuti  io  Francia  da  violare 
gli  in. pegni  assoali  tra  essa  e le  collegato  polaoso  » $ • questo  sovrano  di  uoa  libera  Bastono 
sembra  neanebe  prestar  attenderne  alla  volontà  del  gran  popolo  proso  il  quale  eiò  av viene!  Paro 
che  oel  s8t5  Inghilterra  e i sooi  principi  dimentichino  il  loro  (688  ; pare  che  gli  alleati , per 
qualche  vantaggio  ottenuto  sul  popolo  francese,  abbiano  potuto,  eulPatto  inlerno  che  pi&  davvi- 
ciao  attacca  la  soa  esistenti,  irrevocabilmente  stipulare,  per  loi  eaeosa  di  loi»  io  onta  al  più  sa- 
cro da'suoi  diritti  I 

» In  Austria  , Russia  o Prussia  , io  tntte  le  contrade  d’àlemsgqa  e io  Italia,  dappertutto  final- 
mente, preparansi  geosrali  armamenti. 

« Auttna.  — A Vienna  , il  richiamo  della  laodwehr,  oltimamente  lice  tuia  ts,  le  pratiebo  por 
un  dqovo  prestilo  v il  diseredilo  ogni  di  più  crescente  della  earta  monetata  , lutto  è foriero  di 
guerre. 

« Porti  eolonoe  di  Austriaci  sono  sulle  movie  per  Italia  , 'all1  uopo  di  portar  rinforsl  ai  grossi 
corpi  già  raccoltivi.  Può  aaservi  dubbio  sieoo  questi  destinati  ad  operesioai  aggressive  , o se  lor 
missione  sia  quella  di  msnleoero  nella  obbediente  il  Piemonte  , Genova  e la  altro  parti  d*Ilalia, 
i cui  offesi  interessi  ponoo  dar  origine  ai  malcontenti  di  insorgere. 

c Prvttia.  — fib  minor  pana  si  dà  la  Prussia  di  completare  i suoi  reggimenti  ; gli  ufficiali 
pensionati  sono  tenuti  a restituirsi  ai  loro  corpi  , e perche  non  perdano  un*  ora  , si  condonano 
loro  le  spese  di  postai  sagrifitio  che  quantooque  appaia  leggiero,  pure  , perché  fatto  da  un  go- 
verno calcolatore, fornisca  uoa  novella  prove  della  soa  premura  neH'appareccbiarsi  alla  guerra. 

« Spagna.  — Sappiamo  da  notizie  di  Spagna  e da  una  lettera  officiale  dal  aig.  Lavai  dal  a8 
mirto  , che  uo  esarcito  sta  prr  marciate  sulla  linea  da’  Pirenei  , la  cui  forse  e ì eoi  ulteriori 
movimenti  saranno  subordinati  allo  stato  ioterow  di  questa  mooarcbia  , e alle  delcrtmaasiooi  , 
occorrendo,  degli  altri  Stati.  La  Fraocia  dee  riflettere  ohe  questi  ordini  furono  dati  «opra  do» 
manda  del  duea  e della  duchessa  d’Aogoulàme.  Cosi , od  s8i5  , corna  nel  r;g3  , aoo  principi  di 
sangue  francese  che  chiamano  lo  straniero  fra  noi. 

> Patti  Batti.-—  Già  noti  tono  a ?.  M.  gli  assembra  menti  di  troppa  di  varia  nasioni  avvenu- 
ti nel  sacro  regno  da’ l’arsi  Basai  # i Corti  sbarchi  di  truppe  inglesi.  Piò  ; sono  informato  che  un 
convoglio  di  ito  uomini  e di  dodici  officiali  , prigionieri  franerai  reduci  dalla  Rustia  , furono 
arrotati  per  ordine  da)  re  dai  Paesi  Basai  [della  parte  di  Tirlemoot.  Riservandomi  ad  assumere 
so  questo  affare  esalto  informazioni,  ■ a dimandare  all'uopo  uoa  soddisfazione,  mi  limilo  oggidì 
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(erra  Dogli  antecedenti  negoziali' ora  la  impediva  eoo  tutto  l'accanimento 
della  vecchia  scuola  imperiale.  Caulaincourt  tratteggiò  il  quadro  con  fo- 
sche tinte  non  dissimulando  il  pericolo  ; eccone  il  sunto  : s oggimai  im- 
possibile , disse  , rannodare  le  fila  diplomatiche  colle  potenze  europee  ; 
muro  di  bronzo  separarci  dai  gabinetti:  essere  un  doloroso  acciecamenlo 
credere  alla  possibilità  di  una  pace  , la  guerra  scoppiare  da  tutte  parli , 
e soltanto  sul  campo  di  battaglia  poter  Francia  ricovrare  la  pace.  Essere 
già  gli  Inglesi  , i Prussiani  gli  Austriaci  , pronti;  muovere  anche  i Russi 
rapidamente.  Il  dovere  stringere  di  affrettar  I’  istante  della  pugna  , se  i l 
procrastinare  ancor  di  qualche  ora  può  senz'  altro  compromettere  gli  in- 
teressi del  paese.  > Era  questo  l'unico  vero  di  lai  rapporto  : la  speranza 
della  pace  essere  lo  spedinole  impiegalo  dall’Imperatore  per  non  allarma- 
re la  Francia.  Illusione!  La  sua  presenza  sul  trono  era  la  guerra,  senza 
speranza  di  scioglimento;  era  un  dar  principio  a venticinque  anni  di  lot- 
ta , già  fonti  d' infiniti  guai  alla  nazione  ! 

L’  ultimo  rapporto  fu  steso  ila  Fouché;  dal  quale,  attraverso  mille  frasi 
melate  e seducenti,  trapelava  pur  sempre  lo  scopo  propostosi  dal  ministro: 
quello  cioè  di  padroneggiare  i rappresentanti,  esagerando  all' occorrenza 
i pericoli  della  loro  situazione.  Risaltava  dal  rapporto  del  ministro:  esse- 
re la  Francia  assisa  sur  un  vulcano:  poca  scintilla  poter  dilatarsi  in  ister- 
minalo  incendio  ; la  fazione  regia  avere  in  balia  le  provincie  , i malcon- 
tenti dovunque  il  sopravvento.  Conchiudeva  poi  : < invitando  i pari  e i 
rappresentanti  a pigliare  energici  provvedimenti  , e a unirsi  di  core  coi 
rappresentanti,  s Questa  camera  ciarliera  e molle,  bisognava  almeno  tra- 
scinarla per  yie  eccezionali  cod  un  quadro  nero  della  situazione  del  pae- 
se : forse  allora  sarebbe  stala  possibile  , non  eli’  altro,  una  dittatura  mo- 
rale. 

L’Imperatore,  troppo  preoccupalo  dalla  sua  partenza,  raccomandò  vi- 
vamente a’ suoi  ministri  l’ unione  e I’ energia  : disse  a Foucbé  conana 
sincerità  altera  e forte  : « Come  tulli  coloro  che  hanno  poco  da  vivere  , I 
noi  non  abbiain  nulla  a dissimularci  gli  uni  agli  altri  ; se  io  cado,  i pa- 
triolli  cadranno  con  esso  meco  : voi  fareste  male  i vostri  conti  col  tradi- 
mento. Dopo  di  me  , voi  tutti  , o rivoluzionarli , voi  tutti  andrete  perdu- 
ti coi  Borboni  : io  sono  il  vostro  ultimo  dittatore  ; pensateci  bene  ». 

' 

■ portarlo  alla  rogniiione  delta  M.  V.,  «iuta  la  tua  pravità  anello  pel  legame  Ji  al'ra  clrcoatan» 

«e  che  ai  sviluppano  intorno  a noi  au  vari!  punii  d’Europi  , d’  Europa  che  tolta  sull1  armi  ornai 
minaccia  di  assalirei. v 
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Pronunziale  queste  estreme  ardite  paiole  , Nnpoleooe  parli  il  1 2 giu- 
gno di  mattimi.  Il  i3  era  ad  Avesne  ; al  suo  passaggio  si  andava  effet- 
tuando l' armamento  della  piazza  temendosi  un’  invasione.  La  sera  del 
i4  Turnogli  presentali  i quadri  dell'  esercito  , che  all'  appello  risultò  di 
mi, 4oo  uomini  con  35o  bocche  da  fuoco  ; I'  ala  sinistra  appoggiavasi 
solla  diritta  della  Sambra,  il  centro  era  a Ueaumont,  l’ala  destra  innanzi 
a Fdipeville. 

Un  grido  di  fiducia  e d'amore  levossi  da  tulle  le  Gle  dell'esercito  al- 
l’arrivo del  loro  Imperatore  : < L’ Imperatore  è arrivato  , è arrivalo  ; 
l' Imperatore  è fra  noi  i.  La  sera  del  giorno  appresso  annunziava  la  sua 
presenza  alle  legioni  in  quel  linguaggio  che  egli  solo  sapea  parlare:  t Sol- 
dati, ricorre  oggi  l'anniversario  di  Marengo  e di  Fridlandia,  da  coi  stette 
dite  volle  aspettando  i suoi  destini  l'Europa.  Allora,  come  dopo  Osterlizza 
e Wagram,  troppo  generosi  credemmo  a false  proteste  e giuramenti;  chi 
crederebbe  mai  che  que’  principi  da  noi  lasciali  sul  Irono  , oggidì  colle- 
gati Ira  loro  , insidiino  alla  nostra  libertà  e indipendenza?  E poiché  han- 
no dato  principio  alla  più  ingiusta  delle  aggressioni  , corriamo  loro  ad- 
dosso ; non  siamo  forse  noi  quegli  stessi  ? Soldati  , a lena  , contro  que- 
gli stessi  Prussiani  sì  IronG  e baldanzosi  eravate  uno  contro  due,  a Mont- 
miraii  uno  contro  tre.  Que’ tali  che  furono  prigionieri  degli  Inglesi , vi 
raccontino  i mali  orribili  da  loro  sofferti.  I Sassoni , i Belgi , gli  Aano- 
vercsi , i soldati  della  confederazione  Renana  , gemano  d'essere  obbligali 
a prestare  il  loro  soccorso  alla  causa  di  principi  nemici  della  giustizia  e 
dei  diritti  di  lutti  i popoli.  Bea  essi  sanno  quanto  questa  coalizione  sia  in- 
saziabile I Dopo  aver  divorato  dodici  milioni  di  Polacchi  ed  altrettanti 
Belgi  , mira  essa  a divorare  gli  Stati  di  secondo  ordine  dell'  Alemagna. 
Insensati  ! un'ora  di  prosperità  lì  accieca.  Lo  sterminio  e l'umiliazione 
del  popolo  francese  sfuggono  alla  loro  prepotenza  ! Che  entrino  in  Fran- 
cia se  ponno  ; oh  sì,  vi  troveranno  il  loro  sepolcro.  Soldati  ! roarcee  for- 
zale ci  restano  a fare  , battaglie  da  combattere,  perigli  da  correre  ; un 
po'  di  pazienza  e di  perseveranza  , e avremo  in  pugno  la  vittoria  , e ri- 
conquisteremo i diritti,  l'onore  e il  benessere  della  patria.  Per  ogni  fran- 
cese che  ha  core  , l' ora  è giunta  di  vincere  o morire  >. 

Era  pur  tristo  questo  proclama  in  cui  ricorreva  la  trista  parola  s o vin- 
cere o morire.  j L'  avea  ripetuta  a molle  riprese  quella  frase  fatale  nei 
suoi  bollettini  della  campagna  di  Francia,  quando  era  a Nangis  (piasi  ri- 
dotto allo  stremo,  t Bisogna  vincere  o morire  > , ecco  quincinnanzi  la  sua 
divisa.  Qual  differenza  coi  proclami  della  vigilia  d'Oslerlizza  e lena,  quan- 
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do  Napoleone  , con  nna  fiducia  raggiente  di  gioia,  sciamata  : « Solda- 
| li  ! noi  andiamo  a Berlino  , il  nemico  è in  nostra  balia.  » Erari  il  fune- 
sto presentimento  che  sol  campo  di  battaglia  andavano  a compiersi  i de- 
stini militari  della  Francia.  I presenti  alle  parole  di  Bonaparte  seminasi 
stringere  il  cuore  , e dì  già  a loro  occhi  erasi  spalancala  la  vasta  fossa 
del  Monte  S.  Giovanni  , ove  s’amonticcbiarooo  i cadaveri  c l'ossame  ina- 
ridito dai  cocenti  sull  di  loglio. 
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I GABINETTI  E GLI  ESERCITI  COLLEGATI  FINO  AL  PRINCIPIARE 
DELLE  OSTILITÀ'. 

Uli.it::  ti::  (dii  e. Astnisi  di  Vi.ari: — C .s:n . jjiTi-n.ii  — la  Sriis.nl  — Tmu»  ira  la 
tawtii  : la  Piuma — Ani  conti,  la  panica  d;  S-:  :.v«  P:j-.pail: — L;;  . 0 dAsiglu  Lnalt- 
gl: — T.t.k  ila  gli  irà  quicc  c;r,f  n!. — S.t!  Udenti  ! foigidu  t :tu  il  liallaio  di 
Par  gl — Vi’iJ  pi  suo  di  1 r.e(«  eserciti  — Ordine  dei  ijvrjii  par  «rdonrae  la 

n:ss — T-i»is<  tiuat ? al  p:iMi|  r:  is  li  ostiAi — l’iato  di  campagna  subitili  a Vbssì — 
Fra  ii-!  duca  di  \Y  .i:n;tj» — Vaia  dintia  dilla  c..jlm;ne — Aranti  anglc-balj'ia— Armila 
pisana — C cu.' — Alcali  lussa  ? t-Juic: — Ala  sic, atra — Annua  austriaca  par  Basila'» — 
Austic-si::a  sii  menadi  iuluc: — Ipagmiili  ai  Piieaei — Fané  immensi  — Sita  sulle  prima 
operiti  .ni  di  Bor.acaite  — Le  cuti  della  E.  g :a  — Gli  eserciti  dal  dici  di  Wellington  e dal 
(iiccipa  di  E!.:h:r. 


( Dal  1 ni  14  giugno  18JÌ5  ). 

JL  dado  era  trailo  , e Napoleone  un'altra  volta 
ancora  appariva  improvviso  stille  frontiere  del 
Nord  col  pensiero  di  assalire  gli  alleali  sì,  che 


’»  ' ■ dittare  le  immense  lor  forre.  Se  gli  fossero  siale 
|.  *XJf  I|^f  Dole  le  tremende  risoluzioni  di  Vienna,  di  Brus- 

jzg  yltiiVk  ' -j  • I ' selìes  , de’ Paesi  Bassi  e di  tutta  la  Germania, 
avrebhe  forse  maturato  pi iN  osseiinalnmcnle  il 
suo  progollo  : imperocché  era  impossibile  ignorare  che  1’  Inliern  Europa 
si  era  dilla  convegno  sul  Reno,  ai  Pirenei  callo  Alpi  pel  primo  di  luglio; 
come  i in  prudori  (0  il  consiglio  di  pigliar  I iniziativa  e cosi  esporsi  a essere 
schiaccialo  eolio  innumerevoli  masse 

1 Strano  ene  darrero  pubb'icavanai  allora  in  Alttnagaa  »ul  Canio  di  Nap-lauue. 


t \ dispersi  e scompigliati,  non  potessero  più  rior- 
■'W  dinare  le  immense  lor  forze.  Se  gli  fossero  siate 
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Anche  a Vienna,  non  che  ritardare  lo  sviluppo  delle  trattative  sol  ri- 
parto delle  conquiste  imperiali  , lo  sbarco  di  Napoleone  al  contrario  le 
conciliò  affrettandone  un  più  pronto  e ijnasi  insperato  scioglimento.  Certe 
difficoltà  , da  cui  sarebbero  nati  incagli  ulteriori  , e fors’aneo  la  guerra, 
cessarono  immantinente  ; altre  potenze  abbandonarono  al  tutto  certe  pre- 
tensioni territoriali  per  associarsi  nel  comune  pericolo  alla  causa  comune, 
il  che  suol  quasi  sempre  arrivare  , quando  più  gravi  interessi  e un  prin- 
cipio possente  padroneggiano  le  meno  importanti  transazioni  ; citò  allora 
cessano  le  gare  individuali  , e gli  isolati  interessi , innanzi  alla  forza  e 
| vivacità  del  temuto  principio  , sfamano.  E chi  non  sa,  che  Napoleone  fu, 
nel  fatto,  il  più  gran  paciere  a Vienna  ? Oh!  l'illuso  che  era!  credeva  con 
la  sua  presenza  tagliar  su  le  conferenze  , armar  l’Austria  contro  la  Rus- 
sia ; la  Prussia  contro  la  Sassonia  ; ma  tutto  l'opposto  avvenne.  Addosso 
tulli  a lui  solo,  lo  gridarono  il  capro  emissario  destinato  a tutto  espiare. 
Le  più  spinose  e delicate  questioni  ebbero  un  quasi  prestigioso  scioglimen- 
to. Ond'è  che  l'alto  finale,  sì  grave  a decidersi , fu  compilalo  nelle  altime 
conferenze  del  maggio  ; il  comitato  germanico  , per  qualche  momento 
sospeso  , riprese  le  sue  sedute  con  mirabile  attività;  l'alto  federativo,  ar- 
gomento a tanti  dissidii  e questioni  incidenti,  fu  definitivamente  adottato 
dal  congresso.  La  Svizzera  ottenne  il  suo  interno  ordinamento  ; i costei 
rapporti  territoriali  furono  (issati  coll’Austria  c il  regno  Sardo  ; demar- 
cali i suoi  confini  dalla  parte  di  Valtellina  ; il  re  di  Piemonte  cedette  al- 
cuni cauloni  a Ginevra  , in  iscambio  di  altri  villaggi  della  vallata  ; tutto 
fu  stanziato  per  lo  meglio  della  confederazione  Elvetica  , la  quale  grata 
a tanti  buoni  ufGzii,  si  spogliò  temporaneamente  della  sua  neutralità,  per 
aderire  al  movimento  militare  della  coalizione,  e collegarsi  contro  al  co- 
mune nemico  con  tutta  Europa. 

Agli  abitanti  del  pati»  di  Btrg. 

c Bona  parlo  « ritornato.  Babilonia,  eh*  «Ttnoò  io  magnanimità  di  non  dWtroggsr*  , l'aceol- 
ae  nel  l'ebbrezza  di  odi  col  perni  gioia.  Lo  insolenti  grida  di  tripudio  che  escono  dalle  ano  murai 
albergo  del  più  negro  tradimento,  «echeggiano  fino  *1  soglio  dal  giudico  do*  mondi, 
c E elio  ? aiolo  ancora  in  forse?  mieto  lasciarvi  abbattervi?  No;  credale  con  fiducia  I 
t II  male  dee  pur  finire  una  rulla.  Queal'è  il  velare  dell*  Eterno.  C «Ima  à la  misura  dal  delit- 
to; vicina  è l'ora  del  ano  giudizio.  Babilonia  cadrà,  a tolto  le  aue  celebri  mina  fia  sepolto  l'ster- 
no  nemico  doll'umaailA  l 

« Sorgete,  o abilaoti  del  paese  di  Berg  ! à la  lotta  del  bene  cootre  il  male.  L'umaailà  vi  chia- 
ma.  L'angusto  vessillo  sventola,  la  santa  croce  si  ò inalberala. 

a Dusseldorf,  il  giorno  dell*  morte  dì  Nutro  Sigmua  e Salvatore,  i8i5* 

c II  governatore  generalo» 
i SiUotcriito  Giusto  Gruncr.  » 
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Anche  ali'  Italia  toccarono  nuovi  destini.  Dopo  la  ricostruzione  deU’nu. 
siriaca  monarchia  scile  larghe  proporzioni  del  regno  Lombardo-Veneto  *, 
furon  fissati  i confini  del  Piemonte,  ampliati  per  t'acquisto  di  tutta  intera 
la  genovese  repubblica  : la  Toscana  risalutò  i suoi  buoni  antichi  grandu- 
ci ; Modena  i discendenti  dell1  Estense  prosapia.  Caduto  era  in  brani  lo 
scettro  di  Murai  ; il  destreggiare  del  Ruffo  e del  duca  di  Serra  Capriola 
incalzò  la  conclusione  d’un  accomodamento  favorevole  al  loro  re  ; Ferdi- 
nando riprendendo  la  corona  di  Napoli,  offriva  le  forze  del  suo  regno  alla 
coalizione.  Pio  VII  reclamava  gli  antichi  possedimenti  papali,  con  quella 
rassegnata  perseveranza  , distintivo  notabile  della  curia  romana.  L’  atto 
finale  del  congresso  fu  sottoscritto  il  9 giugno  , un  po’  prima  che  si  prin- 
cipiassero le  ostilità.  Quest’ atto  che  dovea  eotrare  nel  libro  d’oro  della 
diplomazia  , qual  complemento  indispensabile  del  parigino  trattato,  era 
diretto  a svolgerne  ed  allargarne  le  disposizioni.  La  fuga  di  Bonaparte 
avvolse  di  bel  nuovo  la  Francia  in  un  mar  di  sciagure,  e l’Europa  in  più 
stretto  vincolo  serrò  ; tanto  è ciò  vero  , che  Sassonia  e Prussia  regolaro- 
no immediatamente  i loro  si  opposti  interessi  con  uo  trattato  speciale;  che 
Dresda  e Lipsia  , cotanto  ambite  dalla  Prussia  , restarono  come  grandi 
capitali  al  re  di  Sassonia  , che  ebbe  a lamentare  perduto  più  d' un  terso 
de*  suoi  possedimenti , in  pena  della  sua  troppa  devozione  all'  Imperatur 
de’ Francesi  nel  i8i3. 

Unitamente  a queste  quasi  pubbliche  conferenze  , ebbero  i plenipolen- 
ziarii  ad  agitare  certi  punti  particolari  relativi  alla  situazione  nella  quale 
l’ attentato  di  Napoleone  avea  posti  i rapporti  dell’  Europa.  NessuD  uomo 
di  Stalo  non  più  dubitando  che  le  forze  Napoleoniche  potessero  resistere 
alle  prevalenti  della  coalizione;  ed  avendo  la  dichiarazione  del  l3  marzo 
deciso  un  ponto  diplomatico  della  massima  importanza , pel  quale  Napo- 

‘ 

i La  prammatica  o ('ordinamento  dal  regno  Lombardo-Veneto,  ò in  data  da!  7 aprila  i8i5. 

< Noi,  Francesco  I,  por  la  gravi*  di  Dio,  imperatore  d'Aoatria,  ra  d' Ungheria  , di  Boamia,  di 
Lombardia,  di  Yeneaia,  tea.,  arciduca  d'Austria,  occ.  eoe. 

C In  fona  dei  trattati  ronchimi  oolla  poterne  collegato  a da'patti  ulteriori  ed  amichevoli  atratti 
con  eiae,  la  provinoio  Lombardo-Venete  io  tutta  la  loro  eateoaiona  fino  al  lago  Maggiore  , ai  fiu- 
mi del  Ticino  a dal  Po,  non  altrimenti  che  quella  parta  di  territorio  poeta  aulla  riva  diritta  di 
quaeto  ultimo,  a parimente  la  provinola  di  Valtellina  a la  coatta  di  Cbiavanua  a Bormio,  reeta- 
no perpetuamente  incorporate,  come  paria  integrante,  all'impero  d'Auatria* 

« Animati  dal  vìvo  desiderio  di  darò  alla  lummontovate  provincia  uaa  distinta  prova  dal  no- 
stro affetto,  e del  modo  con  cui  appressiamo  colesta  riunione,  volando  coal  tempra  più  rataodara 
1 vincoli  che  la  uniacono  alnoatro  imparo, abbiamo  giudicato  conveniente  erigere  in  ragno  qua- 
tte provincia  a questi  distretti  sotto  il  titolo  di  regno  Lombardo-Veneto.» 

( Seguono  quindici  articoli,  norma  e base  all'interna  amminialrasiooa  del  novello  ragno  )• 
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leone  era  proscritto  e posto  al  bando  della  nazione  per  aver  rotti  i palli 
di  Fontaoablò  , fu  decretalo  che  d’  allora  io  poi  non  sarebbesi  egli  chia- 
malo con  allro  titolo  che  quello  di  generai  Bonaparle.  E non  area  il  ge- 
nerale portalo  con  tanta  gloria  la  corona  di  Imperatore  ; non  s'era  egli 
più  volte  assiso  al  banchetto  dei  re?... 

Insieme  a questa  prima  irrevocabil  risoluzione  altre  furon  prese;  fu  sta- 
bilito di  non  pigliare  alcuna  trattativa  col  governo  francese  se  non  dopo 
che  Bonaparle  fosse  da  lei  dato  io  mano  alle  potenze  segnatarie  del  con- 
gresso di  Vienna  '.  Passo  terribile,  ma  pure,  dopo  tanti  scandali,  neces- 
sario. Restando  da  ultimo  di  fissare  il  luogo  di  sua  cattività  , 1’  isola  di 
Sant’  Elena  , già  da  tanto  tempo  indicala,  gli  fu  definitivamente  segnata 
qual  luogo  d'  esigilo  , nelle  conferenze  dell’otto  di  maggio.  E qui  si  noti, 
che  non  fu  già  una  risoluzione  inopinata  e personale  dell'Inghilterra  che 
fissò  per  esigilo  al  generale  Bonaparle  l’isola  di  Sant'Elena,  fu  essa  presa 
e formulata  iu  forza  di  un  alto  segreto  del  congresso  nel  mese  di  maggio. 
Secondo  il  congresso  , se  una  palla  non  lo  colpiva  sul  campo  , era  ben 
giusto  che  si  avesse  a preservare  1'  Europa  dalle  cattive  consegoenze  del 
suo  eroismo  , applicandogli  il  sistema  delle  prigioni  di  Stato  , da  lui  me- 
desimo organizzale  nel  famoso  decreto  del  i8io. 

Questa  risoluzione  , senza  dubbio  trista,  importava  meno  alla  Francia, 
che  le  fatali  rimostranze  che  i Belgi  già  cominciavano  a mettere  in  cam- 
po , d'accordo  eoo  molti  gabinetti  di  Germania  e di  Sardegna,  contro  le 
frontiere  assegnate  alla  monarchia  di  Luigi  XVIII  dal  trattato  di  Parigi. 
Bonaparle  polea  ben  scomparire  dalla  scena  del  mondo  lasciando  di  sè  vi- 
vissimo desiderio,  pure  la  Francia  era  sempre  la  Francia.  Che  una  nazio- 
ne mai  non  muore  ancorché  resti  vedova  di  nn  uomo  straordinario.  A- 
dunque  la  più  crudele  minaccia  che  questa  naziune  slava  per  subire  , e- 
rano  i vivi  , rumorosi  ridami  che  i Tedeschi  , i Belgi  e la  casa  di  Savo- 
ia , facevano  pel  militare  movimento  d'Europa.  Già  si  è detto  come  si  te- 
nessero i Tedeschi  gravemente  offesi  del  primo  trattato  di  Parigi,  assicu- 
rante Alsazia  e Lorena  alla  Francia  , come  vive  e incalzanti  rimostranze 
fossero  già  state  soffocate  dal  suddetto  trattato;  talché  la  Francia  a Vien- 

* c La  volontà  del  popolo  francete  non  baila  per  ristabilire,  nel  sento  IcgsV,  nn  govorno  prò* 
tcrilto  por  aolonni  trattali,  ebe  questo  medesimo  popolo  avea  stipulali  eoo  tutta  le  poto  ose  euro* 
por,  ni  si  potrebbe  , sotto  alcun  protesto  , far  vaierò  contro  e*so  potente  il  diritto  di  richiamare 
a)  trono  l’uoino,  la  cui  eaclutiooe  era  stala  la  prima  coodisiouo  di  ogni  politico  accomodamento 
colla  Francia.! 


( Dichiarazione  dei  sa  maggio  ). 
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na  orasi  di  bel  nuovo  elevala  a potenza  di  primo  ordine.  Senza  che  nelle 
nltuali  emergenze  ove  più  che  mai  erano  neeessarii  sagrifizii  d'  uomini  e 
danari  : < Perchè,  and, ivasi  dicendo,  non  si  Farà  la  Germania  a chiedere 
una  indennità  territoriale?  Non  è la  Francia  stala  la  prima  a cominciare 
la  guerra  , della  quale  , appunto  perchè  provocata , ne  dee  subire  le  più 
tristi  conseguenze  ? Se  adunque  Francia  non  potea  di  per  aè  liberarsi  da 
Donaparle,  se  la  coalizione  era  costretta  a varcare  il  Reno  l’Alemagna 
dovea  riprendere  Alsazia  e Lorena,  suoi  antichi  possedimenti,  gli  atu/sa 
Imperli  usurpali  da  Luigi  XIV  e XV.  i Le  note  del  barone  di  Gagern, 
distese  in  ialite  rapido  e declamatorio,  insistevano  su  questo  punto  *;  Ga- 
gern , ministro  dell’Annnver  , vivea  sicuro  e tranquillo  sull'  Inghilterra; 
la  Prussia  anch'essa  aizzava  la  germanica  confederazione  contro  la  Fran- 
cia ; chè  riprese  una  volta  Alsazia  e Lorena,  era  possibile  creare  una  so- 
vranità sul  Reno  al  re  di  Sassonia  , e far  sì  che  Prussia  ottenesse  le  città 
deli’  Elba.  E noto  un  curioso  progetto  d’uno  scrittore  tedesco  desioso  di 
ricostituire  a vantaggio  del  re  di  Sassonia  un  regno  di  Auslrasia,  formato 
da  lotte  le  terre  situale  sul  Reno  e la  Mosella  , regno  cui  sarebbero  state 
base  Alsazia  e Lorena  tolte  alla  Francia  , a cui  da  quel  punto  i Vusgi  e- 
rano  confine. 

I Belgi  , o per  esprimermi  con  maggior  esattezza,  il  regno  olando-bel- 
gico,  melica  fuori  lamenti  pressoché  identici;  popoli  e governi  di  ciòque- 
relavansi  che  lo  spirito  turbolento  di  Francia  prescegliesse  sempre  per  suo 
campo  di  battaglia  il  Belgio  , addatisi  non  comporsi  Europa  più  n pace 
e quiete , se  prima  nna  linea  tremenda  di  fortezze  non  fosse  sorta  dal  Re- 
no alla  Mosa  , e da  questa  al  mare.  Dicevano  i diplomali  olando-belgi  : 
< la  Francia  essersi  rotondala  a spese  dei  vicini , e infatti,  perchè  quelle 
triplici  linee  di  fortezze  nella  Fiandra  , intanto  che  il  Belgio  restava  indi- 
feso? Potersene  levarne  una  linea  senza  compromettere  la  sicurezza  delia 
Francia,  costituendone  una  buona  frontiera  pel  Belgio;  la  linea  d'Arras , 
di  Mézière,  di  Relhel,  potere  porfeltamenle  convenire  alla  Francia,  legan- 
dosi ella  a Metz,  a Nancy,  a Epinal  , a Vesoul  e a Besanzone.  Il  Belgio 
sarebbe  di  questa  guisa  rassicurato  da  un  sistema  di  fortificazione.  > Que- 
sto pinno  trovava  appoggio  nel  consenso  d'Inghilterra,  una  delle  polen- 

f c Non  è più  Napoleoni*  che  f « d'uopo  rovesciare  , trattisi  di  smembrare  la  Francis.  Quest* 
ustione  ò troppo  industriosa  e agititrice.  Lorem  e Alassi*  converrebbero  perfettamente  allo  po- 
terne come  stupendi  compensi  per  qua'prÌDcipi  rbe  non  ne  trovano  baMevolaicoto  in  Alrmagaa.i 

( Mercurio  di  Reno  ). 

a Yeggansi  questo  note  nella  mia  Storia  della  Retlaur -zione. 
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re  più  vivamente  interessale  all' avvilimento  della  Francia  , e forse  lieta 
di  vedere  Dnnkerque  e Calais  nella  linea  delle  belgiche  frontiere. 

Cotesto  spirilo  di  reazione  contro  le  conquiste  della  rivoluzione  e del- 
l' impero  si  andava  propagando  dal  Settentrione  al  Mezzogiorno.  Non  ap- 
pena si  fu  stabilita  sul  trono  , espose  la  casa  di  Carignano  i suoi  lamenti 
sulla  frazione  staccala  dalla  Savoia  per  essere  riunita  alla  Francia:  c Di- 
ceva la  corte  di  Torino  , Chambery  essere  un  patrimonio  di  sua  casa  1 ; 
nessun  diritto  poter  allegare  i Francesi  per  possederlo  ; naturai  frontiera 
alla  Francia  costituire  le  Alpi  e Grenoble  : di  là  sùbito  cominciare  Italia; 
Savoia  essere  un  feodo  inerente  alla  monarchia  piemontese;  doversi  pre- 
servare si  il  Mezzogiorno  cbe  ilSelleotrione  dai  turbolenti  rivoluzionarii.» 
Questo  riclamo  era  appoggiato  dall'Austria,  che  dando  In  Savoia  al  Pie 
monte  , aspirava  a dilatare  le  sue  frontiere  fino  ad  Alessandria. 

Anche  la  Svizzera  non  senza  rancore  vedea  come  vicina  ai  Francesi  : 
< che  Basilea  fesse  sotto  il  cannone  di  Uuioga  , e cbe  la  capitale  di  lutto 
il  commercio  svizzero  dipendesse  dai  capricci  di  un  generai  franceae.  s II 
perchè  , proteggendo  Dio  le  armi  federate  , ue  avverrebbe  una  apecie  di 
smembramento  delle  frontiere  francesi.  E si  noti  bene,  cbe  le  potenze,  oon 
intervenendo  qui  per  loro  medesime,  facevano  le  disinteressate  nella  que- 
stione territoriale  , oon  figurando  che  come  protettrici  dei  piccioli  Stati 
circondanti  la  Francia  , premessa  la  nuova  circoscrizione  d'  Europa.  On- 
d‘è  che  al  Nord  erano  i Belgi  cbe  domandavano  , ma  i Belgi  sostenuti 
dall’  Inghilterra  ; al  centro  era  la  confederazione  germanica  che  reclama- 
va , ma  la  confederazione  spalleggiala  dalla  Russia  ; nel  Mezzogiorno  il 
Piemonte,  ma  dietro  il  Piemonte  era  il  gabinetto  di  Vienna  fattosi  protet- 
tore della  Svizzera.  Ecco  adunque  esposto  quanto  fosse  formidabile  In  coa- 
lizione, e quanto  il  male  prodotto  dal  fatai  tentativo  di  Napoleone  Bona- 
parte. 

Per  arrivare  ad  uno  Bmcmbramcnio  della  Francia  , forze  immeose  oc- 
correvano , e un  piano  di  campagna  fortemente  ideata  su  lati  mezzi  da 
non  poter  essere  sì  di  leggieri- contrariati.  A tal  uopo  si  pigliarono  i con- 
certi opportuni  a Vienna  pei  necessarii  provvedimenti  : che  sempre  allato 
a on  progetto  diplomatico  Irovavasi  un  piano  militare,  metodo  già  seguito 
nel  1 8 1 3.  Gli  eserciti  della  coalizione  erano  io  modo  composti  che  tutte  le 
nazioni  vi  fossero  rappresentate  ; la  più  intima  alleanza  dovea  passare  tra 
loro  ; eranvi  dovunque  de'  commissoTii  delle  cinque  potenze  che  giorno 


I 


i Chambcry  era  ancora,  nel  i8r4,  Mpo-Iung»  di  diatrello. 
CapcGgua  Tot.  Unico 
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per  giorno  lenevano  il  filo  degli  affari  ; l'interesse  essendo  comune  , era 
forza  camminare  di  conserlo.  Il  piano  militare  differì  ben  di  poco  da  quello 
già  stalo  adottalo  nelle  nltiine  due  campagne,  scopo  delle  quali  fu  schiac- 
ciare Bonaparle  sotto  masse  talmente  Glie  e compatte , da  non  poterne  n- 
scire  da  nessuna  parte.  Era  ancora  un  mistero  da  qual  parte  della  fron- 
tiera e’  si  porterebbe  ; alconi  opinavano  per  I'  Alsazia  , altri  già  lo  vede- 
vano , siccome  nelle  ordinarie  campagne , prendere  il  centro  di  Germania 
e quindi  portarsi  sui  prediletti  suoi  campi  di  battaglia  di  là  dal  Reno.  Niu- 
no  potea  capacitarsi  ch'egli  avesse  a scagliarsi  sui  Belgio,  stando  ivi  gli 
alleati  in  maggior  numero  pronti  all'attacco  , sotto  generali  distintissimi 
quali  erano  Wellington  e Bltichcr. 

Leggasi  ancora  in  originale  la  memoria  indiritta  da  Wellington  ni  ga- 
binetti , concernente  ai  piani  di  campagna  della  coalizione.  Il  generalissi- 
mo delle  truppe  collegate  nel  Belgio,  quei  che  prepara  la  funesta  battaglia 
di  Waterloo  , medita  da  luugo  tempo  il  suo  piano  di  campagna  , ed  ha 
compreso  doversi  adoperare  con  accorgimento  e prender  Parigi  per  termi- 
ne delle  operazioni  simultanee  : < Giusta  le  successive  memorie  , che  il 
sottoscritto  si  pregiò  di  subordinare  agli  occhi  degli  illustri  sovrani  , gli 
rimane  ancora  da  presentare  un  quadro  delle  manovre  da  farsi  , suonala 
che  sarà  l'ora  di  muovere  su  Parigi.  La  postura  delle  Frauda  due  opera- 
zioni presenta  per  toccare  questa  mela  ; la  prima  , quella  seguita  dagli 
alleali  , avanzandosi  co!  grosso  delle  loro  troppe  per  le  strade  di  Laogres 
e Gigione  ; l'altra  manovrando  invece  alla  diritta  , spingendone  le  mag-  I 
giori  forze  tra  la  Marna  e l’ Qise.  Considerando  che  le  armate  di  Bliicher 
e la  mia  partendo  da  Mons  e Namur  non  avranno  che  metà  della  strada 
che  quelle  del  Reno  avranno  a percorrere  , pare  deciso  doversi  alla  se- 
conda posporre  la  prima  operazione.  Convenendo  venirne  ad  ur,a  , ecco, 
a quanto  pare  , le  disposizioni  da  prendere:  i corpi  di  Wrède  e del  prin- 
cipe reale  di  Wirlemherga  debbono  marciare  sulla  Sarra  ; dove  pure  , 
più  presto  che  sarà  possibile  , verrà  in  rinforzo  I'  armala  rossa  ; 1'  eser- 
cito austriaco  resterà  sull'  allo  Reno  ; il  quarlier  de'sovrani  sarà  presso  a 
Friburgo.  Si  avrà  cura  di  spandere  a disegno  il  romore  , presso  a poco 
abbracciarsi  lo  slesso  piano  di  campagna  che  l'anno  scorso:  che  la  gran- 
de armata  si  avanzerà  sul  cammino  di  Basilea  e di  Laogres  ; ch'essa  sarà 
soccorsa  dall'esercito  d'  Italia  e dagli  Svizzeri  ; clic  gli  Inglesi  hanno  in- 
sistilo per  stringere  d'assedio  Uuukerque  ; il  che  forzerà  Bliicher  a star 
sulla  difensiva  c ad  operare  una  guerra  melodica*  clic  uè  furioso;  s'egli 
è possibile  , bisogna  infìuoccbiare  cui  tali  novelle  e piani  qualcuno  de- 
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gli  cmissarii  di  Napoleone  , e in  generale  non  lasciar  nulla  die  possa  at- 
tirarlo verso  le  frontiere  o d'  Elvezia  o d' Italia,  t 

Con  questi  scallrimenli  , gli  alleati,  temendo  di  vederlo  comparire  nel 
Belgio,  volevano  accalappiare  Bonaparle  sul  Reno.  È noto  come  gli  Inglesi 
temano  il  primo  scontro  delle  truppe  francesi.  Poi  il  duca  di  Wellington 
I continuava:  < Se  con  islratagemmi  si  riesce  a stornare  dn  Parigi  le  forze 
! militari  di  Bonaparte  , e a tirarle  sull'  allo  Reno,  allora  bisogna  far  pre- 
sto a riunire  I'  armata  dell'  alto  Reno  con  quella  di  Russia,  ed  appiccare 
sùbito  battaglia  , oppure  tenervelo  a bada  c forzarlo  a restarvi , iotanto 
che  noi  correremo  sopra  Parigi.  > 

II  duca  di  Wellington  annovera  poscia  senza  iperbole  le  forze  disponi- 
bili degli  alleali , secondo  lui  ammontanti  a 356, ooo  uomini  : « Se  da 
. questi  5o,ooo  sottraggoosi  pel  servizio  delle  fortezze,  ne  rimarranno  an- 
| cora  3o6,ooo  per  muovere  contro  Bonaparte  , e dargli  battaglia  ; io  e 
Bliicber  eseguiremo  le  nostre  manovre  su  Parigi  con  1 20,000  nomini. 
Se  mal  riuscisse  il  progetto  di  trarre  il  grosso  delle  forze  bonaparliane 
verso  la  Svizzera  , P Italia  e l’alto  Reno  , si  offre  1*  alternativa  : 0 Bona- 
pnrte,  preso  di  fronte  dai  generali  Uliicher  e Wellington,  li  assalirà  con 
forze  prevalenti  , 0 starà  aspettando  in  un  cerchio  stretto  attorno  a Pari- 
gi ( presso  a poco  sulla  linea  di  Perona,  Laon,  Reims,  Chàlons,  Troyes) 
le  manovre  degli  alleati.  Nel  primo  caso  Wellington  e Bliicber  debbono 
aver  libertà  di  disporre  dei  corpi  Ji  Wrède  e del  reai  principe  di  Wirleai- 
berg,  sia  per  attrarli  direttamente  a loro,  sia  per  farli  marciare  sui  fian- 
chi dell'  inimico.  Nel  secondo  caso  , posto  che  Bonaparle  sceglirsse  di 
restare  nel  cerchio  indicalo  fino  aquaodo  le  manovre  degli  alleali 
fossero  intieramente  sviluppate  , ecco  quanto  occorre  di  praticare.  I corpi 
di  Wrède  e del  reai  principe  di  Wurlemberg  , sommanti  a 1 10,000  sol- 
dati , devono  concentrarsi  sulla  Serra  dalla  parte  dei  Due  Punti.  L'eser- 
cito russo  forte  di  120,000  nomini  passerà  il  Reno  a Oppenheim,  dirigen- 
dosi , alle  spalle  deH’arwata  bavarese,  per  Kreulznach,  Birkeofeld,  Ire- 
veri  e Lussemburgo  , indi  su  Sleony  a corse  foriate.  L'  esercito  austria- 
co , forte  di  126,000  uomini  passerà  il  Reno  tra  Strasborgo  e Basilea  , 
destinando  ogni  armala  uo  corpo  da  eo  a 3o,ooo  soldati  da  lasciarsi  ad- 
dietro per  tener  a seguo  il  paese,  e d’occhio  le  fortezze  e procurarne  l ap- 
provigionamenlo.  Tutte  le  forze  della  landwehr  disponibili  denno  congiuu- 
gervisi  '.  Ciò  fatto  , le  operazioni  avranno  principio  1. 

l « i>iiora  «o/a  di  JPtUingìon. 

« Io  non  di 00  nulla  dello  ootlre  opsratiooi  di  difesa,  oliando  inclinilo  a eroderà  eli»  Blueher 
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Ognuno  si  sarà  avòrio  che  la  strategia  ili  Wellington  era  [in  qui  ba- 
sala sulle  forze  russe  , senza  le  quali  è opiuion  generale  , nulla  potersi 


ed  ì»  siaru"  si  uniti  r Tori  i da  non  poterci  il  nemico  gran  fatto  nuocere.  Io  mi  trovo  «gii  imo- 
posti;  il  più  dell'armata  nemica  si  trova  di  fronte  alla  mia  divisione,  mii  »»oo  e ai  tranquillo, 
gli  altri  pure  ne  h«nnu  di  che. 

a Rigu ardii  alle  opnraam.ii  difensive,  il  mio  parere  si  i , elle  malgrado  la  pr, Valente  dalle  au- 
stri force  su  quelle  del  nemico,  n-  n dubbiamo  tuttora  allargarci  più  ebs  la  sus«i*lenia  delle  no- 
stre truppe  n«.|  comporli,  Kì  manco  io  approvo  che  stendasi  lo  nostra  linea  dal  mar#  lino  alle 
Alpi;  riti  io  sono  convinto  rito  in  quvsto  caso  le  truppe  appostale  n sinistra  ,d«Ha  linea  generale 
Iroserrbliufsi  affatto  fr.or  dell*  linea  di  oper»*ioi>a 

• N>ti  siamo  ora,  o lo  saremo  fra  poco,  posti  a infiniti  sullo  frontiere  di  Prmeia.  La  diritta 
forma  lo  sc-glu-ne  più  ««ansalo,  e la  sinistra,  putta  sull'alto  Rem',  f*  ruta  il  più  distaotn. 

« ftnstra  mela  è Parigi.  Le  maggiori  fune  egualmente  che  le  più  gravi  difficoltà  militari  cp- 
pungersi  alle  mosse  della  dirilla  , che  è l i parte  più  vantaggiosa  della  nostra  linea  militare. 
Noi  dobbiamo  altresì  eomballere  tali  f >rse  e tali  ostacoli  da  parer  impossibile  a ma  e a B ùcbvr 
d*  inoltrarci  innanai  ebe  le  mussa  degli  altri  Corpi  a’ leali  ci  deliberino  da  una  parte  delle  furio 
avversarie.  Oltracciò  è mestieri  osservare  cbs  non  putremmo  trai  re  alcun  proGtlo  da  rnosae  che 
si  eseguissero  attraverso  al  Luicnthurgo.  A mia  detta  , le  operasse  <>  degli  alleati  debb  >no  co- 
tuìucinre  a sinistra  , nel  qual  c«*n  il  miglior  partito  sarebbe  di  pat«are  il  Reoo  tra  Bssilea  e 
Strasburgo.  Il  centro  rinailo  sulla  Sarra  p«*. irebbe  il  liumo  il  giorno  in  cui  ai  auppooosse  ebo 
la  sinistra  f.a-«*  a Langrns. 

t Se  questi  movi  manti  non  deliberassero  l'ala  diritta,  sarebbe  necessario  Continuarli  , vate  a 
dire,  la  sinistra  duviebbe  continuare  la  sua  renata  sulle  due  sponde  della  Marna,  iutaolo  cbs  il 
centro  IraserssM#  I*Aitoo,  di  modo  ebe  le  distante  tra  i due  eorpi  e fra  cii;eoo  d'essi  di  giorno 
in  giorno  scemasse-  Però  quest*  ultima  ipotesi  aoo  è probabile  , perché  il  nrmieo  eerte  a rate  ese- 
guirebbe una  mossa  retrograda  al  primo  annuncio  ebe  1*  esercito  dell*  allo  Reno  si  è messo  in 
cammino. 

« Il  piè  probabile  risoli «meato  d queste  prime  ams«e  sarebbe  le  Conccnlraii»ar  delle  torio 
nemiebe  tuU'Aoue.Iu  questo  caso  dubbiamo,  dopo  l i prima  nptraaiooe,  raccogliere  tutte  le  forte 
ebe  ci  rimarrebbero  dsll'allrs  parte  della  Marna,  e fortificarci,  «e  occorre  , coi  distaccamenti  del 
centro  e delle  sinistra.  Noi  correremo  allora  iu  Parigi  tra  la  Senna  o la  Marna,  lascialnalla  di- 
ritta e al  centrn  di  attaccare  le  pusivieoi  del  nemico  sa  que«l*  ultimo  fiume  , e trote  fronte  alla 
airislra  , o mi  glio  ancora  sarebbe  cbs  1*  iutiero  «sereiio  si  riuoisse  per  investire  da  tutte  parli 
il  nemica. 

« M'accingo  ora  ad  esaminare  quali  siano  le  furto  necessarie  per  effettuare  siff«lte  nperasìo- 
ni.  Quclir  del  nemico  au.uanleoo  luti*  al  più  a »ao,ooo  uomini  effettivi  , non  tenuto  conto  delle 
guardie  oasiunili  empimenti  le  guarnigioni.  Si  può  adunque  presumere  , cbs  egli  orni  potrà 
raccoglierne  più  di  i5o,ooo  sur  un  punto  determinalo.  La  nostra  mossa  abbia  adunqua  per  ba- 
se questi  dati:  i8»,owo  combattenti  alla  diritta,  altrettanti  alla  sinistra,  e il  rimanente  al  centro. 
Od  anehe,  formiamo  un  coolro  bastevole  di  riserve  per  la  diritta,  la  sini  Ira  o il  eco  Ire,  secondo 
ebe  sarà  più  opportuno  per  la  marcia  e la  suasisleota  delle  troppe  , e altura  mi  farò  mallevado- 
re del  buco  esito,  ben  inteso  che  questa  riserva  potrà  «ssere  adoperala  dnvicchrsia  mcalta  il  bi- 
sogno. Quando  atremo  45<>,ooo  soldati  daremo  principio  : prima  che  gli  Austriaci  sieao  a Lao- 
gres,  i Russi  "«ranno  passata  il  Reno,  e l'esercito  prussiano  sarà  in  ordine  di  battaglia. 

i Ecco  le  mie  i<l<e  gOuerali  , che  iu  credo  uso  di  mollo  ditcr.panli  da  quelle  del  generate 
K csr)  etk.  Parlando  degli  a«eedii  di  Girti  e di  Maulxuge,  io  non  pretendo  che  abbiano  a im- 
piegarvi*! le  forse  riunite  do*  due  eserciti  delle  diritta  , ma  soliaoln  de*  furti  distaccamenti.  Il 
contro  a.srdirrà  Seda»  ( piatta  nò  multo  forte  , ni  tampoco  difesa  da  numerosa  guarnigione  ) e 
terrà  dVccbiu  l.ongwy,  Tliioavitle  e Meli.  La  sioi.lra  Diserrerà  Uuìnga  e i fotti  deli'A  astia, 
e Caso  eli#  si  imptegsteeru  le  truppe  Pii  muntesi  , le  loro  operasioni  sarauuo  separale  da 
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tentare  prima  dell’ armo  dei  Rossi  sol  Meno.  Ond'è  che  le  induzioni  di  | 
Wellington  vanno  sempre  più  accostandosi  alla  certezza  a mano  a mano 
che  egli  suppone  I'  arrivo  di  questi  forti  ausiliarii.  t U idea  generale  è: 
i ,°  di  presentarsi  al  nemico  in  Ire  masse  presso  a poco  eguali,  il  coi  cen- 
tro fosse  destinato  a portarsi  , a norma  delle  circostanze  , o sulla  diritta 
o sulla  sinistra  e a rinforzare  di  questa  guisa,  mercè  una  mossa  rapidis- 
sima , una  delle  ali  per  darle  tale  una  preponderaoza  di  forze  da  poter 
appiccare  battaglia  se  non  con  certezza  di  vittoria.  Se  adunque  il  movi- 
mento debbe  effettuarsi  sulla  diritta  , gli  eserciti  russo,  prussiano,  ingle- 
se e bavarese  debbono  , il  più  presto  che  per  loro  si  potrà,  riunirsi  sulla 
Mosa.  Qui  potranno  dar  battaglia  al  nemico  oppure  correre  su  Parigi , 
battendo  il  nemico  se  osa  far  resistenza,  od  anebe  muovere  a sinistra,  se 
il  nemico  lenta  di  investirli  di  Ranco  su  Cbàlons  , o procedere  lungo  la 
Mosa  ; manovra  a cui  sarà  d'uopo  attenersi  se  Bonaparte  si  fosse  concen- 
tralo nel  circolo  di  Troyes,  Chàlous  e Reims.  Il  priooipe  reale  di  Wirtera- 
berg  mantenga  le  communicazioni  tra  i suoi  e l'esercito  austrìaco  il  quale 
deve  manovrare  sol  Ranco  del  nemico  cercando  di  tirarlo  dalla  sua  par- 
te , e divergerlo  da  Parigi  , o di  inseguirlo  , se  mai  ba  di  mira  le  ar- 
male di  Bliicher  o di  Wellington.  A tal  uopo  gli  Austriaci  muoveranno 
so  Langres  , Wrède  su  Verdun,  il  reai  principe  di  Wirlemberg  su  Nan- 
cy , Toul  e Commercy  ; i Russi  so  Stenay  ; Bliicher  su  Mezières  ; Wel- 
lington, so  Chimay.  Ognun  di  questi  adotterà  il  principio  di  sorprendere, 
se  è possibile,  durante  il  cammino  alcune  piazze  forti  e di  noa  impegnarsi 
con  forze  maggiori.  Se  avviene  che  il  nemico  cerchi  di  ferire  il  centro , 
il  principe  reale  di  Wirtemberg  si  ripiegherà,  e potrà  rinvenire  alla  peg- 
gio sicuro  asilo  a Magonza  o nel  Lussemburgo,  aspettando  che  gli  altri 
eserciti  muovano  sul  fianco  del  nemico  per  batterlo  o corrergli  innanzi  a 
Parigi,  i 

| 

! 

qu«U«  digli  alleati,  perché,  combinicelo  qurite  oprraiioni  , lì  correrebbe  rischio  di  rompere  le 
romaoicssioni  Ire  le  truppe  ebe  fio  qui  ho  eubiliio  dover  forai  ire  P ile  sinistra  e il  rimanente 
della  gran  linea.  Ciò  non  di  meno  potrebbonii  impiegare  le  force  di  Piemonte  a proteggerà  lo 
mi* ce  della  einialra,  soprattutto  eoi  dirigerle  su  Cbamberj  ed  ivi  tener  a bada  quella  truppa.  Si 
taoga  parò  ben  fermo  «nere  la  base  dello  loro  operazioni  assai  diverta  della  nostro, ni  altrimen- 
ti potarsi  violare  che  a scapito  della  buona  riuscita.  Dio  sa  sa  gli  alleati  permetteranno  olia  le 
loro  forte  sieoa  divise  come  in  propongo  , e ee  i Prnitiaoi  varranno  operare  in  eorpi  staccati  , 
Pano  sotto  Blucher,  a 1*  aitai  cjI  centro  ; ovvero  sa  le  troppe  alleale  comiuceranoo  a muoverti 
prima  ebé  (ulto  l'esercito  sia  disposto  in  riserva.  Cbeccbò  ne  sia,  io  tengo  opinione  essere  il  pia- 
no or  ora  da  me  esposto  di  una  booti  a vantaggio  si  evidenti,  de  non  potervi*!  far#  serti  cangia- 
menti. » 
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Queste  memorie,  questi  piani  sì  moltiplicali  degenerali  nemici  prova- 
no un  fatto  storico  degno  di  considerazione  : cioè  l' inquietezza  od  anche 
il  terrore  ispirato  dal  nome  di  Bonaparte  : e infatti  eccoti  eserciti  quattro 
volte  piò  numerosi  che  le  nobili  falangi  guidale  da  Napoleone  : eppure 
vedi  gli  alleali  in  forse  , peritosi , calcolare  1'  attacco  e tutto  dare  alla  | 
prudenza  , nulla  all'  azzardo. 

Tale  fu  il  piano  definitivo  d' invasione  decretato  nella  conferenza  di 
Vienna  il  nove  maggio.  Al  nord  un  esercito  potente  si  andava  formando 
sotto  gli  ordini  di  Wellington  col  suo  quarlier  generale  a Brusselles  com- 
posto di  A agio  belgi , di  Olandesi  capitanali  dal  principe  di  Oraoge,  e di 
tulle  le  legioni  tedesche  , Annoveresi  al  soldo  della  Gran  Brettagna.  11 
! Wellington  dovea  portarsi  per  la  via  di  Namur  su  Nirelles  e Mézières,  e 
I ; là  coogiuogersi  con  Bliicher  e i Prussiani  sboccati  da  Dusseldorf , Mae- 

stricht  e Liegi  ; questa  amrcia  debb'  essere  assai  prudente  , aspettandosi 
la  grande  armata  bavarese,  russa  e alemanna  ovanzantesi  da  Francofor- 
te a Magonza,  onde  distendersi  simultaneamente  nelle  pianure  di  Sciam- 
pagna. 

Chàlons  dovea  essere  il  primo  ritrovo  ; qui  gli  Anglo-Belgi  , i Prus- 
siani , i Russi  duvean  associarsi  in  un'immensa  riunione  di  5oo,ooo  com- 
battenti. Nel  tempo  stesso  , l' armata  austriaca  , sboccando  per  Basilea  a- 
vanzavasi  per  Vesoul  , disunioni,  e per  la  via  di  Tropea  presentando  la 
diritta  alla  grande  armala  per  le  sue  operazioni  sulla  pianura  della  Sciam- 
pagna. L'altro  convegno  era  la  linea  della  Senna.  I Piemontesi,  i Sardi 
e gli  Aostriaci  , irrompendo  su  Lioue  per  la  strada  di  Macon  e Digiune,  ] i 
duveano  collegarsi  a una  parte  dell'  armata  austriaca  su  Troyes  , e da 
ultimo  un  terzo  esercito  piemontese,  sardo  , inglese;  muovere  sul  mezzo-  ; 
giorno,  dove  l'insurrezione  realista  non  stara  aspettando  che  il  segnale. 
Avrebbero  gli  Spagnuoli  sollevata  la  Linguadoca  ; gli  Angli  e ì Sardi , 
la  Provenza  ; la  Vandea  latta  in  armi:  Del  qual  generale  trambusto  spe- 
j ravano  i collegati  di  soffocare  Napoleone  dopo  il  breve  trailo  di  alarne 
settimane  , con  si  spaventevole  riunione  di  forze  da  vincere  ogni  altra  di 
cui  faccian  menzione  le  moderne  istorie.  Gli  alleati  scaltriti  dall’esperienza 
non  dissimulavano  , che  per  farla  fìoila  con  una  grande  e potente  nazio- 
ne come  la  Francia  appena  bastava  intera  Europa  ; convinti  com'erano 
che  il  lasciarsi  battere  alla  spicciolala  , o il  far  uso  d'altri  meschini  ripie- 
ghi era  un  rinnovare  le  lugubri  sreue  della  repubblica  e dell  impero. 

Già  da  due  mesi  t armata  anglo-belgica  con  sommo  zelo  riunivasi 
sul  territorio  che  da  Cand  sten  Jesi  a Gronìnga.  In  questa  monarchia  ap- 
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j pena  costruita  , iu  questo  regno  olamlo-belgico  di  fresco  costituito  , ma- 
nifestatasi un  movimento  militare  diretto  dagli  Inglesi.  Inghilterra  volea 
ad  ogni  patto  dirigere  tutte  le  operazioni  del  Belgio  , paese  fissalo  ad  es- 
ser centro  di  lotte  te  soe  transazioni  commerciali  e trànsito  alle  sue  merci 
per  r Aleinagna.  Già  da  un  mese  Wellington  vi  era  arrivato  da  Vienna, 
visitatovi  tutte  le  frontiere  , perlustrato  il  terreno  da  Bruges  fino  al  Lus- 
semburgo : Luigi  XVIII  medesimo  area  più  volte  onoralo  di  cortese  ac- 
coglienza il  generalissimo  delle  forze  britanniche. 

A Gand,  Wellington  si  diè  cura  di  informarsi  esattamente  intorno  l’e- 
sercito di  Bonaparte.  Ecco  come  si  esprime  in  uno  de'suoi  dispacci  a Ca- 
stlereagh  : c Ieri  ho  veduto  Clarke  e mi  disse  d'  aver  saputo  da  un  im- 
piegato del  mioistero  della  guerra  che  il  3o  aprile  l'esercito  regolare  del 
nemico  sommava  a i3g,ooo  uomini , e la  guardia  a 20,000  , e che  la 
gendarmeria  e le  guardie  nazionali  portavano  il  suddetto  numero  (tilt*  al 
più  a 280,000.  Beurnooville  , che  dee  saperlo  , dissemi  oggi  avere  il  ne- 
mico noa  forza  effettiva  di  200,000  Domini;  che  il  reneavea  già  1 55, 000 
quando  lasciò  Parigi  ; aver  egli  concesso  più  di  centomila  congedi  , ri- 
chiamati si  , ma  una  metà  do'  quali  sarebbero  stati  renileali  all'appello. 
Seppi  altresì  esservi  non  meno  di  100,000  disertori  sparpagliali  per  tutta 
la  Francia.  Quanto  a queste  varie  notizie,  è mestieri  osservare  che  Clarke 
parlasti  posilivi  indizii  , Beurnonville  sopra  induzioni.  Clarke  dice  che 
I’  esercilo  da  quindici  giorni  non  si  è ingrossato  che  di  3o,ooo  uomini. 
Ma  bisogna  osservare  che  la  guardia  ha  ottenuto  un  rinforzo  di  19,000 
uomini  , staolecbè  non  coniava  allora  che  6,000  laddove  ne  conta  oggi 

25,000.  « 

Al  principiare  del  giugno,  l'armala  anglo-belgica  componevasi  di  ven- 
tiquattro brigale  , nove  delle  quali  inglesi , dieci  tedesche,  cinque  tra  0- 
landesi  e belgiche,  undici  divisioni  di  cavalleria  , composte  di  sedici  reg- 
gimenti inglesi  , nove  tedeschi  e sci  olandesi.  Era  bello  a vedersi  quest'e- 
sercito di  più  nazioni  , con  varii  uniformi  , parlante  diversi  idiomi.  Fra  i 
reggimenti  britannici,  distingoevansi  dodicimila  Scozzesi  in  costume  na- 
zionale , soldati  resistenti  al  fuoco  , fieri  de'  loro  antichi  canti  nazionali  , 
i più  de’qnali  reduci  da  una  campagna  nel  Canada,  senza  approdare  alle 
coste  d’Inghilterra  , dovettero  tosto  partire  per  Oslendn.  Bizzarra  fortu- 
na che  la  guerra  destina  alle  truppe  inglesi,  che  ora  combattono  nell'In- 
dia , ora  in  America  , or  snr  un  ponto  del  globo,  ora  su  un  altro , in  fi- 
glilo , a Malta  , in  ispagna;  che  dispersi  sulla  superficie  del  globo  non 
hanno  altro  punto  che  li  rannodi  tranne  la  bandiera.  L’appello  deli'un- 
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dici  giugno  delle  troppe  inglesi  diè  i seguenti  risultali  : 22,000  fanti , 
io,3oo cavalli,  5,ooo  artiglieri,  pnri  inglesi,  d’origine  nazionale,  Irlandesi 
o Scozzesi  ; a fianco  di  queste  truppe  Wellington  avea  posto  42,000  Te- 
deschi assoldati  dall'Inghilterra;  16,000  bravi  granatieri  aonoveresi;  una 
legione  germanica  di  6,000  uomini  ; 4.ooo  soldati  di  Nassau  , e 6,000 
fantaccini  di  Brunswick.  La  cavalleria  tedesca  si  componeva  di  2,000 
Annoverasi  , di  3, 000  corazze  0 dragoni  , e di  i,5oo  di  quegli  ussari  di 
Brnnswick  , dai  lunghi  pennacchi  neri  e ondeggianti  , già  celebri  nella 
campagna  del  tredici  ; il  duca  di  Brunswick-OCIs,  loro  condottiero  . era 
qnell'  anima  ardente  , quel  figlio  implacabile  , che  avea  voluto  vendica- 
re la  morte  del  padre  contro  Bonaparle,  che  diceva  suo  uccisore.  Il  Bruns- 
wick capitanava  qnegli  ussari  della  morte  , che  quasi  lutti  dovean  perire 
all'attacco  delle  Qualtro-Braccia.Gli  Olandesi-Belgi 1 aveano  fornito  25, 000 
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Quadro  officiali  degli  illeciti  alleati  nel  Belgio  al  i«  giugno  181 5. 
Armata  angLr-neerlandete  del  duca  di  If'ellington. 
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(5.)  che  contava  eirca  So,ooo  uomini,  era  di  ai8,8oc  combattami  a di  56o  c 
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uomini  ; la  cui  fanteria  se  non  era  punto  scelta,  militavano  però  in  essa 

3.000  cavalieri  armali  di  tutto  punto  , oltre  un'artiglieria  stupendamente 
equipaggiala. 

Tatti  questi  corpi  erano  dispersi  nelle  città  belgiche  ; il  perchè  tre  o 
quattro  giorni  erano  necessari  per  rannodarsi  , nè  punto  credevano  di 
essere  sì  vivamente  attaccati.  Il  duca  di  Wellington,  per  non  stancare  gli 
abitanti,  avea  data  molta  estensione  alla  sua  linea  di  battaglia,  Le  ar- 
mate inglesi  abbisognano  di  larghe  sussistenza  nel  paese  ove  pigliano  lo 
stanze;  fa  d'uopo  di  rinserrare  di  troppo  le  loro  masse,  e allora  mancano  le 
vettovaglie.  Ond'èche  il  Wellington  si  dava  moltissima  cura  di  allog- 
giare le  sue  milizie  nelle  migliori  provincie  belgiche.  Fissato  il  suo  quar- 
(ier  generale  a Brusselles , generoso  , magnilico  come  l' inglese  aristo- 
crazia , bandiva  halli  e feste  alle  dame  fiamminghe , moltiplicava  i con- 
certi , sicché  non  d’altro  parlava»!  che  di  Wellington  a Brusselles:  l’oro 
e I’  argento  circolavano  dappertutto;  ogni  cosa  era  pagata  a contanti  dai 
commissarii  britannici. 

Distendendo  la  loro  linea  verso  la  sinistra,  gli  Inglesi  si  proponevano 
di  mettersi  in  contatto  con  Bliicher  , le  cui  osservazioni  dovean  essere  si- 
multanee. Il  duca  di  Wellington  avea  diviso  la  sua  armata  in  due  gran 
corpi  : il  primo  sotto  il  comando  del  principe  d'  Orango,  il  cui  quartiere 
generale  era  a Braine-lc-Comle  ; il  secondo  avea  per  capo  lord  Hill  il  cui 
quartiere  generale  era  a Brusselles;  lord  Uxbridgc  comandava  la  caval- 
leria: il  suo  punto  di  riunione  era  GrammoDl.  E alle  Quattro-Braccia  che 
l' esercito  inglese  dovea  entrare  in  communieazione  co'  Prussiani  di  Blii- 
cher  avanzantisi  per  la  strada  di  Dusseldorf. 

Quest'esercito  prussiano,  destinato  ad  aver  si  gran  parte  negli  avveni- 
menti della  campagna  , crasi  riuuitu  eoo  uua  prontezza  indicibile  : co  n- 
poslo  di  corpi  prussiani  e sassoni  , coniava  85,ooo  uomini  di  fanteria  , 

20.000  di  cavalleria,  e duecento  ottaotollo  bocche  da  fuoco,  con  i5,ooo 
artiglieri.  Queste  truppe  , generalmente  parlando  , non  er.ann  buone  e 
perfettamente  d'accordo  nelle  loro  opinioni.  Se  vi  militavano  veterani  a 
tutta  prova  , bisogna  anche  tener  conto  di  una  folla  di  coscritti  , di  gio- 
vani studenti  e della  landwehr  male  in  arnese.  L'  ardore  teneva  le  veci 
della  disciplina  ; onde  il  desiderio  di  venire  alle  mani  suppliva  il  difetto 
d'esercizio.  Bliicher  il  patriotta  , la  colonna  delle  università,  generalis- 
simo di  queste  milizie  , avea  sotto  di  lui  ufficiali  di  altissimo  merito  , fra 
i quali  brillavano  Zicten,  Bulow  o Mulling  ; dovunque  fervea  il  desio  di 

i 


Capelline  Voi.  Unico  4 7 


Digìtìzed  by  Google 


378 


CAPITOLO 


combattere.  Se  così  imminente  non  era  credala*  l'ora  di  battersi, 
non  bisogna  però  credere  ai  bollettini  francesi  , che  ai  Prussiani  e agli 
Inglesi  piombasse  addosso  inatteso  Booaparte.  Wellington  e Bliicher  esplo- 
ravano attentamente  le  mosse  de’  Francesi  sulla  frontiera  ; non  per  anco 
Napoleone  avea  lasciato  Parigi  , che  già  , in  forza  del  militare  istinto  e 
di  positivi  indizii,  oransi  i confederali  accòrti  della  mossa  militare  operan- 
Irsi  sulla  frontiera.  So  note  arrivate  al  qnarlier  generale,  sapea  Welling- 
ton che  il  generale  Gerard  , partito  da  Metz  il  6 giugno,  varcata  la  Ma- 
sa  , era  arrivato  , il  i4  a Filippevdle  ; e per  qunalo  il  generale  Belliard 
fosse  destro  nel  celare  il  suo  movimento  verso  Sarrelouis,  pure  i Prussia- 
ni e gli  Inglesi  ne  erano  consapevoli.  Si  sapea  inoltre  essersi  la  guardia 
imperiale  portata  su  Avesnes  , elio  da  Valenciennes  c da  Lilla  numerosi 
corpi  prorompevano  cogli  occhi  sbarrati  sul  Belgio.  E quantunque  le  trup- 
pe francesi  manovrassero  io  modo  da  far  credere  che  fosser  dirette  sulla 
sinistra  , pure  non  era  sfuggita  al  sagace  Bliicher  la  possibilità  ch’elle  si 
concentrassero  sulla  Sambra,  e per  conseguenza  la  loro  marcia  avanzata 
sopra  di  lui  ; ond'  è ch'egli  se  ne  stette  preparato  ad  attenderle  in  buona 
posizione. 

Il  piano  ili  tulle  le  osservazioni  militari  degli  alleati  sulla  Mosa  era  stato 
prima  concertalo  da  Wellington  ,•  Bliicher  , il  principe  d'  Orange  , lord 
llille,  il  duca  di  Brunswick,  i generali  Zielen  e Bulow.  La  strategia  del- 
l’ Imperatore  cominciava  ad  essere  perfettamente  intesa  : ben  s'erano  ad- 
‘ dati  essere  lattica  di  lui  separare  i corpi  nemici  , indi  batterli  isolatamen- 
te : a siffatto  metodo  che  fu  si  felice  ne'  primi  fatti  d'arme  di  Napoleone, 
gli  alleali  , dopo  il  i8i5  , ne  contrapposero  un  altro  : dato  il  caso  che  - 
BoDaparle  piombassero  un  corpo  d'  armata  isolato  , questo  corpo  ritira- 
vasi  dopo  una  bella  resistenza  ; e se  Napoleone  lo  investiva  , un  allro  e- 
sercilo , con  una  mossa  di  fianco  , presolo  così  tra  due  fuochi,  presenta- 
vasigli  all'altro  corno,  gettando  così  la  confusione  e il  disordine  nelle  sue 
Gle.  Bai  Russi  era  sialo  seguita  questo  piano  di  campagna  nel*  1812  ; e 
la  battaglia  di  Lipsia  nel  i8(3  non  era  stala  in  sostanza  che  l'applicazio- 
ne di  questi  principii  strategici.  Ond'  è che  movendo  da  queste  premessa 
I basate  sull’esperienza,  Wellington  e Bliicher  convennero  che  il  primo  at- 
taccato appiccherebbe  battaglia:  nel  caso  di  rolla  converrebbe  ritirarsi  in 

1 Sopra  inrdili  documenti  , che  piacque  comunicarmi  il  generale  lamini  , fu  un  tamburino  « 
due  riero  delta  guardia  imperiale,  clic  dii  il  primo  scgaale  ai  Prussiani  della  pretensa  di  Napo- 
leone. 
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buon  ordine,  aspettando  che  l'altro  esercito,  rimnso  intatto,  apparisse  im- 
mantinente sul  Banco  de'  Francesi  e desse  tempo  al  corpo  investilo  di  ri- 
pigliar l'offensiva  , e così  gettar  Napoleone  tra  due  fuochi.  Ecco  in  bre- 
ve il  metodo  da  tenere.'se  l'armata  francese  manovrando  sulla  Mosa,  in- 
vestisse dapprima  Bliicher,  avverrebbe  una  sanguinosa  fazione  , essendo 
le  troppe  quinci  e quindi  risolute  a morire  piuttosto  che  a cedere;  laddove 
se  Napoleone  correndo  sa  Drusselles  irrompesse  sugli  Inglesi  capitanati  da 
Wellington  , questi  impegnerebbe  battaglia  alla  sua  volta,  e allora  Blii- 
eber  co'  suoi  Prussiani  potrebbe  io  caso  di  soccorso  rompere  le  file  fran- 
cesi che  soperchiate  dalle  fresche  falangi  dovrebbero  tosto  cedere  il  cam- 
po  ai  sorvenali.  L' arrivo  di  Bliicher  al  monte  S.  Ciovanni , che  fu  cre- 
duto ou  giuoco  d'  azzardo  , una  buona  ventura  di  Wellington  , fu  matu- 
rato a Brusselles  quindici  giorni  almeno,  prima  che  avessero  principio  le 
ostilità,  dove  lutto  fu  concertato  con  molta  ginslezza;  fin  le  ore,  i luoghi, 
c gli  incidenti  i più  minuti.  11  generale  conte  Pozzo  di  Borgo  fu  incaricalo 
di  trasmettere  le  più  piccole  notizie  al  campo  prussiano. 

E questi  fatti  che  Gn  qui  siamo  venuti  con  scrupolosa  sollecitudine  nar- 
rando,  erano  necessarii  a sapersi  a fila  di  meglio  comprendere  i posterio- 
ri casi  della  campagna  che  nel  seguente  capitolo  ci  accingiamo  a descrivere. 
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campagna  dei.  1813 — battaglia  di  waterloo. 

i 

'juAtr.^  politici — Cam#  mi  pii  usi  b>'t‘..:i  pirJoti  rovini  l'sdilicio  ài  NjpoUmi?  — Spinto 
dii  I:— Timori  e cuti  il  de'cifi  — BatictLl  £ rotiti  gEiioli  patso  dolio  pi!'.;  de  Btlji  j 

— .Qtrrlj  óccid  nt  è i:')  li  n.iiliii  tl  f tri)  di  Si:-!.::.:?  — '.j  s;iìiì:ì  :';1  mitùsriilb  !È;r-  , 

tir  — Putrì;  exly.lntMt — 'spelo  funsi?  ronfi — Htn  si  acccidi  portine — Issa 

lu  P;u-:i;tii  — Ani:)  rocifioto  i;l  don  di  W lira;!;:  v à:l  principi  BluoV.r  — P,;t;.cna  1 
|t  si  doTunim: — irà  s;  dello  tifdu — Problemi  itene» — i!  avi jkì*  S-y  irteli  o ce- 
ti H tp’i  iropafreu  : isllt  Qmtfj  Brini? — Snc'tli — C r.t-pns  i ,.'i  In?';:: — Battaglia  dì 
l.nnj  — F la  ila  ite  ì Piurstatti  lieod  distrutti — Kitnata  del  Wellington  per  minarsi  it  c> 
««icoitrtw  con  Rrter  — Pejtrt.ne  pus»  «I  B dio  S.  SictosK  — Cintone  degli  eserciti 
— Li  I ti)  del  17  si  1S  (tn.ni: — pnrn;  tri  rio  dillo  ìattnho  del  lente  1.  Gictucs — Arriva 
di  Bclivt — inii-lo  dell'til'tirto  peri:  1:  j .11:  liAt-p'ia  ii;  V.r:!=:!:; — ii  «dine— U ma- 
lesci;.lu  Ciancili  ebbe,  tpli  fitti  allo  soliti  di  Wclail  — Disordine  dilla  «era  e 4 che  at- 
Irsl tulio  — Ciucili  di  Sai.  luti  sul  trimElc  ial  pinne — Varili  » licitile  di  Vi'otarloj. 

( Dal  12  al  19  giugno  1813  ). 


a storio  non  presuola  avveniamolo  mililare  che 
vinca  io  tristezza  e spavento  il  subilaneo  crollo 
<1’  un  edilizio  politico  dopo  una  campagna  di 
sei  giorni,  e una  sola  battaglia.  Nel  lungo  av- 
vicendarsi delle  gitene  , avvennero  catastrofi 
noti  meno  spaventose  di  ijuella  di  Waterloo  , 
ma  nessuna  , di’  io  mi  sappia  , seco  trasse  io 
conseguenza  di  una  so!  t disfatta  la  ruina  d’uo 
impero.  Vedi  caducità  delle  umane  cose!  Set  giorni  bastarono  per  abbat- 
terlo : ciò  che  sorse  si  presto  a rigogliosa  viia  , piti  presto  ancora  morì! 
Quando  la  quercia  si  abbarbica  cou  secolari  radici  al  terreno  , cadrà  sì , 
ma  dopo  i terribili  buffi  dell’uragano  , laddove  se  l’albero  sorge  sul  nu- 
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do  scoglio  , al  primo  soffio  tentenna  e cade.  Cosi  avvenne  di  Napoleone 
a Waterloo  : i Cento  Giorni  non  avendo  messo  radici  nell'opinione  de’Fran- 
cesi,  stanchi  di  Bonaparte  e delle  sue  guerre  , ne  avvenne  che  dopo  nna 
prima  sconfina  , caduto  il  prestigio  delle  sue  armi , rimase  senza  soglio: 
il  colosso  cadde  colla  sua  fortuna  militare. 

È vezzo  degli  storici  dare  al  tradimento  ciò  che  più  spesso  è 1'  effetto 
di  irresistibile  fatalità.  Per  inflessibili  ed  immutabili  cagioni  rovinano  le 
monarchie  e gl'  imperii:  il  tradimento  è la  stilla  d'acqua  nell’oceano  delle 
età  , l’ individualismo  impercettibile  ne’  grandi  trambusti  che  involgono 
la  caduta  degli  imperii,  l’insello  da  cui  il  vecchio  albero  è roso.  Chi  mai 
può  negar»  il  vigoroso  e maschio  contegno  delle  truppe  che  , sotto  le  a- 
quile  , partirono  per  Waterloo  ; di  quelle  truppe  superbe  di  militare  an- 
cora una  volta  sotto  i cenni  del  prode  che  colla  punta  della  spada  avea  lor 
mille  fiate  indicata  la  vittoria  ? Però  , se  il  soldato  era  pieno  di  ardore  , 
fiero  del  suo  coraggio  , mancavagli  l’ antica  confidenza  de’  giorni  di  glo- 
ria. La  ricordanza  dei  dolori  sofferti  getta  negli  uomini  un'indicibile  ama- 
rezza , una  disperala  misantropia.  E appunto  da  questa  eran  comprese  le 
truppe  che  erano  partite  per  Waterloo  ; non  si  parlava  tra  loro  che  di 
tradimento  ; si  temea  fio  del  vicino  ; ogni  ufiiziale  tornea  per  se  e pe'snoi 
giuramenti  violali.  Móstri  eran  a dito  gli  uffizioli  sospetti  di  Borbonismo; 
nè  da  tacce  andavano  esenti  i generali  repubblicani:  avresti  detto  la  pa- 
rola tradimento  , parola  d'ordine  : parola  tremenda,  che  guai  se  s’ infil- 
tra ne’  cuori  de’  soldati  ; non  andrà  guari  eli’  essa  consuonerà  coll'  altro 
grido  ( chi  può  si  salvi  i grido  che  suonò  sul  labbro  anche  de'  piò  va- 
lorosi. 

Dall’ altro  canto  ogni  dì  avvenivano  diserzioni  sulla  frontiera  nemica: 
ad  Alost  e a Gand  era  attendala  l’oste  ; quivi  trovavi  Marmont  e Victor, 
on  governo  stabilito  sotto  Luigi  XV11I  e molti  altri  che  accòrtisi,  l’astro 
Napoleonico  stare  ornai  per  ispegnersi , eranvisi  riparati  all'ombra  de'gi- 
gli  , o per  convinzioni , o per  altri  men  che  onesti  molivi: 

- Ma  più  d’  ogni  altro  accidente,  scosse  fortemente  gli  eserciti  imperiali 
la  sùbita  , inaspettata  partenza  del  generale  conte  di  Bourmont , de’  co- 
lonnelli Clouet  , Villontroy  e di  altri  uffiziali , capi  di  battaglioni  , che  , 
varcata  la  frontiera  , corsero  a Gand  ad  offrire  le  loro  spade  al  re.  Con- 
viene inoltre  sapere  che  a migliaia  ivi  giravano  i proclami  di  Luigi  XVIII 
c del  generale  Clarke  ne'quali,  olire  l’obblio  del  passato  , promeltevansi 
larghe  mercedi  a quc’soldati  che  si  sarebbero  arruolati  sotto  il  bianco  ves- 
sillo , o vuoi  ad  Alost  ore  stanziava  co'  suoi  il  duca  di  Berry  , o vuoi  a 
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Gand,  centro  del  reale  governo  Conquesti  mezzi  era  eatrata  speranza 
ne'  realisti  di  poter  demoralizzare  gli  imperiali  , e sì  viva  speranza  che 
credevasi  di  proclamare  sotto  la  tenda  imperiate  Luigi  XVIII,  per  impe- 
dire così  l’ invasione  io  Francia  degli  stranieri, 

Ond’è  che  il  generale  Clarke  si  Iacea  bello  ogni  giorno  di  tirare  dalla 
parte  del  re  un  buon  numero  di  uffiziali,  sia  realisti,  sia  repubblicani.  Di 
queste  frequenti  diserzioni  parla  Napoleone  in  ono  de'suoi  ordini  del  gior- 
no segreti.  Cosi  è : tal  fato  sovrasta  a'  paesi  divisi  da  fazioni  politiche  *: 
fin  dal  nascere  della  rivoluziono,  Lafayette  e Domoriez  ne  avean  dato  un 
malaugurato  esempio.  Io  non  voglio  giustificare  i fatti  ; non  faccio  altro 
che  dicifrarli  senza  ira  e studio  di  parli. 

Quanto  al  Bourmont  non  sarà  inopportuno  il  dire  eh'  egli  era  disceso 
dalle  file  di  que'  Brettoni  , armati  sotto  il  consolato,  potenti  difensori  dei 
privilegi  provinciali  e della  causa  borbonica.  Sebbene  la  polizia  avesse 
denunziali  a Napoleone  que’ fieri  Vandeisti  e Brettoni  come  briganti,  pe- 
rò lo  spirilo  eminente  di  Napoleone  non  si  lasciava  andare  a si  falle  ire. 
Che  se  non  vennegli  fatto  di  trarre  dalla  sna  Giorgio  Cadoudal,  non  così 

Ì accadde  con  Bourmont,  che  da  capo  di  una  divisione  realista,  divenne  uno 
degli  uffizioli  superiori  dell'  impero.  Distintosi  per  attività  e zelo  oon  mai 
minori  alla  prova  , fu  nominato  , alla  campagna  del  i8(4  , generale  di 
divisione  ; i bollettini  ne  fanno  orrevole  menzione  per  la  bella  condotta  da 
lui  tenuta  a Nangis  5 dove  con  coraggio  e fermezza  memorabili,  gli  sforzi 
sostenne  degli  eserciti  collegati. 

Sotto  i Borboni , Bourmont  non  ottenne  favori  ; che  anzi,  sapendogli 
poco  buon  grado  del  Tesser  egli  passalo  dalie  file  del  re  a quelle  delfini- 
peralore  , restò  luogoteoenle  generale.  Allo  sbarco  di  Napoleone,  Bour- 
mont  comandava  una  delle  divisioni  dell'esercito  di  Ney  destinalo  a re- 
sistergli. Qni  si  collidono  testimonianze  contraddittorie;  se  dobbiamo  stare 
al  racconto  di  Bourmont , egli  si  oppose  alla  diserzione  di  Ney  ; se  alla 
fede  del  maresciallo,  Bourmont  gli  fe  coraggio  ad  abbandonare  il  bianco 
vessillo  *,  e conosciuto  il  fatai  proclama,  vi  aderì;  si  noti  che  quando  Ney 
addusse  siffatta  testimonianza  , già  in  faccia  alla  morte  era  bramoso  di 
giustificarsi.  Fallo  sta  che  Bourmont  non  diede  la  sua  dimissione  il  tredi- 
ci marzo  , come  fecero  tanti  altri  suoi  collegbi.  E perchè  quando  fa  ban- 

i Un  proclama  di  Luigi  XVIII  fu  tatari  to  a lai  nopo  oel  Monitore  di  Gand  io  data  di  maggio, 
a II  Monitore  cita  molli  affiliali  di  cavalleria  che  disertarono  dalla  parto  nemica, 

S Nel  febbraio  del  i8i4*  Si  cootulli  la  mia  opera  tuU’Impero. 

4 Leggati  il  proceato  di  Ney  cella  mia  Storia  dolla  Riatoraiiooc. 
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dito  l’alto  addizionale,  egli,  comechè  non  lo  votasse,  perchè  proscrìvente 
i Borboni,  pure  ritenne  ancora  il  suo  comando?  La  cronaca  militare  vuole 
che  l' Imperatore  fosse  alieno  dall'affidargli  una  divisione  dell'armata  del 
Belgio  , c che  il  generale  Gerard  si  rendesse  mallevadore  della  costui 
lealtà.  Par  sicuro  però  che  BourmoDt  mandasse  il  primo  giugno  lo  suo  di- 
missione al  conte  Gerard  1 ; scusandosi  più  tardi  col  dire  , che  se  avesse 
aspettato  a darla  dopo  toccata  la  frontiera  , avrebbe  corso  rischio  d' es- 
sere arrestato  aH'mlcrno;  debolissima  scusa  per  un'azione  di  tal  momento 
da  pesare  su  tutta  una  vita.  Tanto  fa  che  questa  dimissione  fosse  data 
troppo  presto  o troppo  tardi , parola  che  si  attribuisce  al  duca  di  Ber- 
ry.  Non  si  diserta  la  bandiera  il  giorno  avanti  la  battaglia. 

La  partenza  di  Bourmont  e di  alenai  ufBziali,  avvenuta  di  notte,  fu  di 
cattivo  augurio  all'  armata.  E falso  il  dire  che  essa  mutò  il  piano  milita- 
re di  Napoleone  e che  il  generale  fornisse  indizii  a Wellington  sui  progetti 
dell’  Imperatore.  E certo  che  Bourmont  non  vide  neppure  il  duca  di  Wel- 
lington , ma  porlossi  direttamente  ad  Alost  e a Gand  per  raggiungere 
Clarke  e i marescialli  Victor  e Marmont,  e pigliarsi  il  comando  di  una  di- 
visione realista.  Quanto  ai  progetti  di  Napoleone  , nessuno  sapcvali . il 
genio  di  lui  gli  improvvisava  sul  campo  di  battaglia:  concepiti  ai  primi 
raggi  del  sole  , sovente  eran  compiali  prima  che  ei  tramontasse.  E chi 
mai  polca  vantarsi  di  conoscere  i disegni  dell’Imperatore?  Chi  d’ indovi- 
nare le  sue  estemporanee  vittorie?*  Napoleone  avea  alcun  che  del  carat- 
tere italiano  , era  come  un  grande  improvvisatore  dì  strategia  , una  spe- 
cie di  porla  armato. 

Lo  scoraggiamento  era  entrato  nelle  anime  più  robuste.  Il  maresciallo 
Morder,  cui  Napoleone  avea  affilialo  un  comando  , quello  io  credo  della  * : 

guardia,  se  ne  esentuò  mettendosi  a letto,  colpito  d’un  tratto  da  una  scia- 
tica a Beanmont  ; malattia  che  fu  creduta  un  giuoco  : fu  anche  preteso 
dappoi  che  il  maresciallo  fosse  stato  tratto  ad  uu  altra  causa  più  nazionale 
dal  marchese  di  Valenza  , che  esercitava  sopra  di  lui  un’  antica  ed  asso- 
luta autorità  5.  Una  sciatica  coglierlo  sì  all'improvviso,  alla  vigilia  d'una 

I Cerarti  non  ha  mai  smentito  questo  fatto  , eitalo  dal  signori  Buurmonl  figli  nella  nobile  di- 
fesa del  padre  loro. 

• Il  generale  lumini  mi  ebbe  a diro  , che  ona  dello  cosa  ond*  era  alala  più  vivamente  attratta 
ratteoaiuno  delt’lmperaiorc  aopra  di  lui  ai  ì,  che  nella  campagna  di  Pruasia  egli)?  il  generai  Ij- 
«nini,  area  indovinalo  ora  sarebbe  posto  dentro  due  o tre  giorni  il  quartier  generale. 

3 II  marclicaa  di  Valenza  era  legato  alla  eaaa  d'Orli-ans;  egli  avea  distinto  e avansato  Morlier 
nelle  campagna  del  1791.  AmenJue  ai  eran  falli  ioacrìitra  come  «empiici  granatieri  nella  guar- 
die ntiiunalo  di  Parigi. 
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battaglia?  Cosa  proprio  opportuna!  A Wagratn,  il  maresciallo  Masseoa 
sebbene  coperto  di  ferite  , non  per  questo  lasciava  di  correre  il  campo  in 
calesse.  Oh  ciò  non  sarebbe  mai  avveuuto  ne'  bei  giorni  di  Oslerlizza,  di 
lena.  Da  questo  punto  mille  rifiuti  pervennero  a Napoleone;  Macdooald, 
Oudinot  ai  astennero  dal  prendere  le  armi  nella  campagna.  I marescialli 
e i generali  si  divisero  in  due  classi:  i.°  quelli  che  seguirono  Luigi  XVIII 
a Gand  , come  i marescialli  Victor  e Marmont  , il  generale  Clarke  , ov- 
vero che  dopo  vennero  a raggiungerlo  , come  i signori  Beurnonville  e 
fiouraiont  ; 2.*  gli  altri,  che  senza  abbandonare  la  patria,  ricusarono  di 
servire  sotto  llonapnrte,  come  Macdonald,  Oudiool  e forse  Mortier,  Des- 
solles  c Gonvion  Saint-Cyr.  L'armala  non  era  più  nel  sno  miglior  senno: 
gli  slessi  marescialli  che  ne  aveano  accettato  il  comando  , come  Ney  e 
Grouchy  , parevano  mesti  , preoccupati  da  funesti  presentimenti  : pre- 
sentimenti clic  non  Sfuggirono  al  fino  accorgimento  delsoldato francese  '. 

i Siccome  i Ggli  del  maresciallo  Rourmont  ti  tennero  a coscienti  di  difruderc  la  memoria  del 

I padre,  quelli  poro  dal  maresciallo  Dry  Tollero  campire  il  pietoso  affitto  di  appurerò  i fatti  alo* 

rici  rispetto  all'intrepido  maresciallo. Un  d'essi  mi  Ita  fatto  l'onore  di  mandarini  la  difesa  di  suo 
padre,  cd  io  mi  fo  cosciente  di  pnUiearae  i più  ragguardevoli  documenti. 

Napoleone  al  mureaciulla  Ney, 

c Cugino  amatissimo,  vi  mando  il  generalo  Flaliaut  mio. aiutante  di  campo  esibitore  della  pre- 
sente. Il  generai  maggiore  vi  avrà  dato  ordini,  che  io  pregavi  por  ora  a subordinare  a'  mìei  di 
più  importante  levatura.  Voglio  che  il  maresciallo  Groocby  eoi  terso  e quarto  corpo  di  fanteria 
marci  ali  Sombrelfc;  io  pure  sarò  colla  mia  guardia  a Fleorus  in  persona  prima  di  massogior- 
no.  Se  mi  vico  fello  d*  incontrarvi  il  nemico  , lo  Latterò  , oprandomi  la  strada  Gno  a Gerahloux  i 
LA,  a norma  della  circostante,  deciderò  che  debba  fare,  forso  a tre  ore  dopo  nietiogiorno  , forse 
stasera.  E mia  intensione  cho  voi , dopo  la  mia  riiolaaione  , siate  aulì*  istante  pronto  a correre 
su  Bruiscile»,  nella  qual  impresa  vi  sosterrò  colla  guardia  che  atansierA  a Fleurus  o a Sombref* 
fej  domattina  amerei  trovarmi  a Brussollea.  Vi  porrete  sulle  mosse  questa  sera  stessa  , te  io  pi- 
glio il  mio  partito  in  buon*  ora  acciocchì  possiate  esserne  informato  di  giorno  , e far  questa  ae- 
ra Ire  o quattro  leghe,  ed  essere  domani  a sotto  oro  a Bruiscile*.  Ecco  il  modo  eoa  cui  potete  or- 
dinare le  vostre  truppe.  Prima  divisione  a due  leghe  tananai  alle  quattro  stride,  io  ciò  convie- 
ne. Le  divisioni  di  fanteria  intorno  alle  quattro  strado  , e una  divisiona  a Marbai»  , affiuchA  io 
possa,  al  bisogno,  adoperarla  e Sombrelfc.  Questa  d'altronde  ooo  rallenterebbe  la  vostra  marcia. 

II  corpo  del  conte  di  Valmy,  che  ha  3, ooo  coratsieri  acalti  , all*  inlerocoamento  della  strada  dei 
Bomani  • di  quella  di  Brus<el!es  , porche  io  posta  farne  uso  all*  opportunità  • non  si  tosto  avrò 
deciso  che  debba  farsi,  gli  darete  ordine  di  raggiungervi.  Bramerei  aver  meco  li  divitioao  dalla 

I guardia  comandata  da  Lefobvre-DftuooaKea:  vi  mando  le  due  divisioni  dot  conte  di  Vaimy,  non 

si  però  ebe  non  possa  richiamarla  all*  uopo;  egli  ò probabile  cho  queste  sera  io  muova  su  Brui- 
scile* colla  gnardia.  Ciò  non  pertanto  nnn  lasciate  di  proteggere  la  divisione  Lcfebvre  colle  dne 
divisioni  di  cavalleria  d'Brloo  e di  Brille  , per  risparmiare  la  guardia  ; se  qualche  scaramuccia 
accadesse  cogli  Inglesi  , A probabile  che  ciò  avvenga  sulla  linea  , non  tulle  guardia.  Ilo  edotta, 
lo,  qual  principio  generato  ci  tirante  questa  campagna  , di  partire  il  mio  esercito  io  due  ali  o u- 

!na  riserva.  L’ala  vostra  sarò  composta  di  quattro  divisioni  del  primo  corpi  , di  quattro  del  se- 
condo corpo  , di  due  divisioni  di  cavalleria  leggera  , ed  altrettante  del  corpo  di  Valmy.  Tutte 
queste  truppe  sommano  pressa  a poco  a 45  o So, ooo  uomini. 
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Per  farsi  un’ essila  idea  della  campagna  che  sia  per  principiare,  biso- 
gna appurare  un  primo  fallo  , ed  è l’i  uportanza  del  poslo  delle  Quattro 

I II  Oronehj,  «venie  presso  « pnei  le  situo  forte,  comanderà  l'ala  dirilki.  La  gair  ii*  forme- 
ri  l«  riserva;  io  poi,  a tenore  degli  accidenti  , mi  parlerò  ora  soli*  uno  , ed  ora  sull'altro  corno. 
Il  generai  maggiore  darà  gli  ordini  più  precisi , porche  non  succedano  incagli  tuli*  obbediente 
a* rostri  ordini  quando  voi  ne  sardo  distaeeat»;  i comandanti  de*corpi  dtvranno  prendere  i miei 
ordini  direttamente  quando  io  sono  presente.  Secondo  lo  emergente  , indebolirò  I*  una  o l'altra 
ala,  aumentando  la  mia  riserra.  Beo  r'sMurgel»,  o maresciallo,  di  quanto  momento  sìa  la  prò  - 
sa  di  Brnssellrs.  Ciò,  (feltra  parte  , potrà  f<sr  nascerò  altri  cibi  t chi  un  movimento  si  pronto  ed 
impensato  , isolerà  I*  armata  ingl.se  dì  àfona,  Oslemla  , ere.  Arno  ebo  i vostri  concert»  siano  tal- 
mente preti,  che  al  primo  ordine  lo  otto  divisioni  da  voi  comandate  pcssaao  , scni'ellro,  muove- 
re su  Brunclles. 

t Cbarleroi,  li  16  giugno  i8i5. 

c Soiloterillo , Napolcon 
Al  mareteiallo  principi  dilla  Mot  co  iva, 

• Inuami  a FUurus,  16  giugno,  alla  ore  duo. 

« Signor  maresciallo,  I*  Imperatore  mi  dà  incarico  di  prevenir*!  chi  il  nemico  ha  riunito  no 
corpo  di  truppe  Ira  Sombreffe  e Brj  e che,  a due  ore  e metto,  il  maresciallo  Groochj,  col  (arto 
a quarto  corpo,  Io  alt  .celierà  ; ò disegno  di  S.  M che  voi  iave stiate  del  pari  quello  che  sta  da- 
vanti a voi,  e che  dopo  averlo  vigorosamente  respinto  , moriate  »u  noi  per  concorrere  ad  avvi* 
lappare  il  corpo  di  cui  ri  ho- or  ora  pirlalo. 

c Se  questo  corpo  fosse  prima  sfondalo,  allora  Sua  Maestà  farebbe  manovrerò  nella  vostra  di- 
rciiouc  per  accelerare  egualmente  le  vostre  operaiiuni. 

c Vi  prego  d'informare  sull'  islaalo  I*  Imperatore  di  quanto  avete  disposto  o di  ei&clio  accado 
nel  campo  nemico 

t II  m.iresaiallo  dall'impero,  generai  maggior.*, 

« Duca  di  Diluiiiia.  t 

Al  tignar  maresciallo  principe  della  Mot  coiva. 

c Cbarleroi,  il  16  giugno  181 3. 

t Signor  maresciallo  , l'Imperatore  ordini»  che  voi  poniate  sulle  mosse  il  secondo  • prisco  cor. 
po  d'armata,  non  altrimenti  che  il  terso  corpo  di  cavalleria  cito  fu  mssto  a’  vostri  cenni  , per  di- 
rigerli sull'io  terseci  meni»  delle  strade  dette  le  Tre  Braccia  ( strada  di  Brussslles  ) dove  li  fare- 
te accampare,  ei  vuole  nel  tempo  stesso  che  va»  riconosciate  il  pa«s«  il  più  avanti  elio  è possibile, 
sulla  strada  di  Brusttllvs  e tu  Nivellet  per  la  quale  probsbilmcute  il  nemica  ti  è ritirato. 

« Sua  ilarità  desidera,  che,  se  nulla  osta  , voi  stabbiato  una  divisione  con  della  cavalleria  a 
Geoappa  , e facciale  marciare  una  di  visiono  dalla  parte  di  M irbais  , per  Coprire  lo  «patio  tra 
Sombreffe  e le  Tre  Braccia.  Collocherete  vicino  a queste  divisioni  , la  divisione  di  cavalleria 
della  guardia  imperialo,  comandata  dal  geoor  ale  Lefcbvre-Djsooucttes  ugualmente  che  il  primo 
rrggiuienlo  degli  ussari  che  fu  ieri  distaccato  verso  Grcaselica. 

■ Il  corpo  che  sirà  a Mtrbais  , avrà  di  mira  di  aiutare  i movimenti  del  maresciallo  Grouchy 
su  Sombreffe,  e di  sostenervi  alla  posizione  delle  Quattro  Braccia  , ee  ciò  divenisse  necessario. 
Bacco  manda  re  le  si  generale  die  Irovcrassi  a Marbait  di  beo  illuminarsi  su  tntte  le  direnimi  e 
su  quella  specialmente  di  Gembloux  a di  Wavre, 

c So  però  la  divisione  del  generalo  Lefebvri-Drsooaetles  fossa  troppo  impegnata,  voi  la  lasci.- 
rete  e scambierete  il  corpo  che  sarà  a Marbait  col  terao  corpo  di  cavalleria  diretto  del  coole  di 
ValoiJ  e col  primo  rrggimento  degli  ossari. 

« Ilo  l'onore  di  prevenirvi  che  l'Imperatore  sta  par  portarti  su  Sombreffe  , dove,  giusta  gli  or* 
diai  di  Sua  Maestà,  il  maresciallo  Grouchy  .leve  dirigersi  col  Ieri  o c quarto  corpo  di  Cantoria,  e 
Capefìgue  Voi.  Unico 
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Braccia.Ern  pensiero  di  Napoleone  tagliare  le  commanicazioni  fra  le  dnc 
armate,  inglese  e prussiana  che  a questo  grand’argine  congiungeransi,  ed 
è sotto  questo  punto  di  alta  strategia  che  egli,  gettandosi  soi  Prussiani  dalla 
parledi  Ligny,  area  aggiudicato  a Ney,  sì  ardito  e valoroso,  ladirezione  di 
una  mossa  parallela,  così  intesa:  c Respingere  vigorosamente  gli  Inglesi 
sì  da  potersi  iinpadronire  delle  Quattro  llraccia  prima  che  il  duca  di  Wel- 
lington mettasi  a cavallo  su  per  quell’  argine,  s Le  Quattro  Braccia  era- 
no duoque  la  chiave  della  campagna.  Ney  dovette  partire  , precipitarsi 
agli  ordini  dell’  Imperatore. 

Ogni  Vicenda  è trista  e fatale  in  questa  campagna  ! quando  una  cata- 
strofe ci  coglie  , è faci!  cosa  accagionarne  mille  circostanze.  La  condotta 

! 

il  primo,  «fronda  « quarto  corpo  di  cavalleria.  Il  maresciallo  Grouchy  fari  occupare  Gonbloux. 

■ Vi  prego  di  capacitarmi  a rondar  conio  all'Imperatore  dalla  Tuitra  diipoaiiioni  per  eseguire 
Perdine  che  vi  mando,  «t  di  quanto  avete  potuto  esplorare  riguardo  al  nemico. 

■ Sua  Manta  m'incarica  di  raccomandarvi  cha  voi  proscriviate  ai  generali  comandanti  i corpi 
dell'armata  di  far  riunire  • rie  ni  raro  i loro  uomini  isolali  , di  mantener  P ordine  il  più  perfetto 
nall'osercilo,  e di  far  avanaare  tutti  i carri  d’artiglieria  e le  ambularne  che  poooo  csaar  restale 

. addietro. a 

eli  maresciallo  dell'impero,  maggior  generale. 

« Sottoscritto,  duca  di  Dalmasia,  1 

Al  maresciallo  principe  dell j Mot  coiva. 

• Cbarleroi,  il  t6  giugno  t8t5* 

« Signor  raarrsciatlo,  * 

C L*  Imperatore  venne  or  ora  a sapere  che  il  nemico  presentava  dell#  motto  dalla  parte  delta 
Quattro  Braccia.  Biunite  i corpi  dei  conti  Resile  ed  orlon  e quello  del  conte  di  Valmjr  , elio  ai 
| mette  sull'istante  in  cammioo  per  raggiungervi  ; con  quote  forte  potrete  battere  • distruggere 

tetti  i corpi  nemici  die  ponno  venirvi  incontro.  Bl  tubar  era  ieri  a Narnur,  ciò  elio  rende  iovero* 
i simile  ebe  abbia  potuto  essere  colle  sue  genti  alle  Quattro  Braccia.  State  attento  a quanto  arriva 

da  Brosselles. 

« Il  maresciallo  Groucby  sia  per  muovere  tu  SombreSe,  corno  già  «i  scrissi  , c P Imperatore  à 
io  cammino  per  Flearui,  dal  qual  luogo  potrete  scrivere  i vostri  rapporti  a S.  M. 

c II  maresciallo  dell'impero  maggior  generale. 

« Sottoscritto,  duca  di  Dalmasia.  S 

Al  principe  d*Ua  Moscova. 

« L'imperalcro  ordina  else  l'armata  stia  pronta  ad  Attaccare  1*  inimico  alle  novo  del  mattino;  i 
[ signori cnmaodauli  d«  corpi  d*  armata  rannoderanno  le  loro  troppo  , faranno  porro  le  armi  in 
assetto,  a permetteranno  ebe  i soldati  facciano  la  suppa;  daranno  olire»!  da  mangiare  ai  solda- 
ti affinché  alle  nove  precide  ciascuno  sia  pronto  a entrare  in  battaglia  colla  sua  artiglieria  o am- 
bulante, a quella  pi>»itinne  ebe  l'Imperatore  ha  indicato  nel  tuo  ordino  di  ier  sera- 
I « I signori  luogotenenti  generili,  comandanti  i corpi  d'armata  di  fanteria  e cavalleria,  invie- 
ranno sull'istante  degli  ufficiali  al  generai  maggiore  per  far  conoscere  la  loro  posinone  o porta- 
re gli  ordini  relativi, 

t Dal  quarlier  generale  imperiale,  18  giugno  i8i£. 
t II  maresciallo  dell'impero,  maggior  generalo. 

v Sottoscritto,  duca  di  Dalmasia.  a 
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di  Ney  sarebbe  mai  censurabile  ? Noe  furon  vi  forse  per  sua  eolpa  ritardi 
c lentezze?  Qui  si  olirono  due  sistemi;  i difensori  del  maresciallo  preten- 
dono ebe  giunto  egli  troppo  tardi  si  quarlior  generale  , non  prevenuto 
ebe  da  avvisi  incerti  dell'  Imperatore  , non  potò  muoversi  se  non  dopo  il 
momento  decisivo  ; gli  ordini  scritti  dall'  Imperatore  non  gli  pervennero 
che  assai  (ardi;  il  perchè  eragii  impossibile  eseguire  ciò  che  Tatto  non  gli 
venne  di  sapere,  c L’undici  di  giugno,  dicon  essi,  alle  undici  della  sera, 

Ney  ricevette  all'  Eliso  1'  ordine  di  raggiungere  rannata;  il  12,  montato 
in  calesse,  giunse  a Laon  alle  dieci  di  notte  ; il  i3  ad  Avesue  era  in  con- 
ferenza coll'  Imperatore  ; il  i4  e il  i5  gli  tenue  dietro  a stento  , stante 
la  penuria  de’  cavalli  ; il  ili  , alle  sette  ore  della  sera  , raggiuuse  l’ Im- 
peratore di  là  da  Cbarleroi,  all’interseca mento  delle  strade  di  Brusselles 
e Flenrus  : t Buon  giorno  , mio  caro  Ney  , dissegli  Napoleone;  son  por 
lieto  di  vedervi.  Voi  state  per  prendere  il  comando  del  primo  e secondo 
corpo  di  fanteria;  il  generale  Belile  marcia  con  tre  divisioni  su  Gosselies; 

Drouet  deve  pernottare  questa  sera  a Marchiennes-au-Punt  ; avrete  con 
voi  la  divisione  di  cavalleria  leggiera  di  Pire  ; v’  affido  altresì  i due  reg- 
gimenti di  cacciatori  ed  i lancieri  della  mia  guardia  , ma  oon  servitece- 
ne , vi  prego.  Domani  sarete  raggiunto  dalle  riserve  di  grossa  cavalleria 
agli  ordini  di  Kellermann.  Andate  e rintuzzale  il  nemico.  1 Fu  adunque  > 
soltanto  nella  notte  del  1$  che  Ney  si  trovò  alla  testa  del  suo  corpo  d'ar- 
mata : dal  che  emerge  che  non  ebbe  agio  di  portarsi  alle  Quattro  Brac- 
cia che  il  16  di  mattina, 'momento  appunto  in  cui  principiò  la  mossa  in- 
glese.  _ > . j 

Qoe'  tali  che  par  vorrebbero  a qualunque  patto  ginstiGcare  l' alta  stra- 
tegia di  Napoleone  , sostengono  chs  Ney  prese  l'enorme  granch'o  di  non 
muovere  sulle  Quattro  Braccia  prima  degli  Inglesi  : Ney  sì  prodigo  della 
vila  perdette  nn  tempo  prezioso.  Se  spesso  Napoleone  esigeva  l' impossi- 
bile , bisogna  sapere  che  anche  Ney  mandava  ad  elleno  cose  si  raaravi- 
gliose  , che  l' Imperatore  si  lasciò  iudurre  a credere  l’ istinto  militare  a- 
vrebbegli  posto  le  ali  ai  piedi.  Certo  è che  se  il  maresciallo  fosse  stato  an- 
cor I'  uomo  degli  splendidi  e fortunati  successi  di  Prossia,  Iena,  Lamagna 
e Russia  , quando  interi  eserciti  con  un  pugno  di  bravi  attraversava  , oh 
certo  che  egli  con  pochi  reggimenti  avrebbe  tolto  il  posto  delle  Quattro  , 
Braccia  senza  pensare  ai  pericoli  e alla  resistenza:  ma  Ney  avea  già  per- 
duta I'  energia  del  suo  carattere;  gli  avvenimenti  aveaolo  demoralizzato; 
era  diventato  timido  , uggioso  ; invocava  dappertutto  la  morte,  c a som- 
ma ventura  teneva  il  colpo  di  una  palla  che  gli  squarciasse  le  viscere  : 
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guai  a chi  è disperala  ! L' Imperatore  area  chiesto  a Ney  i prodigi  d’al- 
tri tempi  , e il  maresciallo  diè  quanto  comportava  I'  attuai  sua  fiacchez- 
za  ; egli  , l’intrepido,  fu  prudente  come  il  più  triria!  condott  erò  di  eser- 
citi ; preoccupato  dalla  perdila  di  Vendanone  nel  i S 1 3 clic  tanto  custò 
all’annata  francese  , temerà  d’  avere  addosso  gli  Inglesi. 

Il  posto  delle  Quattro  Braccia  era  lauto  più  importante  in  qunntochò 
per  esso  polernnsi  isolare  i Prussiani  dagli  Inglesi  , e renderne  completa 
lu  disfatta.  1 Prussiani  di  Zieten  ond' era  formala  l'anliguardia  dell’eser- 
cilu  di  Blùcher  , rigorosamente  rintuzzali , già  ritiravansi  ia  buon  ordi- 
ne. La  divisione  di  Cirolamo  Bonaparle  ebbe  il  vanto  di  esser  la  prima 
ed  aprire  la  campagna.  Alcuni  bei  colpi  di  sciabola  distinsero  la  brillante 
cavalleria  degenerali  Clary  e Lefebrre-Desnouelles.  Il  1 5 giugno  a mez- 
zogiorno , Napoleone  entrava  a Charlcroi  , ed  nvran  principio  le  grandi 
operazioni  strategiche. 

Sorpreso  da  questo  attacco  rapido  , impetuoso  , Zieten  che  avea  gua- 
dagnalo il  piccolo  argine  di  Ligny  per  quindi  appoggiarsi  su  Narnur,  la 
base  d’  operazione  dell'  esercito  prussiano,  la  sua  ritirata  fece  con  ordine 
e sangue  freddo.  Zieten  gettò  nn  corpo  di  fanteria  ne’  boschi  innanzi  a 
Flenrus  ; fuochi  ben  alimentati  annunziarono  esservi  un  corpo  scelto  che 
opponeva  una  forum  resistenza.  L’Imperatore  ordinò  di  caricarli;  i Prus- 
siani si  ristrinsero  in  quadrnli  c riliraronsi  ; Zieten  , ripiegandosi  verso 
Bliiehcr  , doragli  tempo  d’  offrir  battaglia.  Fu  in  una  di  queste  cariche, 
ebe  il  generale  Letort  , bravo  oliìziale  , cadde  collo  da  una  palla  nel  pet- 
to '.  La  resistenza  di  Zieten  lasciò  tempo  a Btùchcr  di  prevenire  il  duca 
di  Wellington  del  sùbito  attacco  de’ Francesi;  scossi  gli  Inglesi  corsero  a 
furia  alle  Quattro  Braccia  , per  assalire  di  fianco  i Francesi  e tener  vive 
le  comunicazioni.  La  rapida  e brillante  marcia  di  Napoleone  impedì  elio 
questo  piano  si  effettuasse  ; già  le  divisioni  inglesi  correvano  a passo  di 
carica  sulle  Quattro  Braccia  ove  stava  per  impegnarsi  una  sanguinosa  fa- 
zione , però  non  eran  elle  ancor  riunite  in  massa  , quando  Ney  ricevette 
ordine  di  attaccarle  con  vigore. 

A ben  comprendete  gli  avvenimenti  del  i5  giugno,  l'Imperatore  si  tro- 
vava Ira  i due  eserciti  prussiano  e inglese  con  libera  scelta  di  investire  piut- 
tosto 1'  uno  che  I'  altro.  Questa  posizione  offriva  i suoi  vantuggi  e peri- 
coli. E , veglia  il  vero,  siccome  i Prussiani  e gli  Inglesi  avenn  dalla  loro 
forze  più  considerevoli  che  non  cran  le  napoleoniche , cosi  potevano  con 

r L*  Imperai’  re  aerine  di  eoa  marno  io  fonJo  a uo  piccolo  bollctliuo  ; i Letort  «la  meglio.! 
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una  mossa  ben  ordinala  circuirlo  e schiacciarlo  fra  due  eserciti;  da  parte 
sua  polca  l’ Imperatore,  separando  gl'  Inglesi  e i Prussiani,  batterli  par- 
zialmente , indi  a suo  libito  muovere  su  Brusselles  o Marnar.  In  questo 
bivio  , Napoleone  preferì  un  attacco  diretto  prima  contro  i Prussiani , ed 
ecco  le  sue  ragioni  1 : Blucher  con  un  carattere  violento  e un’ardita  tat- 
tica militare  , potrebbe  marciare  più  rapidamente  ; se  dunque  i Francesi 
si  portassero  verso  Brusselles,  potrebbe  Blucher  operare  la  sna  marcia  di 
fianco  , e sorprenderli  al  punto  in  cui  la  battaglia  s'impegnasse  cogl'  In- 
glesi. Al  rovescio  , il  Wellington  era  dolalo  di  un  carattere  prudente  , 
lattico  , metodico;  egli  non  sarebbe  accorso  così  attivamente  al  soccorso 
de’  Prnssiani  passando  dalle  Qnattro  Braccia  ' dal  che  l' Imperatore  con- 
cluse essere  più  spedienle  dar  addosso  sulle  prime  al  maresciallo  Blucher, 
essendo  più  facile  a batterlo  e rintuzzarlo  vigorosamente  prima  che  so- 
prarrivasse col  suo  sangue  freddo  il  duca  di  Wellington. 

Stante  il  summentovalo  progetto  , il  centro  e la  destra  de’  Francesi 
corsero  rapidamente  su  Fleurns , pria  cbe  il  corpo  comandato  da  Bulow 
fosse  accorso  in  sussidio  di  Blucher  dinanzi  all'  argine.  Il  16  , si  scoprì 
I’  armata  prussiana  di  Namur  , il  centro  appoggialo  sul  villaggio  di  Li- 
gny  , la  sinistra  sa  Saint-Amand  , le  riserve  sulle  allure  di  un  mulino  a 
vento.  Si  vedea  cbe  Bliicber  prevenuto  a tempo  offriva  la  battaglia  non 
la  (emendo:  riunendo  da  y5  a 80,000  uomini  nutriva  speranza  di  essere 
raggiunto  da  Bulow  e soccorso  nel  giorno  stesso  dagl'  Inglesi  cbe  irrom- 
perebbero alle  Quattro  Braccia,  come  già  era  corsa  intelligenza  col  Wel- 
lington. Premeva  a Napoleone  chiudere  le  Quattro  Braccia  ad  ogni  mo- 
vimento inglese  , e far  sì  cbe  intanto  i Prussiani  fossero  intrepidamente 
attaccati  a Ligny,  insistendo  inoltre  perchè  con  un  decisivo  colpo  di  ma-  ; 

: i 

i L'armata  fraoeese  iu  Ligny  era  forte  di  71,000  uomini  e aio  bocche  da  fuoco,  cioi: 
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no  Ney  la  facesse  Coita  ; Ney  , che  padrone  del  posto  dovea  poscia  pie- 
garsi so  Bry  e So  rubre  Hi' , affine  di  sorprendere  i Prussiani  sul  di  dietro 
di  Liguy  , in  qoella  eh’  egli , C Imperatore,  gli  avrebbe  attaccali  di  fron- 
te. Al  più  imperterrito  uffiziale  dell'  esercito  volle  affidata  questa  istanta- 
nea mossa  , forse  imprudente,  perche  il  maresciallo  potea  aver  da  fare 
con  tutte  le  pchiero  inglesi.  Or  bene  : quali  furono  i comandi  dell'Impera- 
tore, e in  qnal  modo  eseguili?  V arii  sooo  i sentimenti:  Napoleone  sostie- 
ne che  Ney  avrebbe  potalo  rendersi  issofatto  padrone  delle  Quattro  Brac- 
cia , non  essendo  questo  posto  sorveglialo  che  da  una  divisione  di  Belgi. 

Al  che  rispondono  gli  amici  del  maresciallo  : < Ney  avrebbe  potuto  gra- 
yemeole  compromettersi  ove  avesse  sfoggialo  maggior  ardimento  che  non 
fece  , correndo  pericolo  di  farsi  tagliare  a pezzi  e circuire  da  tutto  l'eser- 
cito inglese  di  Wellington  , che  a marcia  forzata  sopravveniva  da  Brus- 
selles  , locchè  avrebbe  rinnovalo  la  scena  di  Vandamme  che  nel  tredici 
fu  obbligato  a por  giù  le  armi,  i 

Ciò  che  è vero  si  è,  che  fuvvi  ritardo  e quinci  e quindi , e che  Napo- 
leone perdette  un  tempo  prezioso.  Imperocché  sul  campo  ogni  minuto  che 
non  sia  contato  può  riuscir  fatale;  uDa  rapida  marcia  assicura  la  vittoria. 

Se  a Napoleone  parea  ritardata  la  mossa  sulle  Quattro  Braccia,  uon  area 
aneh’cgli  perduto  un  tempo  prezioso  innanzi  aFIeurus  a discutere  sui  pro- 
getti dei  giacobini  di  Parigi,  sui  provvedimenti  di  governo  durante  la  sua 
| assenza  ? Vedilo  ioquieto,  esitante,  incredulo  ancora  che  le  genti  di  Blii- 
cher  lo  froolcggino  , dar  ordini  e contrordini  tutto  il  giorno  ; annichi- 
lare la  divisione  Drouet  con  false  manovre  , la  qual  divisione  aggregata 
al  corpo  di  Ney  teneva  il  mrzzo  tra  il  campo  di  Liguy  e la  posizione  in- 
glese. Il  maresciallo  lo  chiama  , ed  ecco  Drouet  trarre  a lui  con  lentez- 
za ; si  ferma  al  di  là  di  Frasne  ove  è ragginolo  da  Labédoyùre,  latore  di 
unn  nota  a matita  indirizzata  al  maresciallo  affinchè  muova  il  corpo  di 
Drouet  verso  Ligny.  Allora  il  generale  mota  corso  alle  sue  colonne;  po- 
co stante  riceve  l’ ordine  di  Ney  di  marciare  alle  Qnattro  Braccia  , e an- 
cora di  nuovo  mula  la  direzione.  Ed  ecco  come  eoo  ordini  e contrordini , 
con  marce  e contromarce  senza  fine  , viene  un  magnifico  corpo  di  va-  I 
loro»  soldati  ad  essere  paralizzato  dalia  favolosa  perplessità  del  generale 
Drouet. 

Finalmente  , a Ire  ore  dopo  mezzogiorno  soltanto,  l’Imperatore  ordina 
I’  attacco  contro  i Prussiani  di  Bliicher  ; i villaggi  di  Saint-Amand  e di 
Ligny  sono  investili  con  intrepido  furore  dai  soldati  francesi.  Uguali  es- 
sendo le  forze  e pieoe  di  ardore,  pari  fu  l'attacco  e la  resistenza  : il  vil- 
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laggio  di  Ligny  fa  preso  e ripreso  Ire  volte  , e Saint-Amand  tolto  dopo 
inaudite  prove  di  valore.  Già  da  cinque  ore  con  alterna  fortuna  pendea 
la  vittoria  , quando  la  guardia  si  mosse.  Muoversi  essa  e restar  padrona 
del  campo  fu  tuli’  uno.  Fiumi  di  sangue  invermigliarono  il  saolo;  i Prus- 
siani coprirono  di  lor  cadaveri  il  terreno.  Con  grave  perdita  de’Francesi, 
il  bravo  generale  Girard  che  coma/idava  la  guardia,  fu  còllo  da  una  palla 
nel  core  ; i generali  Excelmans  e Pajol  operarono  prodigi  degni  di  epica 
tromba.  A Biiicher  , cadutogli  di  sotto  il  cavallo  , incolse  pericolo  di  re- 
stare schiacciato  ; ma  con  quel  coraggio  e quell'intrepidezza  che  erangli 
naturali , scampalo  di  mezzo  alle  cariche  de’ corazzieri,  corse  a raggiun- 
gere i palriotti,  gli  sladenti  delle  università,  i veéclii  granatieri,  i reggi- 
menti di  Federico  che  già  lo  piangevano  perduto.  Se  rf quest’ora  Ney  a- 
vesse  potuto  spiccare  , giusta  gli  ordini  dell'Imperatore  1 , una  o due  di- 
visioni per  occupare  Sombreffe  e Bry  , sul  di  dietro  de’  Prussiani  ; se  la 
divisione  Drouet  non  fosse  6lata  impiegata  in  inutili  scorrerie  militari  , 
la  ritirata  de’  Prussiani  sarebbesi  malata  in  ona  rotta.  Ma  che  ! già  Ney 
non  era  più  padrone  del  suo  posto  e delle  sue  forze. 

E qni  si  può  notare  che  la  gnerra  già  prendeva  una  sinistra  piega;  la 
giornata  fu  senza  quartiere,  la  guardia  domandava  da  latte  le  parti  i Prus- 
siani quasi  volesse  divorarli;  i Prussiani  finivano  a colpi  di  baionetta  i fe- 
riti e i morenti.  ( Non  si  fanno  prigionieri  s fu  I’  unanime  grido.  Non  si 
potè  venir  in  possesso  che  di  alcuni  pezzi  di  cannone  sui  quali  i soldati  e 
gli  uDGziali  si  eran  fatti  tagliar  a pezzi.  Oh  come  fu  orribile  questa  batta- 
glia I L’ errore  capitale  di  Napoleone  si  fu  d’  aver  creduto  che  l’ annata 
prussiana  fosse  talmente  rolla  da  non  poter  più  entrare  in  battaglia.  Il 
che  non  si  effettuò  . essendoché  i Prussiani  aveano  per  punto  di  anione 
il  corpo  di  Balow  rimaso  intatto  ; rilirarooosi , è vero  , non  sì  però  cbe 
I non  cessassero  le  loro  comunicazioni  cogli  inglesi  sul  Wavre,  e eoo  Brus- 

t I!  generai  maggior*  ava*  scritto  a Ney  ia  questi  termini: 

c 8igoor  maresciallo,  ri  ho  scritto  un’ora  f»,  che  l’Imperatore  arrebbo  dato  ordine  di  attacca- 
re il  nemico  a duo  ore  e messo  ntl  posto  da  lai  preso  tra  il  rillnggio  di  S-  Amand  e di  Bry  ; ia 
questo  punto  la  faaione  it  assai  riva.  Sua  Maestà  m’incarica  di  dirvi  , cho  voi  dovete  manovrare 
immantinente  in  modo  da  avviluppa  re  la  diritta  del  nemico  e piombare  con  tutta  la  maggior 
! furia  sulle  file  di  dietro;  quest*  Armata  ò perduta  se  voi  operate  con  energia  ; la  Francia  h nelle 
vostre  mani.  Quindi  è che  rei  eoa  dovete  star  in  forse  un  sol  minato  ad  oscguire  le  musa#  ordì* 
natevi  dall’ Imperatori1,  v muovere  sulle  allesse  di  Bry  e S.  Amami,  p>  r concorrerò  ad  una  vitto* 
ria  forse  terminative.  Il  unnico  è colto  in  flagrante  delitto  dal  punto  che  cerca  dì  riunirsi  agli 
Inglesi. 

c II  maggior  generale, 
a Sotiotcritiif,  duca  di  Dalmati*. 

< Inaansi  a Pleurut  il  16  giugno,  a tre  ore  e un  quarto.  • 
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sclies  c il  duca  di  Wellingloo  , pronti  a riprodursi  sol  onoro  campo  di 
battaglia  c giusta  le  norme  già  prestabilite. 

Se  la  battaglia  di  Ligny  non  Tu  terminativa  , la  razione  delle  Quattro 
Braccia  riuscì  davvero  trista  e fatale.  Ney,  credendo  aver  di  fronte  lutto 
l'esercito  iaglese  , avea  con  mollezza  operato  nelle  prime  ore  , lenendosi 
alla  larga  con  mille  cautele  e riserve  jpfìnite.  De’  quali  indugi  accortosi 
il  principe  d'Orange  seppe  celare  con  tale  abilità  la  debolezza  de'suoi  mez- 
zi sotto  la  sinuosità  d'un  terreno  favorevole,  da  poter  resistere  a Ney  fin- 
tanto  che  non  vennegli  in  sorcorso  l'aspettalo  duca  di  Brunswick.  Il  lotto 
dipendeva  da  poche  ore:  le  troppe  inglesi  arrivavano  di  gran  corsa:  pari 
era  il  valore  dei  doe  eserciti.  Vidersi  poscia  accorrere  alle  Quattro  Brac- 
cia gli  Scozzesi  della  divisione  Picton  , gli  ussari  tedeschi , le  genti  di 
Nassau,  e verso  sera  "piò  di  3o,ooo  Inglesi  riuniti  difesi  da  alcune  batte- 
rie accorse  di  galoppo,  sicché  nella  notte  del  16  al  ly  giugno  e spiega- 
rono oltre  a 4o,ooo  uomini.  Ney  avea  già  perduto  mollo  tempo,  quan- 
do dovette  decidersi  a combattere;  pugna  che  viva  e terribile  si  aprì  con 
ona  brillante  mischia  di  corazzieri.  I lancieri  piombarono  sui  quadrati 
della  fanteria,  e gli  Scozzesi  mantennero  sì  vivo  e non  interrotto  fuoco  , 
che  il  disordine  entrò  in  que'  brillanti  squadroni.  La  fanteria  compatta 
del  generale  Foy  si  affrettò,  con  lodevole  coraggio,  ad  opporsi  alle  cari- 
che degli  inglesi  cavalli;  non  mai  si  venne  a pugna  piu  mortale,  né  mai 
tanti  prodigi  si  operarono  di  mezzo  al  tempestare  delle  artiglierie  e al 
grandinare  dei  piombi.  Ney  pareva  meditabondo  , disperato  ; ond'  è che 
più  volte  fu  sentilo  sciamare  : < Vedete  quelle  palle?  amerei  che  nua  mi 
forasse  il  ventre!  > Ben  s'era  accòrto  che  balenante  era  la  battaglia  , e 
che  bisognava  risolversi  a rinunziare  al  posto  delle  Quattro  Braccia.  Ad 
ogni  istante  arrivavano  novelli  rinforzi  da  parte  de'  nemici  , per  lo  che  il 
duca  di  Wellington  potè  contare  5o,ooo  combattenti. 

Quelle  di  Ligny  e delle  Quattro  Braccia  non  furon  vittorie  , ma  dispe- 
rale fazioni  senza  prigionieri  ; a Ligny  la  guardia  imperiale  alternava  al 
grido  di  : Viva  l' Imperatore  ! l’ altro  più  tristo  : Non  si  dia  quartie- 
reil  soldati  del  valoroso  Girard  domandavano  cartacce  c Prussiani,  la  pu- 
gna s’ inaugurava  dal  sangue.  Nel  giorno  medesimo  due  battaglie  eransi 
combattute  in  pari  tempo  : la  prima  a Ligny  , dove  i Prussiani  battuti  si 
ritirarono  ; I’  altra  alle  Quattro  Braccia  , nella  quale  gl’  Inglesi  rimasero 
padroni  del  disputalo  posto  '.  Se  il  generale  Girard  comperava  co!  san- 

i Biiegni  confrtaaru,  per  e»»ar  giusti  Verao  il  ioareaciallo  Ncj  , eho  la  tua  fazione  dellr  Quattro 
Braccia  distolse  gri»gU-ai  dall’t  IFrttuara  uoa  marcia  di  fianco  aopra  Ligojr  o di  aatalire  N«pol«©a*. 
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gue  nna  vittoria  disputata  alle  Quattro  Braccia  , cadeva  del  pari  il  duca  I 
di  Brunswick-Oels,  coodolliero  della  legione  Nera,  clic  di  sua  fama  area 
riempiuta  I’  Alemagna  : la  costui  morte  fu  la  sola  di  cui  potesse  esser  de- 
gno il  nobil  petto  di  un  capitano  la  cui  vita  era  stata  una  gran  vendetta 
e nna  solenne  espiazione. 

La  vittoria  che  da  Napoleone  fu  riportata  a Ligny  sui  Prussiani  sco- 
priva del  lutto  la  posizione  degli  Inglesi  alle  Quattro  Braccia  , che  aven- 
no  sGlato  sulla  sinistra.  Da  quest’  ora,  la  ritirala  dell'  esercito  anglo-bel- 
gico si  effettuò  sopra  Brusselles  pei  due  argini  di  Nivelles  e di  Genappe: 
i boschi  ond’  era  sparsa  quella  strada  proteggevano  questa  mossa  retro- 
grada. L’ esercito  inglese  era  quasi  intatto;  da  4o,ooo  uomini  erano  im- 
pegnati alle  Quattro  Braccia.  Già  da  lunga  pezza  Wellington  avea  esplo- 
rato e scelto  un  campo  di  battaglia  Ira  Brusselles  e la  foresta  di  Soignes, 
presso  ai  due  villaggi  di  Waterloo  e di  Monte  S.  Giovanni.  Nessuno  più 
di  lui  conoscea  ad  uno  ad  uno  i soldati , era  nessuno  più  di  lui  valente 
nello  scegliere  uua  linea  di  difesa  in  perfetta  corrispondenza  col  carattere 
delle  sue  genti,  come  già  eragti  occorso  a Torrés-Vedras.  Il  duca  di  Wel- 
lington scelse  adunque  la  posizione  di  Waterloo,  come  Blùcher  quella  di 
Ligny  , campi  di  battaglia  ottimi  alla  resistenza.  Tutta  la  valentia  stra- 
tegica degli  Inglesi  slava  nel  super  resistere  per  un  certo  numero  d’  ore, 
Gncbè  non  arrivassero  gli  Inglesi  a battere  di  banco  Napoleone.  Ecco  il 
piano  preconcepito  a cui  non  si  levò  una  sillaba.  A Ligny,  gli  Inglesi  do- 
veano  per  le  Quattro  Braccia  giungere  io  soccorso  di  Bliicbcr  , c questa 
marcia  fu  arrestata  da  Ney  ; a Waterloo  Bliicbcr  c Buluw  congiungersi 

Estratto  del  rapporto  del  duca  di  Wellington 

Waterloo,  19  giugno  ■ 8 1 5. 

« L’cseicito  prussiano  mantenne  il  suo  povlo  con  quella  bravura  e perseverante  per  cui  ai  di* 

•tinte  a I.igrj,  malgrado  ud' eoormc  sproponiooe  di  forse  ; il  4-° corpo,  comandato  da  Bulowi  non 
e»»m dosi  anfora  avanselo,  mi  nutrì  imponibile  offrirgli  i riuforsi  che  avrei  desideralo  , essendo 
io  pure  aaaalilo.  i 

Estratto  del  ropporto  deir esercito  prussiano  del  generale  Gneisenalt, 
capo  dello  stato  maggiore.  ( Battaglia  di  Ligny  ), 

• L'esito  parve  dipendere  dall*  arriso  delle  truppe  ioglvii  o da  quello  del  4-°  corpo  prussiano. 

E davvero,  l’arriso  di  questa  divisione  avrebbe  porlo  al  feld-morcseiallo  i messi  di  dare  immedi». 
lamento  colla  sua  ala  diritta  nn  attacco  da  coi  era  leeito  aspettarsi  maggiori  saccessi.  Sa  non  che 
venoe  a sapersi  che  la  divisiooa  inglese  destiosts  a sostenerci  era  con  violeaae  investila  da  no 
corpo  dell'esercito  frao  erse  « a eh* casa  a gran  stento  maoienevaai  olle  Quattro  Breccia.  Il  4«w  cor- 
po pru. siano  non  era  pcraoco  apparso,  talché  fummo  costretti  a sottostare  sola  ad  uas  mischia  eoo 
un  nemico  che  di  lnnga  mano  ci  vantaggiare  io  forse.  • 

Cspofiguo  Voi.  Unico  49 
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passando  da  Wavres  all’  nopo  di  fiancheggiare  gli  Inglesi.  Era  questo  un 
punto  militare  inflessibilmente  stabilito;  qui  nessuna  parte  ebbe  l'azzardo 
o la  fortuna  : Napoleone  area  maturati  i suoi  piani , ventilate  le  sue  ma- 
novre ; Wellington  e Oliicber  nnch'ossi  si  erano  intesi  sa  tutti  ì casi 
possibili  della  campagna;  spalleggiarsi  a vicenda  per  ischiacciare  i Fran- 
cesi , ecco  la  meta  de'  loro  progetti  militari. 

Prima  cura  di  Wellington,  ritirandosi  su  Waterloo,  quella  fu  di  infor- 
marsi nettamente  della  vera  posizione  di  Bliicher.  Ileo  s’  accórse  che  i 
Francesi,  inebbriali  dal  successo  di  Ligny,  credevano  i Prussiani  intera- 
mente disfatti , quando  al  contrario  era  certo  , che  dopo  l' arrivo  di  Bu- 
low , quest'esercito  non  meu  formidabile  , di  quel  che  fosse  prima  di  Li- 
gny, animato  dal  medesimo  ardore  volca  con  nobile  gara  trarne  vendet- 
ta. Il  Belgio  era  seminato  di  piazze  forti,  adatlatissime  a proteggere  il  ri- 
costruirsi di  un  esercito  : dall’idea  falsissima  corsa  che  Bliicher,  mollezza 
fomentala  innanzi  tratto  dai  rapporti  menzogneri  del  generai  Pajol  coman- 
dante la  cavalleria  leggera.  Da  questo  ponto  pare  che  Napoleone  più  non 
pensi  che  al  duca  di  Wellington,  che  vuole  ad  ogni  costo  vincere  e ina- 
bissare ; le  troppe  son  ora  più  che  mai  ardenti  di  battersi  ; la  vittoria  di 
Ligny  sui  Prussiani  ha  rianimato  lutti  gli  spiriti  ; il  grido  di  marcia  , a- 
vanti , avanti , echeggiò  per  l' alto. 

Le  forze  francesi  sommavano  , il  17  giugno  , vigilia  della  baltaglia  , 
a 70,000  uomini 1 ; buoni  soldati  , dei  quali  , tranne  qualche  diserzione 
avvenuta  la  sera,  nessuno  disertò.  La  notte  del  17  al  18  fu  segnata  da  un 
turbine  di  pioggia,  che  rendendo  difficili  le  strade,  fece  sì  che  1’  artiglie- 
ria non  potesse  muoversi  che  a disagio.  Era  universale  l’opinione  che  il 
dì  vegnente  si  avesse  ad  appiccare  terminativa  baltaglia.  Aiutanti  di  cam- 
po furono  spediti  al  maresciallo  Grouchy  per  indicargli  la  posizione  presa 
dal  nemico  e l’ imminente  fazione  ; i quali  aiutanti , essendo  notte,  non  è 
improbabile  che  non  eseguissero  immantinente  gli  ordini  dati,  0 che  fos- 
sero presi  od  Smarrissero  il  cammino.  Il  fallo  di  Napoleone,  giova  ripe- 
terlo , stette  nel  credere  che  la  rotta  dei  Pmssiaoi  fosse  di  tal  natura  da 
rendere  impossibile  che  Bliicher  non  si  infrapponesse  colle  sne  genti  tra 
lui  e il  maresciallo  Grouchy. 

I primi  rapporti  del  maresciallo  annunziavano  la  ritirata  dei  Prussiani 

i II  barone  generale  Iomini  degnoiai  comunicarmi  il  Tatto  e bel  ltToro  «irategico  eh*  egli  ha 
alato  soli*  ultima  campagna  di  Napoleone , a Ligny  a Waterloo.  É impareggiabile  la  lucideua 
matematica  delle  dimoatraaiotii  dell*  Iomini,  che  tutta  Europa  considera  a buon  diritto  come  la  pri- 
ma eia  più  Torlo  capaciti  nella  teorica  militare. 
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su  Namur,  il  che  era  erroneo.  Bliichcr  orasi  ritiralo  sopra  Wavre  per 
tener  ferme  le  sue  comunioeziooi.  Grouchy  , come  quegli  che  forse  oon 
era  come  l’ Imperatore  persuaso  della  sconfitta  del  nemico,  stara  ancora 
pieno  di  prudenza  a Getnbloui.  Gli  scorrazzamene  del  generale  Pajol  a- 
veano  indicato  il  precipitoso  ritirarsi  del  nemico  per  la  ria  di  Namor  su 
Liegi,  intanto  che  Bliicher  ripiegatasi  sn  Wavre  , dalle  estremità  al  cen- 
tro della  linea  , per  riunirsi  a Bulow  e porger  la  mano  a Wellington  *. 
Si  noti  bene:  Ney  alle  Quattro  Braccia  non  si  era  con  rapidità  portalo  sol 
posto  , temendo  di  aver  a fronte  tutto  l’ esercito  inglese  ; Groucby  non 
trasse  immediatamente  a Wavre  , temendo  Dna  sGda  inuguale  con  tutta 
la  gente  prussiana.  Amendue  nel  pericolo  di  esser  tagliati  fuori , stettero 
in  forse  , e lasciarono  tempo  al  nemico  di  concertarsi. 

La  posizione  dell'esercito  anglo-belgico  al  Monte  S.  Giovanni,  che  fa 
tante  volte  soggetto  di  censura  a valenti  conoscitori  delle  cose  militari  , 
era  ciò  nondimeno  assai  propria  all'  indole  de’  soldati  inglesi  e allo  scopo 
propostosi  dal  ior  condottiero.  L'abilità  di  un  generale  non  islà  soltanto 
nel  seguire  certi  e non  certi  altri  priocipii  di  strategia,  ma  nel  conoscersi 
profondamente  degli  elemeuti  onde  padrone  e delle  conseguenze  che  vuote 
cavarne.  Con  una  sola  cattiva  strada  che  impedisse  la  ritirata,  con  boschi 
e rupi  , con  dinanzi  il  pericolo  di  esserne  tagliati  fuori  , le  truppe  fran- 
cesi sarebbero  state  orribilmente  collocale  ; ma  al  duca  di  Wellington 
ben  note  erano  e la  fermezza  de’soldali  inglesi  e tedeschi,  c l'imperterrita 
costanza  de' suoi  fanti  e artiglieri.  Io  continuo  carteggio  con  Bliicher  e 
Bulow  , sapeva  I'  ora  fissa  in  cui  questi  sarebbergli  accorsi  in  sussidio  e 
l’ istante  in  cui  Bliicher  avrebbe  piglialo  le  mosse  nella  direzione  della 
fattoria  della  Siepe  SaDla.  Il  conte  Pozzo  di  Borgo  corse  , il  dì  innanzi  , 
due  volte  il  campo  prussiano  per  pigliar  lingua  sa  quelle  manovre;  e Blii- 
cher  medesimo  si  abboccò  col  duca  di  Wellington  a Brusselles.  Tutta  la 
questione  adunque  si  riassumeva  nell'esame  di  questa  sola  questione:  < Per 
quante  ore  potrebbero  gli  Inglesi  tener  duro  ? Potendo  essi  sostenere  l'at- 
j tacco  francese  durante  il  tempo  richiesto,  Bulow  sarebbe  loro  accorso  in 
sussidio,  e Bliicher  piombalo  sul  Ganco  de’Francesi.  » La  scelta  del  cam- 
po di  battaglia  al  Monte  S.  Giovanui  non  fu  suggerita  che  da  questo  mo- 
. tivo  ; questa  posizione  eoo  era  offensiva,  ma  soltanto  difensiva,  non  Irai- 

i Fu  dietro  avviso  del  generale  Uuflmg  che  Bliicher  rilirosii  sull’argine  di  Wawro  e Bruiirllti 
per  quel  gran  principio  strategico  : e che  coorien  sempre  marcierò  in  comuoicasione  colle  più 
greti  massa  di  truppe  disponibili.» 
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Inn.lovisi  di  prevenire  una  ritirata,  ma  di  assicurare  nna  resistenza.  Nulla 
di  più  , nulla  di  meno. 

1 viaggiatori  , che  pellegrinando  vigilarono  il  campo  di  battaglia  di 
Walerloo,  ove  il  belgico  leone  maestoso  s’ innalza  come  una  memoria 
ed  una  minaccia  , ebbero  agio  di  imngioare  il  gran  duello,  ceda  combat- 
tutosi or  fa  cinque  lustri.  Ecco  qual  era  la  posizione  presa  da  Wellington:  | 

il  suo  centro , composto  di  divisioni  inglesi  e belgiche  , slava  accampato 
innanzi  al  Monte  S.  Giovanni  ; egli  si  appoggiava  a sinistra  sull’  argine 
di  Cbarleroi  , occupando  cosi  In  fattoria  della  Siepe  Santa,  spaventevole 
abisso  di  cadaveri  *.  A diritta,  tre  divisioni  inglesi  c belgiche  eransi  stan- 
ziale dietro  il  villaggio  della  Siepe  Saula,  nel  mentre  la  riserva  al  Monte 
S.  Giovanvi  nggruppavasi  , là  dove  ancora  si  uniscono  i due  argioi  di 
Nivellcs  c di  Cbarleroi.  La  cavalleria  dai  colori  rossi  e azzurri  stava  con- 
densala in  profonde  coloane  sul  Monte  S.  Giovanni , dietro  la  linea  della 
battaglia  ; sciami  di  volteggiatori  spalleggiavano  la  sinistra  e la  diritta 
ala  degli  Inglesi.  Tutte  queste  gebiere  Don  erano  del  pari  valorose  ; tol- 
t Ione  le  più  famigerate  cioè  i reggimenti  scozzesi  , inglesi  e tedeschi  , i 
Belgi  non  erano  in  voce  di  truppe  scelle  , nè  manco  gli  Olaudesi,  ond'  è 
che  il  Wellington  seppe  farne  quell’  uso  prudente  che  la  nota  di  lui  espe- 
rienza indicava.  Alcuni  reggimenti  sperperati  alle  Q.iatfro  Braccia  avean- 
gli  insegnato  a calcolare  la  resistenza,  lo  questa  posizione  l’esercito  ne- 
mico aspettava  1’  attacco  vigoroso  , intrepido  de’  solJnti  di  N ipoicone. 

Correva  il  diciotlo  giugno,  data  funebre.  La  nobile  armata  francese 
avea  possala  una  notte  assai  laboriosa  ; la  pioggia  cadeva  a torrenti  , il 
sole  levavAsi  cinto  di  nembi  e di  fitta  nebbia  come  suole  nel  Belgio.  L’Im- 
peratore si  destò  un  po'  lardi  , merendò  a otto  ore  ; nel  bivacco  , con 
intorno  i suoi  uffiziali  , loro  parla  del  fallo  che  slava  per  commettere 
Wellington  , aspettandolo  in  pasto  sì  sfavorevole  ; vaiatale  le  probabilità 
della  littoria  , disse  averoe  novanta  contro  una  *.  Il  discorso  durò  tango 
tempo;  essendo  che  avea  bisogno  di  rinfocare  le  loro  anime  scoraggiale, 
e di  far  balenare  su  quelle  meste  fronti  qualche  raggio  di  sperauza.  Dopo 

i Ilo  vitiuio  parlo  n parte  quel  rampo  uri  tS3g-i84o.  Traonr  poebo  esageri  «ioni  di  guida  , ri 
ai  riccolgooo  curioso  tradizioni  aulla  battaglia. 

a A otto  ora  si  aertl  di  colaaìone  l'Imperatore,  durante  la  quale  f «erodagli  corteo  molli  ufficiali, 
diaar:  a L'armata  nemica  vantaggia  la  ooalra  in  un  quarto  di  più  di  truppa;  pure  noi  abbiamo  go 
gr  di  f .rorevoli  contri  dieci.— Scota  dubbio,  diate  Ncy,  eotrando  io  quatto  mmieuto:  «e  W elliug- 
too  f>vM  tanto  aomplico  da  aapeltaro  Vostra  Maestà,  ma  io  vengo  od  aoouoaiarvi  che  già  le  colon- 
ne loco  in  piena  ritraila  e ai  dileguano  dalla  foresta  —Avete  mal  veduto  , riapoargli  Napoleone  ; 

I con  i più  • tempo,  ei  ai  esporrebbe  a certa  perdita  Ita  gettalo  il  dado  , abbiamo  fiuto. s 
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visitale  le  liuee,  dettò  col  suo  ammirabile  sangue  freddo  l'ordine  di  bai- 
taglia  , che  i generali  scrissero  sulle  ginocchia.  Poscia  mille  aiatanti  di 
campo  e ufiuiali  di  ordinanza  stesero  il  piano  per  render  nota  ail'esercito 
l' espressa  volontà  dell’  Imperatore. 

Magnifico  spettacolo!  nudici  colonne  simultaneamente  spiegaronsi,  quat- 
tro delle  quali  erano  destinate  a formare  la  prima  linea  di  battaglia  , al- 
trettante la  seconda , e tre  la  terza  di  queste  liuee  ; bastò  un’  ora  per  ve- 
der finita  sì  bella  manovra  ; squillavano  le  trombe  marziali  , i tamburi 
strepitavano  ; le  bande  musicali  suonavano  le  arie  della  repubblica  , la 
Marsigliese  , il  Canto  della  Partenza  , c quella  che  comincia  Veglia- 
mo alla  salute  dell  Impero.  Wellington  ebbe  a dire  che  egli , nomo  di 
guerra  , era  stato  al  vivo  commosso  da  quel  solenne  apparecchio  e dalla 
presenza  di  falangi  capitanate  dal  genio  della  guerra.  La  cavalleria  sfilò, 
malgrado  il  terreno  molle  e cedevole  , con  somma  precisione  ; eseguite 
le  quali  mosse  il  primo  corpo  della  linea  francese,  composto  di  trentadue 
battaglioni  formò  la  diritta  spalleggiato  da  dodici  squadroni  di  cacciatori 
e di  ussari.  Di  dietro  a questa  prima  liaea  brillavano  alla  diritta  i venti- 
quattro squadroni  di  corazze  con  lotti  da  Kellermaan  ; alla  sinistra  altri 
ventiquattro  comandati  dal  generale  Mdliaud  , la  più  bella  truppa  che 
mai  si  potesse  ammirare  , e di  dietro  in  terza  linea  , come  per  coronare 
il  quadro  , stavano  i granatieri , i lancieri  e i cacciatori  a cavallo  della 
guardia.  In  riserva,  ventiquattro  battaglioni  a piedi  della  guardia,  sulle 
due  parti  dell’argine  del  Monte  S.  Giovanni;  finalmente,  io  colonne  ser- 
rate per  Squadroni  , entrano  l‘  ala  diritta  e la  sinistra  , la  cavalleria  del 
generale  Subervic  , sostenuta  da  tutto  il  sesto  corpo  stretto  in  colonne. 

I vecchi  soldati  che  gemendo  raccontano  le  lamentevoli  scene  di  Wa- 
terloo, soggiungono  nulla  poter  essere  paragonato  allo  spettacolo  di  quei 
due  eserciti  accampati  di  fronte.  Gli  Inglesi  inserrati  sor  nna  linea  for- 
midabile , trincerati  sali’  argine  del  Monte  S.  Giovanni,  e dinanzi  a loro 
la  piò  magnifica  armala  che  mai,  ordinata  come  un  semicerchio  per  bat- 
tere le  trincee  e rincacciare  il  nemico  fino  a Brusselles.  Il  sole  dissipava 
lentamente  le  nebbie  , i suoi  raggi  si  riflettevano  sopra  una  moltitudine 
di  baionette,  di  corazze  c di  elmi;  non  per  anco  si  era  dato  principio  alla 
pugna.  Il  primo  colpo  di  caonone  che  fu  tirato  , rimbombò  nella  valle  , 
allorquando  dalla  torre  di  ÌVivclles  scoccarono  le  ondici  ore.  Allora  que- 
sta terribil  giornata  , dalla  quale  tante  sorti  pendevano  , ebbe  principio 
col  trarre  delle  artiglierie  francesi , a cui  tenne  immantinente  dietro  un 
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assalto  che  Girolamo  guidava  contro  il  posto  avanzato  di  Hongoamonl  *. 
Gl’  Inglesi  smascherarono  contro  di  lui  nn  parco  d'artiglieria,  che  scam- 
biò alcuni  colpi  con  quelli  del  generale  Kellermann.  Come  a Ligny  , il 
bosco  fu  preso  e ripreso  piu  fiate  , onde  gli  Inglesi , dopo  distinte  prove 
di  valore  , furono  costretti  a sgombrarlo. 

Era  disegno  di  Wellington  veoire  ad  una  battaglia  di  resistenza,  e per 
guadagnare  tempo  e per  conservare  la  presa  posizione  col  minor  danno 
possibile.  Sapea  che  llulow  I’  avrebbe  opportunamente  raggiunto,  e per 
questo  non  dubitava  di  riuscirne  vincitore.  Già  da  due  ore  eoa  alterna 
fortuna  si  stava  ora  cedendo,  ora  conquistando  qualche  palmo  di  terreoo, 
quando  Napoleone  diè  l'ordine  al  maresciallo  Ney  di  attaccare  la  gran 
linea  del  oemico  e di  sfondarne  il  centro.  Lo  colonne  del  maresciallo  si 
scuotono  ; Ney  snuda  la  sua  nobile  spada  , allorquando  i soldati  accam- 
pati verso  la  Siepe  Santa  trovato  un  ussaro  nero  e condottolo  seco,  ven- 
nero a conoscere  dopo  varie  interrogazioni  c una  profonda  colonna  avan- 
zarsi verso  la  diritta  a S.  Lambert  ! s Era  l' intiero  corpo  di  Bolow  non 
I impegnalo  a Ligny  che  correva  sul  campo  di  battaglia  , con  ana  mano- 
vra pari  all’attacco  di  fianco  gloriosamente  praticato  da  Ney  a Bautzen. 
Da  altri  indizii  forniti  dall'ussaro  vennero  i Francesi  a capacitarsi  non  es- 
sere Bulow  che  l’ antiguardo  di  tatto  1’  esercito  di  Blficher  che  lasciava 
Wavrc  per  muovere  su  Waterloo  *. 

Cosi  il  corpo  di  Bliicher  che  credevasi  annientato  , il  costui  esercito  , 
che  dicevasi  disordinato,  stava  per  rientrare  in  ordine  di  battaglia  e pre- 
sentarsi sui  fianchi  dell’esercito  oemico.  E il  maresciallo  Grouchy  dove 
era  egli  mai  ? Groachy  a Gembloui  , come  Ney  alle  Quattro  Braccia,  a- 
vean  mollemente  inseguito  il  nemico  onde  non  esporsi  ai  colpi  di  forze  su- 
periori; aggiungi  che,  i Prussiani  mascherando  il  loro  movimento  coi  cor- 
po di  Tielmann,  eransi  portali  daWavre  su  S.  Lambert.  A questo  punto 
solenne  importava  assaissimo  preveuire  il  maresciallo  che  una  battaglia 

1 i Fra  lolli  i fratelli  di  Napoleone,  Gerolamo  era  runico  eli#  inoltrava  maggior  coraggio  o mili- 

tare attitudine  drg’i  altri. 

• Prima  di  dara  il  segno  dell'attacco  del  ceotro,  eolie  P Imperatore  gettare  nn  ultimo  «guardo 
an  tutto  il  campo  di  battaglia.  Oad'ì  die  vcnncgl  i fatto  di  «coprirà  nella  dirtaiooe  dì  S.  Lambert 
alcun  che,  ebo  parergli  truppe.  Di.so  al  «uo  generai  maggiore  : t Maresciallo  , che  vi  par  di  ro- 
dere au  S.  Lambert  T— Par  mi  vedere  da  5 a 6,ooo  uomini  ; è forse  un  diitaceamenlo  di  Groachy. > 
Tutti  i cannocchiali  dello  alato  maggiore  furono  colà  appuntali.  Il  tempo  4era  freddo.  Sustcneva- 
no  gli  uni,  come  accado  in  simili  congiunture,  quelle  non  e»e*re  troppe  , ma  alberi  ; gli  altri , le 
credevano  colonne  in  posiiionej  altri,  soldati  tulio  mosse.  La  colonna  che  si  vedeva  a S.  Lambert . 
era  l'anliguardo  di  Bulow  che  giungeva  con  So, ooo  soldati  ; cioè  il  quarto  corpo  prussiano  , ebo 
non  area  avuto  parte  alla  battaglia  di  Ligny. 
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«lava  per  impegnarsi , tale  da  far  tremare  la  terra  a cinque  leghe.  Sonlt 
mandò  ordini  sopra  ordini  per  annunziargli  che,  essendo  la  battaglia  già 
cominciata,  dovesse  egli  tosto  portarsi  su  S.  Lambert.  Che  avvenne  di 
quegli  uffizioli  ed  aiutanti  di  campo  latori  dell'ordine?  E un  mistero.  1 
Prussiani  di  Bulow,  che  aveano  di  già  guadagnato  una  marcia,  avnaza- 
vansi  a passo  di  corsa;  3o,ooo  uomini  di  truppe  fresche  c resistenti  giun- 
gevano sai  campo  fatale.  Quest’  episodio  , che  non  faceva  parte  del  pri- 
mitivo progetto  di  Napoleone,  lo  sforza  a modificare  alcune  disposizioni; 
il  che  il  gran  capitano  eseguisce  col  suo  potentissimo  ingegoo.  Bisognan- 
do ad  ogni  costo  evitare  un'apertura,  un  attacco  di  fianco  eoo  una  mossa 
da  sinistra  a ritta  , l'Imperatore  comanda  al  generale  Mouton  di  opporre 
una  viva  resistenza  ai  Prussiani  col  suo  corpo  d’armata;  è mestieri  tenerli 
indietro  intanto  ebe  egli  si  accinge  a dar  addosso  al  centro  inglese.  Il 
qual  attacco  , ove  riesca,  si  potrà  dopo  piombare  sui  Prussiani  con  tutta 
I'  energia  della  vittoria  '. 

Fu  tosto  mandato  ordine  al  Ney  di  accelerare  lo  scioglimento  dell'at- 
tacco della  linea  inglese.  La  Siepe  Santa  fu  il  punto  di  mira  dell'intrepi- 
do maresciallo;  premeva  assai  sloggiarne  il  nemico  per  intercettare  ogni 
comunicazione  tra  gli  Inglesi  c i Prussiani  di  Bulow  ; la  Siepe  Santa  fu 
occupala.  A questo  momento  , e per  ordine  dell'Imperatore  , muovonsi 
le  corazze  del  generale  Milbaud  , uomo  di  ferro  ; il  terreno  trema  sotto 

10  scalpitare  de'  loro  cavalli  : eccoli  a tenzone  coi  dragoni  inglesi,  la  sif- 
fatta mischia,  le  palle  e le  scaglie  rimbalzavano  sotto  i piedi  dei  cavalli. 

11  Wellington  richiama  agli  uffiziali  ed  ai  soldati,  colla  flemma  britanni- 
ca , la  necessita  di  teoer  fermo  ancora  due  ore.  Le  schiere  inglesi  man- 
leogonsi  salde  , dileguano  i battaglioni  sotto  le  scimitarre  dei  corazzieri 
e dei  dragoni  francesi.  Ma  ohimè  che  già  si  compì  il  primo  episodio  della 
battaglia  : le  scaglie  del  generale  Bulow  arrivano  alla  Siepe  Santa. 

Il  pericolo  incalzava;  le  artiglierie  prussiane  travagliavano  orribilmente 
anche  la  Bella  Alleanza  , luogo  di  difesa  ov'era  attendalo  l'Imperatore. 
0 bisognava  respingere  quest' attacco  di  fianco,  o soccombere.  Che  fa 
Napoleone?  ordina  a una  divisione  della  giovin  guardia,  capitanata  dal 
prode  Duhesme  , di  collocarsi  coll'  armi  a!  braccio  innanzi  al  còlle  della 
Bella  Alleanza  onde  arrestare  la  mossa  dei  Prussiani.  Bulow  seguitava 

i c ÀTcvnmo  ala  man*  go  gradi  favorevoli  per  noi,  disse  l’Imperatore  a Soult  , l'arrivo  di  Da* 
lew  ea  ne  fa  perdere  3o;  perii  ce  ne  restano  ancora  quaranta  , c »e  Grnuchy  ammenda  I*  orribile 
fa'lo  che  ieri  ha  commesso  di  badaluccarti  a Gembloux  e vi  arriva  a tempo  , la  vittoria  tari  ter- 
minativa, essendo  che  il  corpo  di  Bulow  tara  irrrparobilmenta  sbaraglialo*  » 
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ad  avanzarsi , e le  sue  colonne  sovrastavano  lai  ueote  alla  linea  dell'Im- 
peratore, da  arrivare  Gno  all'altezza  di  Planchenoil;  il  qual  fallo  costrinse 
Napoleone  a sostenere  la  giovin  guardia  colla  vecchia.  Innanzi  a qoc’volli 
abbrustolati  dal  fuoco  di  Marengo , di  Osterlizza  e lena  arrestaronsi  i 
Prussiani;  essendo  ora  pari  le  forze,  le  divisioni  Dubesme,  Monton  c Mo- 
rand  potranno  con  gloria  pugnare  colle  schiere  di  Bulow.  G come  potrà 
Napoleone  sostenersi  se  già  le  riserve  sono  impegnale  in  seria  fazione  ? 
Qual  altro  scampo  gli  rimarrà  dopo  una  sconfitta  ? 

Innanzi  al  Monte  S.  Giovanni,  Ney  diè  ordine  si  attaccasse  il  centro  in- 
glese ; intrepide  cariche  di  cavalleria  si  andavano  moltiplicando  , gli  In- 
glesi , informali  del  prossimo  arrivo  di  Bliicher  , riunirono  le  loro  estre- 
me forze  per  mantenersi  nel  posto  ov'  erano.  Tulle  le  liserve  di  cavalle- 
ria 8’  impegnavano  successivamente  con  più  entusiasmo  che  regolarità  ; 
Ney  diè  prove  di  valor  disperato.  Villosi  , oh  prodigio!  tutta  la  cavalle- 
ria , come  alla  Moskowa  , colla  sciabola  sguainata  , salire  il  Monte  S. 
Giovanni  c tagliando  a pezzi  intieri  quadrati  , impadronirsi  delle  allure 
guernile  d’artiglieria.  Di  questo  movimento  , degno  davvero  di  eterna 
memoria  , ma  troppo  imprudente  ed  arrischiato  , Welllgton  approfittan- 
do , ordina  alla  sua  cavalleria  di  piombare  addosso  alle  commosse  file 
francesi  ; qui  lotti  aveao  preso  parte  : corazze,  dragoni,  granatieri  a ca- 
vallo, lancieri  , cacciatori  della  guardia  , ussari,  in  nna  spaventevole  fa- 
zione dove  più  nessuno  era  riconoscibile  *.  Sì  dall  una  che  dall'altra  parte 
si  operarono  miracoli  ; inglesi  reggimenti  disparyero  come  sotto  la  furia 
della  gragnuola  i calami  del  prato  ; gli  Scozzesi  caddero  fermi  a’ioro  po- 
sti ; dal  che  ne  nacque  un  indicibile  disordine  di  cavalleria. 

Da  questo  punto,  comincia  il  successo  a diventar  dubbioso;  imperocché 
ecco  qual  era  lo  stato  della  battaglia:  i Prussiani  di  Bulow  sono  arrestali 
verso  Planchenoil  dalle  divisioni  della  giovine  c vecchia  guardia;  al  cen- 
tro Wellington,  che  attende  Bliicher,  raddoppia  le  sue  cariche  e ripiglia 
l’offensiva  ; !’  Imperatore  , di  mezzo  al  fuoco  , si  è accorto  dello  sbaglio 
di  Ney  , del  disordine  della  cavalleria.  Napoleone  , benché  molto  se  ne 
turbasse  , impose  a Kellermaan  di  sostenerla  co’  suoi  corazzieri,  ai  quali 
spontaneamente  , e senza  averne  avuto  ordine,  tenne  dietro  la  grossa  ca- 


1 É nolo  come  uno  dot  grandi  vantaggi  di  Napolrono  foaitt  di  eoniervaro  uua  polenta  riaerva 
della  guardi*  eh*  «gli  Adoperava  p**r  coronare  la  villoria. 

a E bello  paragonare  i tre  bollettini,  frantele,  prussiano,  ingioio,  per  formarli  uoa  giusta  idee 
delle  battagli*  di  >V*lerloo,  il  cui  quadro  rigiooeto  , strategico  , mi  fu  Iriccislo  dal  bravo  gene- 
rale Iomioi  coll*  noia  >ue  finenti  od  abiliti. 


Digitized  by  Google 


VENTESIMOTEIIZO 


431 


valleria  della  guardia  imperiale  gridando  Viva  ( Imperatore.  Ney  pren- 
de con  luì  quadro  battaglioni  della  inedia  guardia,  e colla  spada  in  pu- 
gno s'  avanza  ; odonsi  grida  disperale  : t La  villoria  è nostra  : Grouchy 
arriva  ! avanti,  avanti,  la  guardia  sla  per  appiccar  battaglia!  > Colai  pa- 
role infondono  un  po  di  lena  nelle  scoraggiale  schiere  francesi  ; l’ intre- 
pido Ney  alla  lesta  della  sua  colonna  d' attacco  marcia  ancora  una  volta 
sul  Monte  S.  Giovanni;  il  fuoco  delle  artiglierie  e della  moschelteria  pio 
vegli  addosso  ; i granatieri  stan  saldi  , e non  più  coll'  antica  fermezza  , 
ma  con  rabbia  canina  combattono.  Wellington  , tratto  partito  da  questo 
scompiglio,  lancia  uua  forinidabde  cavalleria  di  mezzo  a quc'balluglioni. 
Ney  vede  morirgli  sotto  il  cavallo  , Friand  e Michel  sono  feriti,  i grana- 
tieri ritiransi  disordinali.  La  battaglia  è balenante. 

Quando  leschiere  francesi  al  gri  lo  agilavansi  di  : Viva  (Imperatore; 
quando  i soldati  dicevano  per  incoraggiarsi  l'un  l’altro  : c Ecco,  arriva  i 
Grouchy  > fra  i vortici  del  fumo,  non  era  questi  il  maresciallo,  ma  Zie-  ^ 
ten  , il  generale  della  vanguardia  di  Blùcher  che  accorreva  in  soccorso 
di  Wellington  , quel  Zieten  medesimo  che  era  stalo  fuguto,  rotto,  e che 
ora  , intanto  che  Bulow  attacca  Planchenoit , assalta  e si  impadronisce 
della  Siepe  Santa.  Ed  ecco  i Prussiani  baldanzosi  dilagare  dappertutto  , 
a Planchenoit , alla  Siepe  Santa  , sul  Gauco  e sul  di  dietro  , e Biucher  a 
qualche  centinaio  di  lese  di  là  dalle  riserve.  Ho  grido  di  timore  si  udì  al- 
lora nelle  Gle  de'  Francesi  , che  furon  veduti  soffermarsi,  ondeggiare  in- 
certi , fuggire  , andarne  disordinali  , mescolarsi  insieme  : i Noi  siamo 
traditi!  salvisi  chi  può!  i tal  fu  il  loro  accento  disperato  II  duca  di  Wel- 
lington, che  ben  vede  quanto  sia  facile  farla  Goda  con  un  esercito  disper- 
so e avvilito  , lancia  un’  altra  volta  a gran  carriera  tutta  la  sua  cavalle- 
ria. I Francesi  abbandonano  le  loro  posizioni;  respinto  dagli  Inglesi,  in- 
calzato da  Zietcu  e Biucher,  che  alla  Siepe  Santa  sopraggiunge  sul  cam- 
po di  battaglia  , da  Bulow  che  atterra  tolto  che  incoutra  u Planchenoit  ; 
attaccalo  di  fronte  , rotto  sui  Banchi  , I’  esercito  francese  noo  era  più  or- 
inai che  un’  avviluppala  massa  di  fanti  e di  cavalli  , che  nel  lerror  della 
fuga  e nel  buio  della  notte,  gli  uni  addosso  agli  altri  si  serravano,  si  ur- 
lavano , si  schiacciavano. 

Fu  allora  che  quattro  reggimenti  della  vecchia  guardia  si  raccolsero 
in  quadrato  oode  almeno  proteggere  , se  fosse  possibile  , la  ritirata  dei 
sorvissuti  alla  strage  : Napoleone  voleva,  come  a Mosca  e a Lipsia,  col- 
locarsi alla  loro  lesta,  quando  ad  istanza  di  alcuni  uIHziali  e principalmente 

CtptBgut  Voi.  Unico  5o 


Digitized  by  Google 


402 


CAPITOLO 


i 


di  Saull,  accolse  il  consiglio  di  ritirarsi  dal  campo  per  con  rendere  più 
bello  il  nemico  trionfo. 

Molle  leggeode  furono  sparse  sull'ultimo  scena  della  battaglia  di  Wa- 
terloo : fin  vi  chi  amò  figurarsi  l’ imperatore  di  mezzo  ad  un  battaglione 
della  guardia  colla  spada  alla  mano,  anelante  di  morire  sotto  il  colpo  di 
no  cannone  inglese  o prussiano.  Io  rispetto  quant’  altri  mai  , queste  leg- 
gende del  popolo  , espressione  dell'amor  suo  e della  sua  venerazione,  ma 
una  tal  morte  non  bene  si  addiceva  ad  una  mente  militare  come  era  quella 
di  Napoleone,  e ad  un  uomo  di  Stato  che  avea  altri  destini  da  compiere. 
Ecco  il  vero:  da  che  l'imperatore  videsi  sopraffatto  dai  Prussiani  a Plaa- 
ehenoit  , c il  corpo  di  Bulow  si  rese  padrone  della  fattoria  di  Caillou,  al 
disotto  della  Casa  del  Ile,  egli  fu  costretto  a lisciare  Waterloo,  fuggen- 
do attraverso  i campi  ; il  suo  fremente  destriero  lo  trasportò  lungi  dai 
Prussiaui  che  gli  avrebbero  fatto  un  brutto  tiro  ; risolato  a non  cadere 
nelle  loro  mani  dileguò,  dal  campo  di  battaglia  prima  che  gli  ultimi  qua- 
drati della  guardia  si  fossero  raccolti  per  difendere  la  ritirala.  La  leggen- 


da che  lo  vuol  collocare  nel  bel  mezzo  d1  un  battaglione  di  croi  , colla 
spada  alla  maao,  è una  di  quelle  gloriose  credenze  del  soldato  , che  bi- 
sogna lasciare  in  un  pio  mistero  come  le  parole  del  generale  Cambronne: 
c La  guardia  muore,  ma  non  ti  arrende.  • L'I  nperalore  fu  raggiunto 
da’  suoi  equipaggi  a Ciarlerò!  ; la  carta  , la  spada  e il  cappello  di  lui 
caddero  in  balìa  d e’ vincitori.  1 funerali  di  Waterloo  furono  meno  una  ri- 
tirata che  uno  scompiglio.  Da  molte  canse  generali  che  stiamo  per  invol- 
gere più  chiara  apparirà  la  nostra  proposizione. 

E innanzi  tratto  : I’  esercito  che  marciava  nel  Belgio  era  animalo  da 
due  sentimenti  , alla  disciplina  e al  successo  delle  battaglie  nocevoli  : il 
furore  per  coi  il  soldato  impaiza  sul  campo  di  battaglia  alla  foggia  delle 
nazioni  primitive  , e lo  scoraggiamento  profondo  che  tien  dietro  a una  pri- 
ma sconfitta.  Quando  il  coraggio  è una  febbre  , ne  consegue  necessaria- 
mente l' abbattimento.  Tal  fu  a Waterloo  la  condotta  dell’  esercito  fran- 
cese , che  non  col  sangue  freddo  delle  vecchie  bande,  nè  col  melodico  co- 
raggio del  campo  di  Boulogne,  ma  pugnò  con  rabbia  e furore.  Un  timor 
panico  , stante  la  fatai  prevenzione  del  tradimento  , si  era  impadronito 
delle  schiere  francesi.  Queste  funeste  prevenzioni,  fonti  di  scompigli,  tol- 
gono affatto  la  forza  morale,  il  soldato  ha  bisogno  entusias  no  , ma  non 
d'ebbrezzu;  disgraziatamente  a Waterloo,  non  vigevano  più  le  severe  leg- 
gi della  militar  disciplina. 

Tutti  commisero  errori  in  questa  sciagurata  battaglia  ; se  alle  Quattro 
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Braccia  Ney  correva  pericolo  di  compromettersi  attaccando  senz'altro,  po- 
teva altresì  rendere  un  servizio  impareggiabile.  Ney  col  suo  intrepido  co- 
raggio di  lena  e la  sna  febbre  di  gloria  , potea  sconfiggere  il  principe 
d’Orange.  Il  i8  giogno  , sull'  altra  parte  della  linea  , a Wavre,  la  con- 
dotta di  Groucby  fu  inesplicabile;  e perchè,  intanto  che  il  cannone  fulmi- 
nava sotto  i suoi  passi  , non  segui  egli  quel  gran  principio  strategico  : 
c di  marciare  sempre  al  fuoco  ? i fatto  sta  che  Groucby  temendo  di  re- 
star chiuso  col  soo  corpo  d'armata  fra  le  truppe  prussiane,  come  era  av- 
venuto di  Ney  rispetto  agli  Inglesi , credea  di  dovere  por  giù  le  armi , 
stretto  com'era  da  Bulow  , Zieten  e Bliicher.  Vedi  antitesi  profondai  a 
Osterlizza  , a lena  tutti  ardivano  , ora  nel  Belgio  tutti  temevano  f Que- 
sta e non  altra  fu  la  cagione  degli  avvenuti  sinistri.  Se  si  debbe  stare 
ai  racconti  de'Bonapartisli  , molli  avvisi  furono  mandali  a Groochy.  c II 
generale  Excelmaus  , che  comandava  la  cavalleria  , portatosi  dal  mare- 
sciallo gli  disse  : L’  Imperatore  è alle  mani  coll’  esercito  inglese  ; ciò 

è fuor  di  ogni  dubbio  ; un  fuoco  così  micidiale  non  può  essere  uno  scon- 
tro ; bisogna  marciare  sul  fuoco  Io  sono  un  vecchio  soldato  dell’esercito 
d’Italia;  ho  cento  volle  inteso  il  generai  Bonn  parte  predicare  siffatti  prin- 
cipii.  t Se  noi  volgiamo  a sinistra,  saremo  in  due  ore  sul  campo  di  bat- 
taglia. s 

— (Io  credo , risposagli  il  maresciallo  , che  abbiale  ragione  ; ma  so 
Bliicher  sbocca  da  Wavre  su  di  me,  e prenderai  di  fianco,  io  sarò  senza 
più  compromesso  per  non  aver  obbedito  all’  ordine  datomi  di  correre  ad- 
dosso a Bliicher.  > Gerard  , anch'csso  sopravvenuto  , diè  lo  stesso  con- 
siglio al  maresciallo,  s II  vostro  ordine  richiedeva  , diss' egli,  che  vi  fo- 
ste ieri  portato  a Wavre , e non  oggi;  il  miglior  partito  si  è che  moviate 
quest'oggi  stesso  sul  campo  di  battaglia.  Non  potete  dissimulare  che  Blu- 
cher  abbia  guadagnalo  una  marcia  sopra  di  voi  ; era  ieri  a Wavre  , e 
voi  a Gembloux , e chi  sa  ora  dov  e?  S'egli  si  è riunito  con  Wellington, 
noi  lo  incontreremo  sai  campo  di  battaglia  ; e allora  voi  siete  io  regola; 
se  non  evvi  ancor  giunto,  il  vostro  arrivo  deciderà  della  vittoria.  Dentro 
due  ore  noi  potremo  prender  parte  al  fuoco  ; distratti  che  avremo  gl'  In- 
glesi , non  ci  potrà  più  nuocere  Bliicher  di  già  battuto.  > 

E lecito  , senza  timore  d’  esser  troppo  creduli , adottare  siffatta  ver- 
sione ? Vedi  fatalità  delle  umane  vicende!  quando  una  disgrazia  è avve- 
nuta , tulli  si  disputano  il  vanto  dell’averla  preconizzala.  Gerard  e Ex- 
celmaus  erano , a dir  vero  , bravissimi  uffiziali  : ma  io  dubito  forte  che 
essi  avendo  tennto  questo  linguaggio  non  sieno  stati  esauditi.  Groucby 
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non  ora  uomo  di  genio , nè  tampoco  dotalo  di  quella  spontaneità  onde 
si  sublima  un'  intelligenza  militare  : ricevuto  ordine  dall'  Imperatore  di 
sorvegliare  Bliiclier  , cbe  credca  gli  fosse  precorso,  stette  rigorosamente 
alla  lettera.  Bliicher  , intrepido  , ardilo  , ebbe  sopra  di  lui  d vantaggio 
di  una  marcia , e in  ogni  supposizione  come  arrestarlo  ? I Prussiani  ca 
piumati  da.BuloW  contavano  circa 80,000  uomini  ;Cruuehy  appena  32, 000; 
onde  poteva  esserne  non  che  vinto,  schiacciato.  Alle  Quattro  Braccia,  Ney 
era  troppo  debole  per  tener  indietro  gli  Inglesi,  come  a Wavre  Grouchy 
contro  i Prussiani. 

Ai  tempi  di  Oslcrlizza  e di  lena  forse  questi  orrori  sarebbero  stati  scan- 
sali ; allora  non  si  contava  il  numero  dei  Demici.  Ma  ora  e gli  ufficiali  e 
i soldati  erano  stanchi  c travagliali  da  troppo  lunghe  vicende.  Morlier 
uvea  una  sciatica  , Grouchy  un  po  di  gotta  , c Ney  quella  cupa  dispera- 
zione , clic  non  trova  altro  scampo  che  nel  morire. 

E l’ Imperatore  stesso  quanti  falli  Don  commise  in  qoesla  campagna?  ' 
Chi  spiegherà  il  ritardo  elio  frappose  prima  di  attaccare  i Prussiani  a Li- 
gny  ? E dopo  vinto  Bliicher  , perchè  consumè  un  intera  giornata  prima 
di  dar  la  caccia  ngli  Inglesi  ancora  dispersi  nc'Ioro  alloggiamenti?  Il  suo 
errore  più  grosso  quello  fu  di  credere  che  Bliicher  fosse  stato  iolieramerile 
disfatto  , c che  non  si  dovesse  tenergli  dietro  che  con  un  corpo  d’  osser- 
vazione. Arrogi  alle  fin  qui  esposte  cagioni  l'impossibilità  in  cui  era  po- 
sto Nnpoleone  di  vincere  gli  eserciti  nemici  troppo  formidabili,  troppo  im- 
baldanziti dall'  idea  che  il  lora  avversario,  per  quanto  famoso,  pur  man- 
cava degli  elementi  della  vittoria.  Dato  anche  che  Bliicher  c Wellington 
fossero  stati  battuti  , sarebbero  sopraggiunti  i Bussi,  dopo  questi  gli  Au- 
striaci ! E’  idea  napoleonica  era  finita,  e quando  suona  l’ora  fetale,  qual 
resta  speranza  di  salvamento!  . . . 

1 lumini  lo  Appunta  d'aver  comincialo  la  battaglia  con  due  ali  een&a  centro. 
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LA  CAMEIlA  de’  RAPPRESENTANTI  FINO  ALLA  SECONDA  ABDICAZIONE 
DELL’  IHPEBATOHE. 


Spirita  della  camera  dopo  la  panama  dtUlmpsmore  —Stilliti  dei  pati — Puerili  propensioni  dei 
làptresanttnli  — Ccmuniciiirni  dal  governo — Ripprti  coi  ministri  — Progetto  di  legge  sulla 
stampr.  sulle  grida  sediziose — Barrito  alla  tribuna— lucerna  di  energie— Suora  della  bat- 
taglia di  lignj— Siniere  del  disestro  di  Waterloo—  Ulajelte  allo  tribuna  — Agitatone  nella  i 

camera — Sapoierne  a Parigi — "no  rieggio  di  Weterloc — Consiglio  dei  ministri  all'  Eliso  Barbe-  ! 

ne— La  camera  inria  i ministri — Comitato  sagrate— Accanimento  di  Lalajetle  contro  l'Impera- 
tore— Commissióne  mista  per  la  salirle  delia  patria  — Intugli  per  ottenere  l'abdicasicne  det- 
1 imperatore  — Insislansa  dei  ministri — Minaccia  di  domandala  la  dccadeasa— Seconda  abdica- 
rne dell  Imperatore— Tumulto  e anarchia  alla  camera  de'rapprasentanti. 

( Dal  lo  giugno  al  22  del  181o  ). 


) 


r.\  crasi  accòrto  Napoleone,  prima  di  partire, 
quanto  fosse  l’idea  deVapprcsenlanti  contraria 
al  suo  potere  ; nè  s' illuse  un  istante  sul  conto 
in  cui  tenere  una  camera  affatto  incapace  di  sol- 
levarsi all'  altezza  dei  perigli  della  Francia.  La 
quale  , piena  coni'  era  di  odii  e di  ubbie  diffi- 
dava dell'  Imperatore  , il  solo  braccio  forte  e 
robusto  che  potesse  salvare  il  paese;  e per  me- 
schine passioni  non  si  accostava  a Luigi  XVIII,  il  simbolo  della  pace.  In- 
tanto ch’ella  si  distillava  io  vuote  ciance  e nuli' altro  , non  s'accorgeva 
deli'  imminente  sagriGzio  della  patria  , per  goffe  vendette  contro  I'  uomo 
operoso  del  diciolto  brumale. 
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L’ Imperatore  nutriva  speranza  di  equilibrare  I'  azione  dei  rappresen- 
tanti col  parialo  : scopo  da  Ini  propostosi , costituendo  le  due  camere  sn 
disparati  elementi,  ma  con  qual  animo  domandare  ad  una  parìa  compo- 
sta per  lo  piò  di  nobili  compromessi  , di  senatori  avviliti  e repubblicani 
malcontenti , una  resistenza  al  perpetuo  e ognor  crescente  antagonismo 
della  tribuna  rappresentativa  ? che  aspettarsi  da  an  panato  senza  aristo- 
crazia, senza  fasto,  improvvisato  in  una  sola  notte?  Il  parialo  non  può  vi- 
vere che  di  memorie  , nè  può  fiorire  che  all'ombra  di  istituzioni  eredita- 
rie. G a lotto  questo  bastavano  i Cento  Giorni?  L’indole  anarchica  della 
costituzione  del^i 791  avea  corrotto  tatti  i poteri.  Fouché,  cocciuto  per  la  ! 
repubblica,  proseguiva  i suoi  progetti  con  una  perseveranza  inquietante 
per  gli  imperialisti.  Non  credendo  alla  durata  di  Napoleone  , volea  tra- 
balzarlo fuori  dell’  orbila  degli  affari  per  incarnare  in  sèguito  il  suo  fa- 
vorito disegno  della  reggenza  , 0 tnlt’  altro  negoziato  che  potesse  dargli 
in  mano  il  potere,  foss’anco  con  Luigi  XVIII  '.  Fouché  avea  un  perpetuo  j 
bisogno  di  agitare,  e solo  era  soddisfatto  quando  avea  messo  io  piedi  tre  ì 
0 quattro  calappii  per  atlrapparvi  qualche  vittima  ; amava  la  volpe  farsi 
scherno  delle  fazioni  e burlarsi  delle  umane  coscienze,  come  Satanno  nel 
Paradiso  Perduto. 

Alla  camera  de’  rappresentanti  nna  proposizione  non  aspettava  l’altra; 
di  mezzo  a tanto  parlacchiare  non  si  diè  un  solo  pensiero  ai  pericoli  della 
Francia;  voce  non  fuvvi  che  sorgesse  a proclamare  la  necessità  di  affidare 
a Napoleone  forze  c sussidii  a ciò  : a dar  loro  ascolto  bisogna  dire  che  il 
paese  fosse  tranquillo  , e che  ai  rappresentanti  non  altro  restasse  che  il 
discutere  le  forme  costituzionali  da  accordare  al  paese.  Ood’  è che  oggi 
si  perdeva  il  tempo  per  sapere  se  era  lecito  ai  membri  della  camera  leg- 
| gere  discorsi  scritti  o parlare  all’  improvviso  ; un'  altra  volta  trattavasi 
dei  messaggi  , dei  rapporti  tra  i ministri  e la  camera  ; nè  mai , mai  una 
parola  , con  dolore  il  ripeto , sui  mezzi  di  organizzare  la  resistenza?  Cosa 
I triste  a dirsi  ! Quando  i ministri  esposero , dopo  la  partenza  dell'  Impera-  j 
lore  , in  un  quadro  ragionato  , lo  stato  del  paese  , appena  degnaronsi 
I i deputati  di  porgervi  attenzione.  ( Perchè  , si  gridò  , i ministri  di  Stato 
portano  la  parola  ? Perchè  non  inviarci  de’  ministri  responsabili  ? » Ar- 
deva nna  sorda  guerra  contro  l’impero  , guerra  velenosa  e mortale.  Po-  ' 

; vero  menti  politiche  ! 

In  quella  appunto  che  Napoleone  partiva  per  combattere  la  coalizione 

1 Gatliard  ora  gionlo  allora  Gmd  coma  negoziatore  di  Fouchó. 
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d’Europa  coalro  la  Francia,  i di  lei  rappresentanti  pensavano  a infrangere 
quella  spada  che  sola  li  avrebbe  preservati  da  tanti  pericoli.  L’unica  pro- 
postone no  po  seria  fu  quella  di  Mallevale  sulla  repressione  de 'giornali 
e delle  grida  sediziose  ; Malleville  , uomo  moderatissimo,  non  senza  spa- 
vento considerala  la  tendenza  della  stampa,  amava  una  legge  che  aggiu- 
dicasse al  governo  l'alto  dominio  de’ giornali  in  caso  di  scompigli  e peri- 
coli. Questa  proposizione  vaga  in  tutto  ciò  che  si  riferiva  ai  principii  ge- 
nerali , era  meglio  formulata  ne’  suoi  particolari  : cioè  ella  puniva  ogni 
provocazione  al  disobbedire  le  leggi  o al  rovescio  del  capo  dello  Stato. 
Oramai  era  impossibile  impugnare  la  legittimità  del  governo,  ond'è  che 
grida  sediziose  ripulavansi  il  gridare:  l'iva  il  re!  viva  Luigi  XF1I1 ! vi- 
rano i Borboni  ! 

Fn  proposto  che  ogni  provocazione  all’assassinio  dell'Imperatore  fosse 
rigorosamente  ponila  , si  arrestassero  issofatto  gli  scrittori  premesso  an 
delitto  portante  pena  d’ infuni  ia  ; in  caso  ordinario  , ciò  far  si  dovesse  se 
non  dopo  il  giudizio.  Colai  proposizione,  dettata  da  Fouché  che  agogna- 
va aver  in  sua  balia  la  stampa  , arrise  alla  camere;  già  da  qualche  tem- 
po davangli  ombra  i giornali , dove  rotto  ogni  riguardo,  si  chiamavano 
a sindacato  le  autorità  , ed  ogni  fazione  cantava  il  suo  prossimo  trionfo 
sì  da  patirne  incagli  la  macchioa  amministrativa.  Generalmente  parlando 
le  assemblee  non  amano  gran  fallo  la  stampa;  potendolo,  questi  due  po- 
teri finirebbero  coll’ elidersi  e distruggersi  a vicenda  ; che  se  tal  Gala  si 
fanno  tra  loro  buone  grazie  è per  astuzia  ; bisogna  accarezzare  ciò  che 
non  si  può  distruggere.  Fouché  dall’ altro  canto  calcolava  l'imminente 
crisi  ; sicché  ad  ogni  evento  eragli  mestieri  tener  mano  forte  sui  giornali 
affine  di  preparare  la  pubblica  opinione  al  passaggio  dall'  uno  all'  altro 
sistema.  Essendo  Booaparte  assente  da  Parigi , sperava  Fouché  , avesse 
la  direzione  de'pabblici  negozii  a cedergli  tosto  o tardi  nelle  mani;  il  per- 
chè voleva  ad  ogni  costo  possedere  un  diritto  assoluto  sugli  organi  del 
pensiero 

Di  mezzo  a queste  discussioni  vidosi  per  la  prima  volta  apparire  alla 
tribuna  uu  uomo  fatalmente  fiorito  nc’lempi  procellosi  della  convenzione, 

! il  signor  Bertrand  Barrerò  di  Vicuzac.  Il  comitato  di  pubblica  salvezza 
acculo  annoverato  fra  suoi  membri  i più  disgraziatamente  celebri  ; al  ta- 
lento di  scrivere  e di  parlare  dalle  popolari  bigonce  , associava  un'  indi- 


i Si  annoverarono  no'Ccnlo  Gioroi  diciaasetle  giornali  politici , uao  da’  quali  coll'  iotpu  Ijd  to 
titolo  di  Vecchio  Repubblicano . 
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cibil  franchezza  di  carattere  , franchezza  che  fu  cagione  di  tutti  i travia- 
menti onde  andò  macchiata  la  sua  vita.  Quando  il  presidente  pronunziò 
queste  parole  : i Barrerò  domanda  la  parola  > si  odi  un  sommesso  mor- 
morare ; parea  agli  astanti  stesse  per  risorgere  la  terribil  convenzione  ; 
che  la  carta  de'  rappresentanti,  ostile  ai  Borboni  c a Bonaparle  non  area 
il  coraggio  di  andar  difilato’G  senza  obblique  mosse  ai  principii  rivoluzio- 
narli , da’  quali  soli  potea  attaccar  forza.  IN’  ebbe  paura  e tal  sia  di  lei. 
Barròre  possedera  , come  tutta  la  scuola  liobespierriana  , il  talento  delle 
parole  melate  , scorrevoli,  acconce  al  dominio  delle  assemblee  ; ond’  è 
che  i rappresentanti  del  i S 1 5 molli  e turbolenti  erano  inetti  a compren- 
dere la  patriottica  febbre  del  1793.  Essendo  gli  spirili  cosi  disposti , che 
avea  a sperarne  l’ energia  giacobinesca  ? Ciò  è tanto  vero,  che  la  came- 
ra scartò  quasi  aH'unaniinilà  la  proposizione  di  un  deputato  di  Morbihan, 
di  nome  Leguercl  , sui  delitti  comuni  t commessi  dalle  bando  de  rivol- 
tosi e de'  brijanti  che  prendevano  il  titolo  d'armata  reale,  s Quest’uo- 
mo oscuro  rinnovando  i giorni  della  convenzione  , dichiarava:  1 Fosse- 
ro tutti  i rivoltosi  coi  loro  ascendenti  e discendenti  posti  fuori  della 
tejeje.  > Nelle  rivoluzioni,  la  stessa  paura  fa  commettere  azioni  nefande, 
più  ohe  noi  fuccia  la  perversità  de’cnrutlorì  ; sarebbe  pur  curioso  vedere, 
no'  più  sanguinosi  giorni  della  convenzione,  tulio  quanto  fu  dettato  dallo 
spavento.  No,  non  senza  ragione  fu  quest'epoca  intitolata  del  terrore. 
Tremavano  tutti  e scntenziatori  e carnefici  , e vittime  e proscriltori  I 

Non  si  carré  pericolo  di  errare  dicendo  , che  la  camera  de’rapprcscn- 
lanti  era  incapace  di  tener  fronte  ai  pencoli  del  momento.  Invano  l'Impe- 
ratore , partendo  , aveale  uoione  e forza  inculcato  ; appena  parlilo  già 
vi  regnava  una  completa  anarchia,  la  fiacchezza  , il  goazzabuglio.  Con- 
dizione di  cose  che  avrebbe  compromesso  la  Francia  se  a Waterloo  si 
fosse  vinto  ; ma  cadute  le  aquile  napoleoniche  , clic  abisso  di  guai  ! An- 
che i metafisici  di  Bisanzio  non  riuscirono  fatali  al  paese  fiochi  i nemici 
stettero  lungi  dal  Bosforo  , ma  all' irrompere  di  costoro  sull' Ellesponto, 
Bisanzio  non  fu  piu  ! La  prima  notizia  della  vittoria  di  Ligny  avea  inspi- 
rata qualche  fiducia  ai  ministri  dell' imperatore;  Giuseppe  c Luciano  ten- 
tarono di  ricooquislare  un  po  d’ influenza  sulla  camera  elettiva  ; si  ma- 
gnificava , aozi  s'iperboleggiava  quel  fallo  d'armi;  e già  crasi  posta  sul 
tappeto  pel  giorno  vegnente  una  proposta  d'  uomini  c danaro. 

Bentosto , più  ratti  del  fulmine  , altri  rumori  succedonsi  ; si  mormora 
in  segreto  , indi  giganteggia  la  voce  : < Bouaparle  fu  vinto  , sconfitto  ; 
non  evvi  più  esercito,  s Non  si  comprende  come  arrivino  le  tristi  notizie; 
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oellc  sciagure  , si  forma  una  corrispondenza  di  misteriosi  telegrafi  , clic 
portano  attraverso  all'aria  i più  sinistri  avvenimenti,  le  piu  fatali  impres- 
sioni. Il  diciotlo  giugno  a sera  , Waterloo  suonava  i suoi  funerali  , e di 
già  il  diciannove  del  mattino  diffondeva*!  il  roniore  di  mia  battaglia  stata 
combattuta  , a quattro  leghe  da  Bruxelles.  Dov’era  l'Imperatore?  Fino- 
ra non  conoscevasi  che  una  sola  frase  , sinistra  come  una  leggenda  di 
morte:  < L’esercito  francese  fu  distrutto  e inabissato  al  Monte  S.  G u- 
vaoni.  > 

Parigi  è una  città  davvero  singolare  ne’  fasti  del  mondo  ! Il  ritorno  di 
Napoleone  al  20  marzo  gli  avea  fatto  paura;  dapprincipio,  in  questo  fui-  ! 
to,  la  popolazione  vide  la  guerra  furiosa  , accanila  contro  tutta  Europa; 
indi  si  era  un  po  rassicurala.  Niente  v'  ha  di  più  credulo  che  il  volgo  di 
Parigi  ; e s’ adombrano  de'  più  puerili  incidenti  ; triviali  bollettini  di  po-  ! 
lizia  , parole  diffuse  ad  arte,  un  articola  di  giornale  bastano  a fissar  l'o- 
pinione , a preoccupare  il  popolo.  Fonché  era  espertissimo  in  questa  di- 
rezione dello  spirito  pubblico.  La  borghesia  avea  respirato  alquanto  nei 
Cento  Giorni , beata  d' aspettare  il  ritorno  dell’  Imperatrice  e del  re  di 
Roma  ; ogni  dì  ella  andava  incontro  egli  ospiti  provenienti  da  Vienna 
Il  tanto  famoso  Campo  di  Maggio  fu  bentosto  messo  in  ridicolo;  e se  pare 
i facoltosi  cittadini  eraco  suscettibili  di  impressioni  , non  altro  valeva  a 
scuoterli  oramai  che  I'  alzarsi  0 l’ abbassarsi  de'  pubblici  fondi.  Stante  la 
fausta  nuova  della  vittoria  di  Ligny  diffusa  la  mattina  , rinverdì  la  spe- 
ranza del  ritorno  di  Napoleone  e le  menti  corsero  (osto  all’idea  della  pas- 
sata grandezza. 

Però  quando  crebbe  la  voce  d’nn  gran  disastro  avvenuto  a Waterloo, 
le  opinioni  mutaronsi;  dalla  confidenza  si  passò  all’  abbandono;  cessò  la 
magica  fede  in  Napoleooe;  e per  una  viltà  che  spesso  incontrasi  di  mezzo 
a qneslo  popolo  singolare,  ritornò  la  sicurezza,  perché  corso  tosto  il  pen- 
siero ni  ritorno  di  Luigi  XVIII,  alla  restaurazione,  alla  pace.  Se  la  parte 
energica  del  popolo  , se  i vigorosi  sobborghi  domandavano  armi  per  di- 
fendere la  città;  i ricchi,  i borghesi  vedevano  al  contrario,  nella  perdita 
battaglia  di  Waterloo  , un  mezzo  di  uscire  della  crisi  ; per  costoro  la  fa- 
zione militare  era  nn  impaccio  all'ordine  e alla  quiete.  Waterloo  poneva 
un  termine  alla  dittatura  ; si  avrà  una  visita  degli  alleati  a Parigi  ; non 
è detto  che  non  sia  questa  una  sciagura  , ma  non  li  abbiamo  forse  già 
ospitali  nel  iS>4?  Si  aggiunge  che  la  città  ebbe  dalla  loro  presenza  a ri- 

1 Quella  illusione  non  era  per  «aco  ermli  ari  giugo  i. 

CaprGguo  Voi.  Unico 
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seDtiroe  floridezza  ' ; gli  afflziali  spandevano  e spendevano  ; i luoghi  pub- 
blici sempre  riboccavano  di  principi  forestieri.  Par  incredibile,  ma  pur  è 
vero  : i fondi  salirono  iu  proporzioni  inaudite  ; vide  Parigi  esser  finita  la 
guerra  , e con  essa  le  agitazioni  e le  violenze.  La  guerra  per  sostenere 
Napoleone  era  cessata  , e questa  è già  noa  vittoria  per  un  popolo  ricco 
ed  agiato  ; Waterloo  non  inquietava  che  il  patriottismo  dei  nulla  possi- 
denti. 

L’Imperatore  frattanto,  lasciato  il  campo  di  battaglia,  brutto  di  polve- 
re, trambasciato,  erosi  precipitalo  attraverso  pianure  per  alla  volta  delle 
Qaaltro  Braccia,  senza  cappello  ed  equipaggio;  i soldati  disordinatamente 
fuggivano  gettando  le  armi  ; la  parola  di  tradimento  dovunque  ripetuta 
non  permetteva  di  fissare  i punti  per  rannodarsi  *.  I Francesi,  sicommen- 
devoli  in  una  marcia  avanzala  , non  sapevano  piò  distinguere  la  ritirata 
da  una  rotta,  iovano  ne  li  sconsigliavano  i loro  capi,  i loro  nlGziali.  Solo 
ajFilippeville  potè  l'imperatore  soffermarsi  alquanto  a dieci  leghe  dal  cam- 
po di  battaglia;  e dopo  aver  trascorso  lauto  cammino  attraverso  a migliaia 
di  fuggiaschi  9 , quivi  solo  potè  le  affrante  membra  riposare  sur  un  letto 
che  gli  fu  io  fretta  allestito.  Ne  profittò  per  raccogliere  le  forze  e poter 
far  ritorno  alle  cose  sue,  e con  ponderala  riflessione  risolversi  ad  abbrac- 
ciare un  partito.  Tutto  il  suo  piano  di  battaglia  essendo  fallito  per  lo  scac- 
comatto di  Waterloo  ; ed  essendo  certissimo  cbe  gli  alleati  uou  si  sareb. 
bere  arrestali  olle  frontiere  , stantcchè  ucssuua  fortezza  di  Fiandra  era 
capace  di  resistere  all’  invasiooe;  i suoi  occhi,  in  tal  frangente  non  polean 
rivolgersi  che  a Parigi  siccome  il  punto  centrale  d'  un  sistema  di  difesa  ; 
era  mestieri  concentrare  le  forze  nel  bacino  della  Marna  e della  Senna. 
Ciò  premesso  , spedì  l' ordine  ai  generali  Rapp,  Lecourbe  , Lamarque  e 
Travot  di  portarsi  a corse  forzate  su  Parigi  affla  di  proteggerlo  ; e seb- 
bene temesse  cbe  Groachy  fosse  stalo  fatto  prigione  , pure  gli  spedì  Io 

i Sulla  spirito  della  bmrgbesia  parigina  leggati  la  mia  Storia  della  Reti  attrazione,  tom.  I. 

• Ecco  un  esempio  di  qaesto  disordine  soldatesco  dei  fuggi  «sebi  di  Waterloo. 

I Due  corallieri,  eolia  sciabola  sguainata,  mi  arrestarono!  < Dova  vai  ! — Incontro  all*  I co  pa- 
ratore.—Mentitore,  tu  sei  un  realista,  a vai  a raggiongere  gli  Inglesi!  a Non  sa  che  fine  avrebba 
avuto  questo  incidente,  se  un  dflisial*  superiore,  mandalo  dal  cielo,  non  m*avesie  per  mia  buona 
ventura  riconosciuto  e levalo  d’imbarssso  ! > 

( Fleury  di  Chaboulon  ). 

3 c II  generale  Houlon  , i generili  della  guardia  Patii  e Pelai  di  Momnt  e una  folli  d*  altri 
uditali  cercarono  di  riordinar#  I*  esercito.  Colla  spada  alla  meno  , tenevano  indietro  te  troppe 
furiandole  a mettersi  in  ordino  di  battaglia,  ma  appena  riunite,  ancora  si  disperdevano.» 
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slesso  ordine  1 ; da  ultimo  Fé  invito  a lutti  i comandanti  militari  di  ogni 
città  a resistere  meglio  che  saperano  alle  furze  nemiche  , intanto  che  si 
operasse  un  movimento  di  concentrazione. 

In  tutta  questa  serie  d' ordini  militari,  la  sola  ed  nnica  mira  di  lui  era 
Parigi , Parigi  da  cui  non  poteva  mai  distaccare  il  pensiero,  come  già  a ( 
Mosca  , a Lipsia  , si  ne' giorni  della  sconfìtta  che  della  vittoria.  Roma! 
Roma  I era  il  pensiero  di  Cesare  I Quale  altitodine  avrebbe  presso  la  ca- 
mera dei  rappresentanti?  Come  avrebbe  la  pubblica  opinione  accollo  i rac- 
conti di  quella  funesta  battaglia , non  meno  micidiale  che  i geli  della  Rns- 
sia  e la  Funebre  ed  ultima  campagna  dell'Elba  noi  Fossero  stati?  DaChar- 
leroi  stesso  scrisse  egli  immantineute  due  lettere  al  (rateilo  Giuseppe  ; 
l’una  , pubblica  , da  leggersi  al  consiglio  de'  ministri;  e questa,  che  era 
una  bugia  sola  sulla  battaglia  di  Waterloo  onde  non  inquietare  il  consi- 
glio e la  camera  , Coiva  , secondo  il  solito  , con  una  domanda  d’  uomini 
e danaro.  Nella  seconda  lettera,  nel  libero  sfogo  della  Fraterna  corrispon- 
denza , apriva  il  cuore  , senz’  altro  , al  Fratello  , ripetendogli  però  sem- 
pre che  tutto  non  era  perduto  : < Ho  ancora  i5o,ooo  uomini  ; i federati 
e le  guardie  nazionali  me  ne  daranno  100,000;  i battaglioni  del  deposito 
5o,ooo  ; avrò  dunque  3oo,ooo  soldati  da  opporre  tosto  al  nemico.  Al 
carretto  dell'artigliere  Farò  attaccare  i cavalli  di  lusso  ; leverò  100,000 
coscritti  , e li  armerò  coi  Fucili  de’  realisti  e delle  guardie  nazionali  reni- 
tenti. Solleverò  in  massa  il  Delfiaato  , il  Lionese,  la  Borgogna,  la  Lore» 
na  , la  Sciampagna  ; Farò  tremare  il  nemico,  ma  voglio  cbe  mi  si  aiuti, 
e cbe  nessuno  mi  sbalordisca.  Mi  porto  a Laon,  qui  senza  dubbio  vi  tro- 
verò gente.  Non  ho  inteso  parlare  di  Grouchy  ; se  non  è prigioniero,  co- 
me temo  , posso  avere  in  Ire  giorni  5o,ooo  combattenti  co’qnali  tener  a 
bada  il  nemico,  iotanto  che  Parigi  e la  Fraocia  avranno  agio  di  apparec- 
chiarsi a resistere.  Lente  sono  le  mosse  inglesi;  i Prussiani  temono  i con- 
tadini e quindi  non  ardiranno  avanzarsi  di  troppo;  ogni  cosa  può  adun- 
que ripararsi.  Scrivetemi  l'effetto  cbe  la  battaglia  ha  prodotto  sui  rap- 
presentanti.  Io  mi  cooGdo  che  i deputati  si  saraoDO  accòrti  della  necessità 
di  stringersi  intorno  a me  se  pur  vogliono  salvare  la  Fraocia  ; voi  pore 
preparateli  a secondarmi  degnamente,  j L' Imperatore  aggiunse  di  sua 
> mano  : Coraggio  e fermezza  I 1 Illusione  completa!  beo  tott'altro  senso 
dovea  fare  Waterloo  sulla  popolazione  e sulle  autorità  : ignorava  Napo- 

i Bisogna  dir*,  par  turr  gioiti,  chi  1«  ritinta  di  Oronebj  fa  eseguita  per  fella  manie;  sa  «pie- 
gherò io  eeguito  l’ilioerario. 
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leone  la  maggior  piaga  della  Francia  essere  lo  scoraggiamento  dopo  una 
prima  sconfina. 

Avvicinandosi  baldanzoso  il  nemico,  dovette  Napoleone  lasciare  Filip- 
peville;  destatosi  in  fretta  continuò  la  tua  foga  insieme  ai  geneiali  Drouot 
e Dcjcan  , ni  signori  Flahaut  e Labédoyère,  Corbineau  e Uissy.  Era 
una  compassione  vedere  i costoro  visi  pallidi  e smonti  . bruiti  di  sangue 
e di  polvere  , ammutoliti  , guardarsi  l'un  l'altro.  Apprna  a Rccroy,  ove 
splendida  vittoria  arrise  al  gran  Coodé,  potè  raccogliersi  con  calma  e te- 
ner discorso  sui  mezzi  che  restavano  a lui  e al  paese,  E anche  qui  mille 
progetti  scambiarousi  ma  nessuno  di  qualche  levatura  ; I abédoyère  vo- 
leva che  t Napoleone  sacrificandosi  a morir  da  soldato,  rimettesse  la  co- 
rona al  piò  degno;  il  che  avrebbe  senza  dubbio  riempilo  a suo  favore  la  | 
camera  di  entusiasti,  i Gli  fu  risposto  cb'ei  male  conosceva  i rappresen- 
tanti, rise  avrebbero  accusato  Napoleone  d’aver  perduto  la  Fraucia.tCbe 
Dio  ci  salvi  da  tale  sciagura!  gridò  Labédoyère  pieno  di  fuoco;  se  le  ca- 
mere si  separano  dall'  Imperatore  lutto  è andato  ; otto  girmi  e vi  do  gli 
stranieri  a Parigi  ; il  nono  rivedremo  i Borboni  ; c allora  quali  saranno 
i nostri  destini  ? c la  libertà  e la  esosa  nazionale?  Quanto  a me  , la  mia 
sorte  è d’  essere  fucilato  pel  primo.  > Povero  giovane  ! che  orribile  pre- 
sentimento ! - i L’ Imperatore  è perduto  se  pon  piede  in  Parigi  ; non 
avvi  che  un  sol  ripiego  di  salvezza  per  lui  e la  Francia,  riprese  Flahaut, 
ed  è di  trattare  cogli  alleati  e cedere  al  figlio  In  corona.  Se  non  che  per 
venire  a palli  è necessario  un  esercito  ; e chi  sa  forse  che  io  quest'  ora 
eh’  io  parlo , il  piò  de'  generali  non  abbiano  già  inviato  la  loro  sommes- 
sione  al  re?  > — t Molivi  di  piò  , disse  Labédoyère  , per  affrettarsi  a 
far  causa  comune  colle  camere  e la  nazione,  e mettersi  io  cammino,  sen- 
z altro  perder  tempo,  t — t Ed  io  , replicò  Flenry  di  Cbaboulon , io 
sostengo,  come  Flahaut  , che  se  I*  Imperatore  pon  piede  in  Parigi,  è per- 
duto. Se  non  gli  fu  mai  perdonato  d’  ater  lasciato  il  suo  esercito  in  E- 
gillo  , in  Ispagna  , a Mosca  , come  volete  gli  si  perdoni  d'averlo  abban- 
donalo nel  centro  della  Francia?  j 

A Laon  era  possibile  il  ran noi! amento,  essendovi  la  piazza  acconcia  a 
servire  di  perno  a nuove  osservazioni  ; ecco  il  primo  parere  dell'Impera- 
tore ; voleva  qui  soffermarsi  troppo  spiaceudogli  entrare  in  Parigi  do- 
ti Mi  firmerò  ■ La  n Goo  a Uni  > eh*  il  ra alani*  doll'oioreil*  lil  riunii*. Ho  dolo  gli  ordini  di 
far  muovere  su  Laon  e R/imt  lutti  i soldati  sbandati.  La  gendarmeria  e la  guardia  nati  anale  ai 

Ì accingono  a ballerò  la  campagna  e a raccostare  i tesisi  ; i buoni  aoldtli  non  hinuO  bisogno  di 
apiitU.  A tremo  in  >4  oro  un  nucleo  di  io  a ia,ooo  uomini.  Con  questa  armaialla  Urtò  fronte  al 
nemico,  e darò  il  tempo  e Gn  uch  j d’arrivare  e a Parigi  di  appareechiani* 
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po  una  scouGtta.  Pensò  più  seriamente  a'  casi  tuoi  : ai  terribili  effetti  che 
potrebbe  il  bollettino  di  S.  Giovanni  produrre  sa  una  camera  a lui  av- 
versa , al  Irono  e alla  perduta  dinastia  se  la  fatai  notizia  fosse  prima  di 
lui  pervenuta  ; visto  che  solo  la  sua  presenza  poteva  tenere  a segno  le 
minacciami  fazioni  , ai  risolvette  finalmente  a marciar  su  Parigi.  Dettò 
adunque  a Laon  il  patetico  bollettino  ‘ del  Monte  S.  Giovanni  oon  meno 
fatale  di  quelli  di  Mosca  e di  Lipsia:  per  la  terza  volta  entrava  nella  sua 
capitale,  preceduto  dalle  più  lagrimevoli  notizie;  che  tre  volte  aveala  la- 
sciala sul  campo  di  battaglia.  Il  che  dovea  al  certo  portare  mortali  colpi 
alla  sua  autorità:  poteva  egli  pensare  che  i suoi  nemici,  aveuti  dalla  loro 
una  forte  maggioranza  nella  camera  de’  rappresentanti,  lo  avessero  a se- 
condare con  un  progetto  di  dittatura  c di  nazioaal  resistenza?  Gonvien 
confessarlo  , f idea  di  veder  Parigi,  di  signoreggiare  i partiti,  impadro- 
nendosi delle  pubbliche  deliberazioni  , assorbì  tulli  gli  altri  pensieri  di 
Napoleone  che  si  mise  alla  dirotta  in  viaggio,  e come  un  proscritto  arri- 
vò di  notte  all’  Eliso.  E qui  si  noti  la  data  : la  battaglia  di  Waterloo  av- 
venne il  18  giugno  di  sera,  e il  so  parimenti  di  sera  Napoleone  toccava 
le  barriere  di  Parigi. 

Io  questa  giornata  del  venti  giugno  alle  quattro  del  mattino,  Fouché 
venne  n sapere  la  rotta  di  Waterloo  in  modo  assai  bizzarro.  Un’anonima 
gli  fu  ricapitata  con  queste  parole:  Bonaparle  fu  battuto  a quattro  leghe 
da  Brusselles;  ei  fugge  ed  è perduto.  > Questa  nota  stessa  colla  matita, 
senza  Orma,  era  giunta,  come  a volo  d’uccello,  da  Brusselles  in  18  ore. 
Fouché  la  tenne  secreta  ; solo  ape  di  presso  di  lui  i più  influenti  deputati 
della  camera  per  discorrere  vagamente  sui  pericoli  del  momento  e quelli 
che  potrebbero  nascere  ; i non  dubitare  , ripetè  , che  tosto  o lardi  un 
disaslro  avesse  a rovesciare  Napoleone;  e in  questo  frangente  a qual  caso 
attenersi  ? s Scandagliò  Lafayette  sui  mezzi  di  dare  una  spinta  nazionale 
alla  camera  de’  rappresentanti  ; il  quale  colla  sua  mente  fredda,  e il  suo 
odio  sistematico  contro  Napoleone  dichiarò  : il  solo  partito  da  prendere 
in  caso  di  rovescio , esser  quello  di  dichiararsi  permanente  e domandare 
l’abdicazione  dell’  Imperatore  ; in  caso  di  rifiuto  doversi  proclamare  la 
decadenza  dell’  Imperatore,  > La  decadenza  dei  poteri  era  l'idea  favorita 


< Ecco,  disio  Napoleone,  il  bolloltioo  dal  Moni»  3.  Giovanni  { alieoli  alla  Iattura.  Se  nei  vi  o* 
miai  alcool  falli  eaaaosiali  vi  prego  a ridirà  ararmeli  ; ò mio  disegno  tener  nulla  nascosto.  Con- 
viene, come  dopo  llosea(  rivelare  alla  Praocia  il  vero  tal  qual  è.  Avrei  potalo  gettare  addosso  al 
maresciallo  file  j ona  perle  della  sciagure  di  questa  giornale  5 ma  il  aule  è Callo  aè  più  occorro 
peri  erari  » 
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di  Lafayette  siccome  qoegli  che  amava  la  negazione  di  ogni  autorità.  Fon- 
che  accarezzò  questa  fantasia  di  popolare  sovranità,  come  la  cosa  piò  pro- 
babile per  impadronirsi  del  governo.  Ecco  quali  erano  i suoi  raziocino  : 

« Se  l’ Imperatore  viene  a Parigi  , ciò  non  effetloa  senza  nn  premeditalo 
disegno  ; se  lascia  l’ esercito,  gli  è per  fare  un  colpo  de’  suoi , afferrare 

10  scettro  dittatoriale,  il  che  avea  già  tentato  prima  di  partire  per  l’arma- 
la. Fouché  conosceva  Cunei  midollo  Luciano,  Réal,  Carnot  stesso,  vezzo 
de’  quali  era  consigliare  Napoleone  alla  dittatura  ; ed  è appunto  perchè 

11  progetto  cadesse  vooto  che  ei  si  volse  a La  fa  y e Ite  nomo  di  si  fatta  tem- 
pra e facile  ad  accalappiare  con  belle  parole,  con  quella  soa  bonomia  re- 
pubblicana, ottima  ad  atterrar  un  governo,  imponente  a riedificarlo.  Fou- 
cbé  , destrissimo  nell'arte  dell' aggirare  , sapea  che  egli  era  tutto  in  nn 
ordine  di  cose  irresoluto  e molle , ma  nulla  affatto  in  uo  governo  forte, 
energico  ; uno  strumento  da  spezzare  dopo  usato  , ed  ecco  il  posto  che 
lenevagli  in  serbo. 

Appena  giunto  all’Eliso,  abbattuto,  trafelante,  lordo  di  polvere,  l'Im- 
peratore chiamò  presso  di  lui  i ministri.  Caulainconrl  quasi  per  istinto 
prevenuto  dei  disastri  dell'  esercito  , aspettatalo  ; non  un  sorriso,  non  uo 
accento  di  consolazione  furano  scambiali  , non  altro  vidersi  che  visi  stra- 
lunati, bagnati  di  lagrime  , annerili  dalla  polvere,  dal  gole  e dal  fuoco. 
Napoleone  , traendo  spessi  e tanghi  sospiri,  appena  ruppe  in  qualche  pa- 
rola con  Caulaiocourt  : < L’  esercito  avea  operato  portenti , nn  panico 
timore  lo  colse,  e tutto  fa  perdalo.  . . Ney  si  è diportato  da  pazzo;  mi  ha 
fatto  trucidare  tutta  la  cavalleria.  . . Non  ne  posso  piò. . . abbisogno  di 
dne  ore  di  riposo  alfine  di  poter  accadire  alle  mie  cose,  c E recandosi  la 
mano  sul  coore:  i Qui  la  soffoco!  » e con  voce  alterala  chiese  un  bagno 
caldo  , suo  solilo  rimedio  e mezzo  onde  riaversi  : dorante  il  quale  aperse 
il  buo  cuore  a Caulaiocourt,  sempre  accarezzando  l'idea  della  dittatura  : 
i non  voglio  di  per  me  assumerla  , diss’  egli , spero  che  la  camera  avrà 
il  patriottismo  di  affidarmela.  E non  è forse  il  bisogno  di  conservazione 
il  primo  pensiero  anche  delle  brutte  intelligenze  ? Ora  perchè  negarmi  la 
dittatura  , se  con  essa  soltanto  potrò  salvare  i palriotti  dai  pericoli  onde 
sono  minacciati 1 ? > 

t Regna  sommi  agitaaione  Degli  «piriti  « dissi  Caciai  noonrt  • Napoleone  ; le  dispotisieni  dei 
deputati  paion  ore  pii  ostili  che  mai.  Poiché  Vostre  Maestà  degne  porgermi  orecchio,  devo  dir» 
le] esser  probabile  che  le  camera  eluda  la  Teatri  aapetteaione.  Daolmi,  o Sire  , di  raderti  e Pari- 
gi; avrei  amalo  moglie  vedervi  unito  e1  vostri  soldati  de*, quali  soltanto  potete  aspettarti  fona  e j 
sieureua. 
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Napoleone  si  esprime?»  francamente  ; entrava  in  collera  , dava  nelle 
smanie  , poi  sentirà  al  onore  un’  indefinibile  angoscia:  Sono  senza  eser- 
cito, non  ho  che  degli  sbandati.  Trorerò  soldati  sì,  ma,  e poi  armarli?  e 
i fucili  ? Non  monta  ; coll'unione  tutto  sarà  in  breve  ristorato.  Spero  che 
i deputati  vorranno  secondarmi,  consapevoli  della  responsabilità  che  pesa 
solle  loro  teste.  Parmi  che  vi  siate  ingannato  sull'  indole  della  camera  ; 
la  maggioranza  è buona  , è francese  ! Non  ho  contro  di  me  che  Lafsyel- 
te  , Lanjuinais , Flaugergues  e qualch' altro.  So  che  non  vogliono  piò 
saperne  di  me,  ch'io  do  loro  fastidio.  Vorrebbero  affaticarsi  pel  loro  pro- 
getto.. . Se  lo  cavino  di  testa;  io  li  terrò  al  dovere,  la  mia  presenza  im- 
porrà loro.  > 

Ecco  qual  fu  la  prima  scena  dell’Eliso.  1 ministri  prevenuti  arrivavano 
I’  un  dopo  l’altro;  Giuseppe  e Luciano  strinsero  al  seno  eoa  tutto  il  faoco 
dell’ amore  fraterno  l’Imperatore,  non  dissimulandogli  le  sfavorevoli  dis- 
posizioni della  camera  ; della  qual  sincerità  questi  ne  li  ricambiò  esponen- 
do alla  sua  volta  il  miserevole  stato  dell’esercito.  L'Eliso  formicolava  di 
ufiìziali  pallidi , smonti  , malaticci , scoraggiali;  ai  quali  parea  , dovun- 
que andavano  , d’aver  addosso  , come  uno  spettro  indivisibile,  il  oemi- 
co  *.  Ivi  non  si  tenne  celalo  l’orribil  macello  del  Monte  S.  Giovanni,  che 
anzi  Napoleone  vi  tenne  lettura  del  bollettino  io  data  di  Laon  scritto  con 
una  sorta  di  morbosa  sincerità  ; finita  la  qual  lettura  con  un  piglio  più 
fermo  e risolalo  cosi  prese  a dire:  « Immensi  sono  i nostri  guai,  eccomi 
qua  per  ripararli  ; per  dare  alla  nazione,  all’esercito  un  generoso  e no- 
bile impulso.  Sa  la  nazione  insorge  , il  nemico  sarà  schiaccialo  ; ma  ae 
invece  di  leve  e di  straordinarii  ripieghi  ci  perdiamo  io  chiacchiere  , la 
è finita  per  noi  , tolto  è perduto  ! Or  che  il  nemico  ci  è addosso , ho  bi- 
sogno per  salvare  il  paese  d essere  rivestito  d’un  gran  potere,  d’uoa  tem- 
poranea dittatura.  Amante  del  mio  paese  potrei  da  me  solo  investirmene; 
ma  più  utile  e più  nazionale  sarebbe  il  consiglio  che  ella  mi  fosse  aggiu- 
dicata dalle  camere.  > Era  questo  il  suo  principio  dopo  Laon  , I’  unico 
scopo  per  cui  era  corso  a Parigi  : per  ricostituire  gli  sparsi  elementi  del 
potere  domandava  si  concentrasse  in  luì  l’autorità  che  il  comitato  di  pub- 
blica salvezza  avea  esercitata  alle  epoche  d’invasione  ; correvano  gli  elessi 

x Gli  aiutaoti  di  campo  e gli  affiliali  , reduci  dal  Monte  S.  Giovanni  , non  tacquero  il  baschi 
minimo  incidente,  gettando  cosi  eoo  somma  imprudente  in  tatti  gli  animi  il  terrore  • I*  avvili» 
tutolo.  Di»»«ro  ad  alta  vocu  • tenta  riguardo  che  Napoleone  era  perduto  , e a voce  io  moietta  non 
e*acrv ì altro  metto  di  «aiuta  pa’Franceti  cha  la  di  lui  abdicnioue. 
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pericoli  , gli  elessi  guai,  dunque  le  medesime  coedizioni  ; un  paese  non 
si  salsa  eoo  mezze  oiisure. 

Con  sommo  stupore  di  tulli,  Carnot  sostenne  la  necessità  della  dittatu- 
ra. Avvisò  che  un  gran  sistema  di  difesa  venisse  affidalo  all'Imperatore; 
doversi  difendere  Parigi  fin  agli  estremi , poi  ritirarsi  all'  uopo  dietro  la 
Loira  , affaticare  il  nemico  ed  opprimerlo  col  soccorso  de'  faziosi  e de'  fe- 
derati. Alla  qual  opinione  Caulaincourt  non  volle  sottoscrivere:  < Occu- 
pato Parigi  , la  sarebbe  finita  pel  sistema  imperiale,  una  ristorazione  to- 
sto proclamerebbesi  : solo  dall'  unione  delle  camere  doversi  ripetere  la 
forza  per  respingerla,  i Idee  fiacche,  sterili,  progetti  che  furono  soprat- 
tutto sviluppali  da  Fouché.  Il  ministro  poi  ripetè  assai  leggermente:  t le 
camere  non  essere  ai  avverse  come  credeva  l'Imperatore;  ispirando  loro 
fiducia  non  esser  ardua  l’ impresa  di  cattivarsele,  i Decrès  col  suo  solito 
mal  umore  , sciamò  : t non  aversi  a tener  conto  de'  rappresentanti  , e 
grosso  esser  lo  sbaglio  di  Fouché.  i 

Iiegnauld  ( di  S.  Jean  d’  Angély  ) vibrò  il  primo  la  funesta  parola  di 
abdicazione  a vantaggio  del  prìncipe  imperiale,  c Se  l' Imperatore  non 
abdicasse  , disa’  egli , potrebbe  la  camera  votarne  la  decadenza,  con  se- 
rio danno  ed  incaglio  degli  affari,  i L'  opinione  di  Regnauld  era  tanto 
piò  attenibile  in  quanto  ebe  eran  note  le  sue  intelligenze  colla  camera 
dei  rappresentanti  , nella  quale  sedeva  signore  delle  altrui  convinzioni. 
La  reggenza  pareva  a Regnauld  1’  unico  ripiego  con  coi  salvare  la  dina- 
stia imperiale.  Luciano  perorò  l'opinione  d’  una  forte  e potente  dittatura 
da  affidare  al  fratello  ; memore  del  diciotto  brumale  voleva  adoperare 
que' mezzi  violenti  senza  i quali  altre  volte  la  Francia  sarebbe  stata  per- 
duta ; caso  che  le  camere  resistessero,  doverlesi  sciogliere  immantinente; 
l’ esercito  star  nelle  mani  del  fratello  Avvi  degli  uomini  di  Stalo  ca- 
paci di  vivere  con  sola  uo’  idea  ; avendo  eoa  essa  fatta  la  loro  fortuna 
tu  accarezzano  e vorrebbero  , potendo  , riprodurla  , fossero  por  mutali  i 
tempi  e le  opinioni  ; cosi  era  fatto  Luciano.  Credea  di  aver  a che  fare 
un'  altra  volta  coi  cinquecento  a S.  Cloud  ; non  considerando  che  il  di- 
ciolto  bramale  era  la  gioventù  nella  vita  di  Napoleone,  e i Cento  Giorni 

i i Altra  rollo  fui  io  aimil  frangente,  e mi  accórsi  eba  quanto  pià  son  grandi  la  criai  , altret- 
tanta energia  h mratieri  spiegare.  Sa  la  camera  non  vuol  secondare  I'  Imperatore»  faremo  tenta 
il  suo  patrocinio.  La  ulmu  dalla  patria  debb*  estere  la  prima  legga  dello  alalo  ; e p 'icljò  la 
camera  non  par  disposta  a far  lega  coll'Imperatore  per  aalvare  la  Francia  , conviene  eh’  ai  solo 
le  salvia  a proclamandosene  il  dittatore  ponga  la  Francia  in  iateto  d*  assedio  chiamando  a difen- 
derla i palriotli  e tatti  i buoni  Frascati. t 

( Opinion*  di  Luciano  ). 
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In  decrepitezza  e la  morie.  Alimentale  i vecchi  col  nutrimento  dei  giova- 
ni , e questi  morranno;  la  vita  degli  siati  è pari  a quella  degl' individui. 
Carnei  sostenne  Luciano,  e Torse  Napoleone  slava  per  abbracciare  il  pro- 
posto consiglio  , quando  un  messaggio  de'  rappresentanti  venne  a rom- 
pere lutto  ad  un  trailo  il  lìlo  de'  suoi  disegni. 

Fouclié  , già  intaso  con  Lafuyelle  , e gli  aggiratori  della  camera  , 
Manuel,  Jay  e Dopili  maggiore,  nvea  divulgalo  l'intimo  pensiero  di  Na- 
poleone riguardo  alla  dittatura  , esagerando  per  soprappiù  i rumori  che 
circolavano  già  contro  i deputati:  ( Le  nuove  erano  assai  allarmanti  per 
coloro  che  erano  detti  i mandolarii  del  popolo  ; sovrastava  un  diciotto 
brumale;  gli  avanzi  della  guardia  imperiale  erano  destinati  ad  opprime, 
re  gli  organi  dello  nazione,  a 

Fin  dal  mattino  LaTayotlc  uvea  preso  un  consiglio  ; clic , lo  ripeto,  c- 
gli  pareva  l’augello  di  cattivo  augurio,  sempre  foriero  della  caduta  dei  . 
governi.  Era  il  21  giugno.  I rappresentanti  in  grossa  numero  riuiiironsi 
a mezzogiorno.  1 Bonapartisti  davau  segno  di  costernazione:  sui  volli  dei 
palriotti  del  1789  balenava  un  raggio  di  gioia  , scorgendo  in  questo  si- 
nistro avvenimento  un  mezzo  di  rovesciare  Bonnparlo,  c lusingandosi  po- 
scia , con  puerile  semplicità,  di  ottenere  dagli  alleali  un  governo  di  loro 
scelta.  Tutte  le  fazioni  stavano  sull'  avviso  ; da  un’ora  all'ultra  lemcrasi 
i muli iieiile  una  violenta  minaccia.  In  questo  mezzo  Lamelle  s ile  alla  tri- 
buna col  suo  freddo  e infli-ssibil  coraggio  coolro  i governi  crollanti,  con 
quella  calma  che  mantenne  mai  sempre  anche  quando  il  sangue  a fiumi 
scorreva  ne'giorui  luttuosi  di  Versagba  o al  Campo  di  Marte.  Eccolo  alla 
tribuna.  Atlcuti  : di  mezzo  ad  un  silenzio  clic  parla,  son  queste  le  parole 
che  scaglia  contro  colui  ebe  pur  I'  avea  liberalo  dalle  carceri  di  Olmiilz. 
c Signori , quando  per  la  prima  volta,  dopo  un  luogo  silenzio  , alzo  una 
voce  che  i vecchi  amici  della  libertà  ancora  riconosceranno,  senlorai  chia- 
mato a parlarvi  dei  perigli  della  patria  , la  cui  salvezza  ora  riposa  nelle 
vostre  mani.  S.nistri  rumori  vocifcraronsi  , clic  sgraziatamente  fur  veri. 
Ecco  l' istante  di  rannodarvi  intorno  all’  antico  vessillo  tricolore  , quello 
dell’  otlanlanove  , della  libertà  , dell' eguaglianza  e dell'ordine  pubblico! 

E questo  solo  che  noi  abbiamo  a difendere  contro  le  pretensioni  stranie- 
re e le  iuteslinc  fazioni.  Permettete  0 signori,  a un  veterano  di  questa  sa- 
cra causa,  che  fu  mai  sempre  straniero  allo  spirilo  di  corte  , di  subordi- 
narvi alcune  preliminari  risoluzioni,  la  cui  necessità  certo  saprete  apprez- 
zare. Eccovelc  : 1 La  camera  dei  rappresentanti  dichiara  essere  minac- 
ciata la  indipendenza  della  nazione.  La  camera  si  dichiara  in  pennanen- 
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za.  Ogni  tenlatiro  per  discioglierla  è delillo  (l'alio  tralimento.  Chiunque 
se  ne  renderà  colpevole,  sarà  iradilore  della  pairia  , e sull'  istante  come 
tale  processato  ; la  linea  e le  guardie  nazionali  eli c hanno  combattuto  e 
combattono  per  difendere  la  libertà,  l’indipendenza  e il  suolu  della  Fran- 
cia , hanno  ben  meritato  della  patria  ; il  ministro  dell'  interno  è invitato 
a riunire  allo  stalo  maggiore  generale  i comandanti  e maggiori  di  legio- 
ni della  guardia  nazionale  parigina  , aIGn  di  provvedere  ai  mezzi  acciò 
sia  armata  , e completare  il  più  che  si  può  questa  guardia  cittadina  , il 
cui  zelo  c patriottismo  provati  da  cinque  lustri,  offrono  sicuro  pegno  alla 
libertà,  al  riposo  della  capitale  , all' inviolabilità  dei  rappresentanti  della 
nazione  ; i ministri  della  guerra  , delle  relazioni  estere  , della  polizia  e 
dell' interno  sono  invitali  a portarsi  issofatto  nel  seno  dell'assemblea 

Colai  risoluzione  in  pochi  cenni  ristretta  , annichiliva  (ulta  l'autorità 
dell'  Imperatore.  Lafayeltc  non  diceva  già  t esser  mestieri  riunirsi  intor- 
no al  capo  dello  Stalo  , bensì  sotto  la  bandiera  tricolore  i ; vaga  idea  di 
popolare  sovranità.  Da  ultimo  la  camera  adoperando  senza  il  coneorso 
dell'  Imperatore,  dava  opera  a dichiarare  delitto  d'alto  tradimento  il  ten- 
tativo di  scioglierla  • mandava  i ministri  alla  sua  sbarra:  il  che  implica- 
va l’ esercizio  dei  poteri  sovrani  senza  concorso  del  principe  , e tutto  ciò 
fu  a pieni  voti  deliberalo. 

L’  accennato  messaggio  arrivò  di  mezzo  al  consiglio  di  governo,  pre- 
sieduto all'  Eliso  dall  Imperatore.  El  ecco  che  al  punto  io  cui  erano  più 
che  mai  necessarii  provvedimenti  istantanei,  idee  di  nnilà  ed  energia,  la 
camera  gettava  tizzi  di  discordia.  Che  sarà  egli  mai  della  povera  oazion 
francese  senza  capo  c senza  condottiero?  Un  solo  partiti  restava  a Napo- 
leone, quello  ili  sciogliere  immediatamente  la  camera.  Ciò  avea  risolto,  e 
questo  atto  di  fermezza  non  sarebbe  mancato  di  esecutori  nel  partito  mi- 
litare e nazionale  : ma  già  g'i  animi  piegavano:  l’ Imperatore  medesimo 
abbassò  il  capo  pieno  di  Tossire;  poi  rialzandolo  Gcramente,  soggiunse 
t Avrei  dovuto  licenz  are  quella  gente  prima  di  partire;  ho  capilo,  han- 
no deciso  di  perdere  la  Francia.  Itegnaul.l  non  mi  illuse,  dicendomi  eh'  ci 
vogliono  finirla  con  me.  Ebbene!  abdicherò  se  fa  mestieri  , ma  non  sùbi- 
to; vediamo  prima:  Hegnauld  , portatevi  alla  camera,  calmatela,  e scan- 
dagliate il  terreno.  Direte  ai  rappresentanti  oh’  io  son  di  ritorno  ; che  ho 
leste  convocato  il  consiglio  de'  ministri,  che  I’  esercito  , dopo  una  splen- 
dida vittoria,  appiccò  sanguiaosa  balhgl  a,  che  lutto  procedeva  a mera- 

1 Seduta  del  ai  g:ugno  iSi5. 
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viglia;  che  battuti  gl’  Inglesi,  togliemmo  loro  sei  bandiere  , quando  dei 
malevoli  sparsero  un  lerror  panico;  che  1‘  annata  si  rannoda,  che  ho  da- 
to ordioe  per  arrestare  i fuggiaschi;  eh’  io  son  vernilo  per  concertarmi  coi 
miei  ministri  e colle  camere,  e che  mi  occupo,  in  tal  momento  , di  prov- 
vedimenti di  pubblica  salute  richiesti  dalle  circostanze,  s 

Questo  mezzo  termine,  che  gettava  1’  Imperatore  nelle  braccia  de’  rap- 
presentanti, potea  attalentare  ai  timidi  consiglieri.  Regnaold  distese  una 
comunicazione  ufficiale  sui  casi  della  battaglia  di  Waterloo;  memoria  che 
stante  la  favorevole  prevenzione  del  suo  talento  parlamentario  1 sperava 
potesse,  so  non  conquistare  appieno  le  convinzioni  della  camera,  stornar- 
la almeno  dal  consiglio  di  sbarazzarsi  dell'  Imperatore.  Salita  la  tribuna, 
limitarsi  pel  momento  ad  informare  i rappresentanti  con  una  breve  e suc- 
cosa allocuzione  sui  disastri  della  campagna:  < L’  Imperatore  , disse  , è 
arrivalo  a undici  ore  ; convocato  il  consiglio  dei  ministri , annunziò  che 
I'  esercito,  dopo  la  segnalala  vittoria  di  Fleurus,  ove  il  Gore  dell’  armata 
prussiana  peri,  appiccò  terminativa  battaglia,  due  giorni  dopo  , a quat- 
tro leghe  da  Brusselles.  Gli  loglesi  furon  battuti  lutto  il  giorno  e costret- 
ti a cedere  il  campo  di  battaglia.  Tolto  loro  sei  bandiere,  già  la  vittoria 
ci  arrideva,  quando,  sopravvenuta  la  notte,  alcuni  malevoli,  sparso  I’  al- 
larme, occasionarono  uno  scompiglio,  che  la  presenza  di  Sua  Maestà  non 
valse  a far  cessare,  scompiglio  che,  stante  le  sopravvenute  tenebre  fu  cau- 
sa di  posteriori  sciagure.  L'  esercito  si  rannoda  sotto  le  mura  di  Avesnes 
e di  Filippeville.  Sua  Maestà  portassi  a Laon  ove  diè  ordini  acciocché  la 
leva  in  massa  delle  guardie  nazionali  dei  dipartimenti  arresti  i fuggiaschi. 
Di  qui  trasse  a Parigi  per  conferire  co’  suoi  ministri  intorno  i mezzi  di  ri- 
stabilire il  materiale  deli'  armata.  L’  intenzione  di  Sua  Maestà  è di  con- 
certarsi colle  camere  sui  provvedimenti  legislativi  richiesti  dalle  circo- 
stanze. Essa  intanto  si  occupa  di  proposizioni  da  sottoporre  alle  camere,  i 
A questa  comunicazione  sì  curiosamente  dissimulata  , aggiunge  Ke- 
gnauld  una  sola  parola,  credendola  abbastanza  grave  e solenne.  Se  non 
che  levansi  da  alcune  parti  della  camera  gravi  rumori,  i Signor  Regnauld, 
voi  non  siete  un  ministro  da  portafogli  ; la  camera  ha  mandato  i mi- 
nistri, vengan  essi,  vengan  essi!  » — « Assicuriamo  la  sicurezza  dei  rap- 
presentanti, disse  Felice  Desporles  , e tasto  sia  eletta  una  commissione  a 
difesa  del  nostro  palazzo,  i — : Si.  sì,  slantechè  è minacciata  la  nazio- 
nale rappresentanza.  ì Ed  eccfr  sùbito  nominarsi  cinque  membri  iacari- 

I i Rejoaold  si  tra  già  di  molto  accostato  al  partito  Ponchi. 
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cali  di  garantire  l' indipendenza  della  camera;  e sono  il  republdicano  Ga- 
rnon  e con  Ini  il  generale  Uecker,  I*  ordinalore  Lcfevre,  l‘  amico  ufficiale 
di  marina  Lablicy  di  Pompicres  e il  rappresentante  Pénières  '.  Jay,  orga- 
no di  Fouclic  nell'  assemblea  , gridìi  con  vivacità  straordinaria  : « I mi- 
nistri non  vengono  ; voglion  essi  forse  disobbedire  agii  ordini  della  ca- 
mera? Mandiamo  un  secondo  messaggio,  i — c Si  , si!  » gridarono  u- 
nauinii.  Manuel,  il  commensale  di  Fouché,  aggiunge:  < Si  preveda  alla 
sicurezza  dei  rappresentanti,  > — ( Nominiamo  un  comandante  in  capo 
della  guardia  nazionale  > , ripreude  Péniùres.  E qui  si  accennava  a La- 
fiiyelte  ; ma  non  si  ardisce  sfoderare  questa  vecchia  spada  coulru  quella 
dell’  imperatore.  Sebastiani  , già  addetto  alla  fazione  de'  patrioti!  , e un 
po'  in  disgrazia  di  Napoleone,  toslo  risponde:  t Senza  nominare  un  capo 
dello  guardia  nazionale,  si  ponno  mandare  i capi  delle  legioni  innanzi  al- 
la camera  ; il  generale  Durosncl  , che  la  comanda,  non  ricuserà  di  spic- 
care un  battaglione  di  questa  fede!  guardia  onde  proteggere  la  rappre1 
sentenza.  > L’  agitazione  è al  colino,  le  proposizioni  avvicendaci,  qusD- 
d’  ecco  arrivare  un  biglietto  dal  consiglio  de'  ministri  nel  quale  dichia- 
rano di  portarsi  alla  camera  per  mettersi  a'  suoi  ordini  *.  Concessione 
immensa  falla  dall’  Imperatore,  preludio  di  sua  rinunzia  ! Egli  , I'  impe- 
rioso sovrano  , mandare  alla  sbarra  di  un'  assemblea  i ministri  di  sua 
scelta!  Come  procedoo  rapide  le  cose  Delle  rivoluzioni  ! qualche  ora  pri- 
ma egli  era  risolto  di  afferrare  fortemente  la  dittatura;  eccolo  ora  rasse- 
gnato a lutto  cedere,  perfin  la  corona;  eccolo  autorizzare  i ministri  a por- 
tarsi alla  camera,  e per  dar  loro  un  capo,  uua  testa  , incarica  il  fratello 
Luciano  di  accompagnarli  di  mezzo  alle  passioni  tumultuose  di  quegli  i- 
netti  e frivoli  parlatori. 

Spiacque  a'  rappresentanti  1’  arrivo  di  Luciano  la  cui  presenza,  memo- 
ria vivente  del  18  brumale,  era  un  insulto  ad  una  politica  assemblea.  E 
infatti  non  era  lui  che  aven  insistito  porcile  il  fratello  si  facesse  dittatore? 
Luciano  domanda  immediatamente  il  comitato  secreto  per  importantissi- 
me comunicazioni.  c No,  no,  gridano  voci  tumultuose,  tutto  deve  operar- 


i Seduta  del  at  giugno  i8i5. 

■ Signor  Presidente», 

Estrado  stali  trattanuli  Gno  a quasi*  oro  alla  camera  dei  pari  e al  consiglio  , c arredo  ricpvu* 
tn  quoti  nrl  tro  pi  sUtio  il  vostro  messaggio  e quello  dei  pari  , siamo  sulle  mosse  per  portarei 
alla  Vostra  assemblee.  , 

Abbiamo  l’onore,  eco. 

Sottoscritti  t Carnet,  C'ulinc-iurl  , 

duca  d' Otranto,  principi  d' Eck uiui/i. 
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si  e discutersi  colla  più  solenne  pubblicità!  > Tuttavia  la  maggioranza  si 
mostra  favorevole  al  comitato  secreto,  essendo  che  ciascuno  vi  potrà  di- 
re più  agevolmente  il  suo  parere.  Rappresentanti  posti  fuori  dell'opinio- 
ne , geltansi  a corpo  perduto  sul  politico  cadavere  di  Napoleone;  si  fa  a 
chi  lo  insulterà.  Le  assemblee  politiche  talvolta  sano  vili  : amano  avven-  | 
tarsi  addosso  ai  poteri  sfasciali,  esaltare  i forti  e conculcare  i deboli.  Lu-  , 
ciano  viene  svillaneggiato  con  gesti  e parole.  Enrico  Lacoste  ( del  Gurd  ) 
uno  de’  repubblicani  più  contrarii  a Napoleone  , sciama:  < Il  velo  è dun- 
que squarcialo!  le  nostre  disgrazie  son  note  ! Per  terribile  cb'  esse  sieuo,  noi 
non  le  conosciamo  ancora  appieno.  Io  non  terrò  discorso  di  quanto  ri  ven- 
ne (in  qui  comunicato  , non  ancora  è venula  I’  ora  di  chieder  ragione  al 
capo  della  nazione  di  tanto  sangue  versato  da’  nostri  bravi  e della  perdi- 
la dell’  onor  nazionale  ; solo  lo  ia «iterò,  in  nome  della  pubblica  salvez- 
za , a svelarci  il  segreto  de’  suoi  pensieri  e della  sua  politica  ; ad  inse- 
gnarci il  mezzo  di  chiuder  I'  abisso  clic  sta  per  aprirsi  sotto  i nostri  pas- 
si. Voi  ci  parlale  di  nazionale  indipendenza  e di  pace  , o ministri  di  Na- 
poleone ! Ma  , buon  Dio!  che  basi  intendete  di  dare  ai  vostri  negoziati  ? 
Quali  mezzi  di  comunicazione  or  vi  rimangono  ? Voi  non  potete  dissimu- 
lare, che  non  alla  Francia  , ma  a Napoleone  I’  Europa  dichiarò  guerra! 
Perfidierete  adunque  a non  separare  la  Francia  da  Napoleone  ? Per  me  , 
lo  dichiaro  apertamente,  io  non  vedo  che  no  uomo  tra  la  pace  e noi. Che 
e parli,  e la  patria  sarà  salva!  1 > 

A queste  parole  da  cui  trapela  ad  un  tempo  e I’  odio  profondo  contro  i 
Boaaparle  e l' ignoranza  della  condizione  diplomatica  , Luciano  affrettasi* 
a rispondere:  < E che!  avremo  noi  la  debolezza  di  credere  al  linguaggio 
de'  nostri  nemici?  Allorquando  per  la  prima  volto  infida  ci  fu  la  vittoria, 
non  ci  giurarono  e'  forse  al  cospetto  di  Dio  e degli  uomini  di  rispettare  la 
nostra  indipendenza  e le  nostre  leggi  ? Guardiamoci  bene  dal  dare  un’al- 
tra volta  negli  agguati  cb’  e tendono  alla  oostra  Gducia  e credulità.  Lo- 
ro scopo  , in  questo  tentativo  d' isolarci  dall'  Imperatore  , è il  dividerci 
per  poi  trionfarne,  c avvolgere  di  bel  nuovo  la  Francia  nella  schiavitù  e 
nell’  avvilimento  , da  cui  il  suo  ritorno  ci  sottrasse.  Io  vi  scongiuro  , o 
cittadini,  per  lo  santa  causa  della  patria,  rannodatevi  tulli  attorno  al  ca- 
po che  la  nazione  con  tanta  solennità  prepose  al  governo  della  Francia! 
Badate  bene  che  la  comune  salvezza  dipende  dall’  unione,  e che  per  ora 
non  vi  sarebbe  possibile  far  divorzio  dall'  Imperatore  e darlo  in  balia  dei 

l Quello  comitato  sacralo  fu  accollo  da  un  testimonio  oculare. 
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suoi  nomici  senza  perdere  Io  sialo,  venir  meno  a'  vostri  giuramenti,  e re- 
car onta  incancellabile  all'  onor  nazionale!  i 

Cori  parlò  Luciano.  Donde  si  vede  die  il  fratello  dell'  Imperatore  era 
uomo  di  governo  innanzi  tratto;  e infatti  ben  egli  vide  da  uu  allo  punto 
di  vista  la  questione  politica;  pure,  quando  la  tempesta  rogge  su  un'  as- 
semblea, chi  è da  tanto  da  far  intendere  I'  accento  della  ragione?  Sole  la 
sovraneggiano  le  calde  fantasie  de'  faziosi.  Il  generale  Lafayetie  con  fred- 
de c solenni  parole  imprende  a rispondere  n Luciano  : c Voi  ci  accasate 
di  venir  aieno  a'  nostri  debiti  verso  I’  onore  e Napoleone  ! Vi  siete  forse 
dimenticalo  di  quanto  abbiamo  fatto  per  lui  ? Olibliaste  mai  che  le  ossa 
de’  nostri  figli  c fratelli  atlesleoo  ovunque  la  nostra  fedeltà,  sulle  sabbie 
dell’  AITricn,  sulle  sponde  del  Guadalquivir  c del  Tago  , sulle  rive  della 
Vistola  e nei  gelidi  deserti  della  Moscovia?  Glie  g:à  da  più  di  dieci  anni 
Ire  milioni  di  Francesi  perirono  in  grazia  d'  un  uomo  solo  elio  vuol  lot- 
tare aDcoia  in  oggi  contro  tutta  Europa  congiurata  a spezzarne  lo  scet- 
tro? bastanti  sagrlfizìi  abbiam  fatto  ; ora  è tempo  di  salvare  la  patria,  i 
Era  proprio  questo  il  bel  tempo  di  annoverare  i torli  del  passato  e le  ra- 
gioni dei  paese  verso  i’  Imperatore  ! Ma  che  ! Napoleone  era  decaduto,  e 
godevasi  di  oltraggiare  colui  oel  quale  non  si  avea  prima  il  coraggio  di 
appuntare  lo  sguardo.  < Napoleone  è un  tiranno;  faccia  presto  ad  abdi- 
care; se  vi  si  ricusa,  1'  assemblea  sovrana  voterà  la  sua  decadenza:  t si, 
la  decadeoza,  si  grida  da  tutti  i bandii,  è tempo  di  finirla.  Qui  succede 
la  calma  : la  camera  elegge  una  commissione  composta  de*  signori  Lnn- 
juinais,  Lafayette  , Flaugergties  , Dupont  ( dell'  Eure  ) e del  generale 
Grenicr  , colf  obbligo  di  intendersela  con  due  altre  commissioni  della 
camera  dei  pari  e dd  consiglio  di  stato  sui  provvedimenti  da  prendere 
per  ia  salvezza  del  paese. 

Da  questa  triplice  unione  pendevano  ormai  i mezzi  con  cui  salvare  il 
paese  o perderlo  per  sempre  ; lo  due  camere  , i ministri  , il  consiglio  di 
stato  erauo  rappresentanti  in  questo  comitato  centralo,  che  elfettivamen-  j 
(e  succedeva  al  potere  deli’  Imperatore.  (liuuito  esso  alle  nove  della  sera, 
deliberò  fino  alle  (re  del  mattino,  di  mezzo  a profonde  discussioni.  Se  già 
la  camera  de'rapprcsentanti  avea  spogliato  l' Imperatore  dell’ autorità  e- 
secutiva  , la  commissione  propose  una  misura  ancor  più  straordinaria  , 
d'  autorizzare  le  due  camere  a trattar  direttamente  colle  potenze  collega- 
te  senza  I'  intervento  di  Bonaparte.  Noi  fatto,  i rappresentanti  assorbiva- 
no già  tulli  i poteri  : mandando  i ministri  alla  sbarra  e organizzando  la 
guardia  nazionale  , provvedevano  alla  pubblica  sicurezza  ; da  ultimo  > 
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come  corona  dell'  edilìzio  , dirhinraiano  potersi  venire  a Irallali re  col 
nea>iro  senta  il  concorso  di  Napoleone. 

Ciò  ancora  non  basla:  si  perseguilo,  si  ruppe  guerra  all'  Imperatore  e 
a lutto  ciò  die  è unità  di  governo.  Ducbesne  ( dell'  Isèro  ) sale  alla  tri- 
buna: < E innegabile  immensi  essere  i nostri  guai,  aoche  attestati  dalla 
presenza  stessa  del  capo  de'  Trancili  eserciti  nella  capitale.  Se  illimitata  è 
I'  energia  della  nazione  , ì suoi  mezzi  son  pochi.  Ci  si  va  dicendo  esser 
dessi  pari  a quelli  dei  1791. . . Piacesse  a Dio  che  così  Tosse  ! Ma  troppe 
ho  ragioni  per  diffidarne.  Ci  si  dice  inoltre  di  imitare  gli  Spagnuoli,  che 
con  sommi  esempi  ci  precedettero  di  spirito  nazionale  , c con  quel  loro 
ti  profondo  sentimento,  di  iadipenJcnza.  Ma  non  è forse  sciaguratamente 
troppo  vero  che  1’  attuai  nostra  posizione  è assai  diversa  dalla  loro  ? che 
non  piò  regna  la  stessa  unanimità  di  sentimenti , unanimità  che  sola  può 
salvare  il  paese,  lo  non  penso  adunque  che  la  camera  passa  offrire  nego- 
ziazioni alle  potenze  collegato  prima  della  decadenza  di  Napoleone;  con- 
sta dal  documenti  medesimi  da  essa  comunicatici  la  prova  del  suo  rifiu- 
to a venire  con  noi  a transazioni  fino  a quando  avremo  alia  lesta  I'  Im- 
peratore. . . c Questa  conclone  di  Duchesne  era  diretta  ad  affrettare  la 
di  lui  caduta  fatale:  4 L'  abdicazione  ! > tal  fu  il  grido  cornane.  Invano 
Lanjuinais  tentò  di  persuadere  la  camera  eli’  eli'  era  imminente,  t No  , 
no  , bisogna  sia  data  sùbito!  si  vuol  far  perdere  il  tempo  all'  assemblea, 
non  vogliamo  mezzi  termini!  1 Ducbesne,  immobile  alla  Iribuoa  , conti- 
nua a proporre  un  provvedimento  pronto,  immediato  : 1 Sì  , sì,  appro- 
valo , approvalo  li  — < Un  istante  di  sofferenza  , grida  Lanjuinais  , a 
momenti  verrà  il  messaggio.  > — 1 Domando  , disse  il  generale  Soli- 
gnac  , clic  una  deputazione  di  cinque  membri  sia  nominata  acciò  si  po~ti 
dall'  Imperatore  e gli  esponga  I'  urgenza  di  sua  decisione.  La  commissio- 
ne straordinaria  ritornerebbe  allora  in  seno  della  camera;  il  rapporto  che 
ci  sarà  fatto  soddisfarà  ad  un  tempo  al  volo  dell’  assemblea  0 a quello 
della  nazione.  1 — 4 Aspettiamo  ancora  un’  ora.  1 — c Uu‘  ora  ma 
non  di  più  1 , soggiunge  il  generale  Solignar.  E qui  tulli  accennano  al 
volo  inesorabile  di  Laruyette.  4 Se  per  allora  il  messaggio  non  è ancor 
giunto  , io  dimanderò  la  decadenza  di  Bonapnrte.  1 Ecco  il  lagrimerole 
spettacolo  che  die  la  camera  alla  Francia. 

All’  Eliso  Borbone  , 1'  Imperatore  agitava  nel  sua  capo  mille  pensieri 
diversi  ; talvolta  un  ritorno  di  forza  0 di  collera  inGammavagli  il  core,  a'- 
lora  avrebbe  voluto  dar  di  piglio  alla  spada  , 0 cacciare  i rappreseu- 
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Unii,  come  Crislo  cacci ò i rivenduglioli  dal  le.opio  e pigliare  energ:- 
ci  provvedimenti  per  salvare  il  paese.  Qianlo  Luciano  riloroò,  ben  egli 
s'  appose  sullo  spinto  e I'  altitudine  dell’  assemblea  : i L'  ora  solenne  è 
venuta,  gridò  egli,  bisogna  avvilire  quella  gente,  annidi. larli,  o abdica- 
re. > Luciano  , contrario  a tutte  le  pusillanimi  risoluzioni  , consigliava 
lo  scioglimento  della  camera,  e I'  alf/rra  nento  della  dittatura,  alle  I'  uni- 
co mezzo  per  governare  in  una  crisi.  Ma  allora  tulle  le  aoiine  eransi  in- 
fiacchite; i signori  Marei  e Cauliucourl  insistettero  per  l'abdicare;  aven- 
do Incamera  messo  radice  nella  citta I manza  , tentare  un  colpo  era  co-  I 
nie  esporsi  a farsi  porre  fuori  della  legge  ; nè  manco  gli  spirili  erano  di 
presente  temperali  come  al  18  brumale  ; < eli’  egli  abdicasse  in  favore 
di  suo  figlio  , dopo  di  clic  sarebbe  possibile  un  negoziato  , imperocché 
già  si  udiva  dappertutto  In  parola  dtcadenzi.  > Fu  alloro  che  I'  Impe- 
ratore, sorridendo  come  il  duca  di  Guisa  , sciamò  : c La  decadenza!  oh 
nou  ardiranno!  a Itegnauld  sopravvenne  in  tutta  fretta,  e quando  1'  Im- 
peratore ebbe  ripetuto:  « non  oseranno  j rispose  : < Ma  , Sire  , dentro 
un'  ora  la  vostro  decadenza,  dietro  provocazione  di  Lafnyelte,  sarà  pro- 
nunziala irrevocabilmente;  un'  ora  di  grazia  vi  fu  concessa  , capite?  u- 
nora  di  grazia!  Foco  a qual  partito  noi  siamo,  i 

Io  questo  momento  avvenne  una  scena  straziante  il  cuore  : alcuni  de- 
putali si  fecero  a insubare  I'  Imperatore  fio  neh'  Buso  ; on  generale  , di 
cui  è bello  licere  il  nome  , lo  costrinse  ad  abjicure  issofatto  , quasi  da 
questo  solo  insulto  dipendesse  la  salvezza  della  patria.  Colai  dibattimento 
durò  ancora  qualche  minuto  , dopo  di  che  l'Imperatore  , voi  tosi  eoa  dis- 
pettoso piglio  a Foucbé,  gli  disse:  < Scrivete  a que’signori  di  star  quieti, 
saranoo  paghi.  1 Tuli  amare  parole  vennero  immediatamente  trasmesse 
da  Foucbé  e Manuel,  di  lui  eco  nella  camera.  Il  ministro  avea  aggiuoto 
una  nolcrclla  culla  matita:  c Imponete  silenzio  a que'  ciarloni,  Bonapar- 
tc  sta  per  abdicare , eJ  io  m'  affretto  a portarsene  1’  alta.  > 

i Napoleone  provò  dispello  della  violoni»  clie  gli  ti  vola*  fare.  « Poiché  U è eoa!  , gridò  egli 
f .clemente  cornili  'aio,  io  non  abdicherò'.  La  canteri  ò composta  di  giacobini,  di  tail»  vulcaniche, 
d'.imliiaioai  che  voglion  salir»  • pescare  nel  torbido  ! Avrai  dovuto  deounaiarli  elle  oaaiooe  , e 
Cacciarli!  Il  tempo  perduto  può  riparerai.  —■Sire,  r. sputo  RegnaalJ,  noe  ceretta,  ve  oe  scongiu- 
ro, di  lottare  piò  lungo  tempo  contro  le  fona  delle  cose!  il  tempo  peate,  il  nemico  a avanea.  Non 
lascivie  ella  cantere  e elle  oaaiooe  i meati  d'accusarsi  che  loro  etnie  impedito  d*  ottener  le  pr 
ee.  Nel  tS 1 4«  voi  foste  sagrificato  ella  aelvetaa  di  tulli  } rinnovate  oggidì  quatto  grande  e gene- 
roso sagriCtìo  1 — Vedrò,  ripigliò  bru«camoole  Napoleone.  Ndb  ebbi  mai  il  progetto  di  riQuler- 
mi  all’abdieationf;  era  soldato  , e ritornerò  ad  esserlo  ; me  voglio  che  mi  lescioo  penare  par 
l’interesse  della  Freccia  e di  mio  fig'io  Dite  che  espellilo. 
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Il  biglietto  giunse  a proposito,  nel  mentre  il  maresciallo  Davonsl  espo- 
neva ai  rappresentanti  la  vera  condizione  dell  esercito,  richiedendo  la  ca- 
mera di  forti  provedimenti  onde  arrestarne  la  disorganizzazione.  Cosa 
davvero  strana!  intanto  che  il  ministro  occupasi  di  un  buon  sistema  di  di- 
fesa e prepara  i mezzi  di  resistenza  , la  camera  non  risponde  che  con 
mormorii  e vili  accuse;  si  interpella  il  ministro  : < Non  è egli  vero,  che 
voi  avete  voluto  far  muovere  (ruppe  contro  I'  assemblea?  > — z Sull'  o- 
nor  mio  , falsi  son  tolti  questi  fatti  > , risponde  Davoust.  — (Se  veri 
fossero  , voi  sareste  arrestato  s,  ripigliò  una  voce  sonora.  Un  altro  rap- 
presentante prorompe  in  queste  parole  : i SilTatle  comunicazioni  sono 
Iarde,  c dettate  dall'astuzia.  >— < Ne  sono  incapace  i,  replicò  Davoust, 
e gli  si  iuvermigliarono  le  gote. 

Questo  dibattimento  fu  interrotto  da  un  mormorio  di  gioia  che  si  dif- 
fuse  nell’  assemblea  : c L'  Imperatore  lm  abdicato  ? I'  Imperatore  abdica 
a vantaggio  della  nazione!  Nun  vogliamo  Birboni  , nè  tampoco  un  prin- 
cipe imperiale  ! > ed  ecco  scoppiare  una  stupida  gioia  quasi  fosse  venuta 
la  novcllache  il  nemico  fu  rinlnzzatodi  là  dalle  frontiere.  Miserevole  con- 
dizione di  an  paese  , che  ha  di  sim  li  teste  al  limone  degli  alTjri!  triste 
quell’  epoca  io  cui  una  tribuna  è la  sola  garanzia  d'  un  paese!  Sì,  l' Im- 
peratore arca  abdicato!  dopo  la  scena  lagrimevole  fatta  da  alcuni  depu- 
tati, all'  Eliso  , dopo  que'  villani  trattamenti  e quelle  ingiurie  , la  resi- 
stenza era  divenuta  inutile.  Luciano,  dcposlo  il  pensiero  d’  insistere  piò 
oltre  per  la  dittatura,  presa  la  penna  , scrisse  in  italiano  a Napoleone  : 
c Ebbene,  fratello  mio,  appaga  dunque  que'  signori.  > La  minuta  stesa 
da  Luciano  fu  dettata  da  Bunaparte  e diretta  alla  nazione  sotto  il  titolo 
di  Dichiarazione  al  popolo  francese  , noo  alla  camera.  Breve  e strin- 
gente cosi  esprimeva  i pensieri  dell'  Imperatore:  < Cominciando  la  guer- 
ra per  sostenne  la  nazionale  indipendenza,  diceva  egli,  credetti  rinveni-  1 
re  nn  appoggio  nella  rianione  di  talli  gli  sforzi  , di  lotti  i voleri  , e nel 
concorso  delle  nazionali  magistrature.  Speranzoso  di  Imon  successo  , già 
stillalo  avea  tutte  le  dichiarazioni  delle  potenze  contro  di  me.  Le  circo- 
stanze paionrni  d'  assai  mutate;  io  mi  cifro  in  olocausto  all' odio  da’ ne- 
mici della  Francia  ; Dio  vogl  ia  eh1  e sieno  sinceri  nelle  loro  proteste  e 
che  non  odiino  che  la  mia  peisona!  Ora  che  In  mia  carriera  politica  è fi- 
nita, io  proclamo  m io  figlio,  sotto  i I titolo  di  Napoleone  II  , imperatore 

i de’  Francesi.  Gli  attuali  ministri  formeranno  temporaneamente  il  consiglio 
del  governo.  L’  interesse  onde  son  legalo  a mio  Gglio,  m’  obbliga  a far 
invilo  ni  le  camere  ad  ordinare,  scdm  indugio,  la  reggenza  con  una  leg- 

1 _______  C«pofigue  Voi.  Unico  53 
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ge.  Raunalovi  tulli  per  la  pubblica  salvezza  e per  rimanere  nna  nazione 
indipendente.  > 

Qaesla  abdicazione  amaramenle  formulala,  Napoleone  la  lesse,  e riloc- 
cò  di  suo  pugno  ; Mare!  ne  fe  spedire  dae  copie  sulla  minuta  di  Luciano, 
presentate  che  furono  alla  firma  dell'  Imperatore,  gettando  stigli  astanti 
no’  occhiata  espressiva:  c Signori  , disse,  1’  hanno  voluta,  » Cbi  crede- 
rebbe che  questa  abdicazione  sovrana  avesse  a susciterò  quasi  un  delirio 
di  gioia  nelle  Gle  delia  rappresentanza  de’  Cento  Gioroi,  come  si  trattas- 
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1 GABINETTI  E LA  CORTE  DI  CAND  DOPO  LA  BATTAGLIA  DI  WATERLOO. 

Il  duca  di  WellnijlM  t il  principe  Eluder  — Gli  esercili  piuseiano  t iagl  re.— Eildto  prodotto 
calla  vittoria  di  Wal  cric: — Dirpiccil  dal  tenie  Pone  di  Belga  all  impeialara  ilesnndrc— Con- 
diiiono  dc'Rusri  e digli  Austriaci— Colise  che  hanno  accelerata  la  messa  degli  alleali  — Siste- 
ma inglese — Sistema  lassa — Sistema  auslriacc — P I la  lesistcnsa  delle  piana  loti: — Cariag- 
gio di  Ponchi  c:l  duca  di  Wellington  e Bluchet  — lite  di  Pianeti  a Cani  — Cagioni  che  lo 
tannisi»  i perirsi  alle  fr intiere — Tentativi  per  un  movie. sta  realista  — Relasior.i  iiTillcj- 
rand  «'gabinetti— Ccmmissuii  del  re  in  Piane;; — F r e : ■ s tata  corsa  di  Luigi  ITIU — Idea  li- 
beiala  che  si  vorrtbbe  innestate  nella  onota  lestauraiione. 

( Dal  18  giugno  al  1 luglio  1813  ). 

A splendida  c clamorosa  vittoria  di  Walerloo 
area  violo  perfino  le  speranze  de’ due  genera- 
lissimi alleali  Wellington  e Bliichcr  , i quali 
credevano  si  ebe  a lungo  andare  l' Imperatore 
oppresso  da  immeosc  forzo  avrebbe  soccombu- 
to in  una  dispari  lolla  ; non  però  mai  ebe  in 
una  sola  gioroala  avesse  a stramazzare  il  co- 
losso: che  solo  le  reliquie  miravansi  d’  on  bril- 
i soldati  dispersi  sul  campo  di  battaglia;  l’ Ini-  [ 
fino  a Parigi  , abbandonando  i snoi  equipng- 
corona!  Cisa  incredibile! 


lantissimo  esercito  in  podi 
peralorc  stesso  era  fuggito 
gi,  il  tesoro,  lo  scettro,  la 
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Il  giorno  dopo  la  battaglia , Wellington  crii  a Brnssolles,  di  mozzo  al- 
le acclamazioni  della  corte  , de’  cilladiui  e del  popolo  , che  i Belgi  ci  e- 
raoo  errerai.  La  riltoria  costò  ben  cara  ; di  veli  funebri  erano  cinte  le 
bandiere  ; gli  Inglesi  e i TeJeselii  più  di  tutti  arean  patito  ; i Prussiani 
meno  degli  altri  , non  essendo  accorsi  che  in  sussidio  , e le  loro  perdile 
essendo  state  meno  considerevoli  a Waterloo  clic  a Ligoy.  Il  giorno  ve- 
goente  Dliicher  si  affrettò  a raggiungere  Wellington  a Brusselles  onde 
, convenire  insieme  sui  vantaggi  da  trarre  dalla  vittoria.  Bliieher  conosce- 
va profondamente  I’  indole  degli  eserciti  francesi,  formidabili  in  una  mar- 
cia avanzata,  ma  sbandati,  indisciplinati  in  una  rolla  , del  cbe  avea  I'  c- 
| sempio  di  Lipsia  ; ciò  permesso  , opinava  di  cogliere  un  tal  momento  di 
terrore  , e trarne  profitto.  Parigi  ! Parigi  ! tal  fu  il  grido  concorde  dei 
Prussiani.  Rapporti  da  ogni  banda  pervenuti  qualificavano  l'esercito  fran- 
cese , come  una  sbandata  turba  di  fuggiaschi  scoraggiati  , I’  un  1’  altro 
accusanlisi  di  tradimento-,  e infatti  da  Narnur  aveano  indietreggialo  fino 
ad  Avcsnes.  Nò  ignoravasi  essere  sprovviste  le  piazze  , e a mala  pena 
reggervi  chiuso  alla  difesa  qualche  migliaio  dì  soldati,  il  perchè  Wellin-  1 
gioii  e B'uclier  non  isteltero  lunga  pezza  iu  forse  a varcar  la  frontiera 
senza  tema  di  agguati.  L'  occupazione  fu  decisa  con  una  di  quelle  rapi- 
de mosse  da  cui  non  va  mai  disgiunto  un  sistema  politico  , nella  piena 
1 fiducia  ebe  1'  ardito  tentativo  del  iSi4  potesse  assicurare  la  vittoria  an- 
! cbe  nel  i S 1 5 *. 

La  fatta  risoluzione  di  invalere  immantinente  la  Francia,  imbarazzava 
mollissimo  gli  ambasciaJori  austriaco  e russo,  il  barone  Viaceot  e il  cau- 
le Pozzo  di  Borgo  che  seguivano  il  quartier  generale  nel  Belgio.  Conli- 
I nuaudosi  con  tanta  rapidità  li  marcia  inglese  e prussiana,  era  a temer- 
' si  non  traboccasse  Prussia  e Inghilterra  sulla  bilancia  politica  riguardo  [ 
all'  accomodamento  definitivo  delle  cose  francesi  a Parigi:  i Russi,  anco- 
ra sul  Meno,  appena  salutavano  Francoforle,  gli  Austriaci  attraversavano 
il  Ponte  di  Basilea  per  dilagare  nella  Borgogna. Pozzo  di  Borgo  e Vincent  * 
accortisi  del  pronto  scioglimento  che  gii  alluri  potrebbero  avere  a Parigi 
innanzi  I’  arrivo  delle  truppe  russe  ed  austriache  , pensarono  in  qualche 
modo  di  ovviare  a siflillo  ioconveniente.  Pozzo  di  Borgo  , ferito  a Wa- 
terloo , indirizzò  un  particolare  dispaccio  all'  Lnpcralore  Alessandro  5, 

I ! 

( j i Qurito  piano  di  marcia  tramata  f\i  addottalo  il  io  giugno  a Bru»*el'rs. 

a 11  gtuerala  barone  di  Vincent  era  italo  ferito  sella  anso  a*  Qaocbi  del  duca  di  We!lmv|0(i  » j 

S II  coole  Posto  di  Borgo  mi  narri  multe  volte  le  inquietezze  da  lai  provale  dopa  Waterloo» 

Egli  spedi  au  uffizi  ole  ruai-z  e.n  ordine  di  rzggiuogere  1’  imperatore  ilrmaJrii  a brigia  iciul- 
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nel  quale  dopo  annunziatagli  la  viola  battaglia  , la  completa  rotta  dei 
Frauoesi  c la  votoolà  manifestata  da  Wellington  e B'ùchcr  di  correre  im- 
mantinente su  Parigi , concliiudcva  saviamente  alla  necessità  di  acce- 
lerare la  mossa  russa,  affermando,  che  quanto  più  erano  baionette  sulla 
Marna  e la  Senna,  maggiori  cresceano  i pesi  sulla  bilancia  politica  , di 
mezzo  agli  avvenimenti  e alle  transazioni  occasionate  dall' entrata  degli 
Inglesi  e dei  Prussiani  a Parigi. 

Al  giungere  di  questi  dispacci  sul  Reno,  Alessandro  era  a Francofor- 
le,  nè  per  anco  Motteruich  , che  tenera  dietro  con  paziente  e longanime 
costanza  ai  più  piccioli  movimenti  dell'  esercito,  uvea  lasciato  il  quarlier 
generale.  Melternich  parea  alquanto  inquiet  i sulle  evenlual  tà  ili  una 
campagna  che  minacciava  di  riuscir  lutale  all'  Europa.  Conscio,  anzi  con- 
vinto de'  vasti  talenti  militari  di  Napoleone,  non  era  pienamente  compre- 
so dalla  persuasione  , e dirò  quasi  invasato  ua  quella  iattanza  di  v Moria 
end'  erau  ebbri  i Russi  e i Prussiani;  avvezzo  allo  splendore  di  Bonupar- 
tc,  ai  prodigi  delle  sue  campagne,  avea  Fede  nelle  inesauribili  ispirazioni 
dd  genio  lottante  coi  pericoli,  c sovente  pensava  alla  pace  c alla  idea  d'  u- 
na  reggenza  , come  allo  scioglimento  della  crisi.  E poi  non  era  egli  ne- 
mico a Bona  parte  ; che  ami  i costui  principii  di  un  governo  forte  c com- 
patto andavangli  fortemente  a sangue.  Il  primo  bollettino  della  battaglia 
di  Ligny  diè  forte  a pensare  a Melternich  , dimodoché  gli  fu  forza  leg- 
gere per  ben  due  volto  il  dispaccio  del  barone  Vincent  per  capacitarsi 
deila  rolla  finale  di  Napoleone  sul  campo  di  Waterloo. 

Fi  perplessi  e dubbiosi  erano  gli  animi  nel  quarlier  gcnera'e,  che  non 
si  volle  prestar  fede  alla  notizia  dui  disfatto  esercito  honaparliaao.  Alcu- 
ni uIGziali  impugnarono  la  verità  dei  dispacci  di  Vincent  e di  Puzzo  di 
Borgo;  tosto  corsero  le  menti  alla  costui  antipatia  verso  Bonuparle  e alle 
vendicative  parole  del  Corso  quando  ebbe  a dire  < che  sbarcando  al  gol- 
fo Juan,  sarebbe  egli  stato  appiccato  ad  ua  olivo  o ad  un  fico  selvatico.  > 

Un  testimonio  oculare  , il  più  distinto  scrittore  di  cose  strategiche  1 dei 
nostri  tempi,  riferisce  che  un  generale  austriaco  pronuuziù  queste  curio- 
I se  parole:  < Non  crediate  già  che  Napoleone  sia  disfatto  , è una  marino- 

j ! 

I 

!•;  i!  tragiilo  di  Bru'sellrs  a Manlieim  ai  effettuò  in  trenta  ore;  il  dispaccio  riluttavi  da  quello 
p die  parole;  a L’esercito  di  B imporle  ò distrutto;  Wellington  e aaranno  a Parigi  den- 

tro olio  giorni;  ciò  posto  «oovieno  sostenere  lo  marcia  con  aSj,ooo  baiuoelte.» 

i Quota  folto  lo  ao  dal  generale  Iomini  , che  mi  ha  partecipalo  tutto  la  imprcasiooi  del  quor- 
| litr  generale  dopo  il  cum iuciameoto  della  ostilità  da  porta  degli  alleati. 
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loria  di  guerra;  io  questa  stagione  il  frumento  è altissimo  nel  Belgio,  chi 
sa  eh'  ei  non  vi  stia  appiattato  coll’  esercito?  > 

Arrivarono  finalmente  i bollettini  inglese  e prussiano.  Da  quest'  ora 
Mellernicli  considerò  la  vita  di  Bonaparle  come  politicamente  Unita;  e vi- 
sto che  la  Francia  senza  il  sno  ramoso  condottiero  alla  testa  era  inetta  a 
resistere  alla  trionfante  coalizione,  peosò  alle  sorti  della  soggiogata  nazio- 
ne, e ni  posto  eh’  ei  dovea  prendere,  nan  parendo  conforme  agli  interes- 
si del  suo  monarca  che  gli  Inglesi  e i Prussiani  ne  restassero  arbitri  asso- 
luti: tanto  più  che  i Russi  aveauo  aUo.ooo  soldati  sul  Reno  e gli  Austriaci 
180,000. 

Ed  ecco  (ornato  un'  altra  volta  Parigi  ad  esscse  teatro  di  vivi  dibatti- 
menti; i gabinetti  vittoriosi  e unanimi  sul  comune  scopo  della  guerra,  sa- 
ranno poi  concordi  nel  dedurne  le  conseguenze  ? L’  Inghilterra  natural- 
mente interessala  pel  Belgio,  dovea  mostrarsi  esigente  sulla  linea  di  con- 
fine delle  frontiere  settentrionali,  Wellington  avea  decretato  a Brusselles 
un  sistema  di  fortificazioni  diretto  ad  impedire  ogni  tentativo  d'  invasio- 
ne francese  nel  regno  olando  belgico,  il  che  implicava  la  cessione, dì  mol- 
ti distretti  staccali  dalla  Francia.  La  Prussia  , non  paga  della  costituzio- 
ne del  ducato  del  Basso  Reno  , voleva  reclamare  una  più  larga  frontiera 
: a nostro  danno  ; e d'  altra  parte  , siccome  facevagli  gola  ciò  che  restava 

alla  Sassonia,  era  tentala  a dare  in  iscambio  a Federico  Angusto  il  duca- 
to del  Basso  Reno  , cogli  smembramenti  deli’  Alsazia  e della  Lorena  ; fa 
Prussia  , siccome  fautrice  delle  idee  alemanne  , fomentava  le  pretese  dei 
principi  tedeschi , di  que’  tempi  , immense  , stravaganti  , sulle  (erre  del 
Reno. 

Quanto  all'  Austria,  come  protettrice  dell'  Elvezia,  della  Baviera  c del 
Piemonte  , essa  dovea  domandare  per  ognuna  di  queste  potenze  un  in- 
grandimento di  territorio,  in  Alsazia,  dalla  parte  di  Basilea  e di  Savoia, 
c così  aneli'  essa  rettificare  le  sue  frontiere  dell'  Ino,  delle  Alpi  e del  Po. 
Così  pure  Inghilterra  , Prussia  ed  Austria  mostrarsi  doveano  esigentissi- 
me dopo  la  conquisto  della  Frauda.  Sola  la  Russia  , quasi  all'iutultu  dis- 
interessala nella  questione  francese  1 , nulla  avea  a domandare  e ad  c- 
sigere,  stante  la  lontananza  delle  sue  frontiere  ; per  essa  lutto  riassume- 
1 vasi  io  una  questione  di  preponderanza  europea  e nel  riordinamento  di 
uoa  Polonia  russa:  il  che  era  ne’  voli  dello  czar  Alessandro. 

i Dai  argot  iati  dal  trattato  del  *8i5,  quali  ebbi  a riferirli  sella  mia  Storia  della  Ristorazio- 
ne, apparirà  chiaro  tulio  a>ò  elio  la  Praacia  dorella  all’imperatoro  Alessandro  e al  costui  perso- 
nale iolcrrenlo,  ti  favorevole  al  duca  di  Ricbalieu. 
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la  questa  lotta  d’  interessi  e di  pretensioni  diverse  , i gabinetti  si  af- 
frettarono a dar  ordini  che  le  singole  truppe  muovessero  verso  il  centro 
della  Francia,  all’  uopo  di  assicurare  alla  loro  politica  quell'  ascendente 
che  spettu  alle  grandi  forze  militari,  questa  marcia  era  tanto  più  facile  in 
quanto  che  gli  alleati  non  aveano  da  vincere  alcun  serio  ostacolo  ne*  pae- 
si da  attraversare.  Napoleone,  dopo  gli  ultimi  sforzi  di  Waterloo  , avea 
quasi  esauriti  gli  altri  mezzi  di  resistenza;  sicché  era  impossibile  sostene- 
re un  assedio,  essendo  appena  appeua  probabile  una  resistenza  al  primo 
scontro  d'  un  esercito  vittorioso.  Progetlavansi,  è vero,  e guardie  nazio- 
nali, e leve  in  massa,  e corpi  franchi;  ma  questi  erano  più  presto  eserci- 
zii  di  alcune  menti  esaltate,  che  non  fatti  da  attuare,  romori  e non  veri- 
tà. Insostanza  non  rimaneva  altro  esercito  organizzato  che  quello  di  Grou- 
eh;  e i corpi  dispersi  sotto  i titoli  d’  armala  del  Reno  , delle  Alpi , dei 
Pirenei  , incapaci  di  lunga  e robusta  resistenza.)  Con  un  po  d'  audacia 
potea  Bliicher  dar  I'  assalto  alle  piazze  furti  1 , e secondandolo  gli  lagle- 
si in  una  mossa  su  Parigi,  arrivarvi  prima  che  i Russi  e gli  Austriaci,  il 
che  porgeva  il  destro  a Wellington  di  restar  arbitrio  assoluto  degli  affa- 
ri e sciogliere  la  questione  francese  a suo  beneplacito.  Siccome  nel  i8i4 
Alessandro  , così  questa  volta  era  Inghilterra  la  dominatrice  dell'  occu- 
pazione. Bliicher  non  politicava  tanto  ; avendo  promesso  di  salutare  an- 
cora una  volta  Parigi  alla  testa  degli  studenti  delle  prussiane  università 
ordinati  in  landwehr,  giunto  il  tempo  di  finirla  col  governo  di  Bonapar- 
le,  córre  il  momento  che  arrideva  opportuno  , stante  lo  scoraggiamento 
della  nazione  francese. 

Nel  mentre  Fouché  faceva  assaggiare  Mettermeli  sul  vero  senso  delle 
risoluzioni  d'  Europa  rapporto  a Bonaparte  e alla  Francia,  non  lasciava 
altresì  di  spedire  intimi  cmissarii  al  duca  di  Wellington  e al  principe  Blii- 
cher  co’  quali  certo  non  s’  infingeva.  A Fouché  non  isfuggiva  l'accortez- 
za del  condottiero  inglese  e 1’  estrema  sua  moderazione  rispetto  alle  idee 
liberali  ; da  lunga  pezza  legato  in  amicizia  colla  famiglia  Wcllesley  , 
c sapendo  qual  conto  polca  fare  della  personale  benevolenza  di  Wellin- 
gton * , gli  propose  netta  e schietta  la  questione  : s E possibile  trattare 
con  Bonaparle,  sì  o nu?  i Qui  la  risposta  fu  assoluta:  i No,  assolutamen- 
te no.  » — i E con  una  reggenza  sotto  la  protezione  di  Maria  Luigia?  j 

i E degno  di  rimarca  come  nessun*  dalle  piano  del  Nord  di  secondo  ordine  oppose  resistenti 
■II*  mosse  del  nemico. 

■ No  ho  addotte  le  cagioni  nell’ Europa  sotto  il  consolato  « f impero  ; Io  e*rl«  di  Fouehi  in- 
dicano M.  G***  e il  generale  T444  com»  suoi  cmissarii  presso  il  due*  di  Wellington. 
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Gli  Tu  risposlo  ( clic  era  ancora  il  governa  imperiale  , meno  la  lesta  ; il 
qual  caso  concesso,  ripugnava  che  Napoleone  potesse  occupare  il  secon- 
do poslo  in  un'  opera  che  era  tutta  sua  > , e anche  qui  lo  scògli  un  bel 
no.  Una  terza  questione  fu  proposta:  c Clic  sarebbe  di  un  s'slema  , che 
associando  il  principio  monarchico  alle  garanzie  rivoluzionarie  desse  alla 
Francia  e all' Europa  un  pegno  di  sicurezza  avvenire?  1 Al  che  VVcllin-  1 j 
gton  rispose,  ma  da  privali  assicurava  c che  I'  Inghilterra  , senza  im- 
porre uua  forma  qualunque  di  governo  alla  Francia  , troverebbe  assai 
maggiori  garanzie  nel  rislabdimeoto  del  ramo  primogenito  dei  Borboni, 
e tenersi  per  fermo  , essere  le  condizioni  della  pace  più  agevoli  ove  le 
camere  francesi  si  proponessero  di  proclamare  Luigi  XVIII.  > Questo  cn-  j 
riuso  carteggio  di  Fouché  con  Wellington  assunse  un  fare  più  iati  ino  , 
più  confidenziale  dopo  i disastri  di  Waterloo  : il  ristabilimento  di  Luigi 
X Vili  ne  divenne  la  bisc  regalare. 

Luigi  XVIII  teneva  allora  la  sua  desolala  e squallida  corte  a Cand.  Il 
sùbito  irrompere  di  Binaparte  sul  belgico  suolo,  I’  agitazione  dall'  inas- 
pettata mossa  prodotta  sugli  spirili  , nvea  reso  i ministri  del  re  inquietis- 
simi sui  destini  avvenire;  tementi  d’  esser  forzali  a lasciare  la  città  silen- 
ziosa per  correre  nuovi  rischi  e perigli.  Mille  contrarie  voci  circolavano 
sui  risulta  meati  delle  prime  operazioni  militari  ; Luigi  XVIII  , affilato 
dalla  speranza  di  uua  pronta  restaurazione,  avea  risolto  di  separarsi  dal 
duca  di  U!acas.  L' influenza  di  Talleyraad  andava  crescendo  ' e con  es- 
sa il  pens  erò  di  comporre  un  ministero  sotto  una  presidenza  che  vcrrab- 
begli  affidala.  Gessata  una  volta  I'  autorità  di  Blacas,  Talleyraad  poteva 
a suo  agio  occuparsi  di  una  nuova  amministrazione.  Io  questo  mentre 
accorsero  in  massa  gli  emissarii  a Gaud  a prendervi  lingua  , e sull'  in- 
dole del  futuro  governo  e sulla  nuova  restaurazione.  Intendeva  Talloy-  | 
rand  di  modilìcare  la  carta  in  alcune  parti  indispensabili,  già  indicale  da 
Guizot  ne'  suoi  colloquii  col  re  a Gand,  ciò  sono  la  diminuzione  dell'  età 
pei  deputati,  l‘  accrescimento  del  loro  numero,  la  parli  ereditaria,  I'  uni- 
tà ministeriale  sotto  la  direzione  d’  un  presidente.  Quest'  erano  le  basi  su 
cui  davea  ordinarsi  il  novello  ministero  , ben  inteso  però  clic  Fouché  vi 
entrasse:  Fouché,  che  avea  la  chiave  della  casa,  ne  dovea  dischiudere  la 
porta:  ed  è su  questi  dati  che  Gaillard  negoziava  a Gand  in  nomedi  lui. 
Quindi  , restaurazione  di  Luigi  XVIII  , carta  più  liberalmente  concessa, 

i La  lettera  d*  adito  dal  re  a Blacai  c del  1 9 giugoo  ; la  disgrafia  a la  completa  a^paraiioca 
oon  accaddero  elio  a Modi. 
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ed  nn  sublime  posto  a chi  era  temilo  come  il  piò  abile  rappresentante  del- 
la fazione  giacobinesca  in  Fraacia.  Su  altre  concessioni  non  si  andava 
precisamente  d’  accordo.  Le  quislioni  poi  sulla  coccarda  (ricolorala,  o il 
pennacchio  bianco  di  Enrico  IV  suo  avo  , erano  rimesse  al  tempo  e allo 
sviluppo  delle  circostanze  ; che  non  era  impegno  da  pigliare  a gabbo  , 
sopprimere  d'  an  colpo  solo,  nella  razza  borbonica  , le  memorie  del  suo 
vessillo  e de'  blasoni  del  gran  Luigi. 

Dopo  la  rolla  di  Waterloo  e I'  anoichilamento  dell'  esercito  imp 'riale, 
il  re  chiese  a tutti  cousiglio  per  evitare  se  Tosse  possibile  alla  Francia  i do- 
lori d'  uà’  invasione  straniera.  Un  milione  di  stranieri  stando  per  piom-  I j 
bare  sopra  i suoi  fertili  terreni,  come  impedire  che  una  volta  signori  del-  | 
le  provincie  vogliano  i nemici  restituircele?  Il  disegno  di  Luigi  XVIII  e 
di  TaHeyrand  poggiava  su  basi  ragionevoli  e nazionali,  il  bisogno  incal- 
zava di  ristabilire  i Barboni,  e con  questa  solenne  dichiarazione  rendere 
non  che  senza  scopo,  inalile  l'imminente  occupazione  ; inutile,  ripeto,  o- 
ve  il  re  Tosse  stato  spontaneamente  riconosciuto  in  Francia:  laddove  per- 
fidiando i deputali  di  Parigi  a rinunziare  la  restaurazione  * , gli  alleali 
ai  sarebbero  con  forzate  corse  scagliati  sullo  terre  di  Francia  , e allora 
che  abisso  di  guai!  A lagrime  di  sangue  avremmo  espiate  le  nostre  inte- 
stine scissure!  Il  conte  Pozzo  di  Borgo,  alla  famiglia  de’  Borboni  devotis- 
simo, ebbe  un  abboccamento  con  Luigi  dove  gli  provò  la  necessità  di  cor- 
rere ad  impadronirsi  del  trono  a Parigi  per  tór  di  mezzo  i mille  intrighi 
che  si  andavano  già  moltiplicando  colla  mira  di  spodestarne  i Borboni  *. 

Gli  diede  lo  stesso  consiglio  che  TallcyraoJ;  e infatti  il  buon  re,  malgra- 
do la  gotta  e 1’  età  avanzala,  si  diresse,  coni’  egli  diceva  , alla  volta  del 
ano  regno. 

Sulla  frontiera,  egli  tentò  di  sollevare  i regii  in  suo  favore;  ove  il  suc- 
cesso avesse  coronalo  le  concette  speranze,  Tallejrnnd  nvea  I'  ordine  di 
far  nolo  ai  gabinetti  il  felice  ristabilimento  di  Luigi  XVIII  sull’  evito  Iro- 
no , e convincerli  dell’  inutilità  di  continuare  la  campagna.  Se  le  cose 
fossero  procedute  così,  1’  invasione  sarebbe  alala  risparmiala;  l' idea  lau- 
to patriottica  d'  una  ristorazione,  operatasi  volootariameotedalla  camera, 
avrebbe  impedito  gli  smembramenti  onde  fummo  vittima  nel  1 8 1 5 . Se 

i Ilo  intcaodira  da  TolleyranJ  cb’ei  non  area  mai  provato  al  vivo  inquietata*  che  duriate  i 
quindici  giorni  del  viaggio  da  Moua  a Parigi  : c Mi  eoao  invecchiato  di  dieci  anni  a , diceva 
•gli. 

• Fu  un  biglietto  del  conte  Pomo  di  Borgo  , che  d«eia«  anhìlamenie  quel  viaggia  di  Luigi 
X?I!I:  « Sire,  vi  diceva,  portatevi  a Parigi  entro  otto  giorni)  od  io  Dia  rispondo  più  di  nulle* 

Capefigae  Voi.  Unico  54 
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Don  che  troppo  riscaldale  erano  le  fazioni  , troppo  potente  il  Bonapartis- 
mo per  comprendere  la  nazionalità  di  tal  progetto  ; le  opinioni  ostili  pre- 
ferivano lo  straniero  ai  Borboni,  e 1'  invasione  aJ  una  restaurala  monar- 
chia. Stante  il  nobilissimo  scopo  di  ristabilire  il  suo  Irono  senza  nemici, 
e col  solo  consentimento  della  Francia  , furono  da  Loigi  X VII i delegati 
intimi  commissari!  coll'  incarico  di  preparare  gli  spiriti  agli  avvenimen- 
ti ; tra  gli  altri  fu  inviato  a Parigi  1'  onorevole  Hyde  di  Neuville  , uomo 
quanl’  altri  mai  devoto  alla  causa  nazionale,  con  pieni  poteri  onde  affret- 
tare , d’  accordo  cogli  agenti  medesimi  del  governo  , la  ristorazione. 
Questi  dovea  rimettere  somiglievoli  poteri  a persone  specialmente  desi- 
gnate ',  come  i marescialli  Alacdonald,  Oudinot,  Chabrol,  Duboucbage, 
Crussol,  le  cui  intenzioni,  quanto  all'  accelerare  la  ristorazione  e impedi- 
re la  marcia  nemica  su  Parigi,  erano  conosciutissime. 

Cosi  la  pensavano  i savii  politici  ond'  era  intornialo  il  re  di  Francia 
sulla  frontiera;  caduta  la  fazione  Blacas  e il  costui  ministero,  1'  ultimo  mi- 
nistro, sempre  pieno  delle  sue  idee  di  reazione  militare  era  Clarke,  rima- 
sto non  per  altro  che  per  contrassegnare  gli  atti  nel  passaggio  dal  mini- 
stero Blacas  a quello  di  Talleyrand.  L*  indole  del  nuovo  sistema  si  riassu- 
meva nelle  segueoti  idee  : far  proclamare  Luigi  XVIII  dalle  due  camere 
con  garanzie  , senza  spargimento  di  sangue  e in  modo  da  eludere  ogni 
pretesto  d' intervento;  riconosciuto  formalmente  Luigi  X Vili,  la  Francia, 
senza  perdere  un  sommesso  di  terreno,  avrebbe  subito  le  già  note  condi- 
zioni assegnatele  nel  i8i4-Uoa  leggiera  indennità  di  guerra  inseguito, 
posto  fine  alle  pretese  de’  collegati  ; idee  a cui  pare  sottoscriveva  Fon- 
cbé,  non  senza  la  solita  restrizioncelia  a prò  del  tricolorato  vessillo.  Ma 
come  prevalersi,  in  tal  periglioso  frangente  , della  camera  dei  pari,  devo- 
ta ai  Bonapartisti,  e di  quella  de'  rappresentanti  travagliata  da  mille  di- 
verse opinioni,  colle  sue  stupide  ripugnanze  contro  Napoleone  , 1'  nomo 
per  eccellenza  della  guerra  , e contro  Luigi  XV  III  , il  simbolo  della 
pace? 

Finalmente,  per  accelerare  uno  scioglimento  , il  re  si  risolvo  a varca- 
re la  frontiera  Goo  a Cateau-Cambrésis,  tra  Arras  e Cambray  ; qui,  pre- 
so il  sussiego  del  monarca  , ebbe  ben  bene  a ponderare  checché  gli  u- 
sciva  dalla  penna  ; non  come  a Gand  , dove  non  mostrò  talvolta  quella 

i I pelerà  erano  io  bianco;  Byde  di  Neuvillo  dotrea  riempirli  a Parigi;  il  ra  dine  al  aigaor  di 
Neurilfe  : (Su  rie,  mio  caro  Byde,  macie  animo  * io  mi  cooQdo  sempre  di  trovarvi  alivolo  a vi* 
gite  colle  pericolose  missioni:  avole  il  cuore  ardente,  lo  so  , ma  io  questa  circolinola  difficile  vi 
gioverà,  «pero,  codio  la  Usta  fredda,  s 
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squisitezza  di  pensare  che  all’  eminente  suo  posto  addicevasi.  11  primo 
bando  che  diresse  ai  Francesi  * , parto  delle  vecchie  idee  per  nolta  sim- 
patiche al  ntioro  ordine  di  cose  , sentirà  delle  rabbiose  tendenze  del  ge- 
nerale Clarke  che  per  1'  ultima  volta  lottava  contro  la  politica  prepoude-  j 
rante  di  Talleyraod.  Era  un  bando  troppo  succinto,  una  minaccia  goda, 
inopportuna  , piena  di  parole  applicabili  a tulle  le  cose  e a tulli  gli  uo- 
mini; vi  si  diceva,  per  esempio,  c che  egli  , Luigi  X Vili,  accingevasi  a 
dar  corso  alle  leggi  esistenti  con  i colpevoli,  s La  parola  colpevole  era 
sì  vaga  da  non  escludere  i moltissimi  partigiani  di  Napoleone  ; e a dir 
vero  , d’  altri  mezzi  abbisognava  il  re  , perchè  la  Francia  paciGcala  gli 
disserrasse  le  porle.  Questo  mal  capitato  bando  di  Cateau-Cimbresis  fu 
segno  ad  amare  querele  da  parte  di  Talleyrand  e di  tutti  gli  spirili  mo- 
derali che  avean  richiesto  il  re  d'  un  programma  preciso,  di  un  mezzo  di 
acquietare  gli  spirili  , di  ricondurre  la  fiducia.  Dato  pure  che  vi  fosse  a- 
na  categoria  di  colpevoli  , si  dovea  precisarla  sì  che  ciascnuo  potesse  di 
leggieri  riconoscerlo  e rigettare  questo  proclama  , quantunque  sottoscrit- 
to dal  generale  Clarke  , e distenderne  un  altro  meno  impolitico  e più  in- 
dulgente. 

La  dimissione  di  Clatke  fu  accettata;  datasi  mano  all’opera,  tosto  com- 
parve ona  nuova  dichiarazione  , sottoscritta  dal  re  a Cambray  e contras- 
segnala dal  principe  di  Talleyrand  , più  assai  diffusa , meglio  confacente 
alla  circostanze,  più  promettente  che  minacciante.  Con  essa  Luigi  apriva 
a lutti  le  braccia  : a Vengo  a conoscere  , diceva  il  re  * , che  una  porta 

x Bando  r*ah‘ 

t Luigi,  tee.  A.  lutti  i attiri  fedeli  «additi,  salute. 

« Dall'epoca  in  coi  la  più  criaioota  fra  lo  intrapreso  , assecondala  dalla  più  ioeoneopibila  di- 
•crtione,  ci  ha  fonati  a lasciare  temporenesmenle  il  aotlro  regno,  fa  nostra  cara  infermarvi  dei 
pericoli  ond'eravalo  minacciali,  se  non  vi  fosle  affrettati  a (enotere  il  giogo  del  tiranno  usurpa- 
tore. Non  abbiamo  volo to  associare  le  nostre  braccia  nè  quelle  della  nostra  famiglia  egli  stru- 
menti ondo  la  Provtidooaa  ai  è servita  per  punire  il  tradimento.  Ma  oggidì , elio  i posseoli  sfir- 
li  de'noalri  alleati  hanno  abbattuto  i satollili  del  tiranno  , ei  affrettiamo  di  rientrar#  negli  Stati 
nostri  per  ristabilirvi  la  eoslilntiooe  da  noi  data  alla  Praneia  ; riparare  eoa  tatti  i massi  che 
stanno  in  noi  i meli  della  rivolta  e della  guerra  che  ne  consegue^  rimunerare  i buoni  , dar  eorso 
elle  leggi  esistenti  contro  i colpevoli  ; da  ultimo  per  richiamare  intorno  al  nostro  trono  paterno 
l'immensa  maggiorila  de'f  raccesi,  la  cui  fedeltà,  telo  e coraggio,  tanto  mi  hanno  consolato. 

c Dato  a Cateau  Cam  brasi#,  il  >5  del  mese  di  giugno  1’  anno  di  graaia  i8i5  , o del  nostro  re- 
gno  ventesimo  nooo. 

Sotto  te  rido , Luigi» 

c Pel  re,  il  ministro  segretario  di  Stato, 

« Sottoscritto,  duca  di  Feltra.  » 

e La  mionta  del  proclama  di  Cambray  la  vergò  Talleyrand  di  proprio  pugno  e ricopiata  dal 
ra  fa  spedita  eolia  firmi  in  bianco  a Poncho. 
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del  mio  regno  è dischiusa  , c mi  affretto  ad  entrarvi.  W affretto,  per  ri- 
condurre i traviali  Buddili  cd  addolcire  i mali  che  ebbi  sempre  mira  di 
antivenire,  per  collocarmi  un'altra  volta  tra  le  armi  sollegale  e i France- 
si , sperando  che  i riguardi  di  cui  possa  essere  lo  scopo  si  rivolgeranno 
a loro  pralìllo  : ecco  il  solo  modo  col  quale  piacquemi  partecipare  alla 
guerra;  non  ho  permesso  che  alcun  principe  di  mia  famiglia  militasse  nel- 
le (ile  dello  straniero,  e frenai  il  coraggio  di  que'  servidori  fedeli  che  vo- 
levano proteggermi  colla  loro  spada.  Sul  patrio  suolo  ritornato,  godo  di 
parlare  di  fiducia  a miei  popoli.  Allorquando  comparvi  di  mezzo  a loro, 
rinvenni  gli  spiriti  agitali  e sconvolti  da  contrarle  passioni  ; ovnnque  voi- 
gea  I'  occhio , incontrava  ostacoli  e difficoltà.  Il  mio  governo  dovea  com- 
mettere falli  , e ne  ha  commessi.  Tal  Gala  le  più  pare  intenzioni  non  ba- 
stano per  dirigere  , nè  raro  è il  caso  che  fuorviino  ; la  sola  esperienza  è 
maestra,  c questa  non  andrà  , viva  Dio,  perduta,  lo  non  amo  nè  voglio 
che  ciò  che  può  dar  vita  e salute  alla  Francia,  i cui  Ggli  da  lunghe  e cru- 
deli prove  ormai  assennati  , hanno  Qualmente  compreso  essere  il  princi- 
pio della  legittimità  dei  sovrani  la  pietra  angolare  dell’ ordia  sociale  su 
cui  soltanto  un  gran  popolo  , qual  è il  vostro  , può  stabilire  savia  e ben 
intesa  libertà.  Questa  dottrina  è ormai  quella  deli’  intera  Europa  , dot- 
trina che  dapprincipio  avea  consacrala  colla  mia  carta  e alla  quale  inten- 
do aggiungere  tutte  quelle  garanzie  che  ne  ponno  perennare  il  benefizio. 
L'  unità  del  ministero  è la  più  forte  che  io  possa  offrire  : intendo  eh'  es- 
sa sia  una  verità  , e che  il  franco  e sicuro  procedere  del  mio  consiglio 
mallevi  a tutti  gli  interessi  e calmi  tutte  le  inquietudini.  Negli  ultimi  tem- 
pi si  accennò  al  ristabilimento  delle  decime  e dei  diritti  feudali.  Questa 
favola,  spacciala  dal  comune  nemico,  non  occorre  ribatterla;  nè  saravvi 
chi  esigerà  che  nn  re  di  Francia  smentisca  calunnio  , il  cui  successo  pnr 
troppo  ne  indicò  le  impure  sorgenti.  Se  i possessori  de’  beai  nazionali  so- 
nosi  allarmati  , avrebbe  dovuto  la  carta  bjslarc  ad  assicurarli.  Non  ho 
forse  io  stesso  proposto  alle  camere  e autorizzalo  le  vendile  di  questi  be- 
ni? Non  basta  egli  questa  prova?  Ho  ricevuto,  in  questi  ultimi  tempi,  da 
miei  soldati  di  tutte  le  classi  , eguali  prove  d’amore  e fedeltà.  Amo  cbV 
conoscano  come  io  sono  stato  sensibile  , e tra  i Francesi  sceglierò  i miei 
conGdenti  e consiglieri.  Non  voglio  allontanare  dalla  mia  presenza  che 
que’ colali  , la  cui  memoria  è argomento  di  dolore  alla  Francia  e di  spa- 
i vento  all’  Europa.  Nella  trama  da  esso  loro  ordita  , molli  io  scopro  dei 
miei  traviali  sudditi  , c alcuni  colpevoli.  Prometto  , io  clic  non  feci  mai 
promessa  invano  ( tutta  Europa  n’  è al  fatto  ) di  perdonare  , rispeltu  ai 
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Francesi  che  mi  si  ribellarono,  checché  avvenne  dal  giorno  eh’  io  lasciai 
Lilla  di  mezzo  a tante  lagrime  , Gno  al  giorno  in  cui  rientrai  in  Cambray 
fra  mille  applausi  ed  onori.  Siccome  però  il  sangue  de’  miei  sudditi  fu 
versato  per  no  orribile  tradimento  , forse  unico  negli  annali  del  mondo, 
e questo  tradimento  chiamò  lo  straniero  nel  cuor  della  Francia  ; che  o- 
gni  giorno  mi  rivela  un  nuovo  disastro  ; cosi  debbo  , per  la  dignità  del 
mio  Irono,  per  l’ interesse  de’  miei  popoli  e il  riposo  d’  Europa , eccettua* 
re  dal  perdono  gli  istigatori  e gli  attori  dell'  orribile  trama.  Saranno  co- 
storo giudicati  a norma  delle  leggi  per  I*  organo  delle  dne  camere  eh'  io 
mi  propongo  di  convocare  seaza  indugio.  Francesi , ecco  i sedimenti  che 
io  porlo  di  mezzo  a voi  ; quegli  che  il  tempo  non  ha  potuto  mutare  , nè 
In  sventura  prostrare,  nè  l' ingiustizia  abbattere,  il  re,  i cui  padri  regna- 
no già  da  otto  secoli  sui  vostri  , fa  ritorno  n voi  per  consacrare  il  resto 
de’  suoi  giorni  a difendervi  e a consolarvi  > 

Questa  dichiarazione  di  Cambray  , veramente  politica  , portava  1’  im- 
pronta d’  un  programma,  non  piò  di  anti  proscrizione;  il  re  proponeva  il 
da  fare  per  andar  incontro  al  male  ; e,  salvo  alcuni  pocbi  colpevoli,  co- 
priva d'  obblio  i suoi  falli  , il  re  andava  altero  che  nessuno  di  sua  fami- 
glia fosse  entralo  in  campo  collo  straniero.  Qual  profondo  sentimento  di 
nazionalità  nelle  saccennale  parole  destioale  alle  camere  e al  popolol  Oh 
fossero  stale  esaudite  ! . . . . ebe  non  avremmo  veduta  la  nemica  ban- 
diera sventolare  stille  torri  di  Parigi!  Ma  che?  le  fazioni  agitate  non  pen- 
savano alla  patria  pericolante  ; quando  un  uomo  cova  I’  odio  nel  caore, 
può  egli  dar  mente  alle  sciagure  della  patria!  Al  secolo  XVI  , I’  Europa 
era  scissa  in  due  parti  , la  protestante  e la  cattolica  , al  XIX  secolo,  io 
bianchi  e bleu,  e di  mezzo  a tali  scissure,  chi  ora  accordava  un  pensiero 
alla  Francia? 

Non  sì  loslo  Luigi  XV1I1  ebbe  presa  stanza  a Cambray,  i negoziali  con 
Parigi  crebbero  e di  numero  e di  entità.  Talleyrand,  presidente  del  con- 
siglio de’  ministri  , riscrvossi  una  sottoscrizione  io  bianco  per  negoziare 
con  tutti,  e Fouché  fn  il  suo  rappresentante  nel  centro  medesimo  dell'  a- 
zione  politica:  padrone  dei  passaporti,  ne  fece  questi  rilasciare  a tulli  in 
boon  dato,  lina  folla  di  gente  trasse  a Cambray  * ; molli  vi  mandarono 
la  loro  somtnessioae;  an  reggimento  novello  fa  salutalo  ; pari,  generali, 

i II  «reondo  proclama  perla  la  data  di  Cimbray,  da)  aS  giugno. 

a I generali  soprattutto  ai  affigliarono  di  faro  la  loro  sommissioa*  al  re  j Clark*  fece  inalba*  I 
rara  il  Tcaeillo  bianco  tu  moli*  piaata  dal  Nord  per  ischi  raro  ch’esse  non  cadrsaaro  in  balla  dallo 
a'raoiero.  Srosa  ciò,  gli  logicai  avrebbero  sansa  più  preso  possesso  di  Dunkeriiua. 
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magistrati,  funzionarli,  mandarono  per  via  segreta  i!  loro  atto  di  adesio- 
ne al  governo  di  Luigi  XVIII.  Talleyrand  accoglieva  quelli  che  a lui 
traevano  sema  distinzione;  che  i nomi  proprietarii , coinè  suole  avvenire 
iu  lutti  gli  intelletti  di  primo  ordine,  non  lo  allarmavano;  usava  di  tolti, 
perchè  ianaozi  tratto  io  politica  bisogna  pur  sempre  venire  a qualche  ri- 
stillamento.  Tra  lui  e Fouché  esisteva  una  simpatia  perfetta  ; questi  ac- 
cudiva al  ministero  della  polizia  , quegli  agli  affari  esteri  ; gli  altri  posti 
erano  riservati  all’  abate  Louis,  al  signor  Pasquier,  ai  generali  Gouvion- 
Sainl-Cyr,  Oessoles  , Maison  e ad  altre  capacità  che  aveauo  francamente 
sposato  il  sistema  di  Luigi  XVIII,  sistema  che,  ammesso,  avrebbe  seni' al- 
tro, risparmiato  tanti  sconvolgimenti  al  paese  *. 

Il  ministero  fu  preparato  On  da  Cambray,  o per  meglio  dire,  non  fuv- 
vi  dominalo  che  un  ministro  , Talleyrand,  abilissimo  nel  negoziare  colle 
fazioni.  Il  costui  ufficio  divenne  allora  più  arJuo  che  mai;  Iratlavasi  nien- 
1'  altro  ebe  di  mantenere  il  duca  di  Wellington  nell’  opinione  profonda- 
mente sentita:  < che  non  vi  sarebbe  riposo  ed  ordine  pubblico  io  Europa 
senza  i Borboni  s;  nient'  altro  che  di  convincere  ad  un  tempo  la  Russia  , 

I’  Austria  e la  Prussia  : c essere  inutile  un’  invasione  che  spaventerebbe 
la  Francia  senza  oggetto  , slautechè  Io  scopo  della  restauraziooe  era  or- 
mai compilo  s;  da  ultimo  bisognava  guardarsi  dall'  adombrare  la  fazio- 
ne Artois  e Clarko.  Convinta  la  Francia  che  il  re  sarebbe  stalo  largo  di 
perdono  a molli  , staotechè  egli  stesso  avea  errato  , gli  spiriti  medesimi 
più  mal  prevenuti  avrebbero  fatto  ritorno  ni  Borboni  , fatto  di  sommo  ri- 
lievo. Fouché,  che  nudriva  gli  stessi  pensieri,  volle  di  più  aggiungere  al- 
cune concessioni  a questo  programma,  ed  eccole:  i:*  fortificare  la  camera 
dei  pari  eoa  alcuni  de'  più  distinti  patriolli  ; a."  adottare  la  coccarda  e 
il  vessillo  tricolore  ; 3.*  apparire  di  mezzo  ai  generali  in  nn'  entrata  so- 
lenne o Parigi,  come  già  Eorico  IV  preceduto  dai  partigiani  della  lega. 

Era  mestieri  tendere  la  mauo  all'esercito  , associare  le  auliche  memorie 
ai  fatti  novelli.  Gli  alleati  avrebbero  potuto,  proclamato  che  fosse  con 
entusiasmo  Luigi  XVIII,  a diritto  invadere  la  Francia? 

Su  questo  punto  molti  furono  gli  illusi  : e chi  oon  sa  che  le  fazioni 
non  depoogono  mai  le  loro  antipatie,  alle  quali , lo  ripeto  , lutto  sagrili- 

i Mi  incombe  di  rettificare  un  fallo!  onde  alcuni  appassionali  biografi  accagionarono  il  signor 
Mo'ó;  fu  dallo  ch’rgli  si  faste  portalo  all#  acque  di  Plombiòret  per  non  aver  parto  agli  affari  po-  ( 

litici  dei  Cauto  Cioroi,  vedutone  il  mal  andare.  Molò  andò,  è tcro,  elle  acque  di  Plombiòret  usi 
maggio  dal  a8i5 , dopo  l\aUo  addiaiooale  ebe  egli  noo  ebbe  approvalo  ; ritornalo  nel  giugno  a 
Parigi,  ri  fiutoni  dal  madera  nella  camera  de'pari.  Avuta  nella  tua  villa  dai  Marail  conir  sta  dei 
disastri  di  Waterloo,  ai  ricondusse  imisantiacato  al  suo  posto* 
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caco,  fin  anco  la  patria?  Se  In  avessi  dello  ai  Bonapartisti  t proclamale 
Luigi  XVIII  per  salvare  una  provincia,  impedire  un'  invasione  » , ti  a- 
vrebbero  riposto  : < Aver  essi  contro  questo  principe  ripugnante  invin- 
cibili ! Oh  venga  , si  venga  lo  straniero  , cada  la  provincia  I s Se  detto 
ai  pntriotli  , a Lnfayelte  : < che  coi  Borboni  si  potrebbe  conchiodere  un 
miglior  trattalo  di  pace  , vantaggi  maggiori  » , ei  li  avrebbe  risposto  : 
< lo  diffido  de*  Borboni,  non  ne  veglio  sapere  ; accada  che  vuole  , poco 
o nulla  mi  cale  di  migliori  vantaggi  ? » Ora  furono  appunto  queste  fu- 
neste passioni  di  parte  , che  precipitando  la  marcia  dello  straniero  sol 
territorio,  vi  prepararono  i disonorevoli  patti  del  i8i5. 
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I.E  FAZIONI  E LE  CAMERE  DOPO  LA  RINUNZIA  DELL’  IMPERATORE. 

Be'ilore  digli  animi  dopo  l' abdicatimi»  dali'Impsratare  — 1 patteggiami  per  Napoleone  II — Pen- 
siate di  una  rÌTo’uziona  del  1683  — Raahiti  assolati  a coaliluiionali  — L' assemblea  dei 
rappresentanti  sarà  desse  collii  nenia  T — Spirito  della  camera  dei  pari— inaia  e tritagli— 
Unione  delle  dus  camere  — igitaaione  e terrore  de'  pari  — 11  maresciallo  Ksj  alla  camera 
da'  pati  — labèdojère  — Luciano  — Scene  tumultuosa  — Commissione  di  gotern:  — 
Deputali  per  trattare  cogli  stranieri  — Opinione  deminante  — Scena  dei  rappresentami  — 

I deputati  al  quartier  generale  de'  serrani  — Conferente  d' Haguenau  — Csndiiione  di  B:- 
naparte  dopo  la  rìnuntia  — V Eliso  — La  Kalmaison. 

( Dal  22  giugno  al  3 luglio  1813  ). 

tante  rovvonuta  abdicazione,  Bonaparle  mo- 
strò il  sno  disegno  di  rinunciare  bensì  al  go- 
rerno  di  Francia  , ma  a profitto  di  suo  Gglio, 
proclamandolo  sotto  il  oonre  di  Napoleone  II  ; 
a questo  patto  , intendeva  di  stringere  il  go- 
verno alle  camere  , continuare  così  l' impero,' 
e stabilirò  la  successione  dei  Bouaparte  *.  Il 
governo  di  Napoleone  II,  imperatore  de’  Fran- 
cesi, forse  era  tale  da  poter  permettere  trattative  coll  Austria,  e far  usci- 

I labili  quando  1’  Imperatori  ritpoodo  alla  eamrra  da’  r.ppraiaaUali  cho  imo  lui  ti  condo- 
luta datrarrinula  abdieatloaa,  parla  tempre  di  tuo  figlio: 

• Vi  rlogrttlo  dei  ttulimtoli  onde  mi  colmata  | io  dteidaro  che  la  mia  tbjiettiont  poeta  raa- 
drre  fatica  la  Francia;  mi  aaa  la  ipcco;  parchi  lo.cie  lo  Stale  ■anta  capa  a tanta  palilica  utilità- 
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i 
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re  alcune  potenze  dal  gran  cerchio  di  bronzo  che  cingeva  la  Fronda. 

Ciò  era  no  conoscer  poco  o male  le  risoluzioni  degli  alleati  e il  fermento 
degli  spiriti;  ben  pochi  trovavi  che  credessero  ancora  a Bonapnrte,  onde 
il  paese  eliminavane  il  figlio  non  solo  perchè  era  all'  estero,  ma  perchè 
l'avvenimento  di  Napoleone  II  non  distrigava  nulla;  per  esso  cominciava 
da  capo  la  guerra  , ed  è noto  che  a nessun  prezzo  le  potenze  col  legate 
avrebbero  trattato  con  una  reggenza  di  Bonapartisti  e di  patrio  Iti  ; suo- 
nata era  l'agonia  del  sistema  imperiale , e ognun  sa  che  quando  un  go- 

' verno  è agli  estremi , nulla  , nulla  vale  a rislaurarlo.  Nessuno  adunque 
avea  fede  io  Napoleone  II  , tranne  pochi  pe’  quali  l' impero  era  una  reli-  | 
gione  e Booaparte  l’ idolo;  una  tal  idea  poggiava  sull'  arena  , sebbene  i 
suoi  partigiani  con  fasto  la  sostenessero.  Spesso  avviene  che  si  giudichi 
l'opinione  di  un  popolo  dal  fracasso  della  tribuna  o della  stampa;  guai  a 
que'  paesi  su  cui  si  portano  sifT itti  giudizii  I ^ 

Nulla  di  forte  , nulla  di  durevole  attorniava  Napoleone  II  ; e che  spe- 
rarne allora?  Un'altra  fazione  sorgeva  assai  piò  potente,  siccome  quella 
che  rispondeva  a due  idee,  la  pace  coll'  Europa  , e le  garanzie  da  dare 
alla  rivelazione,  la  fazione  del  ramo  cadetto  dei  Borboni  che,  noa  aven- 
do mai  perduto  d'occhio  i suoi  disegni  avvenire  , con  ferma  e perseve- 
rante fiducia  soguivuli.  Il  duca  d’ Orleans  apparteneva  alla  razza  dei 
Borboni  ; gentiluomo  d'  un  ceppo  si  antico  come  le  più  antiche  dinastie 
d'  Europa,  potea  trattare  da  pari  a pari  colle  potenze.  LT  opinione  che  , 
accarezzando  l' idea  dei  s 688  , si  cara  all'Inghilterra  , proclamava  il 
duca  d’ Orleans  in  luogo  di  Luigi  XVIII  , olleriva  pegni  ai  principi  del- 
l'otta  titano  ve  : non  era  più  un  cangiamento  radicale  nella  slessa  base  del 
potere,  noa  più  il  diritto  ereditario  assoluto,  ma  un  patto  tra  un  paese  e 
una  dinastia.  Elevandosi  al  Irono  il  duca  d’Orleans,  la  rivoluzione  otte- 
neva il  8oo  indulto;  non  più  due  società,  ma  una  sola  ; stava  poi  all'ac- 
còrto duca  conciliare  !’  Europa  e la  Francia  : immenso  incarico  di  cui  i 
più  intimi  suoi  partigiani  non  ne  conoscevano  tutta  !'  estensione.  Una  ri- 
voluzione parlamentaria  era  no'  idea  logica  , razionale  che  progrediva  , 
anche  non  volendolo  il  principe  , con  somma  lealtà  accostatosi  a suoi 

, 

>i.  Il  tempo  peritulo  ad  abbattere  la  monarchia  sarebbt  alato  meglio  impieghilo  a schiacciare  i! 
nemico.  Raccomando  alla  Camera  di  rintontire  prontamente  la  armate  , chi  vuoi  la  pare  debba 
alar  preparato  alla  guerra.  Deh  non  gettate  quella  gran  naii<  ne  alla  balla  delio  straniero;  teme* 
te  d’  estere  decadali  dalle  vostra  sperante  ! qui  ita  il  perìcolo  ( la  qualunque  stato  eh'  io  oii  trovi» 
lo  ataiò  sempre  bene  ove  la  Francia  sia  felice.  Racoaaodo  mio  figlio  alla  Fraocia  Sparo  ch’està 
non  dimenticherà  ch’io  noo  ho  abdicato  che  per  lui. Ciò  foci  altresì  pel  broo  della  mia  oatiooc  , (a 
quale  sjIo  Culla  dinastia  ch’io  frodai  può  «perir#  d*oi»rr  libera,  falico  0 iadipeadunlc.» 
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maggiori;  era  ano  di  que’  risulla  menti  indicali,  pe'qnali  i Talli  operan  da 
soli  ; siccome  rappresentano  nn  idea  , cosi  tallo  piega  ad  essi  mercè  an 
procedimento  naturale,  ineluttabile;  se  nn  pensiero  freme  nel  core  e tenia 
uscirne,  è por  forza  die  si  incarni. 

La  fazione  dell' Orleans  , che  per  la  forza  prepotente  delle  circostanze 
ingigantiva  , dovea  tosto  o tardi  riunire  tre  distinti  elementi  : i .*  i pa- 
trioti! che  , riconoscendo  l' impossibilità  di  ordinare  un  reggimento  re- 
pnbblicano  in  Francia  , vedevansi  forzati  ad  adottare  il  simbolo  del 
1688  , vale  a dire  la  società  parlamentaria  esercitala  dalle  due  camere  ; ! 

a.*  gli  imperialisti  ragionevoli  i quali,  perduta  ogai  lusinga  di  avere  Na- 
poleone, dovein  raccogliersi  intorno  a on  principio  monarchico  che  non 
fosse  l' assoluta  legittimità.  Morto  politicamente  Napoleone  , il  costoro 
: pensiero  correva  difilato  al  duca  d’ Orleans  , siccome  al  rappresentante 

^ del  1789  ; i signori  Marci  * , Canlaincoart , alcuni  pari  diretti  dal  si- 
gnor di  Valenza;  de' capi  militari  come  i marescialli  Groncby,  Morticr  , 
i generali  Drouet,  Ezcelmans , Lefebvre-DesnoueUes  , dovean  associarsi 
1 francamente  alla  nnova  dinastia  collo  zelo  medesimo  da  esso  loro  no- 
! strato  a Napoleone  ; 3."  qual  ultimo  elemento  di  partito  , slava  al  ramo 
| secondogenito  disporre  di  una  gran  parte  de' citta Jini  e de'  costituzionali 
. in  Francia. 

Luigi  XVIII  rappresentava  l’ idea  pura  c la  logica  della  legittimità  ; 
moderatissimo  di  principii,  con  opinioni  no  po’  fredde  ed  egoiste , per  le 
quali  era  trailo  a giudicare  gli  uomini  senza  prevenzioni , espertissimo 
! nella  tattica  de'  negozii , amava  conquistare  le  convinzioni  anco  le  più 
contrarie  e ripugnanti  con  una  specie  di  vana  e puerile  insistenza.  Nes- 
suno poteva  ormai  dissimulare  I'  esistenza  in  Francia  di  una  polente  fa- 
zione regia  , ma  le  Già  di  questa  eran  piuttosto  Delle  mani  del  conte 
d’ Artois  , che  in  quelle  del  re  , onde  più  per  un  certo  rispetto  al  princi- 
pio ereditario  , che  per  altri  titoli , ei  la  mottea  a disposizione  del  mag- 
gior fratello.  Pel  sulo  elemento  regio  Momiettr  intendeva  operare  la 
ristorazione  con  franchezza  e senza  mescolanza  di  altri  eterogenei  ele- 
menti. Infatti  esistevano  comitati  e società  , ordinate  ad  inalberare  il 
bianco  vessillo  ; onde  , abbattuto  una  .volta  Napoleone  , sperava  il  conte 
d'  Artois  avesse  la  Francia  ad  assumere  (ulte  le  forme  della  monarchia 
provinciale. 

x Morti  irei  mantenute  rrlaiìoni  eonfideiuiali  eoli*  famigli»  del  duca  d*  Or.’ et  ai  : Marei  , •• 
Ultore  del  1^89  , amara  richiamarsi  che  S.  A R.  la  principessa  Adelaide  d*  Orleans  areagli  ap- 
puntalo il  primo  nastro  tricolore. 
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Dalla  razione  imperiale  e dai  patrioti!  di  vario  colore  risultava  1'  una- 
nimità nelle  due  camere  ; in  quella  dei  pari  , gli  imperiali  aveano  il  so- 
pravvento , essendone  i membri  quasi  tulli  funzionarli  dell'  esercito  , per 
eccellenza  Bonapartiano  , e perciò  fautori  di  Napoleone  If.  < Al  padre  , 
politicamente  morto  , sopravvivere  il  figlio  ; l' Imperatore  aver  procla- 
malo Napoleone  li,  viva  dunque  il  nuovo  imperatore  ! Sia  egli  fanciullo 
e prigioniero,  che  monta  ? 1 Fra  i rappresentanti  al  contrario  Bonaparle 
contava  pochi  amici  ; ivi  regnavano  i palriotti  ardenti  , cocciuti  per  le 
idee  di  Lafayette,  Sebastiani , Dupin  ; i quali  esaltati , comcchè  Fouché 
li  accarezzasse  con  molle  concessioni  , puro  e'  s’ era  accòrto  che  la  crisi 
non  polea  cessare  che  per  uno  scioglimento  borbonico  ; dava  ad  inten- 
dere ai  palriotti  esser  egli  il  loro  rappresentante  ; i signori  Beniamino 
Constant  , Manuel  , Jay;  Scipione  Moorgues  ed  altri  fautori  delle  idee 
deH’ollantsnove,  correndo  ad  ogni  istante  ad  abboccarsi  con  lui  , Fouché 
accomialavali  qualificando  c l’ idea  di  Napoleone  li , come  un  progetto 
ridicolo.  Finiti  i Bonaparle  e già  sepolti  ; Giuseppe  e Luciano  non  altro 
esser  che  inciampi  da  rimovcre  , se  pur  vuoisi  ottener  pace  ; giunto  il 
tempo  che  la  camera  de'  rappresentanti , conscia  de'  suoi  poteri  , si  rac- 
colga nella  debita  maestà  e costituisca  un  governo  senza  Bonapartismo, 
mercè  il  quale  ottener  la  pace , l’ indipendenza  del  territorio  e uoa  co- 
stituzione; potersene  opportunamente  scegliere  a capo  il  duca  d’Orlcans, 
il  re  di  Sassonia , un  Brunswick  , come  , già  tempo  , fecero  gli  inglesi , 
dopo  il  1 688  , sospirarsi  infine  il  riposo  , desiderio  e bisogno  ormai  di 
tutti  i Francesi  1 ». 

Per  le  ispirazioni  di  Fouché  , Dupin  anzi  antipatico  che  no  ad  ogni 
governo  forte  e risoluto,  prese  l’iniziativa  contro  i Bonaparliani  alla  ca- 
mera dei  reppresenlanti.  Salì  la  tribuna  per  domandare  c che  la  camera 
accettasse  la  rinunzia  para  e semplice  dell'Imperatore,  la  camera  poi  sa- 
rebbesi  mutata  in  assemblea  aazionale  , deputati  partirebbero  all'  uopo 
per  islipulare  al  qoartier  generale  degli  alleati  i diritti  nazionali  , una 
commissione  esecotiva  di  goveruo  , nominata  dalle  due  camere  compile- 
rebbe una  costituzione  ( e sempre  una  costituzione  ) dalle  cui  basi  emer- 
gerebbero i patti  sui  quali  avrebbe  il  popolo  ad  eleggersi  no  principe. 
Per  questa  proposta  di  Dupiu  rovinava  lutto  l'edilìzio  di  Napoleone  U ; 
il  più  deguo  e piò  caldo  zelatore  delle  idee  patriottiche  avrebbe  potuto 

i Fui  qoalche  lampo  in  relation#  eoi  «ignor  Fahri  ( lo  spiritoso  capo  dol  gabinetto  Fouché  ; a 
lui  to  debitore  dolio  notine  più  dolicele,  e (alla  quali  potei  chiarirmi  intorno  l’indole  e le  inleo* 
rioni  dell’ aitato  politico* 
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afferrare  lo  scettro  ; era  (lessa  una  insurrezione  centro  I’  eredità  dei  Bo- 
naparte.  Forse  già  Dupio  covava  nell'  animo  una  rivoluzione  pari  a 
quella  del  1688;  tutto  nel  distruggere,  e'  non  si  dava  pensiero  del  rico- 
struire ! Il  rappresentante  Scipione  Mourgues  modificò  ed  estese  la  pro- 
posta di  DupiB:  t affermando  i rappresentanti  non  essere  soltanto  un'as-  j 
I semblea  nazionale,  sì  bene  una  camera  costituente  1 Oltracciò  propo- 
neva di  nominare  il  maresciallo  Macdonald  a generalissimo  degli  eser- 
citi di  terra  e di  mare  , Lafeyelle  a generale  in  capo  della  guardia  na- 
zionale, col  maresciallo  Oudinot  per  aggiunto  , ed  una  commissione  fer- 
mala da  cinque  membri  che  dovea  assumere  il  governo  del  paese.  > Ed 
ecco  come  dopo  un  lungo  periodo  abbraccinole  il  consolato  e l'impero  , 
si  ritornava  ai  cinque  direttori;  Napolcoue,  giovine  e ferie,  avea  fatto  il 
diciotto  brumale  coatro  il  direttorio  ; ora  il  novello  direttorio  se  ne  ri- 
cattava con  Napoleooe  spossato  e vecchio  ; si  indietreggiava  d'  un  passo 
| . di  17  anni. 

Gli  imperialisti  e giacobini  non  tardarono  ad  accorgersi  del  mutato 
ordine  di  cose,  e dell’anca  che  spirava  propizia  al  ramo  cadetto  dei  Bor1 
boni.  Già  eran  note  le  intelligenze  che  questa  fazione  (enea  vive  coll'  e- 
sercilo  al  punto , che  Soait  allarmalo  scrisse  a Napoleone  per  mezzo  del 
generale  Dejean  : 1 II  nome  del  duca  d’  Orleans  va  per  tulle  le  bocche 
de'  generali  in  capo  *.  > Codesta  adunanza  che  dichiarava  vacante  il 
Irono  non  rivelava  implicitamente  il  disegno  di  nominare  un  re  ? Ora  , i 
giacobini  puri , tenaci  del  governo  repubblicano,  nulla  lasciarono  inten- 
tato aflìo  di  soffocare  ne'  suoi  primordi!  quella  pericolosa  idea.  Il  rap- 
presentante Garreau,  con  un  piglio  tra  maligno  e affettato,  lesse  ad  alta 
voce  l'articolo  67  dell’  allo  addizionale,  escludendo  dal  trono  tulli  i Bor- 
boni, avuto  nessun  riguardo  nè  al  ramo  primogenito  nè  al  cadetto. 

La  fazione  Booaparliana,  per  l'organo  del  signor  fiegnauld  ( di  Saia!-  j [ 
Jeaa-d'Angely  ) , combattè  con  vigore  la  proposta  del  signor  Dupio  che 
invocava  la  costituziooe  d’  un  governo  temporaneo  : < Io  sostengo  non 
potersi  molare  la  natura  medesima  dei  poteri  della  camera.  Rappresene 
tanti  del  popolo,  contiouò  Regnauld,  non  è guari,  avevate  alla  testa  uo 
uomo  che  voi  stesso  grande  chiamaste  , un  nomo  che  i posleri  giudiche- 

I » , 1 

| f Frdula  del  »«  giorno  i8«5. 

a 11  maresciallo  Soull  aggiunga  n*I  ano  dispaccio  : c Ciò  pareem»  frappo  importante  perchè  a- 
TMii  a differirne  più  oltre  l’obbligo  d ’inforroaroa  Vostra  Ululi  ; ond*  è che  pregai  il  generala 
Drjenn  di  portarti  direttamente  dalla  Mas#  li  Voatra  per  la  più  particolareggiate#  necessaria  co- 
manica  siaci. 

( Di  treccio  dii  ea  giugno  ). 


Digitized  by  Google 


VENTESIMOSESTO  443  | 

ranno.  Investila  dal  popolo  del  sovrano  potere,  ei  viene  a farne  rinunzia 
senza  riserva  e personal  condizione....  Io  m'avviso  che  la  camera,  qoan- 
t'  è da  lei,  debba  rendersi  l’interprete  dei  sensi  che  gli  son  dovati,  celie 
la  nazione  gli  conserverà.  Forse  è questo  il  momento  di  rivelarvi  ciò  che 
avvenne  nel  fondo  del  sno  gabinetto.  Ieri  , quando  lo  vid'  io  , gli  dissi, 
nulla  pareggiare  la  fedeltà' cho  gli  giurai  , ma  che  , corrispondendo  alla 
sua  fiducia,  non  sapea  tacergli,  ch'ei  non  poteva  più  difendere  ('indipen- 
denza e i diritti  della  nazione;  gli  ripetei  che  come  ministro,  sarei  morto 
intorno  al  suo  trono  per  difenderlo  , ma  che  come  rappresentante  del 
popolo,  e compreso  dai  doveri  che  questo  titolo  m' impone  , costretto  era 
a tenergli  il  linguaggio  imperiosamente  comandalo  dalla  salvezza  dello 
stato.  Spettami  adunque,  dopo  aver  adempito  i doveri  dell’uomo  di  stato, 
di  compir  quello  che  il  core  mi  comanda.  Domando  sieno  licenziate  le 
proposizioni  che  vi  son  fatte  , domando  che  non  trascorra  questo  giorno 
senza  che  sia  nominalo  un  consiglio  esecutivo  , e che  un  officio  sia  inca- 
ricato di  portarsi  presso  l' Imperatore  onde  esprimergli  la  riconoscenza 
del  popolo  francese  pel  sagrifìzio  che  crede  opportuno  fare  alla  nazionale 
indipendenza,  > 

Rognauld  fu  ascoltalo  con  freddezza  ; le  idee  , le  simpatie  non  erano 
più  per  Napoleone.  Ciò  non  pertanto  volendosi  lasciare  un  fil  di  speranza 
alla  fazione  Bonaparliana  , non  si  votò  che  una  parte  della  proposizione 
Dupin.  I deputali  non  si  arrestarono  che  a un  punto  , I'  unico  del  resto 
di  qualche  importanza  per  Fonché , e fu  l’ istituzione  d'  nna  commissione 
di  governo  composta  di  cinque  membri  , due  tolti  dalla  camera  dei  pari, 
tre  dai  rappresentanti.  A questa  specie  di  direttorio  vennero  affidati  tutti 
i poteri , i diritti  della  pace  e della  guerra  , e la  faoollà  soprattutto  di 
trattare  colle  potenze  collegale.  Era  questo  un  ripiego  di  Fouché  , uno 
di  qne'  provvedimenti  temporanei  che  tanto  andavangli  a sangue  : la 
camera  , astenendosi  dal  proclamare  la  sua  esclusiva  sovranità  , non  as- 
sorbiva tutti  i poteri  1 , ma  rispettava  la  camera  dei  pari  ; se  quella  si 
fosse  dichiarata  costituente  , sarebbe  stata  camera  unica.  Senza  tór  di 
mezzo  la  Paria  , si  stette  conienti  a collocarla  in  un  ordine  inferiore  ; i 
rappresentanti  padroneggiavano  ogni  cosa  , laddove  i pari  non  erano 
che  nn  poter  secondario,  in  minorità  anche  nella  commissione  di  gover- 
no. Ciò  è quanto  accade  sempre  nelle  costituzioni  tumultuose  , parlo  di 
tempi  rivoluzionar»;  il  disordine  divicn  regola  ; la  stabilità,  eccezione  ; 


( Seduta  d*l  il  giugno  i8i5. 
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il  parlalo  si  mula  allora  io  un  inciampo  che  offende  il  principio  puro 
della  sovranità  popolare,  e che  si  vorrebbe  sopprimere  al  minimo  soffio 
di  vento. 

Colai  politica  risoluzione  fu  coronala  ds  un  fastoso  decreto  di  patriot- 
tismo , segno'  infallibile  di  riscaldamento  mentale  : i rappresentanti  di- 
chiaravano la  guerra  nazionale  ; onde  tutti  i soldati  a raggiungere  le 
loro  bandiere  , le  guardie  nazionali  i loro  colori  > Magnifiche  pa- 
role senza  dubbio  , stupendo  programma  di  patriottismo!  Se  non  ebe 
era  poi  la  camera  armonizzante  dello  spirilo  del  paese  ? Lo  scoraggia- 
mento non  area  forse  isterilite  tutte  le  anime  ? Volevasi  farla  Coita  io 
Francia  coll’  anarchia  delle  idee  e il  disordine  del  potere  ; manco  male, 
la  dittatura  di  Bonaparte  , non  foss’ altro  , nn  centro  offeriva  d’azione  ; 
ma  questo  gorerno  d'assemblea  era  la  morte  d'ogni  principio  forte,  vero 
ed  energico. 

La  sola  operazione  che  produsse  un  risullamento  politico  importante, 
fu  la  scelta  della  commissione  temporanea.  Carnot  rioni  i suffragi  dei 
giacobini  e degli  imperialisti  *.  Fouchc  quelli  dei  patriotti , degli  Orga- 
nisti , del  picciol  numero  dei  Borbonici  e dei  deputati  votanti  col  gover- 
no; il  generale  Crenier  raccolse  presso  a poco  gli  stessi  suffragi;  il  ma- 
resciallo Macdonald  e il  generale  Lnfayelle  vennero  prescelti  dagli  anti- 
imperialisli  o dai  patriotti.  1 membri  definitivi  della  commissione  furono 
adunque  Carnot  , Fouchc  e Crenier  ; lo  squillioio  si  fece  a mezzanotte  1 
a mezzanotte,  quasi  che  abbisognasse  questo  dramma  di  tenebre  insonni; 
viva  e terribile  preoccupazione  per  conchiudere  a un  sistema  già  sfrat- 
tato fin  dal  nascere,  a un  direttorio  senza  credito  e senza  energia. 

Nella  camera  dei  pari  , avvenivano  scene  veramente  affliggenti  , dis- 
cussioni d’  una  natura  piò  ancora  violenta  che  quelle  non  fossero  dei 
rappresentanti.  1 pari  si  erano  riuniti  alla  notizia  della  battaglia  di  Va- 

i Ari-  I.La  guerra  ò dichiarala  aaiionale.  Par  oonseguenu  InUi  i Franarti  abili  a portar  Tar- 
mi tono  chiamati  a difender  la  pairia» 

II-  « La  camera  dei  rapprcseatanti  dichiara,  che  ogni  soldato  di  terra  o di  mare,  di  qualunque 
grado,  che  non  ha  reggimento  od  avetae  abbandonato  la  ina  bandiera  , è obbligilo  a raggiun- 
gerla tenta  indugio,  tolto  pena  d’infamia,  salta  tempre  le  pene  applicabili  a rigora  di  laggi» 

III.  c La  diapotisiooa  dell’  art.  Il  i applicabile  ti  soldati  della  guardia  naaionalo  fjrmauic  lo 
guarnigioni  dalla  piane  forti  e dello  dìrieioni  di  risorta, 

a 11  numero  dai  rotanti  fu  di  5<  i;  maggioranza  assolute,  1j6. 

Al  primo  giro  disquittioio,  Carnot  rioni  5&4  teli;  Pouchó *g3;  il  gonerale  Crenier  ao4j  il  ma- 
resciallo Uacdoneld  xS8;  il  generale  L&fsjette  *4«»  Flaugerguet  46;  Lambroehts  Sa. 

Il  secondo  squiltinio  produiae  al  generale  Crenier  35o  suffragi. 

Carnot,  Ponchi  e Graniar  furono  proclamati  membri  della  commissiono  di  gorerno. 


Digitized  by  Google 


V E IV  T E S I M O S E S T 0 


447 


(crloo  ; la  fazione  patriottica  , parleggianle  pel  duca  d' Orleans  , ti  era 
rappresentala  dai  signori  Boissy-d’Anglns  , di  Ponleculant  , di  Valenza, 
di  Monlesquioo  , die  tulli  chiedevano  di  riunirsi  alla  camera  de'  rappre- 
sentanti per  la  comune  salsezza  , e solevano  sull’  istante  associarsi  alle 
risoluzioni  da  lei  già  prese  sulla  proposta  del  signor  Lafayette.  La  ra- 
zione imperialista  numerosa  nella  camera  de’  pari  , i signori  Flahaut  ' , 
Labédoyère,  Luciano  soprattutto,  si  dosano  immensa  briga  per  far  pro- 
clamare Napoleone  II  , qual  condonazione  della  dinastia  imperiale.  Si 
stasano  discutendo  siffatte  quislioni  di  sovranità  e di  potere,  quand'ecco 
giungere  nel  seno  dell’  assemblea  il  maresciallo  Ney  cogli  occhi  stralu- 
nali e con  piglio  da  disperato.  Il  maresciallo  Davousl  Gniva  la  lettura 
di  un  rapporto  stilla  condizione  dell'esercito  , Carnot  lo  commentava 
colla  sua  fermezza  abituale  , allorquando  una  voce  sorda  s’ udì  echeg- 
giare ; era  quella  di  Ney  gridante  a tutta  gola  : a Ciò  non  è vero:  que- 
sto è falso,  siete  ingannati.  » 

Nel  modo  eh'  ei  tenne  a contraddire  alle  asserzioni  del  ministero  , ci 
avoa  un  cotalcbè  di  disperazione  , che  non  lasciavagli  punto  luogo  al 
riQellorc.  Avresti  dello , che  vicino  com’  egli  era  a divenir  polvere  , vo- 
luto avrebbe  ridurre  con  esso  lui  tutto  in  polvere  il  mondo.  < Questa 
relazione  è falsa  , gridò  egli  , falsa  in  tulli  i ponti.  Gronchy  non  pnò 
avere  a'  comandamenti  suoi  , che  un  venti  o venlieinquemila  nomini.  Se 
l' esercito  fosse  stalo  più  grosso  , potuto  avrebbe  difendere  la  ritratta 
dell'Imperatore  , e avrebbe  tuttavia  un  esercito  all’obbedienza  sua  alle 
frontiere.  E'  non  v'  ha  piò  un  solo  soldato  della  sua  gnardia  , aggiunse 
egli  ; io  medesimo  la  capitanava  , c la  vidi  tagliar  tutta  a pezzi  , prima 
che  abbandonassi  il  campo  di  battaglia  ; non  ne  avanzò  anima  viva.  Il 
nemico  è a Nivelles  con  ottantamila  combattenti  e fra  sei  giorni  esser 
può  a Parigi.  Altro  scampo  non  v’  è per  la  Francia  che  fare  immediata- 
meote  proposte  di  pace.  > Il  generale  Flahant  si  levò  per  contraddirgli, 
ma  Ney  a rinnovar  si  fece  , con  maggior  veemenza  che  innanzi , la  sua 
malaugurata  descrizione  , e alla  fine  pigliando  a un  tratto  a parlar  di 
quella  cosa  che  tulli  aveano  sulle  labbra  , senza  che  alcuno  si  ardisse 
ancora  di  manifestarla  , disse  con  voce  sommessa  sì  , ma  intelligibile  : 
* sì  , lo  ripeto  , altro  scampo  non  vi  resta  , ebe  entrare  in  negoziali  di 


i FUhaul  il  moilrò  devotissimo  a Napoleone  alle  camera  de’pnri;  egli  ere  eooirarii*aimo  elle 
riaioreiiuaof  che  eveaglì  riGutato  il  titolo  d’aiulaole  di  campo  del  conte  <T  Artois  o del  duce  di 
Bcrry,  che  Tallryrend  aree  celorotamaole  domandale  a favore  del  signor  Flahaut. 
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pace.  Ei  b sogna  die  voi  richiam  ale  i Borboni.  Quanto  a me  mi  ritrarrò 
agli  Stali  Uniti.  3 

Qui  un  po'  di  calma  si  ristabilì  ; già  si  stava  per  venire  alla  scella  dei 
membri  della  commissiono  di  governo  , quando  il  giovane  e focoso  La- 
béJoycre  , agilantesi  snl  suo  scanno  , sorge  a difendere  la  morente  idea 
napoleonica.  Clic  significa  questa  commissione  di  governo  ? a qual  fine 
è dessa  istituita  ? Napoleone  non  à abdicalo  che  per  suo  figlio.  « Nulla 
dunque  debb’ esser  questa  rinunzia  se  il  figlio  suo  don  viene  immediata- 
mente riconosciuto  qual  successore  di  lui.  E che?  non  avrebbero  i Fran- 
cesi versato  il  loro  sangue  che  per  riporci  scilo  I'  odioso  giogo  dello 
straniero  , c farci  piegar  la  testa  sotto  un  governo  avvilito  ; che  per  ve-  - 
dere  i nostri  guerrieri  umiliati  e privi  dell’esistenza  dovuta  ai  loro  sforzi, 
alle  loro  ferite  , alla  gloria  della  nazione  ? È tempo  di  spiegarsi  franca- 
mente sulla  forma  del  governo  ebe  si  vuol  adottare.  1 

Labe  Icyère  era  caldo  e leale  amico  de’  Napoleonidi  di  cui  rappresen- 
tava la  parte  , ed  era  seopo  scuotere  vivamente  i pari  ; che  ancora  far 
visti  entrare  con  pompa  teatrale  nella  sala  delle  deliberazioni  i fratelli 
dell’Imperatore,  Giuseppe,  Luciano,  e Gerolamo,  poi  il  cardinale  Fesch, 
Cambacérès  ; e questo  seguito  da  18  persone  in  costume  con  manti  e ! 
piume  venne  a sedersi  di  mezzo  ai  pari  come  la  funebre  pompa  del  pen- 
siero imperialista.  Troncato  d'  no  colpo  il  dibattimento  , Luciano  , per 
riconquistare  l’ascendente  perduto  alla  camera  dei  rappresentanti,  si  mise 
a gridare  a tutta  lena  : 1 L' Imperatore  è morto  politicamente  , viva 
t Imperatore  ! I Imperatore  ha  abdicalo,  viva  l Imperatore  ! Bisogna 
j riconoscere  Napoleone  II.  > E allora,  con  un  gesto  sempre  drammatica- 
mente italiano  , sciama  : 1 M'  accingo  a darne  1'  esempio  ; giuro  fedeltà 
a Napoleone  11.  Se  avvi  un  traditore  intorno  a noi,  se  mai  qualche  fran- 
cese che  pensi  lasciarci  in  balia  al  disprezzo  degli  altri  popoli,  all'igno- 
minia di  non  saper  difendere  ciò  che  noi  abbiamo  colmato  di  rispetto  e 
I di  amore  : se  una  faziosa  minorila  volesse  attentare  alla  dioastia  e alla  | 

I costituzione,  non  gliene  verrebbero  i mezzi  dalla  camera  dei  pari  che  ha 
dato  1’  esempio  de'  più  nobili  e generosi  sagrifizii  per  la  causa  del  mio 
aognsto  fratello  : si  disingannino  , i pari  non  asseconderanno  mai  i loro 
vilissimi  sforzi.  1 

! Levossi  allora  Pontécoulanl  , il  quale  , interrotto  l’ oratore  , richiese  1 
c con  qual  diritto  Luciano  , uno  straniero  , un  principe  romano  , si  fa- 
cesse lecito  di  imporre  un  sovrano  alla  Francia  , quand'egli  medesimo 
non  avea  per  anco  consegnila  la  francese  cittadinanza?  Senza  dubbio  io  | 
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trovolo  francese  po'  suoi  modi  genorosi  , po'  suoi  talenti  e pei  segnalali 
servigi  da  lui  resi  alla  causa  della  libertà  e della  nazionale  indipenden-  ; 
za,  ed  è peri  iò  che  amo  di  adottarlo  per  francese.  Ma  egli  che  invoca  la 
costituzione  , non  Ita  titolo  veruno  costituzionale  , è principe  romano  di 
Canino,  e Roma  non  è più  aggregala  all'impero  francese...  j — Io  so-  j 
no  del  pari  francese  che  voi,  sciamò  Luciano  al  vivo  agitato.  J — < Stale 
all’  erta  , rispose  Boissy  d'  Anglas  ; non  siete  ancora  sazii  della  guerra 
straniera,  volete  attizzare  anche  l’ intestina  ? E che  dobbiam  fare  in  que- 
sto istante  ? Un  solo  partito  ci  rimane  : bisogna  nominare  un  governo 
temporaneo  , se  già  non  avete  prefisso  di  togliervi  ogni  mezzo  possibile 
di  patteggiare  cogli  alleali.  > A queste  parole  LubéJoyère  piglia  di  bel 
nuovo  la  parola:  < Ripeterò  ciò  che  dissi  sta  mane.  Napoleone  ha  abdi- 
cato io  favor  di  suo  figlio  ; la  sua  rinuncia  è nulla  , nullissima  , se  tasto 
non  si  proclama  Napoleone  II.  E quali  uomini  son  mai  coloro  che  si 
attraversano  a questo  generoso  partilo  ? Quegli  nomini  medesimi  che  ap- 
piè dell'  Imperatore  si  stavano  mentre  prospera  gli  ridea  la  sorte  , e che 
impazienti  eran  già  di  portare  il  giogo  straniero.  Si  ; se  voi  ricusale  di 
far  riconoscere  Napoleone  li  , ei  bisognerà  die  I'  I operatore  sfoderi  di 
bel  nuovo  la  lerribd  sua  spada,  che  scorra  un' altra  volta  il  sangue  fran- 
cese. In  capo  ai  prodi  delle  ferite  coperti  che  ricevettero  in  difenderlo  , 
noi  ci  raccoglieremo  intorno  a lui  , c guai  a quo’  perfidi  generali  , che 
mulinando  siati  forse  io  questo  istante  nuovi  spergiuri  e tradimenti  ! Io 
•domando  che  sieno  processali  e dannati  quali  disertori  della  baodiera  na- 
zionale , che  i loro  nomi  sieno  notati  d’ infamia  , distrutte  dalle  fonda-i 
menta  le  loro  case  , e proscritte  ed  esigliite  le  loro  famiglie  !...  > Pro- 
nunziando codeste  imprecazioni  , Labe  loy ère  ruota  gli  ocelli  sul  mare- 
sciallo Ney;  l' accasa  è pubblicamente  scagliala  ; strabiliano  i pari  ; una 
solenne  riparazione  è ornmi  necessaria.  Laliclnyère  saetta  qua  e colà  i 
suoi  sguardi  fulminei  : c Ascoltatemi  , ascoltatemi  ! » — t Non  è più  | 

tempo  di  darvi  retta  , grida  il  conte  di  Valenza  ; disditevi  di  quanto  vi  j 
sfuggi  dalle  labbra.  1 — t So,  risponde  Labe loyère,  non  è a voi  che 

ni' indirizzo.  > — i Giovine  , voi  dimenticate  il  luogo  ove  siete  , disse 

Massena  5 — s Voi  stimate  essere  tuttavia  a un  corpo  di  guardia  , gri- 
dò Lamcth.  1 LabéJoyère  non  è più  padrone  de' suoi  movimenti  , gli 

abiti  stessi  abbaruffati  ne  rivelano  l’ interno  sobbollimento  1 : 1 Egli  è 

s Gli  atti  di  qtmli  eeduta  mi  constano  non  svio  dallo  sp^lio  dii  precedi  informativi'  ma  an- 
che da  lesti  moni  oculari. 

Capofìgue  Val.  Unico  56 
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dunque  deciso  , gran  Dio  ! sdama  egli  , che  in  questo  recinto  non  s'  ab- 
biano più  ad  ascoltare  die  voci  basse  ; si  , da  dieci  anni  in  qua  non  si 
ascoltano  che  mormorii  , che  parole  dette  agli  orecchi  ; la  franchezza  fu 
per  sempre  di  qui  sbandita.  > Poscia  esce  precipitoso  dall' assemblea 
quasi  egli  avesse  abdicato  il  suo  titolo  di  pari.  Entusiasta  c nobile  core  , 
Labédoyère  avea  bisogno  di  sfogare  ciò  clic  gli  opprimeva  I'  anima,  pa- 
rcvagli  un  sogno  il  distacco  da  Napoleone  che  era  tutto  per  lui,  onore, 
vita,  esistenza.  In  tal  fermento,  Marei  prese  la  parola  per  formulare  più 
assennatamente  una  proposizione  favorevole  agli  imperialisti  , e i cui 
buoni  effetti  lo  sdegno  del  giovine  Labédoyère  area  distrutti:  t Non  era 
egli  vero  che  l’atto  addizionale  chiamava  di  pieno  diritto  Napoleone  11 
alla  corona  ? Da  questo  punto  era  mestieri  adottare  questo  gran  simbolo 
di  politica  fede,  i Mare!  fu  vivamente  combattuto  da  Lameth:  c Conser- 

1 vare  la  dinastia  Napoleonica  era  come  privarsi  de’mezzi  di  trattare  collo 
straniero  e di  conseguire  un  governo  nazionale.  1 Tal  era  la  opinione 
dominante  presso  i patriolti  del  i 789  e i partigiani  del  duca  d’ Orleans. 

La  Paria  non  ardiva  abbracciare  un  partito,  quand’ecco  sorgere  Giu- 
seppe a proporre  un  mezzo  ripiego:  < Nominate,  se  piacevi*  un  governo 
a tempo  , ma  però  a patto  che  governi  in  nome  di  Napoleone  IL  > — 

( Se  l’ Imperatore  fosse  stato  ucciso  , aggiunse  Flahaut  , non  sarebbe  il 
figlio  di  lui  stato  chiamalo  a succedergli  ? egli  ha  rinunziato  , è morto 
politicamente,  e perchè  adunque  ciò  non  potrà  effettuarsi?  > — 1 Basta, 
basta,  gridò  Decrès  con  impaziente  energia  , che  la  discussione  sia  iuta-, 
volala  , e innanzi  tratto  si  salvi  la  patria,  s Qual  mezzo  termine  venne 
adottalo  il  sistema  della  commissione  di  governo  , e in  un  segreto  squil- 
tjoio  Caulaincourt  c Quinette  furono  eletti  membri  del  nuovo  direttorio. 
Caulaincourt  esprimeva  l'idea  di  reggenza  c la  possibilità  di  un  trattato, 
alla  foggia  di  quello  di  Ghalillon  *.  Quinette  era  on  di  que' nomi  insi- 
gnificanti che  le  fazioni  politiche  mettono  innanzi  0 magnilicano  non  si 
sa  il  perchè  : amen Jue  diventavano  colleglli  di  Fouché  , di  Carnol  e di 
Grenicr , e per  questo  mezzo  il  governo  provvisorio  fu  costituito.  Questa 
commissione  divenne  il  solo  potere  , la  sola  unità  ; onde  tutta  la  solleci- 
tudine di  Fouché  dopo  avere,  in  sostanza,  detronizzalo  Napoleone,  fu  di  1 
assicurarsi  la  presidenza  della  commissione  alba  di  negoziare  cou  tulle 
le  fazioni  ed  assicurarsi  il  passaggio  più  ovvio  c il  più  rapido  a novello 
ordine  di  cose  sconosciuto  si,  ma  però  senza  impero  e lionaparli. 

i t I tignori  Caulaincourt  0 Quindi*  furono  procUoili  naffibri  doliti  commissiono  di  governo 
olle  camera  dei  pari.  Sopra  70  rotanti,  il  primo  «ree  dalla  tua  5*  tulFr igi,  a ii  fecondo  48. 
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Nella  fatai  condizione  delle  cose  , rimanevano  due  partiti  ai  patrioti! 
per  conseguir  condizioni  di  pace  : o trattare  coi  Borboni  dell'  uno  e del- 
1’  altro  ramo  con  un  patto  solenne  , facendo  concessioni  reciproche  , op- 
pure indirizzarsi  allo  straniero  per  sollecitare  da  lui  una  forma  di  gover-  ; 
no.  Coi  primi  era  possibile  salvare  il  territorio  e stipulare  la  pace  a buo- 
ni patti  , e questo  era  il  segreto  consiglio  di  Fouchc  c Talleyrand.  Vol- 
gersi allo  straniero  , pregandolo  ad  accordare  un  governo,  era  un  gros- 
sissimo sbaglio  che  pigliavano  i patrio  Ili , ao  solenne  tradimento  ; impe- 
rocché i Prussiani  e gli  laglesi  avrebbero  impasto  ai  rappresentanti 
condizioni  vili,  l' abbandono  forse  d'  una  o due  provincie,  un  assottiglia- 
mento insomma  territoriale.  Ma  per  fatalità  delle  umane  cose,  lo  ripeto, 
gli  odii  sono  sì  vivi  che  si  preferisce  piuttosto  lo  straniero  a un  governo 
detestato  ; i partigiani  della  lega  non  invocavano  forse  in  aiuto  gli  Spa- 
gnuoli,  gli  Ugonotti,  gli  Svizzeri  e i Tedeschi  , eh'  e’  mettevano  al  diso- 
pra d'  un  governo  opposto  al  loro  principio  ? La  camera  dei  rappresen- 
tanti  era  cotanto  esaltata  contro  i Borboni  , eh'  ella  avrebbe  ricevuto 
piuttosto  dai  Prussiani  e dagli  Inglesi  un  principe  della  casa  di  Bruns- 
wick , dell'  Annovcr  o di  Sassonia  , anziché  salutare  Luigi  X Vili  o co- 
stituire una  forte  ditlalara  imperiale  ; di  modo  che  avresti  detto  che  la 
fazione  dello  straniero  era  meno  composta  di  realisti  che  di  palriotti. 
Quindi  è che  prima  cura  della  commissione  fu  di  nominare  una  deputa- 
zione incaricata  di  portarsi  al  qaarlicr  generale  degli  alleati  per  trat- 
tare con  esso  loro  sulle  basi  d'  una  pace  solida  , e tastare  lo  czar  Ales- 
sandro, l'imperatore  d'  Austria  e il  re  di  Prussia  qual  forma  di  governo 
meglio  loro  attalenterebbe  rapporto  alla  Francia.  Tutti  i membri  di  que- 
sta deputazione  furono  tolti  dalia  fazione  del  1791  , cioè  i signori  Lnfa- 
yelle,  Sebastiani,  d'  Argenson  , Ponlecoulaot , LaCorcst , con  Beniamino 
Constant  segretario.  Nessuno  di  questi  nomi  rappresentava  Booaparte  , 
di  cui  ormai  non  si  facea  più  questione  ; il  potere  era  essenzialmente 
nelle  mani  di  Fouchc,  essendo  Carnot  tutto  dato  alla  difesa  militare. 

La  commissione  di  governo  , delegazione  delle  due  camere  , concen- 
trava in  sè  stessa  lotti  i poteri;  Parigi  fremeva  in  preda  ad  un'agitazione 
sorda  e profonda  : il  colto  di  Napoleone  Ira  i federali  e no’  sobborghi 
avea  preso  un  carattere  di  cupa  e feroce  energia,  e qualche  somma  dis- 
tribuita dal  signor  Rcal,  qualche  ordine  di  polizia,  preparato  tumultuosi 
assembrameli , chiedenti  la  dittatura  di  Bouaparlc.  Le  grida  echeggia- 
vano nelle  contrade  di  viva  Napoleone  li.  Tumultuose  processioni  le- 
nevansi  , c come  cogli  ultimi  giorni  della  lega  , sparavansi  fucilate  io 
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piena  contrada.  1 rappresentanti  non  vivenno  sicuri  innanzi  a queste  ; 
opinioni  agitole  ; In  guardia  nazionale  moltiplicava  le  pattuglie  , dietro 
impulso  del  suo  novello  capo,  Massetto,  la  cui  vecchia  esperienza,  qnan-  ! 
lanque  onostrasiegli  già  come  inevitabile  il  ritorno  de'  Borboni  , pure 
amava  associarvi  l'idea  del  vessillo  tricolore  con  una  parvenza  di  repub- 
blica; che  non  gli  era  più  concesso  salvarsi  dopo  la  sua  dubbia  condotta 
io  Provenza,  se  non  mercè  un  governo  che  pur  esso  fosse  equivoco. 

La  commissione  di  governo,  preso  stallo  alle  Tuglierie,  fu  costretta  a 
nominarsi  il  suo  proptio  ministero.  Il  che  vide  noo  difficile  Fouché  ; 
come  quegli  che  amava  aver  de  commessi  , e rimestava  segretamente 
lotti  gii  altari,  in  un  stalo  di  cose  perfettamente  tracciato.  Essendo  Cau- 
laincourl  membro  della  commissione  di  governo  gli  si  dovette  eleggere 
un  successore  agli  affari  esteri  ; al  qual  fine  soccorsegli  opportuno  il  j 
sig.  B gnon  ; scelta  non  molto  felice  io  verità  , avendo  questi  lasciato 
poco  buona  memoria  de'  fatti  suoi  in  Germania  c a Wiloa  ; se  pure  non 
rincresca  dire  , clic  egli  non  era  da  tanto  per  trattare  co’  ministri  della 
coalizione.  All'  interno  il  generale  Carnot  collocò  suo  fratello  , il  signor 
Caruot  Feulius,  nome  talmente  oscuro  , che  non  si  riconobbe  in  tal  no- 
mina che  ona  briga  di  famiglia.  Cnmbacéiès  ad  ogni  [tatto  non  volea 
saperne  di  ministero  e di  giustizia;  pieno  di  paura  volea  partire:  ad  ogni 
tratto  sfuggivangli  , brontolate  fra'  denti  per  tema  di  compromettersi  , 
queste  parole  : i Ciò  Gairà  con  una  brutta  scena  ; saremo  lutti  appic- 
cali. i Fouché  gli  die  a successore  il  signor  Boulay  ( della  Mearthe  ) 
che  bisognò  associare  alla  commissione  di  governo.  Per  salvare  le  appa- 
renze , Fonile  si  nominò  come  ministro  di  polizia  Pelei  ( della  Lozòre  ) 
già  suo  commensale,  sorta  di  capo  d’  offi.uo.  Gli  altri  ministri  Davoost  , 
Gaudio,  Mollien  e Decidi  , furono  conservati  ; e quanto  alla  segreteria 
di  Stalo,  diffidandosi  un  po'  di  Maret,  gli  si  aggiunse  Bertier  per  la  spe- 
dizione degli  allori.  Questa  specie  di  Direttorio,  così  istallata  , volle  par- 
lare ai  Francesi  in  un  bando  ' ; ciascun  potere  volle  formulare  il  tuo 

1 Proclami  della  commettane  di  governo,  in  data  del  «4  giugno. 

■ Francesi  , ocl!n  >pa«io  di  pochi  giorni  , gloriosi  succisi  a uà  terriaile  disastro  hanno  uà*  al- 
ti* '©Ita  agitalo  i rostri  destini. 

c L ti  gran  aogriGii'i  par  «o  necesttrio  al  rostro  ripeto  e a quello  del  mondo  ; Napoleone  dopo- 
se  In  'fri 're  imperiale.  La  sua  rmuntia  indicò  la  sua  morto  politica  j il  tiglio  di  lui  fu  eletto  a 
*n  feeder,;  li. 

■ La  novi»  rostro  c<>»ti!atiooe  , die  non  area  che  buoni  principi!  , ala  per  rìcarere  i ncaciaarii 
*▼  pi.  o i suoi  principi!  tDcdriimi  stanno  per  estera  appurati  e amplificati. 

c Non  e«isle  p ù potere  geloso  l’uno  dell'altro;  libero  è il  campo  al  patriottismo  illuminalo  dei 
vostri  r»ppres«ultnli|  e i pari  sentono)  pausano  e rotano  come  i rostri  mandatari!. 
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programma  ; Booaparle  si  era  direno  ai  Francesi  ai  diciotlo  bramalo 
per  denunziare  il  Direttorio  , ora  un  novello  Direttorio  annunziava  la  ca- 
duta di  Napoleone.  Che  scupinìo  di  belle  frasi  ! si  allargava  la  bocca 
con  promesse  di  costituzione  , opera  naturalmente  saggia  , sublime  ; si 
provocavano  la  ragione  e il  genio  a rivelarsi;  plenipotenziarii  partivano 
per  trattare  collo  straniero,  si  raccomandava  da  ultimo  unione  e concor- 
dia come  il  primo  pegno  della  comun  sicurezza. 

Il  midollo  della  questione,  lasciato  da  parte  il  resto,  stava  nei  negozii 
da  intavolare  collo  straniero;  i patrioti!,  affascinati  da  bizzarri  progetti, 
speravano  fermamente  nel  mnadato  di  Lafayetle  presso  i sovrani.  Fou- 
ché  medesimo  fu  quello,  che  d'accordo  con  Bignon,  compilò  le  istruzioni 
dei  pleuipolenzinrii  già  sulle  mosse  per  Hagueoao.  Da  esse  non  trape- 
lava l’ intiero  concetto  per  Fouché  : c lo  scopo  di  si  augusta  missione 
dovea  essere  la  salvezza  della  patria  , la  nazionale  indipendenza  ; a tal 
uopo  invocavasi  la  dichiaraziooe  del  l3  marzo  e il  memorandum  d'Au- 
stria e Inghilterra.  Ricusando  gli  stranieri  di  riconoscere  la  commis- 
sione di  governo  , era  obbligo  de’  plenipotenziarii  richiamare  l’esempio 
d' Inghilterra  che  , alla  rivoluzione  del  1688  , avea  mutata  dinastia  ; il 
solo  fallo  del  possedimento  del  potere  essendo  legittimo.  ABermavasi  la 
dinastia  di  Napoleone  poter  esser  conservata  senza  pericolo  di  guerra  ; i 
Borboni  ormai  incompatibili  col  riposo  non  che  di  Francia,  d Europa  >; 
dovere  i plenipotenziarii  star  fermi  neU'esciuderneli.  Se  poi,  qual  ultima 


c Dopo  *5  ano!  di  politiche  proemile,  «eoo  P istante  io  evi  qu vaio  fa  concepito  di  più  aobila  • 
•obliale  «al  modo  di  reggere  U società  , può  essere  perfezionalo  ed  applicalo  alla  naaiooa  fra  is- 
te aa. 

C Parlino  ora  il  genio  e la  ragiono.  Da  qualunque  parte  •*  udrà  il  loro  accanto  , P ascolteremo 
a osi  osi  • 

c Da’ plooipoleosiarii  partirono  per  tratterà  a noma  dalla  unione  e negoziare  colla  potenza 
d'Europa  quella  paca  che  fu  de  loro  profittata  a ua  patta  eba  oggi  ai  è rarificata. 

c II  mondo  intero  ala  altaodendo  la  loro  risposta  { la  quale  fari  coooacere  se  1*  giustizia  0 lo 
promette  Don  tono  eho  un  nomo  reno  quaggiù. 

c Francesi,  siala  uniti  1 rannodatati  latti  i»  al  perigliosi  e aolooai  momenti  1 
C Coosino  ora  le  civili  discordia,  i rancori  privati  , ora  clic  stanne  librandosi  i grandi  interes- 
si della  nasione» 

I Un  sol  grido  vi  affratelli  dalla  Francia  ai  Pireaei,  dalla  VasMlea  a Maniglia. 

« Qual  ch'ella  sia  l’opioione  a s dogmi  polii  io  ì , qual  mai  cittadino  di  Francia  potrebbe  diatr* 
tara  il  resaillo  natiooale  par  difendere  la  patria  iodipeadeosa  ? 

• Ben  ai  posso  schiacciare  gli  eserciti  ; ma  1’  esperie nsa  di  tutta  I*  età  e di  tatti  i popoli  , tose* 
gaz  essere  invincibile  e perpetue  un'intrepida  nasione  che  combatte  per  La  giutliaia  a la  libertà, 
« [/Imperatore  si  à offerto  io  ssgrifiaio,  abdicando. 

c I membri  dal  governo  si  sagritieaue  ella  lev  volta  , accettando  da’  vostri  rsppretaotanli  le 
redini  del  governo  i 
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tavola  di  salvezza,  proponessero  le  potenze  altri  ripieghi,  correr  obbligo 
stretto  ai  plenipotenziarii  di  informare  tosto  la  commissione  di  governo. 
Innanzi  tratto  aversi  di  mira  una  tregua  '. 

Di  tal  natura  furono  le  pubbliche  norme  prescritte  dalla  commissione. 
Le  secrele  erano  ancora  più  fraoche  c risolventi.  Fouché  , cbe  avca  nel 

t Estrailo  delle  istruzioni  pei  signori  plenipotenziarii  della  commissione  di  governo 
presso  le  potenze  straniere . 

Parigi,  il  tS  giugno  i8t5. 

C Lo  scopo  dalla  miitiona  de'signori  pleoipotenaiarii  incaricali  di  portarli  'preaio  i «orrani  al* 
leali  non  hi  bisogno  d*  ulteriori  sviluppi  j raso  ala  fitto  nel  loro  cuore  come  iu  tutti  i cuori  frao- 
eeii;  preme  di  ia Itero  la  patria. 

. a La  saleraaa  della  patria  ò annessa  a dua  essrntiali  questioni  : I*  iodipaodoosa  nasionale  o 
l'integrità  del  nostro  territorio. 

t L*  iosiipeodenta  oaaionato  non  pnò  esser  completa  fin  tanto  che  i principi!  costitutivi  det* 
1*  orgaoisaatisine  francese  non  siano  al  sicuro  da  agni  atlaeeo  fori.tiero.  Uno  di  questi  principii 
è 1*  eredità  del  trono  nella  famiglia  imperiala.  L'  Imperatore  avendo  abdicato  , i diritti  di  lui 
aon  de» ululi  al  figli». Le  polente  non  puono  portare  il  henrhò  minimo  attacco  a questo  principio 
d'eredità,  stabilito  dalle  nostre  coatilusioni  senta  violare  la  nostra  indipendensa. 

a La  dichiarasiooe  del  iS  e il  trattato  dal  i5  mina  hanno  ricevuto  un*  importante  modiGca- 
aione  dall'articolo  imperativo  che  il  gabinetto  britteaaico  ba  unito  alla  ratìfica  di  questo  trattato, 
articolo  pel  quale  quralo  gabinetto  anauntia  di  non  voler  proarguire  la  guerra  coli’ioteolo  d’  im- 
porro alla  Praeeia  no  particolare  governo.  Colai  modificaaiooe  fu  adJollata  dai  collegati  , o 
consacrata  da  un*  Iattura  di  lord  Clanearty  del  6 maggio  , alla  cui  compilationa  tulli  gli  altri 
plenipntentiarii  assentirono}  essa  fu  consacrala  da  una  nota  del  prioeipe  di  Metternicb  in  data 
del  q moggio  , e da  ultimo  per  la  d.cbiarasione  delle  potente  in  data  del  sa  dello  stala?  mese. 

a È. questo  grande  principio  riconosciuto  dalle  polente  che  i pleoipoleasiarii  debbono  aoprat- 
j lutto  invocare. 

c Etti  poco  a dubitare  che  le  potente  non  tengami  pià  legala  oggidì  dalle  dichiarationi  da 
! loro  fatte  incanii  al  principiare  delle  ostilità. 

C Esse  noe  mancheranno  di  opporrei 

■ Che  se  avanti  la  guerra  hanno  stabilito  una  dietim  ione  tra  la  Praneia  e l' Imperatore  , colai 
j distiosiune  non  esiste  che  allorquando  la  nasione,  ri  un  endo  tutta  le  sue  forse  nelle  mani  di  que- 
sto principe,  ba  associato  realmente  i suoi  destini  alla  corta  di  lui; 

c Che  se  prima  della  guerra  erano  sincere  nell*  intento  di  non  ingerirai  negli  affari  interni  di 
Francia,  ton  vile  costrette  ad  immischiarsene  oggidì,  precisamente  onde  prevenire  ogni  ritorno 
somiglievole  di  guerra  e assicurare  il  ripoio  dell'avvenire. 

c Sarebbe  superfluo  indicare  ai  signori  ptenipolensiarii  le  risposte  che  ponno  darsi  a codeste 
i obbicsiooi  ; ne  attingeranno  la  miglior  confutaaione  nel  sentimento  dell*  onor  nasionale  chi  , 
dopo  che  latta  la  nasione  si  i ricongiunta  all'  Imperatore,  dovette  combattere  con  lui  e per  luì  , 
nò  potrebbe  separarsene  se  non  quando  uo  atto,  qual  i quello  d*  una  riounaìa  , venisse  a infran- 
gere i legami  tra  la  naaiona  e il  suo  sovrano.  Lor  sarà  facile  provare,  che  ee  questo  sacro  dovere 
dall*  onore  ba  obbligato  la  naaion  francese  alla  guerra  per  sua  propria  difesa  e quella  del  capo 
cbe  le  si  volra  togliere  , la  rinuotia  di  qaesto  capo  ritorna  la  nasione  alto  stato  primiero  di  paco 
con  tutte  le  polrnie,  stanterbi  e questo  solo  e non  alla  Francia  era  diretta  la  loro  guerra.  Che  se 
la  diebiaratione  atta  dalla  potente  di  non  protendere  d*  imporre  alle  Francia  un  governo  parti- 
colare fi  sse  franca  e sincera  , questa  sincerità  e queste  freechesta  debbono  oggidì  manifestarsi 
nel  loro  rispetto  alla  nasionale  indipendoosa  , allorquando  per  nuove  circostante  sopravvenute 
I sparirono  i torli  pei  quali  lengmii  offese.  7 
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novello  direttorio  piglialo  il  sopravvento,  vide  con  somma  compiacenza  i 
signori  Argeuson  c La (uy ette.  Fra  costoro  si  andò  d’  ottimo  accordo  : 
t ebe  nelle  norme  scritte  potea  ventilarsi  la  questione  del  principe  impe- 
riale, nelle  segrete  che  al  primo  cenno  od  aprir  di  bocca  de' collegati 
Tosse  immanliuenti  sagriCcato.  > LaTnyetle  medesimo  ebbe  ordine  di  non 
parlarne  , mostrando  ai  gabinetti  la  possibilità  d’  una  scella  da  farsi  nel 
ramo  cadetto,  od  anco  tra  principi  stranieri  , armonizzante  colle  opinioni 
del  paese  : si  dovea  dire  all'  Inghilterra;  < Qual  interesse  avete  voi  per 
tenere  dai  Borboni  de!  ramo  primogenito  ? Non  è Torse  preTeribile  un 
principe  eletto  da  nn  parlamento?  » Alla  Prussia  ripetere:  i Tenete  per 
voi  la  Sassonia  , ma  datecene  il  re  per  monarca.  » Alla  Russia  opporre 
l’ Inghilterra,  e rammentare  l' iogralitudine  de’  Borboni  a riguardo  d'  A- 
lessandro.  Tutte  silTulta  mene  areano  a scopo  d'impedire  d ritorno  di 
Luigi  XVIII  paventato  dai  rivoluzionarii  come  una  immensa  sciagura. 

Nè  bisogna  dar  (orlo  ai  repubblicani  se  arrischiavano  in  questo  momento 
la  loro  ultima  carta  : nei  bivio  di  vita  o di  morte  noo  è difficile  il  risol- 
versi , sieno  pur  tristi  i mezzi  per  salvarsi  ; le  fazioni  hanno  l' istinto  del  i 
conservarsi , come  gl'  individui  che  prima  di  morire  a tutto  si  aggrappa- 
no. Lafayelte,  Sebastiani  , Argeuson  , tutti  costoro  che  compresi  sotto  il 
nome  di  parlilo  nazionale  , affermavano  d‘  aver  tanta  ripugnanza  per  lo 
straniero  , si  affannavano  pel  maggiore  intervento  possibile  che  potesse 
effettuarsi  dal  nemico  , vale  a dire  col  lasciare  la  scelta  alla  coalizione 
sul  soggetto  e sul  governo  più  conforme  ni  bisogni  della  Francia. 

1 plenipotenziarii  partivano  diffalli  da  Parigi  pel  quartier  generale  dei 
moDarchi  collegati;  Fouché,  da  quel  Turbo  che  era,  non  li  mandò  presso 
il  duca  di  Wellington  o il  principe  Bluchcr;  a lui  bastava  levarsi  d’altor- 
no  Lafayelte  e mandarlo  il  più  lontano  che  Tosse  possibile  ; egli  stesso  si 
ritenne  un  negoziato  attivo  e diretto.  Avanzandosi  già  su  Parigi  i vinci- 
tori di  Waterloo  e stando  sulla  punta  delle  loro  baionette  la  decisione 
delle  nostre  sorti,  non  era  buon  partito  affidare  a coinmissarii  e all'ioge- 
nua  e intralciale  capacità  di  Lafayelte  i misteri  e il  maneggio  di  tran- 
sazioni importanti  e terminative.  Solo  Foaché  ebbe  ricorso  a Blùcher 
per  ottenere  de’  passaporti.  Nella  loro  coofercnza  con  Zieten  capo  dello 
stato  maggiore,  i plenipotenziarii  furono  soprammodo  contenti  di  sapere 
< che  la  Prussia  non  era  poi  tanto  smaoiata  pei  Borbooi  >;  il  che  annun- 
ziarono con  entusiasmo  in  un  dispaccio  indiritlo  a Bignon.  All'  incontro 
Bluchcr  domandava  in  iscambio  d'  una  tregua  le  piazze  di  Maubeuge  , 
di  Tbionville,  di  Metz ^ di  Mczières  e di  Sarrebrurk,  la  striscia  che  Ger- 
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mania  e il  Belgio  agognavano  ....  i medianle  questo  piccolo  sagriGzio  , 
la  Francia  potrebbe  scegliere,  volendolo,  anche  Lafayetle  medesimo  co- 
me presidente  della  repubblica,  i I plenipolenziarii  avean  domandato 
una  tregua  di  cinque  giorni;  al  che  il  duca  di  Wellington  fere  risponde- 
re: < eh’  e'  riceverebbe  su  tal  argomento  commissarii  speciali  indicati  da 
Foucbé  e dalla  commissione  di  governo  >;  il  che  tornava  a on  medesimo 
che  dire  < non  vogliamo  avere  dirette  relazioni  co’  plenipolenziarii  della 
camera.  1 Partilo  davvero  umiliante  I Se  non  che  per  consolarsi,  i pleni- 
poleuziarii  andavano  ripetendo  quelle  parole  ond’  erano  colmi  di  gioia  : 
t 1 collegati  non  sono  molto  cocciuti  do  Borboni.  1 Qui  soltanto  slava 
per  loro  riposta  la  salvezza  della  Francia.  Wellington  e Bliicber  pare- 
vano soprattutto  insistere  sull’  immediata  partenza  di  IN  ipoleone. 

Forniti  di  passaporto  sottoscritto  dai  generalissimi  collegati,  i plenipo- 
lenziarii  della  camera  elettiva  giunsero  ad  Haguenau  il  primo  luglio 
ove  dimandarono  immediatamente  d’essere  annunziati  ai  sovrani.  Venen- 
do loro  riliutala  udienza  , sollecitarono  1’  onore  di  un  colloquio  co’  mini- 
stri , ma  in  questo  pure  ebbero  la  negativa  ; solo  renne  lor  fatto  sapere 
per  mezzo  degli  aiutanti  di  campo  : < Sarebbero  nominati  de’  commis- 
sari! per  discutere  cun  essi  sali’  oggetto  della  loro  missione.  Questi  com- 
missari! furono  il  conte  di  Walmoden  per  I’  Austria  ; il  conte  Capo  d’I- 
stria  per  la  Russia;  il  generale  Rnesebeck  per  la  Prussia.  Lord  Steward 
assistè  a questa  conferenza  in  nome  dell'Inghilterra  in  aria  di  spettatore, 
e qoesto  per  figura;  gli  alleati  non  arcano  nessuna  intenzione  di  tratlnre 
cun  plenipolenziarii  le  cui  qualità  era  loro  ignota;  ed  è perciò  che  furon 
messi  in  relazione  con  diplomatici  di  sccoado  e terzo  ordine  di  gerar- 
chia , tranne  lord  Sieward  che  dovea  intervenirvi  pinttoslo  come  ufiizial 
generale  che  come  plenipotenziario. 

E qui  noli  il  lettore,  che  i commissarii  francesi  della  tempra  di  Lafa- 
yette  c Argcnson  erano  incapaci  di  tener  dietro  e comprendere  un  grave 
negozio  diplomatico;  che  la  sola  presenza  di  Lafayette  era  no  insulto  ai 
governi  monarchici.  V’  ha  di  taluni  persuasi  che  sfidare  sia  negoziare  ; 
la  parola  sempre  nobile  e tersa  di  L&fayelle  teneva  del  fiero  contegno 
di  un  gentiluomo  malcontento  , orgoglioso  de' suoi  priocipii.  Argenson 
era  rozzo,  insocievole  parolaio.  Il  generai  Sebastiani  avea  una  mente  da 
retare,  sprovvista  di  positivo  e forzala  a vagare  in  indefinite  generalità. 
Constant,  impiegato  come  segretario  d'ambasciata  , era  piò  spirito  e let-  ■ 
leralura  , che  conoscenza  degli  uomini  e degli  afiori.  Di  tutti  costoro  il 
più  forte  e perito  del  negoziare  era  Laforest  , troppo  destro  , e pratico 
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de  politici  a (Tari  perchè  non  s'  avesse  ad  accorgere  delle  insignificanti  e 
vane  pratiche  de’ suoi  colleglli  plenipoleoziarii. 

Fallila  adun<|iie  ogni  speranza  di  pace  , i commissari!  delle  potenze  , j 
senza  precisare  un'  idea,  liiuilaronsi  ad  ascoltare  le  proposte  de’  Francesi,  j 
plenipoleoziarii  ; soltanto  tord  Steward  vibrava  a quando  a quando  al* 
cune  parole  in  termini  cavallereschi  o ridicoli.  Tutte  le  Frasi  che  poloansi 
ottenere  dai  signori  Waltnoden,  Capodistria  c Knescbeck  conchiudevano 
a dire  : < Sarebbe  miglior  partilo  non  Fare  adibite  domande  e differirle 
ad  altro  momento;  vi  prego  a permettermi  di  iustiluire  la  seguente  quo- 
stione  > e bisogna  osservare  che  queste  Frasi  erano  risposte  a questioni 
di  sommo  momento,  quali,  per  esempio,  la  possibilità  di  Far  proclamare 
dalla  camera  la  dinastia  del  ramo  cadetto  , od  eleggere  un  principe 
straniero,  come  il  re  di  Sassoo  a,  FI  duca  di  Brunswick, oJ  uno  dei  ram- 
polli del  ceppo  d'  Orango.  Alla  fin  fiuc  lord  Stewart  spiegossi  cnlegori-  ! 
canicole  : c La  vostra  camera  de’ rappresentanti  Don  ha  diritto  alcuno  ! 
di  Tire  o disfare  i re;  e d’onde  ripete  il  suo  maudalo?  chi  l'ha  eletta?  » 

Al  che  Laf.iyetle  colla  sua  uobile  Flemma  risposa  : < Perdonatemi  , mi- 
lord, Fa  meraviglia  che  un  inglese  mi  proponga  siffatta  questione:  non  è 
il  diritto  medesimo  che  esercitò  il  parlamento,  eleggendosi  a re  Gugliel- 
mo IH  ? i Da  questo  punto  la  questione  diventò  aff  itto  storica  sulla  ri- 
voluzione del  t683  ; i Francesi  plewpolenziarii  a molle  riprese  ripeteva- 
no: i Ogni  altra  dinastia,  ogn' altra  Forma  di  governo  meglio  convenire 
ai  Francesi  che  i Borboni  del  ramo  primogenito,  s In  tal  punto  solenne, 
nessuna  risposta  , nessun  impegno  Fu  preso  , si  die  udienza  c commiato  j 
agli  inviali, 

Del  resto  i plen’potcnziarii  al  quarlier  generale  Furono  accolti  corte- 
semente, avutosi  riguarJo  alla  loro  persona  ; che  Lafuyelto  era  di  noliil 
Famiglia;  Argenson  discendeva  da  celebri  oratori;  Sebastiani  era  un  sol-  ; 
dato  assai  distinto  , e parente  di  Coigoy  per  parte  di  donna  ; Liforest  , 
stimabilissimo  nomo  di  Stalo,  più  volte  adoperato  in  gravi  missioni  sotto 
I l’impero  ; da  ultimo  Constant  di  antica  Famiglia,  legata  col  principe  di 
Hardenberg.  E poi , qualunque  sia  la  causa  che  sostiensi  Ira  uomini  ac- 
còrti e bennati,  certe  norme  di  delicatezza  e urbanità  non  si  dimenticano 
giammai.  Fatto  sta  che  niuao  potò  dissimulare  che  il  negoziato  non 
fosse  completamente  fallito. 

Una  Fatale  Idea  pareva  dominasse  in  tulli  i discorsi  de’plenipotenziarii 
cogli  alleati  e perfino  nel  loro  rapido  passaggio  attraverso  i quartieri 
generali  del  duca  di  Wellington  e del  principe  Bliiclier:  non  vi  sarebbe 

Csppfigue  Voi.  Unico  5 1 ? 
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più  slata  nò  pace  nè  tregua  finché  Booaparle  non  fosse  messo  alla  balìa 
d’ Europa  come  pegno  e malleveria  di  pace  ; ciò  parerà  un  pensiero 
Gaso  , per  giastiGcare  il  quale  dlceano  gli  alleali  : < essere  sia- 
lo Bonaparle  fulminalo  da  un  decreto  di  proscrizione  nel  congresso 
di  Vienna  e quindi  doversene  mandare  ad  effetto  il  decreto  , essergli 
Gasato  no  luogo  d' esiglio  ( l' isola  di  Sani'  Ebna  ) ; non  darsi  speranza 
di  riposo  per  f Europa  , c di  possibi!  trattato  per  la  Francia  finché  egli 
(enea  piede  sol  continente.  Colai  idea  andava  a genio  a Lafayette  , che 
avca  de'  rancori  contro  Napoleone  , che  egli  non  sapendo  comprendere 
la  ferma  dittatura  d'un  potere  ordinatore,  scrisse  quasi  sotto  latte  le  for- 
me a Parigi:  < Sbarazzatevi  di  Bonaparte  , è l'ostacolo  a lutto  ! » Fou- 
ché  che  pur  egli  amara  allontanarlo  , andava  bucinando  nell'  esercito  , 
pei  convegni  di  Parigi,  fra  il  popolo  : t II  solo  scoglio  alla  pace  essere 
Bonaparte  : doveriosi  dare  in  mano  ai  gabinetti  per  salvare  la  patria  e 
l’ integrità  del  territorio.  > Più  non  si  parlava  di  Napoleone  che  con 
rabbia  in  alcuni  convegni  patriottici  ; parea,  a sentir  certi  deputati  , co- 
me Manuel,  Scipione  Mourgues,  Lanjuinais,  elle  la  Francia  , sbarazzata 
quando  che  fosse  dell'  uomo  potente  e nazionale  , avesse  ad  ottenere  lar- 
ga ed  onorevole  pace.  Curiosa  e testardi  gente  la  quale  non  conobbe 
eh'  egli  era  l'unico  scioglimento  delle  difficoltà.  0 Napoleone  colla  guer- 
ra, o i Borboni  colla  pace  ! 

Alle  prese  coi  più  tremendi  e spietati  capricci  della  fortuna  , seguiva 
Napoleone  attentamente  il  fatai  giro  degli  avvenimenti.  Dopo  la  sua  ri- 
nunzia continuò  ad  abitare  l’Eliso,  il  bel  palazzo  le  cui  finestre  danno 
sai  campi  piantati  dal  decimoquinto  Luigi  , il  re  de’ pubblici  eJiGzii. 

L' Imperatore  era  rimasto  uomo  d’ energia  e di  popolo  ; la  polizia  del  si- 
gnor Reai,  siccome  avea  conservalo  fedeltà  a Napoleone  , così  più  volte 
fece  conservare  i federati  dei  sobborghi,  dove  que'borghigiani  chiedenti 
armi  parea  gli  dicessero  in  loro  rozzo  linguaggio:  c Imperatore,  ritorna 
a metterti  alla  nostra  testa,  ripiglia  la  dittatura  che  che  hai  abbandonala;  ! 
quella  gente  vuol  perdere  e te  e noi  ». 

Napoleone  era  fin  troppo  inchiocvole  a riafferrare  il  potere  ',  talvolta 
scorrevagli  la  mano  involontariamente  all’elsa  dal  brando  temuto  , ma 
che  ? non  si  cercava  che  di  pedanteggiarlo  e demoralizzarlo.  Se  alcuni 

i 11  signor  Tissot  mi  ipiegò  la  curio»»  e (ritta  impressiono  die  gH  produssi  uà’  ultima  confo* 
rema  coll’  Imperatore  ili’  Elisi  , dopo  li  tnaaifrslisioui  dii  federati,  t Quello  popolo  , redeti  , 
gridò  egli,  ooo  conosci  chi  oc,  oò  ruolo  litro  che  ma.  » 
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fermi  amici  ne  io  avessero  anche  persuaso  , i signori  Maret  , Regnauid 
ed  altri  incalzavano  la  sua  partila.  Io  quelle  lunghe  notti  , tenne  Bona- 
parte  qualche  colloquio  con  molti  dei  caporioni  della  fazione  giacobinc- 
eca  ; gli  si  tenne  parola  di  dittatura  a condizioni  rivolozionarie  delle 
quali  però  ebbe  paura;  parendogli  la  democrazia  nna  troppo  violenta  ed 
altera  alleata,  preferì  far  divorzio  da  essa,  e su  preghiera  de'  suoi  amici 
abbandonato  l' Eliso  il  a5  giugno  , andò  ad  abitare  la  Malmaison , 
il  brillante  ritiro  della  sua  giovinezza  e della  sua  gloria.  Oh  quanto  rapi- 
di erano  volati  i giorni  ! quanti  anni  già  a'  interponevano  .tra  i trionfi 
i del  consolato,  e le  angosce  del  presente!  Qne’ fiori,  ei  gli  avea  piantati 
colla  mano  medesima  che  vinceva  le  battaglie , come  un  giorno  il  gran 
Condé  sulle  aiuole  di  Chantilly  ; questa  serra  racchiudeva  le  piante  rac- 
colte io  Egitto  dal  vincitore  delie  Piramidi  ; que' platani  fronzuti  aveano 
co'  loro  rezzi  ospitali , difeso  dai  raggi  del  sole  la  fronte  del  primo  con- 
sole, ne’  giorni  che  tracciava  la  vittoria  di  Marengo.  Oggidì,  imperatore 
invecchiato  , risalutava  la  Malmaison,  la  Malmaison  spoglia  dell’antico 
prestigio  ; ivi  stava  pronta  ad  accoglierlo  Ortensia  di  Beauharnais , fio- 
rita ne*  bei  tempi  del  consolato,  quando  di  sue  grazie  e sorrisi  abbelliva 
le  sere  del  palazzo  ; allora  l’ energia  , ora  la  decadenza  ; allora  la  vita, 
ora  la  morte.  Sì  , Napoleone  non  avea  del  tutto  abdicato  ; talvolta  le 
fiamme  gli  salivano  al  cervello;  dopo  le  grandi  eruzioni  del  Vesuvio,  la 
montagna  scaglia  qua  e là  rivi  di  lava  bollente. 

Foocbé  , inquietissimo  , era  prevenuto  che  alcuni  amici  di  Napoleone 
gli  consigliavano  di  presentarsi  all'esercito  e , afferrala  la  dittatura  , ri- 
{ prender  l' antico  posto  ; questo  progetto  sconcertava  tatti  i disegni  delle 
! fazioni,  che  ninn  altro  mezzo  di  salvezza  vedevano  che  nell’ esigilo  di 
Bonaparle  , idea  fissa  e fatale.  Io  queste  circostanze  , la  commissione 
temporanea  di  governo  credè  indispensabile  porre  sotto  rigorosa  sorve- 
glianza Bonaparle  alia  Malmaison  cd  affrettarne  la  partenza;  ne  incaricò 
il  generale  Becker  , [a  cui  Fouchc  prescrisse  di  star  bene  attento  a stra- 
volgimenti di  cervello  consigi  ioti  da  certe  leste  balzane,  il  generale  Be- 
cker eseguì  il  sqo  mandalo  con  dignità,  e quantunque  avesse  poco  a lo- 
darsi dei  persooali  trattamenti  di  Bouaparle,  pure  , pieno  di  rispetto  per 
; la  gloria  e rioforlunio  del  sno  antico  signore,  gli  prestò  alla  Malmaison 
1 piuttosto  gli  ufiìzii  di  aiutante  di  campo  , che  di  costode.  1 continui  rap- 
porti fatti  a Fooché  provano  la  rispeilosa  sua  deferenza  all'  Imperatore  ; 
giorno  per  giorno  si  era  al  fatto  d'ogni  minimo  suo  atto;  tanto  piò  che 
sapevasi  molti  suoi  aderenti  ronzargli  inlorno  per  insinuarlo  a sguaina- 
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re  la  terribile  spada  ; nuove  ragioni  per  cui  Fooclié  ficea  pressa  per  la 
partenza  di  lui,  si  desiderata  dalla  camera  de'rappreseotanli. 

Bonaparte  non  s’ioOogeva:  ad  ogni  passg  che  i collegati  facevano  sul- 
la terra  francese  , sentiva  cuocersi  l'anima  c mille  puntare  trafiggergli 
le  viscere;  involontaria  correagli  la  destra  all'  elsa  del  temalo  brando 
c Quella  genie  là  vuol  perdere  la  Francia  ! > sdamò  egli.  Imiti oalejl,, 
bullivagli  il  sangue  addosso  che,  impugnala  la  penna  , scrisse  alla  com-  \ 
missione  di  governo  un  viglictto  offrendosele  come  semplice  generale; 
promettendo  che  battuto  il  nemico  sarebbesi  ritirato  sotto  le  tende  come 
l'ultimo  dei  cittadini.  Il  generale  lircker  portò  egli  stesso  questa  lettera 
alla  commissione  di  governo  ; il  qual  foglio  , come  Fouché  I’  ebbe  letto 
gettatolo  a terra  gridò  : c Ma  colui  è un  pazzo;  vuol  ruinar  lutto;  ci  ha 
tolto  per  tanti  imbecilli.  Bitumale  olla  Malmaison  , e ditegli  che  parta  : 
presto,  o ch'io  non  rispondo  piò  di  nulla.  A questo  momento,  si  diè  cor- 
so a mille  voci  su  Napoleone  ; dicevasi  avesse  Bliidier  giurato  di  pren- 
derlo itila  lesta  di  sue  colonne;  corpi  di  cavalleria  leggiera  sarebbero  de- 
stinati a impadronirsene. 

Questo  livore  forse  scusabile  nel  cuore  de' Prussiani  altre  volte  si  av- 
viliti, non  io  era  però  ne'goncrali  francesi,  colmi  da  lui  di  tanti  benefizii. 
Bisogna  confessarlo  : il  piò  violento  e inesorabile  nemici)  suo  fu  il  mini- 
stro della  guerra  , Davousl.  Se  dobbiamo  slare  al  racconto  d' uo  antico 
segretario  di  Napoleone  , quaod'  egli  seppe  die  Bonaparte  procrastinava 
a partire  e nutriva  speranza  di  ripigliare  ua  comando  , proruppe  col  si- 

t C la  qaetto  momento,  adendosi  do  lungi  nna  cannonati»  , Napoleone  trasalì.  — Che  ? gt  idò 
egli  ! ca»cr  dannato  a siamene  lungi  dal  campo  di  battaglia  1 i poi,  Toltosi  al  generilo  Becker, 
e preso  a quando  a quando  I*  accento  della  disperasi»!*®  e l’ari»  del  eomaodo  , aggiunse  t e il 
nemico  é e Compagne,  a Seni**;  «Ictus ni  ci  sarà  addosso  , a Parigi  I...  lo  non  esplico  come  eoa! 
il  governo  se  ne  stia  cosi  neghittose  ! Bisogna  raserò  ben  insensato  o traditore  della  patria  paté 
rivi-caro  in  dubbio  l i mala  fedo  dello  straniero.  Chi  governa  ora  non  sa  che  ai  faceta  !...  Tutto 
il  perduto,  n'è  Toro  ?...  Mi  fstrittnO  generale,  in  Comanderò  l'esercito:  voglio  insinuarne  doman- 
da. Generale,  voi  mi  sarete  latore  di  questo  figlio  ....  Partite  subito}  uoaearrntsa  v’attende  .,«« 

Dite  loro  rbc  non  « mio  pensiero  ricuperare  il  poterà  { eh*  lo  solo  voglio  battere  il  nemico  , 
schiacciarlo,  costringerlo,  merco  la  vittoria,  ■ dare  una  piega  favorevole  si  negosiati  , che  dopo 
consegniti  i miei  riguardi,  proseguirò  la  mia  strada.  Andate,  generate  , mi  fido  di  voi.  Poi  noa 
mi  abbandonerete  più.  a 1)  gcoeralc  Becker,  cui  fu  affidata  la  custodia  dell1  illustro  prigioniero* 
diventò  docile  a intanto  di  Campa  dt.-U*l  «'paratore. 

C PSo'l»  sui  lettera  alla  commissione  di  governi,  Napoleone  diceva*  — c Riounsiando  il  pote- 
re , con  ho  oasi  credulo  di  rinueaiare  al  più  nobile  diritto  che  lia  il  cittadino  , di  difendere  il 
mìo  paese.  L*  accostarsi  dei  nemici  alla  capitale  non  lasca  più  alcun  dubbio  tulli»  loro  inten- 
sioni e mala  fedo.  In  >1  periglioso  frangonle,  offro  ì miei  servigi  c*tno  generale  , consid  nudo- 
mi  ancora  come  il  primo  soldato  della  patria.  > 

( Ha  ctonio  d'un  testimonio  oculare  ). 
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gnor  Flahaut  in  queste  crude  e villane  parole:  a Ebbene!  se  non  parte 
andrò  io  a prcuderlo  pel  collare  *,  allora  o che  si  o che  no  dovrà  deci- 
dersi. j Tristo  proposito  auehe  in  quest'epoca,  pur  sì  dimentica  dell  ono- 
re e de’giurauienti.l  Cento  Giorni  furono  come  la  degradazione  del  cuo- 
re umano,  e la  morte  di  quella  nobile  lealtà  altre  volte  inerente  al  carat- 
tere nazionale.  Scene  ancor  piò  lagrimevoli  avvennero  alla  Malmaison  , 
dove  ( ohi  vergogna  ) alcuni  generali  , sfondatene  le  porle  , vennero  a 
domandare  danaro  a Bonaparte;  lo  vessarono,  minacciando  perfioo  d ap- 
l piccarlo,  di  ucciderlo,  e che  so  io  ! Da  questo  punto  , perduta  ogni  spe- 
ranza di  giovare  il  suo  paese,  preparossi  Napoleone  per  la  seconda  voi-  [ 
i ta  al  duro  sagrificìo  dell’esiglio. 

Correva  il  29  giugno,  undici  giorni  dopo  Waterloo  , uno  de  giorni 
più  caldi  e sì  deliziosi  sotto  le  soavi  frescure  della  Malmaison.  Ogni  cosa 
era  in  assetto  per  la  partenza  ; Napoleone  intornialo  da  alcuni  uBìziàli 
rimasti  fedeli  o compromessi  con  lui,  parlò  con  calma  intorno  gli  affari  : j 

1 disse  lutto  essere  perduto,  un  branco  di  avvocati  aver  rinnovato  il  Bas- 
so Impero,  c la  Francia  essere  a tal  segno  di  avvilimento  da  non  poter- 
ne piò  uscire  con  onore.»  Egli  era  là,  a 'fianchi  d Ortensia,  prolcndentesi 
verso  di  lei  con  amoroso  piglio , qual  tenero  padre  che  a tulli  i saoi  fi- 
glinoli raccomanda  l'unione.  La  giornata  trascorse  in  discorsi  di  tal  na- 
turo; alle  cinque  della  sera  gli  fu  dello  i cocchii  essere  ia  pronto.  Cre- 

1 Producono  qui  il  testimonio  di  Fleury  di  Cbiboulont 

1 11  vostro  Bjnaparlo  non  Tuoi  andarsene,  diane  il  maresciallo  Difonil  tl  generalo  Pl>h*ut  in 
•rie  di  collere  e disprctm.  Ej  pure  bisogne  che  ci  sbarassi  ; le  «uè  presenta  et  molesta  • ci  vea- 
j ee  , per  non  dire  ebe  incaglia  il  corso  delle  nostre  trillali»».  Se  ani  spere  rbo  ooi  lo  riprendi#» 

| ao,  nel  si  appone  j se  lo  ceri  di  trste  , non  togliamo  piu  sopeme  di  lui  1 Ditegli  da  parte  mi* 

I ebe  gli  ò gioco-forse  partire,  e che  so  non  lo  fa  sali’  istante,  lo  farò  arrestare,  enti  l*  arresterò  io 
medesimo  I ....  » — « No,  risposo  Flahaat  infiammato  di  sdegno,  no  , non  aerei  mai  creduto  , 
signor  maresciallo,  che  un  uomo,  che  otto  giorni  or  sono,  stata  ginocchioni»  appià  dì  Bonaparte, 
potesse  oggi  fetellormi  eosi!  Do  troppe  stime  di  me,  delle  persona,  a dell’  infortunio  deU’Iaap». 
retore,  perché  mi  iocaricbi  di  riferire  le  » osi  re  parole  ; andateci  toi  stesso  , «gnor  maresciallo , 
ciò  si  contiene  più  a toi  che  a me.  s II  principe  d’  Eckmuhl  irritato  gli  fé’  presente  eh*  ei  par- 
lata al  mioistro  della  guerra  , al  generalissimo  dall*  esercito  , e gli  prescrisse  di  portarsi  a Fon* 
tainebleau  ote  colà  avrebbe  ricevuto  i suoi  ordini.  — < No,  signora  , riprese  vivamente  il  conte 
di  Flahaut  , non  vi  andrò  ! non  lasserò  giammai  1’  Imperatore  ; gli  manterrò  fino  egli  estremi 
! quella  fedeltà  che  tante  volle  gli  ho  giurata  1 a — c Fi  farò  punire  di  cotale  ditubbidienia. 

« Voi  non  re  avete  più  il  diritto  ; da  questo  punto  io  ni  dimetto  , cbò  non  potrei  più  servire 
sotto  di  voi  sansa  disonorare  questi  spillmi.  » — * Napoleone  , rivedendo  il  sìgtfor  Flahaut  , 
s’accòr  c del  suo  turbamento,  e obbligandolo  a rivelargliene  le  eagioni  , non  d>ò  segno  a lo  imo  di 
sorpresa  al  racconto  degli  insulti  del  suo  aulico  ministro  — i Ch*  ei  venga  pure,  d>ss*  egli  fred- 
damente, suo  pronto,  se  vuole,  • porgergli  la  gola  1 La  vostra  condotte  , mio  caro  Flahaut  , mi 
commove  ; ma  It  patria  ha  bisogno  di  toi;  resiste  nell’  esercito  > • dimenticate  , come  fu  io  , il 
principe  «ì*  Eckoiubl  e le  eoilui  minaccio.  > 
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deodo  necessario  star  sali'  avviso  , pregò  i generali  Gourgand  ed  altri 
del  suo  sèguito  a entrare  nel  magnifico  cocchio  statogli  destinato  , ac- 
contentandosi egli  di  nn  piò  modesto. Giltò  uoosguardo  snlla  Malmaison, 
il  soggiorno  della  sua  gloria  giovanile,  intanto  che  i frementi  destrieri 
] volarono  sulla  strada  di  Compiegne,  sollevando  nembi  di  polvere. 
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CAPITOLAZIONE  di  PARIGI  — RISTORAZIONE  DI  LUIGI  XVIII. 

Marcii  degli  alleili  tu  Parigi  — 11  duci  di  Welliujtoa  i il  pritsesps  Bluchsr  — Spirilo  i"  salo 
gli  Marciti  — itimi  di  WaMloj  — I!  corpo  del  mircscialls  Greuehy  — Toctot  militare  » 
Parigi  — Preposta  d'  mi  soppesai»  i’  ami  — Commisura  deputati  — Risposti  de  Prus- 
àani  — Abboccamento  cogli  lngleii  — Carteggi»  di  Paoni  — Apparecchi  di  difesa  a Pa- 
rigi — I maroinalli  presenti  — Progetto  dei  realisti  por  evitare  l' occopaiiooa  ni  Parigi  — 
Ponchi  — Vilroìlii  — i!  marescialli  Ditegli  — Questioni  intavolate  par  la  capitolatisi!!— 
Puanlilà  dei  lavori  celia  carnata  rappresentatila  — Ssci  pam  odii  — Consiglio  di  guerra  s 
di  difesa  — TateìSigense  per  la  capilolationa  — Compiuti»)  e aolloscriiioni  — Entrata 
degli  inglesi  e da'  Piumini  io  Parigi  — la  tiigeos;  — luigi  XVÌ11  a Arnouviila  — Segc- 
nsti  — Disegno  do'  realisti  — ijusdro  mirale  di  Parigi  — V eisrcito  — 1 federati  — U 
borghesia  — bigi  XYiiI  a S.  Dionigi  — Trattalo  t conisnucoe  — Ingressi  del  re  — Tri- 
itetia  della  militare  occspuiaia, 

( Dal  25  giugno  aliS  luglio  1815  ). 

A profonda  conoscenza , acquistala  da  Welling- 
ton e Bliiiber  intorno  alla  deputazione  del- 
l’esercito di  Waterloo  , li  atea  incoraggiali  a 
proseguire  con  ardimento  la  trionfai  marcia  , 
rintuzzando  innanzi  a loro  le  franche  legioni 
atvilile  e disperse.  Varcale  eran  le  frontiere  , 
piazze  di  primo  e secondo  ordine  , o lasciale 
indietro  , o forzate  a cedere  sotto  il  cannone 
de’collegali  ; già  i Prussiani  tenevano  Guisa,  gli  Inglesi  Cimbray.  Già 
Co  dal  26  giugno  Perona  sì  era  resa  agli  alleati  che  mooteano  su  S. 
Quintioo  e Laoo,  non  incontrando  innanzi  a loro  resistenza  di  sorta;  ma 
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solo  alcani  soldati  sbandati  o groppi  di  fuggiaschi  : non  «'  era  una  piaz- 
za che  si  rassegnasse  ad  un  assedio:  sicché  avresti  dello  non  esservi,  do- 
po la  infausta  giornata  di  Waterloo,  più  alcnna  forzi  materiale,  alcuna 
potenza  morale  che  fosse  da  tanto  da  tener  fronte  ai  baldanzosi  vincitori 
di  Waterloo. 

Il  carattere  e lo  spirito  dei  due  generalissimi  Inglese  e Prussiano  si 
differenziavano  tra  loro  in  molte  cose  ; Wellington  , quantunque  ferino 
ne’suoi  militari  propositi  , nulla  ardiva  con  impelo  ; ogni  sua  massa  era 
ponderata,  ragionato  ogni  disegno;  non  così  Bliiclier,  audace  , fremente 
come  un  capo  di  faziosi.  Le  soldatesche  Inglesi  eran  fredde,  indurite  al- 
la fatica  del  campo,  ma  disappassiouale;  i Prussiani  al  contrario  cuocer 
febbre  di  vendetta  : cresciuti  nelle  università  , animali  dal  vivo  desiderio 
di  vedere  quandocliosia  libera  la  patria  tedesca  , traevano  in  P rancia 
pieno  il  cuore  di  livore  contro  Bonaparte  , c ardenti  di  riconquistare  ciò  I 
che  la  lenta  diplomazia  non  avea  loro  coucesso  I’  anno  precedente.  Nel 
nuovo  piano  d'invasione  convenuto  ad  Avesncs  , uguale  non  era  la  mira 
degli  Inglesi  e de’  Prussiani  ; quelli  inoreano  per  la  via  di  Cambray  su 
Perona  e il  Bovese,  slanlechè  il  duca  di  Wellington  rammentava  i lem-  ! 
pi  in  cui  Albione  regnava  sui  Normanni  e i Picardi.  B ùslicr,  al  contra- 
rio, spiegatasi  verso  Lnoo  c Iteiws.  avendo  mira  di  allargare  i tedeschi 
possedimenti  verso  il  Belgio  e la  Lorena. Dalle  quali  mosse  era  facile  ac- 
corgersi, elle  lo  straniero  , non  che  an'invasione  rapida  e assoluta  , va- 
gheggiava l’allargamento  delle  sue  frontiere.  Al’ra  ragione  per  aggra- 
vare la  camera  dei  pari  la  quale,  attesa  l'insolente  minaccia,  dovea  tosto 
bandire  Luigi  X Vili , solo  ripiego  per  antivenire  la  mossa  dell'oste  An- 
glo-Prussiana. 

Tranne  le  soldatesche  di  Grouchy  , capace  di  tener  fronte  a'  nemici  , 
quanto  rimaneva  dell’esercito  di  Waterloo  non  eran  che  avanzi.  La  stes- 
sa guardia  imperiale,  dimentica  della  sua  antica  fama  di  disciplina  e mi- 
litare costanza  , avea  disertalo  le  file  ; il  cancro  serpeggiava  in  tutte  le 
membra  del  gran  corpo  militare.  Solo  il  Crouchy  serbava  intatte  le  di- 
visioni non  azzuffatesi  a Waterloo  ; nvea  poi  a luogotenenti  personaggi 
dotati  di  rara  fermezza,  i generali  Excehnans  c Gerard  , Keille  , Paynl, 
Vandamme  , Kellcrmann  , inesorabili  nel  tener  salda  la  disciplina.  Que- 
sto corpo  contava  32.ono  uomini  all'incirca  , con  6,000  cavalli  ; bel  nu- 
cleo di  truppe  col  quale  poter  difendere  la  ritirata.  Soltanto  era  terribile 
il  caso  che  la  vista  di  lutti  quegli  avanzi  non  guastasse  all’intatto  la  mo- 
rale delle  soldatesche.  Gronchy  scambiò  qualche  leggiera  scaramuccia 
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co'Prnssiani,  ma  senza  alcuna  importanza  ; si  dorelle  amplificare  il  suc- 
cesso da  lui  riportato  per  infondere  lena  nell’esercito  scoraggiato  ; fatto 
sta  , che  il  più  considerevole  effetto  della  soa  marcia  retrograda  , fu 
d'arer  serbato  intatto  no  corpo  di  3a,oo%soldati  in  faccia  di  Wellington 
e Bliicber. 

Giunta  che  fu  a Parigi  , come  un  colpo  di  folgore , la  fatai  notizia  di 
Waterloo  , una  mesta  e cupa  incertezza  s'  impadronì  del  ministro  della 
guerra,  Oavousl.  delle  camere  e della  commissione  di  governo  sui  desti- 
ni dell'  esercito  di  Grouchy.  Che  sarà  di  lui  ? Ohimè  ! che  forse  fu  av- 
volto nel  medesimo  fato  che  le  milizie  capitanale  da  Napoleone  ? Era  un 
mistero.  Ciò  non  ostante  il  ministro  si  prese  a onore  di  ioviare  no  dispac- 
cio al  maresciallo  : s Saputo  che  il  suo  corpo  d'armata  era  a Dmaut  e a 
Namur  , ne  traea  favorevoli  auspicii  per  la  patria  pericolante  ; dovea  il 
maresciallo  muovere  sa  Leon,  e caso  che  il  nemico  vi  stanziasse  già  con 
poderoso  esercito  , doversi  continuare  la  mossa  e ripiegare  su  Reims  e 
Soissons.  Finiva  il  dispaccio  col  raccomandare  caldamente  al  marescial- 
lo di  teoer  ferma  la  disciplina  delle  sue  soldatesche  le  quali,  ioformale  e- 
•allamenle  dei  pericoli  sovrastanti  alla  patria,  stante  l'avvenuta  rinunzia 
di  Bonaparte,  dovenno  dalla  misera  condizione  delle  cose  francesi  attin- 
gere maggior  coraggio  ed  energia.  Gli  si  insinuava  da  ultimo  di  reader 
noti  questi  casi  ai  collegati  per  rallentarne  la  marcia,  e ai  prefetti  affin- 
chè non  si  appigliassero  a pericolosi  partili.» 

Rispose  Grouchy  al  dispaccio  , ragguagliando  favorevolmente  sullo 
stato  morale  dell'esercito  affidatogli.  Davoosl  se  no  congratula  con  lui , 

< supplicandolo  a tenerne  lontano  , piò  che  può  , il  contatto  degli  altri 
corpi  ; e datogli  qualche  ordioe  sul  modo  di  condorsi  , Io  invita  a riani- 
mare le  guarnigioni  di  La  Fere  , Laon  ed  Mani.  » Il  mioistro  promette 
ricompense  per  l'esercito  del  maresciallo. 

Fatto  è che  Grouchy,  con  fresche  e ben  disciplinate  milizie , avea  ot- 
tenuto di  entrare  in  conferenza  co’  generali  degli  eserciti  collegati  ed  in 
ispecie  «/Prussiani.  Già  si  parlava  di  una  tregua  ; si  era  visto  un  colon- 
nello nemico  in  calesse  con  no  aiutaote  di  campo  di  Grouchy  , pratiche 
ordinate  dal  governo  temporaneo.  Ciò  dava  ansa  a mille  coogbietture  e 
sospetti  ; le  fazioni  politiche  penetravano  sotto  In  tenda  del  soldato  ; il 
nome  del  duca  d Orleans,  pronunzialo  nelle  file  di  Soull,  cominciava  ad 
esserlo  anche  in  quelle  di  Grouchy,  qual  unico  mezzo  di  salvamento  an- 
che nella  fazione  militare  ; il  nome  del  duca  suonava  simpatico  ai  due 
capi  di  divisione  Excelmans  e Gerard;  egli  stesso,  Groncby  , era  in  car-  j 

Capafigaa  Voi.  Uaico  58  | 
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leggio  eoo  Poolécoulanl  e il  sigDor  di  Valenza,  e nell'idea  del  1688  va- 
gheggiava una  malleveria  possente  alla  Francia.  A tagliar  corto,  fio  qui 


Colesta  sospensione  cominciata  già  a preoccupare  le  menti  a Parigi. 
1 plenipotenziari!  partili  per  Haguenao,  Lalayette,  Argenson,  Sebastiani, 
Laforest,  Beniamino  Constant  non  aveano  nelle  norme  da  seguire  alena 
ordine  di  trattare  di  cose  militari , essendo  la  loro  missione  d' indole  sol- 
tanto politica  ; la  tregua  dovea  , nelle  linee  loro  tracciale  , essere  una 
conseguenza  delle  più  alte  deliberazioni;  organi  de  rappresentanti,  la  lo- 
ro missione  si  restringeva 'a  chiedere  alle  quattro  poleoze  la  pace  sotto 
un  monarca  di  loro  aggradimento  e con  uo  governo  di  loro  scelta. Que- 
! sta  incombenza  del  lutto  diplomatica  non  sospendeva  le  ostilità;  pure  bi- 
! sognava  arrestarle  [nel  ponto  che  i Prussiani  e gli  laglesi  irrompevano 
sul  suolo  fr  incese.  Non  che  pei  timori  ispirati  dal  prossimo  arrivo  de 'col- 
| legati,  tremava  Parigi,  per  gli  agitali  sobborghi.  La  camera  de’  rappre- 
sentanti avea  con  un  decreto  dichiarata  la  cillà  in  islalo  d’assedio,  le  ci- 
1 vili  magistrature  sospese,  e la  commissione  di  governo  invitava  i federati 
ad  un  servizio  continuo  e attivo  , provocato  dalle  emergenze.  Potevano 
i giacobioi  rinnovellare  qualcuna  delle  loro  grandi  giornale  rivoluziona- 
rie contro  le  sostanze  e le  persone.  Ne’  lempi  d’invasione  spesso  avviene 
che  debbano  meno  l'inimico,  che  le  interne  scissure  temersi);  terribili  ed 
esigenti  sono  gli  aggiratori  di  un  popolo  che  si  consacra  alla  morte  ; se 
prodiga  il  suo  sangue,  vuole  anche  il  profitto  della  caosa  difesa  ; di  qui 
i sistemati  depredamenti  e le  accuse  di  tradimento  che  sparse  nella  mol- 
titudine , la  infiammavano  a (ulto  arrischiare  e nulla  lasciar  intentalo 
contro  i ricchi. 

Qui  sta  il  vero  pericolo  per  non  capitale  cui  straniera  oste  sovrasta  ; 
ponno  i baluardi  onde  cinta  salvarla  dalla  debaccante  anarchia?  Parigi 
avea  latto  a temere,  i federati  organizzati  in  bande  scorrazzavano  per  le 
j contrade  , gettando  urli  e strida  ; popolani  ubbriachi  e senza  pudore  as- 
sembravansi  per  denunziare  gli  spergiuri  e sbigottire  la  borghesia.  A 
Parigi  adunque  i possidenti  erano  presi  da  paura  ; il  nemico  era  ancor 
lungi,  eppure  già  le  voci  correvano  di  capitolazione  e di  tregua. 

Ed  è appunto , per  dar  termine  alla  crisi  , che  la  commissione  di  go- 
verno decise  di  spedire  altri  deputali  al  quartiere  generale  di  Wellington 
e Blucber,  per  sollecitare  nn  accordo  che  arrestasse  la  mossa  del  nemi- 
co. Semplicissima  era  la  costoro  missione:  dovean  dire  ai  due  generalis- 
simi collegati:  c Avete  annunziato  che  la  vostra  guerra  non  era  falla  nl- 
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la  Dazione  francese  che  per  canea  di  Bonaparle  ; ebbene!  questi  è sulle 
mosse  per  Rocheforl,  quindi  non  desta  più  timori  , noi  re  lo  poniamo  in 
vostra  balia.  Ciò  posto  , qual  ragione  ora  ri  spinge  a continuare  la  vo- 
Btra  marcia  su  Parigi  ? Fermatevi  ; ò «ostro  diseguo  conchiudere  una 
tregua,  i 

Dalla  missione  militare  non  andava  scompagnato  un  pensiero  politico, 
che  nulla  allora  lasciossi  intentato.  1 deputati  , che  la  commissione  indi- 
cò, erano:  il  generale  Andréossy,  il  signor  di  Valenza,  Boissy  d’Angely, 
Flangergues  ; Besnardière , uno  dei  più  bravi  impiegati  distintosi  nel- 
1’  officio  degli  affari  esteri  sotto  Talleyrand  , era  loro  aggregato  come 
Beniamino  Constant  lo  fu  ai  primi  deputali  partiti  per  Hagcoau.  I misteri 
di  questa  missione  abbracciavano  una  serie  di  puoti  importantissimi;  do- 
veano  i deputati  affrontare  con  franchezza  la  questione  d'  una  novella  di- 
nastia nei  tempo  medesimo  che  le  difficoltà  militari;  eransi  costoro  indet- 
tali nelle  partieoi  ari  conferenze  avute  sotto  la  direzione  dei  marchese  di 
Valenza.  Questi  , già  da  lunghi  anni  , corpo  ed  anima  colla  casa  d’ Or- 
leans, ammiratore  della  distinta  abilità  ed  esperienza  del  capo  di  questo 
ramo,  adoperava  senza  il  consenso  del  duca  lealmente  affezionato  a Lui- 
gi XVIII  ; se  non  che , intesi  una  volta  sulla  quesliooe  cogli  alleati  , il 
siguor  di  Valenza  non  dubitava  che  la  camera  de’rappreseutanti  non  a- 
vesse  a risolvere  affermativamente  la  proposta  quesliooe,  proclamando  il 
duca  d’Orleans  , come  il  più  naturale  e politico  scioglimento.  Foucbé  , 
piaggiatore  di  tulle  le  idee  praticabili , senza  legarsi  le  mani  con  alena 
sistema,  avea  associato  al  signor  di  Valenza  nomini  lutti  d’accordo  sullo 
stesso  principio  : Flaogergues  , Boissy  d'  Auglas  e Audrcossy  ; ia  fazion 
militare  accosterebbesi  al  duca  d'  Orleans  ; i veterani  deli'  esercito  di 
Sambra  e Mosa,  gli  amici  di  Moreau , gli  imperialisti  scaduti,  aderireb- 
bero senza  fatica  al  suo  sistema. 

Foucbé  non  era  stato  io  forse  ad  indirizzarsi  in  persona  al  generalis- 
simo inglese,  in  nna  lettera  piena  di  viltà  e di  adulazione  ove,  non  che  a 
militari  talenti,  tesseva  encomii  sperticati  alla  giustizia  e politica  di  Wel- 
lington » Troverebbe  le  domande  indirizzatele  piene  di  equità  e di  giu- 

I A.  S.  S.  lord  ffillington  g entra  Iti  timo  dtlVetereilo  ingioi*. 

« Nitore),  i)  rostro  notiti  ebbe  testò  • ricevere  lustro  e splendore  de  novelli  trionfi  riportati  sul 
Francesi;  egli  è dunque  io  grazie  vostra  soprattutto  eba  i Francesi  soa  conosciuti  e appressati. 
Voi  darete  il  voto  peroro  diritti  di  messo  alle  poterne  d’fcuropa. 

t lo  questo  consiglio  di  sovrani)  il  eredito  a l’ioflueosa  onde  godete,  non  ponno  essere  minori 
della  vostra  gloria. 
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slizia;  la  costituzione  inglese  sarebbe  la  base  della  francese,  nè  altra  am-  I 
i mettersene  ; □□  trattato  mutuo  dover  legare  il  popolo  al  sovrano.  Nel*  i 
l'altual  incivilimento  d'  Europa  , aggiunge  Fouché  , una  delle  maggiori 
disgrazie  dell'uman  genere,  esssre  le  scissure  tra  Francia  e Inghilterra; 
dalla  loro  unione  dipendere  la  felicità  del  mondo.  Milord  , nessuno  più 
di  voi  in  questo  istante  può,  polente  come  voi  siete  , concorrere  a mette- 
re l'umanità  sotto  un  genio  più  propizio  e in  una  miglior  condizione  a.  1 
patriolli  b' indirizzavano  coti  oliieinl mente  allo  straniero  c questa  lettera 
rappresentava  l'intimo  pensiero  della  commissione  e delle  camere;  pove- 
ra gente  che  preferiva  di  trattare  col  duca  di  Wellington  , anziché  con 
Lnigi  XVIII,  col  nemico,  piuttosto  che  coi  Borboni;  mettendo  la  costila- 
\ zionc  inglese  innanzi  alla  caria. 

Forti  di  questi  poteri,  i commissarii  si  portarono  al  qaarlier  generale 
del  duca  di  Wellington  e del  priocipe  Blucber,  attraverso  mille  ostacoli, 
il  massimo  de' quali  fu  di  passare  di  mezzo  ai  federali  avvinazzati  alle 
barriere.  Le  loro  norme  scritte  partivano  da  punti  essenzialmente  mili- 
tari ; qui  si  rammenta  che  Ulticher  avea  domandate  sei  piazze  forti  pri- 
ma che  cessassero  le  ostilità.  Le  norme  de' commissarii  doveano  ridurre 
siffatte  pretese  a una,  ni  più  due  città  di  guerra,  per  intavolare  nna  so- 
spensione d'armi  lino  ad  un  trattato  deiìnitivo  di  pace.  Dovevasi  ottenere 
la  linea  della  Somma  , per  allontanare  gli  stranieri  un  venti  leghe  da 
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« I voli  dalle  nailon»,  che  non  calunniano,  dì  Adulano,  fecero  coontcero  il  vostro  carattere. Io 
tulle  le  conquiste  da  voi  falle  il  diritto  delle  genti  fu  le  giustizie  , e la  vostra  politica  l*  interna 
voce  della  cnseiensa. 

< Troverete  le  domande  che  facciamo  per  metto  de*  sottri  plenipoteDiierii  conformi  ella  più 
rigorosa  giutlitia. 

« Le  natioo  francete  vuol  vivere  tolto  no  monarca  t ed  ama  alimi  ette  il  monarca  regni  eolio 
l’impero  delle  leggi* 

• Le  repubblica  ci  fa'  conoscere  quanto  di  funesto  hanno  gli  eccessi  della  liberti  { 1’  impero  t 
tulio  l*urrore  dell*  arbitrario.  Il  ni  atro  volo  , e questo  è immutabile  , ò di  trovare  a ugual  di- 
atonia  do'qtrali  recasti,  P indiperdenta,  l'ordine  o la  pace  dell*  Europa. 

« Tulli  gli  sguardi,  in  Francia,  aon  fissi  sulla  coetituaione  d'  Inghilterra  ; che  ooi  non  preten- 
diamo d'i  sacre  nò  più  nè  torno  lihet  r ch'ella  eoo  è. 

• I rapi  resentanti  del  popolo  frarceao  lavorano  a costituire  il  suo  patto  aociale.  I poteri  sa- 
ranno separati  ma  non  divisi.  É dalla  loro  srparatione  medesima  che  ai  vuol  trama  forse  e ar- 
monia. 

t Ricevuto  clic  svia  questo  trattato  , la  sottoscriaione  del  sovrano  rbe  avrà  subornalo  al  trotto 
di  Francia,  isso  riceverà  lo  scettro  • In  corone  dalle  mani  della  n»aione. 

« Prego  ?.  8.  di  »p gradire  Passirurationr  delle  mie  più  alle  aliata  e rispetto. 

« Parigi,  il  «7  giugno  i8i5. 

■ Il  Presidente  de)  Governo  temporaneo 
< Sottoscritto’.  Duca  d'Otranlo.  » 
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Parigi.  Ponchi  prevedeva  il  caso  possibile  , in  coi  nelle  conferenze  co' 
generali  collegati  si  averse  a trattare  della  forma  del  gorerno  in  Fran- 
cia ; le  date  norme  prescrivevano:  < doversi  stare  , dato  tal  caso  , io  a- 
scolto  e alla  larga  senza  legnrsi  in  nessun  modo  le  maoi.  > Ora  colai 
missione  affatto  passiva  nè  potea  nè  dovea  convenire  ai  commissari!  , ai 
quali  era  data  facoltà  soltanto  di  svolgere  segretamente  le  loro  idee  sui 
piò  acconci  mezzi  di  paciGcare  la  Francia  , e , in  tal  caso  , il  signor  di 
Valeoza  dovea  arditamente  proporre  , al  dnca  di  Wellington  soprattut- 
to , ooa  parte  attiva  e importante  per  condurre  a termine  nna  rivoluzio- 
ne sul  gusto  di  quella  di  Guglielmo  III , offrendosi  assai  opportuno  a co- 
lorire siffatto  disegno  il  duca  d' Orleans.  Con  Bliìcher  diverso  tenore 
dovean  tenere  i plenipolenziarii  ; innanzi  trailo  , premeva  staccarlo  , in 
quanto  a opinioni  , da  Wellington  ; indi  annoverare  fra  i nomi  de'  pre- 
tendenti alla  corona  francese  , il  re  Federico  Augusto  ; ro  elle  permette- 
rebbe alla  Prossia  di  rotondarsi  colla  Sassonia  , ardente  scopo  di  sue 
brame. 

La  sola  mente  politica  die  volevasi  adoperare  per  lo  scioglimento 
della  crisi,  era  del  resto  il  duca  di  Wellington,  nel  quale  Fouchè  nudri- 
va  tanta  fiducia  da  crederlo  il  solo  alto  a comprendere  la  vera  condi- 
zione delle  cose  politiche  d'  allora.  Bignon  , a coi  fa  temporaneamente 
affidalo  il  portafogli  degli  affari  stranieri,  con  nna  Gdacia  illimitata  spe- 
rava che  questa  deputazione  al  quarlier  generale  de'  collegati  avesse  a 
comporre  tutte  le  iosorte  discrepanze.  Ma  l' illusione  assai  presto  sfumò: 
ogni  speranza  di  tregua  fallì  quando  al  qnartier  generale  degli  Inglesi 
% e dei  Prussiani  , le  trattative  intraprese  ebbero  la  medesima  fortuna  che 
quelle  di  Lafoyelle  e consorti,  appo  i monarchi  ad  Haguenan.  Welling- 
ton accolse  i commissari'!  con  un  certo  fare  di  gelosia  mista  a gravità  ; 
e da  lutti  i discorsi  di  Sua  Signoria  emerse  : c non  potersi  conchiudere 
nna  tregua  che  con  un  governo  regolare;  neU'atlual  condizione  politica, 
I’  Europa  non  poter  gioire  di  sicurezza  che  con  uno  stabil  riposo  ; non 
voler  le  potenze  contrariare  in  verun  modo  la  scelta  che  farebbero  i 
Francesi  d'  un  governo  o d'  un  principe  ; ma  quale  la  scelta  , tali  dover 
essere  i provvedimenti,  a tutela  degli  interessi  avvenire.  > Sul  finire  del 
colloquio  , Wellington  dato  di  piglio  ad  una  carta  , mostrò  tagli  forse 
necessarii  a farsi  , ove  la  scelta  fatta  da'  Francesi  fosse  di  tal  natura  da 
insospettire  I'  Europa,  e qui,  indicale  coll’indice  Lorena,  Alsazia,  Fian- 
dra e Savoia  , soggiunse  : v che  lo  si  onorasse  di  particolare  consulta  , 
da  privalo,  consiglierebbe  la  scelta  di  Luigi  XVIII  , siccome  quella  che 
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parergli  ancora  nnire  le  migliori  condizioni  assicuratrici  della  pace 
europea,  a Con  Ini  la  Francia  perderebbe  meno  di  territorio  e di  im- 
portanza politica.  i Non  voglio  dire  che  questo  principe  non  abbia  com- 
messo errori  .sottoscritto  alti  contrarii  alla  libertà  e alla  comun  sicurezza; 
ma  ora  si  darebbero  pubbliche  garanzie  e tali  concessioni  farebbonsi  da 
mostrare  il  geooino  desiderio  di  consolidare  seoza  più  gli  interessi  e la 
pace  in  Francia  i ; e qui  , per  avvalorare  il  suo  proposito  , Wellington 
presentò  ai  commissarii  dei  bandi  di  Luigi  XVIII  di  Caleau-Cambresis  e 
di  Cambrai.  « Ecco  , signori  , quanto  Luigi  XVIII  promette  ; se  ciò  vi 
conviene  , metto  pegno  che  ogni  controversia  io  breve  avrà  un  termine 
felice,  i Quanto  al  ramo  cadetto,  il  diplomatico  inglese  dichiarò:  < star- 
gli molto  a cuore  il  duca  d' Orleans,  averlo  conosciuto  in  Ispagoa,  e u- 
ditone  da  Dumouriez  i lodevoli  diporti,  ma  ch’egli  era  al  fallo  di  sapere 
che  S.  A.  R.  non  avrebbe  mai  accettata  la  corona  , e ebe  ove  avesse 
anche  al  momento  aderito  alla  offerta  , ciò  avrebbe  fallo  soltanto  colla 
mira  di  ritornarla  a Luigi  XVIII.  Stale  bene  all’erta,  continuò  Welliog- 
ton  , di  non  andar  più  oltre  , che  S.  A.  R.  non  consente  ; ne!  dubbio 
d’esserne  disapprovati,  accontentatevi  di  sostenere  i diritti  di  Luigi  XVIII, 
nnico  e sicurissimo  pegno  di  pace.  1 Quanto  alta  tregua , il  duca  trasse 
fuori  un  pretesto  per  non  aderirvi.  I commissarii  , lasciato  il  quartier 
generale  , non  senza  molestia  giunsero  alle  barriere  di  Parigi  , allora 
nelle  mani  dei  federati. 

Siccome  una  proposta  di  una  sospensione  d’  armi  , cosi  anche  quella 
d’  un  trattato  politico  fu  rigettala  dai  due  generalissimi  e dai  monarchi 
collegati  ad  Ilagaenau;  qui  non  c’era  piò  scampo:  o difendere  Parigi  o 
capitolare  a buoni  patti  ; che  già  i Prussiani  e gli  Inglesi  correvano 
sulla  capitale  a marcie  sforzate.  La  commissione  temporanea  di  governo 
stimò  bene  di  prendere  alcuni  energici  provvedimenti , ina  ohimè  I sulla 
carta  soltanto  : le  vicinanze  della  capitale  sarebbero  state  protette  dalia 
truppa  di  linea  ; la  guardia  nazionale  veglierebbe  alla  pubblica  quiete 
nella  città;  i federati  , indicali  sotto  il  nome  di  carabinieri  della  goardia 
nazionale  , avrebbero  l’ incarico  di  sostenere  la  linea  ; i catnpagnuoli  di 
gettare  in  città  il  piò  che  fosse  possibile  di  viveri  ; tulli  in  somma  di  la- 
vorare alle  trincee;  l'esercito  del  Nord  sarebbe  sull'istante  richiamalo,  e 
i veterani  incorporali  ne’  reggimenti;  le  piazze  forti  del  Reno  difese  Oao 
agli  estremi  ; a Orleans  stanzierebbe  l’ esercito  di  riserva  ; tutti  colesti 
provvedimenfi  ebe  la  commissione  bandiva  in  modo  solenne  , non  erano 
destinali  che  a proteggere  i negoziati  attivi  per  la  pace  imminente. 


Digitized  by  Google 


VENTESIMOSETTIMO 


471 


Parigi  presentava  in  questo  punto  un  aspetto  melanconico  e (risto;  de’ 
forti  si  erao  rizzali  so  tutte  le  allure  ; smover  ■ i terra  da  ogni  banda  ; i 
federati  mettevano  grida  patriottiche  nelle  bettole;  la  guardia  nazionale 
più  moderata  , limitatasi  a mantenere  , non  senza  far  uso  di  una  ferrea 
pazienza  , il  buon  ordine  ; ovunque  regnava  il  terrore  ; piu  di  25,ooo 
cittadini  si  attapinavano  per  Parigi  co'  loro  carrelli  e bestiami  , sulle 
piazze  , pe’  crocicchi  ; chiuse  quasi  tutte  le  botteghe  ; sospeso  il  Teatro 
Francese  , T opera , la  commedia  ; tranne  i teatri  di  secondo  ordine  che 
non  facevano  viglielti.  Al  di  fuori  delle  barriere  e su  ampie  linee  , le 
soldatesche  francesi  spiegavansi  in  buon  ordine  sotto  il  comando  di  ge- 
nerali che  direttamente  ricevevano  le  norme  da  seguire  dalla  commissio- 
ne temporanea  e dalla  camera. 

Per  scimiotlare  la  convenzione  nazionale  , avea  la  camera  mandalo 
all'  esercito  alcuni  rappresentanti  che  avessero  a percorrere  le  file  culla 
sciarpa  tricolore  ■;  i soldati  non  rispondevano  alle  loro  arringhe  che  con 
grida  ben  rare,  fra  i quali  quello  dominava  di  viva  Napoleone  li  ; chè 

r 

s II  colonnello  Boi  y Saiot-Vineeul  dico  va  io  un  rapporto  da  lai  fatto  alla  camera  io  nome  dai 
rappresentanti  dal  popolo  all'esercito: 

t Noo  vi  allude!*  , «ignori,  ecco  qual  «arobbo  la  eoodisione  della  Francia  , ora  dallo  straniera 
fciitfi  imposta  la  famiglia  da*  Borboni. 

■ Il  capo  di  que»la  famiglia,  voleste  anche  il  bene,  non  potrebbe  ftrlo  ; eoo  troppe  le  creature 
ebe  l'atlornisoo  , anello  sui  malgrado  quest*  gli  fonerebbero  U mano.  Vi  al  farebbe  qualche 
promessa  , la  quale  i&rebbe  toeto  violata  ove  il  tornaconto  lo  ricbiedeaae.  Quanti  per  la  liberti  , 
in  quelli  veni*  noni  , combattendo  versarono  il  icngue  , e principalmente  nelle  ultime  vicende  , 
aaranno  trattati  da  ribelli  ; il  loro  successo  , le  loro  sciagure  ii -muteranno  in  proecrisione  ; fin 
■egli  asili  «acri  alt*  amanita  ai  oegheri  loro  quel  ricetto  ebe  pur  sarà  concesso  agli  uccisori  ; 
clic  più  1 le  loro  onorevoli  ferite  saranno  infamale. 

| r 

a I possessori  de*  beni  ustionali,  costituenti  una  parte  al  considerevole  della  natiooe,  earanoo 
con  violenta  spogliati  de*  beai;  i paeaaui  oppressi  dai  piccoli  signori  ; nuove  jacquerie  saranno 
la  conseguente  digli  attacchi  onde  fu  manomessa  l*egu*gliasaa  bandita  da  veotieinqne  anni. 

« Ob  1 ci  suppongono  ben  eudardi  i nostri  nemici  1 La  loro  pretensi  si  fonda  sai  Vendersi 
reali,  e noo  saono  ebe  sorgerebbero  all'uopo  de’  Vaodctsi  patriotti.  Crederebbero  essi  pnr  freno 
a questi  ultimi  eolia  presenta  di  truppe  forestiere  1 Ah  I signori  « coloro  che  militarono  in  Ispa- 
, gna  , bsn  sanno  quanto  anche  le  più  agguerrite  guarnigioni  siano  inutili  por  assog-eltaie  na 
popolo. 

« lo  domando  adunque  una  spiegasione  categorica  nell*  lodirisso  prepostavi  ieri  , • che  sul* 
Fiataste  lo  si  spedisci  all’esercito  • al  popolo  fraoeese. 

a Domando  ancora  che  le  guardie  ustionali  di  boon  volere  situo  chiamilo  all*  onore  di  diri, 
dere  , tulle  allure  di  Parigi  , i perieoli  de*  loro  fratelli  di  lìnea , a cha  il  loro  fervore  non  sia 
paratatelo. 

t Verrei  altresì  che  fosse rt i cinque  rapprescn tanti  all*  esercito  , non  per  ingerirsi  nello  coso 
militari  , ma  perchè  sia  nolo  ali*  universa  nulla  desiderarti  di  più  caro  e di  più  sublima  ebe  il 
t morire  per  la  patrie.  » 

( Seduta  del  i luglio  ) 
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pe’  soldati  la  Francia  era  un  uomo  solo  , e questo  solo  nomo  era  padre 
di  oo  figlio  ; onde  salutavano  col  come  di  Cesare  il  figliuolo  dui  loro 
Imperatore.  Il  colonnello  Bory  Saint-Vincent  fu  il  capo  o il  pontefice  di 
questa  processione  in  isciarpa  (ricolorala  alle  barriere  ; eoa  cinque  altri 
deputati  essi  visitarono  i campi  : c si  lavorava  alle  trincee  , sui  rialti,  si 
gettavano  piante  ed  altri  impedimenti  sulle  strade  , si  scavavano  fosse  ; 
intrepidi  Parigini  far  visti  tirare  arcbibugiale  cogli  avamposti  gridando: 
viva  la  libertà  / 

Tutto  ciò  andava  a meraviglia  : questi  rapporti  potevano  rassicurare 
un  istante;  ma,  esaminalo  dappresso  lo  stato  delle  forze  militari,  era  poi 
possibile  una  difesa  di  Parigi  ? Ecco  una  questione  strategica  essai  più 
importante  che  tutte  le  mascherate  tricolori  de'  rappresentanti.  Davoust, 
assunto  il  comandamento  dell'  esercito  innanzi  Parigi  , dava  come  mini- 
stro della  guerra  gli  ordini  opportuni  e,  toocando  per  così  dire,  col  dito 
tulli  i mezzi  , conoscea  perfettamente  il  dissesto  degli  affari.  Gli  eserciti 
di  Wellington  e B ii  her  non  oltrepassavano  i 90,000  soldati  ; potevasi 
appiccar  battaglia , vincere  , ma  e poi  ? 60,000  tra  Bavaresi  e Tedeschi 
già  sulla  Marna  , dentro  sei  giorni  stanzierebbero  in  Parigi  ; 1 i Russi 
passavano  il  Reno  , e il  maresciallo  Suchct  avea  conchiuso  di  suo  capo 
una  tregua  col  generale  austriaco  Frimool  , come  Marmont  nel  i8o4 
col  principe  di  Schwartzenherg  ; avvenimento  imprevedulo  che  intralciò 
maggiormente  le  combinazioni  della  difesa.  Davoust  scrisse  allora  quasi 
io  aria  supplichevole  al  duca  di  Wellington  per  dimandargli  una  so- 
spcnsion  d'armi  disse:  1 non  rifiutarsi  ad  nna  battaglia,  e poiché  una 

1 Latterà  dal  miraacìallo  Dav  otiti  al  duca  di  Wellington. 

c Milord,  la  vostre  onili  tonti  e continuano,  «ebbene  , a etere  elle  diebisrationi  de*  collegati  , i 
molivi  della  guerra  che  ci  fanno,  non  luiiiittoo  piu,  perche  l’mp  aratore  ha  riouoaieto.  la  que- 
• lo  paolo  ebe  il  «angue  «le  per  «Mere  di  naovo  verselo  , ricevo  del  duce  d'  Albufere  il  dispaccio 
telegrafico  di  cui  vi  trasmetto  copie.  Milord  , garantisco  «all*  oaor  mia  queste  tregue.  Tulle  le 
regioni  che  avreste  di  eontioaere  le  ostilità  tono  «veaile,  poiché  non  potete  aver  altre  prescrisio- 
ni  dal  vostro  governo,  de  quelle  io  fuori  che  i generali  austriaci  hanno  del  loro.  Po  e Vostre  Si- 
gnorie le  domande  formale  di  cessare  issofatto  ogni  sorte  d*  ostilità  , e f»r  »1  che  si  combini  una 
tregue  finché  il  congresso  non  risolve  il  de  farsi.  Non  posso  credere,  milord,  che  le  mie  doman- 
de debba  andarsene  inesaudita;  vi  asiomrresle  troppo  più  responsabilità  che  non  dovete  egli  oc- 
chi de* vostri  compatrioti'!.  Del  resto,  scrissi  questa  lettera  non  de  altra  regione  condotto  che  de 
quelle  di  por  fine  elio  spargimento  del  sangue  , e meglio  provvedere  alle  bisogoe  delle  mia  pa- 
tria. Se  io  mi  presento  sul  campo  di  battaglie  compreso  dell'elietse  de’vostri  talenti  , vi  porterà 
altresì  la  consintiooe  di  combattervi  per  la  santissime  delle  cause  , le  difese  e l’ indipendente 
delle  Francie,  e checché  se  posse  avvenire  , mi  crederò  sempre  degno  delle  vostre  stime  e pro- 
fondo rispetto* 

« Svtloscrilto,  principe  d’Eckmiihl.  t 
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tregua  fu  condii »sa  Ira  Sudiel  e Frimonl  austriaco  generale  , perchè 
non  se  ne  imiterebbe  I'  esempio  anche  innanzi  Parigi?  t II  maresciallo 
chiedeva  adunque  una  tregua  qual  preliminare  di  un  trattalo  di  pace. 

Di  mezzo  a qneslo  arrabattarsi  , gli  agenti  di  Luigi  XVIII  si  erano 
sparsi  per  Parigi  ; Hjrde  di  N^u ville  , giunto  nella  capitale  sotto  meolite 
fogge  , fu  visto  abboccarsi  col  maresciallo  Macdooald  , che  avea  offerta 
casa  sua  per  luogo  di  tutte  le  transazioni  realiste  ; ciascuno  correva  ad 
offrire  la  propria  adesione,  e si  affannava  a dimandare  perdono  a Lui- 
i gi  XVIII  pel  quale  tirava  buon  vento.  I marescialli  Macdonikl  e Oudi-  j 
noi,  Chabrul  di  Crussol , e molti  personaggi  iniziali  da  llyde  di  Neuville 
ne’ segreti  della  restaurazione,  eransi  già  posti  in  contatto  co’ generalis- 
simi dell'  esercito.  Luigi  XVIII  li  area  forniti  di  piene  facoltà  ; tulli  da- 
vano sicurtà  per  le  persone  c le  sostanze  ; i Ancora  si  era  in  tempo  di 
salvare  la  cap  tile!  proclamato  Luigi  XVIII  , nè  i Prussiani  nè  gli  In- 
glesi sarebbero  entrati  in  Parigi  ; quanto  erasi  sperato  sulle  nordiche 
frontiere  per  evitare  1'  invasione  della  Francia,  polerasi  accora  sperare, 
per  rendere  inutile  la  capitolazioue  di  Parigi.  > 

Da  questo  punto  cominciano  negoziati  di  altissima  importanza  , le  coi 
fila  si  ranuodano  olla  seconda  ristorazione.  Ciascuno  sn  che  il  signor  Vi*  I 
Irolles,  capo  del  governo  regio  a Tolosa  , con  mo  li  violenti  arrestato  , 
era  stato  militarmente  condotto  a Vinceones  , ov'  egli  aspeltavasi  senza 
piè  , ima  sanguinosa  e rapida  condanna  sull'  uso  di  quella  dell'  infelice 
d'  Enghien.  Alla  partenza  dell'  Imperatore  per  I'  esercito  , furongli  dato 
eoo  destrezza  alcune  buone  parole;  infoiti  fu  questi  trasportalo  dall'  Ab- 
badia , ponto  io  cui  Fouché  si  pose  io  contatto  eoo  lui  ; con  lui  avea 
stretta  conoscenza  al  tempo  del  governo  temporaneo,  imperocché,  cosa 
davvero  singolare  ! fu  lo  stesso  Fouché  che  fece  il  progetto  al  senato  di 
offrire  la  luogotenenza  generale  del  regno  al  conte  d'  Artois. 

Abdicalo  che  ebbe  Napoleone  per  la  seconda  volta  , Fouché  diede  or- 

La  desia  latterà  fa  mandata  al  principe  B’uhcr,  ette  risposo  linai mtìoeala  al  mireaciallo  Dj. 
Tonai: 

■ Se  il  marescialli»  Frimonl  sì  tenna  abilitalo  a conchiadore  una  tregua,  ciò  non  vuol  dira  ebe 
eoi  dobbiamo  far#  lo  stesso;  vogliaci  cavar  fratto  dalla  vittoria  : Dio  ca  oc  hi  [ órli  i nieisi  a la 
volontà. 

• Badate  bene  quel  ebe  f-stc;  non  avvolgale  di  nuovo  uoa  città  nella  sciagura  , clic  beu  vi  io.i 
Boti  i guai  cha  loceaeo  a una  Città  presa  d’ansito.  Varreste  voi  tirarvi  addossa  la  waledisioni  di 
Parigi  coma  quelle  d'AmbargoT 

c Noi  vogliamo  por  piada  io  Parigi  por  mettere  le  parsone  oneste  al  sicuro  dal  ncclpgjio  on- 
de son  minacciali.  la  aes.ua  altro  luogo  che  a Parigi  à possibile  e «richiuderò  una  tr-  gua. 

c B'iieber.  a 

CapaGgoa  Voi.  Unico  5g 
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dine  fosse  Vitroilcs  lascialo  io  libertà.  La  slessa  sera  Fouché  lo  ride  : 
c Eccovi,  diss'  egli,  oe  son  lielo  ; è arrivala  la  voslr'ora  : bisogna  che 
parliate  subito  per  sodare  da  Luigi  XVIII.  Voi  beo  conoscete  i falli  cho 
succedono  : e'  s jdo  infatuali  del  loro  re  di  Roma  , c quel  buon  uomo  di 
Caruot  lo  è come  tulli  gli  altri.  Volendo  egli  intitolare  gli  atti  del  go- 
verno sa  Napoleone  II  , risposigli  ciò  non  convenire  a’  palriolti  come 
noi.  t Gli  dissi  inoltre:  « Caroot  , noi  non  dobbiam  parlare  che  a nome 
del  popolo  francese  ; i e già  vi  siete  accòrto  che  con  questa  idea  entrai 
sùbito  nelle  sue  idee  favorite.  Del  resto  , per  parlare  sul  serio  , dite  al 
re  che  tutto  si  ultimerà.  > E qui,  ripresa  il  suo  fare  leggiero  e sbadato: 
■ Credo  che  innanzi  ogni  altra  cosa  sarà  mestieri  passare  pel  daca  d'Or- 
leans.  > Cui  rispose  Vilrolles:  < Che  di  viaggi  di  questa  natura  ne  avea 
fatti  anche  troppi  , e che  le  cose  sue  portavano  eh'  ei  restasse  a Parigi. 
Solo  mi  domandò  due  condizioni  : la  prima  di  tener  ben  ferma  la  lesta 
sulle  spalle;  l’altra  di  carteggiare  direttamente  col  re.  t — j La  vostra 
testa,  rispose  Fouché,  io  la  pongo  al  livello  della  mia;  non  rispondo  che 
non  cadano  accendile  ad  un  tempo  stesso  ; che  non  vedete  ? diss"  egli  in- 
dicando la  porta  dell’  anticamera  , tutto  questo  salone  è pieno  di  Bona- 
partisti arrabbiati,  vogliosi  di  farmi  qualche  brullo  tiro  ; ma  a ciascuno 
la  sua  volta.  Quanto  al  vostro  carteggio  col  re  , non  che  oppormivi  , ve 
lo  permetto  , ed  ecco  de’  passaporti  io  buon  dato  che  potrete  distribuire 
a’  vostri  amici,  s Allora  Vitroilcs  espose  la  necessità  di  prevenire  l'inva- 
sione dello  straniero  e l'avanzarsi  de' nemici  su  Parigi,  c Che  volete 
eh'  io  vi  dica,  sono  ona  gabbia  di  matti,  io  pure  tengo  il  vostro  parere  1 
Che  fare  ? Tengo  bene  il  progetto  d'  un  messaggio  alla  camera  , e poi  ? 
sarò  posto  sotto  processo;  che  non  si  voglio»  Barboni  a nessun  patto.  In 
tal  congiuntura,  tutto  dipende  dall'esercito;  basta  che  tiriate  dalla  vostra 
Davoust,  e siete  sicaro;  se  Davousl  lo  vuole,  io  farò  il  messaggio  ; scan- 
dagliale pure  il  terreno,  ve  ne  abilito.  > 

La  condizione  di  Vilrolles  a Parigi  T avea  posto  in  intima  confidenza 
■ col  maresciallo  Oodinot  , rimasto  lealmente  fedele  ai  Borboni.  Il  mare- 
j sciallo  anch'egli  persuaso  di  schivare  l’occupazione  di  Parigi,  mercè  una 
ristorazione  costituzionale  , si  uflri  a Vitroilcs  per  iscaajagliare  Davoust 
suo  vecchio  compagno  d'  armi  sul  progetto  concertato  da  uomini  sa v.i  e 
prudenti.  Davousl  ricusò  sulle  prime  , indi  si  arrese  ad  ascoltare  Vilrol- 
Ics.  Serii  negozati  fnr  posti  sul  tappeto  su  stipulazioni  riguardanti  l'e- 
sercito ; e bisogna  rendere  questo  onore  al  maresciallo  eli’  ci  nulla  do- 
mandò per  sé  , tutto  per  T ouorc  del  suo  paese  ; non  imitando  in  ciò  il 
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duca  di  Brissac  e i faziosi  che  diedero  in  balia  Parigi  ad  Enrico  IV.  Più 
volte,  durante  la  notte,  si  abboccarono  Vilrolles , i marescialli  Oudinot 
e Davoust  nella  costui  casa  ove  egli  li  riceien  sdraialo  sur  un  cuscino  e 
quasi  in  camicia.  Da  ultimo  si  convenne  che  se  ne  sarebbe  parlato  an- 
cora a Fouchc. 

Il  ministro  avea  steso  un  messaggio  ai  rappresentanti  in  termini  sì  fat- 
tamente vaghi,  da  non  legarsi  in  nessun  modo  le  mani.  La  mattina  era 
: stalo  in  lungo  colloquio  con  Croncliy  sullo  spirito  delle  costui  soldate- 

sche: credo  poter  asserire  che  il  maresciallo  cosi  si  espresse  : i avrebbe- 
ro le  sue  schiere  a unanime  voce  gridato  il  duca  d'  Orleans , non  Lui- 
gi XVIII  col  bianco  vessillo.  > Vilrolles , accompagnato  da  Oudinot , si 
portò  di  pieDo  giorno,  in  an  carrozzino  di  Foucbé  , al  quartier  generala 
della  Villette.  Davoust  ebe  si  trovava  colà,  in  un  ruvido  casolare,  accol- 
se Vilrolles,  e impegnò  con  lui  un  discorso  politico,  allorquando,  per  un 
accidente  davvero  singolare  , un  aiutante  di  campo  venne  ad  annunziare 
ebe  una  deputazione  della  camera  dei  pari  e dei  rappresentanti  arrivava 
colla  sciarpa  tricolore,  per  congratularsi  coll'  esercito  del  suo  zelo  per  lu 
| patria. 

Che  bell’  intrigo  pel  signor  Vilrolles  ! Voleva  egli  ritirarsi  in  una  stan- 
za appartata,  ma  il  maresciallo  gli  disse  : < Fermatevi  , non  date  fasti- 
dio. 1 Finita  la  magnifica  arringa  e quello  scambio  di  bellissime  frasi  , 
Davoust,  per  ua'indicibile  imprudenza,  Gai  con  queste  parole:  t Signori, 
ecco  il  sig.  Vitroilcs  inviato  del  re  Luigi  XVIII  , venuto  a trattare  con 
noi.  i A queste  parole  fremettero  que'  fanatici  c ciarloni  ; e duoimi  il 
dirlo  , anche  molti  uIGziali  devoti  a Napoleone.  Il  signor  Vilrolles  t Vi- 
lrolles era  la  testa  di  Medusa  ! Qui  soccesse  una  scena  , quant'  altra  mai 
violenta  ; si  proruppe  in  frasi  di  collera  , onde  il  maresciallo  disse  , per 
semplificare  la  questione  : a Foucbé  , capo  del  governo  , doversi  colai 
sorpresa.  Allora  cominciarono  romori  ancora  più  violenti  : t Foucbé  , 
sciamano  lutti  que'  forsennati , Foucbé  è un  traditore  ! i Vilrolles  durò 
fatica  a trarsi  da  quell'  imbroglio  per  ritornare  a Parigi.  La  prima  cosa 
che  fece  fu  di  indirizzarsi  da  lui  , ma  noi  potè  rinvenire  che  la  sera  a 
undici  ore;  non  che  agitatissimo,  e’  fu  sorpreso,  trovandolo  lutto  pacifico 
col  suo  solilo  fare  scherzevole  e motteggiatore.  Ah  ! eccovi  ; buono.  A- 
vete  rotto  il  ghiaccio;  ben  fallo.  Ebbi  tes'è  un'  altra  scena  con  Q uinette  , 
Carnei  e Cauloinconrl  I Ecco  in  sostanza  ciò  che  loro  dissi  : c Ah  ! voi 
me  ne  contate  delle  belle  ! mi  dite  che  V itrolles  è realista  ; cosa  che  per 
| me  ha  tanto  di  barba  : mi  dite  che  Davoust  è in  procinto  di  tradirci  , 
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| { ebbene  ! falcio  arrestare  , se  si  place  , di  mezzo  alle  sne  genti  ; io  non 

loglio  saperne.  G (pianto  n me , ascolta  , Carout  , sali  pur  la  tribuna,  e 
I vieni  ad  accusarmi  ; codesti  giochetti  non  mi  son  nuovi  , vi  son  uso  Gn 
da'  tempi  della  convenzione.  Suvvia  , non  ci  vuol  coraggio  a meno  , 

: scindi  la  tribuna,  Carnot,  è colò  che  li  attendo.  1 

E inesprimibile  la  leggerezza  con  cui  Foncbc  pronunziò  queste  ultime 
parole;  sentivi  aurora  l’oratore  della  convenzion  nazionale  e de’ comitali 
|iarlarc  della  sua  lesta  come  di  una  cosa  indifferente.  Ciò  non  ostante,  la 
i notte  seguente  , la  commission  di  governo  die  1’  ordine  di  arrestare  Vi* 
Irolles.  Foiichè  lo  fece  prevenire  la  mattina  dal  suo  segretario  Fabry,  e 
quantunque  l’agente  regio  si  nascondesse,  non  cessò  per  questo  dal  tener 
vive  e frequenti  pratiche  con  Fouclé,  con  Hjde  di  iNeuville,  commissario 
dtd  re.  Una  circostanza  curiosa  si  è che  Neuville  , I’  agente  più  leale  ed 
' attivo  , travestilo  in  istraue  fogge  , ingannando  a meraviglia  la  polizia 
parigina  andava  a visitare  Vitrullcs  nel  suo  bugigattolo;  continuandosi 
i cosi  le  trattative  con  Fouché  e Luigi  XVIII. 

Ciò  non  pertanto  non  andarono  siffatti  tentativi  perduti  per  la  casa  di 
Dorhooe.  Si  sa  elle  il  maresciallo  Soull  uvea  inteso  suonare  il  nome  del 
duca  d’ Orleans  su  tulle  le  bocche  de' soldati  suoi  ; Grouchy  a neh’ esso 
seguitava  a dire  che  le  sue  genti  presciegliercbbero  di  buon  grado  il  ra- 
mo cadi  Ilo  dei  Uorbnni  , salva  la  coccarda  tricolore.  Macdon.uld  e Ondi* 
noi  erano  al  contrario  impegnatissimi  per  Luigi  XVIII;  il  che  pure  asse- 
riva Dnvoust  , dichiarando  alla  commissione  di  governo  ' e avendo  egli 
vinto  i suoi  pregiudizii  , solo  parergli  Luigi  XVIII  chiamalo  a dar  pace 
e libertà.  1 II  principe  d’Gckinùhl  consigliava  donque  a trattare  diretta-  j 
niente  col  re  di  Francia.  Non  oserò  darlo  per  assentato  , ma  da  alcune 
ragioni  sono  indotto  a credere  che  anche  Grouchy  non  fosse  estraneo  a 
colesto  negozio.  Come  non  tener  conto  del  volo  importante  di  un  mare- 
sciallo che  capitanava  Sa, ooo  buoni  soldati  ? Ond  ò che  le  quislioai  di 

l Vili-olivi  obito  A dirmi  ohe  nj.le  di  Iterili,.  biller  i 1#  contrade  di  Parigi  '.niellilo  da  prò- 
futuirrc,  eludendo  c-  la  politi*. 

a II  mare tcii Ilo  D.  coati  a f'ouchc. 

« Parigi  il  *7  giugno  i8«5. 

i M itilo  • Y ritira  ErreMrnta  la  nniitìa  giuntami  i*r  arra  riaprilo  alla  ci-ndiiinne  dtl  t c*»e  a 1 
fid  e tuldilnrliv.  N"U  r«'i  tempo  a perdite  per  adottare  U pri  p-ntt  che  f.ei  Ur>;  ilokhiant  tutti 
gridar  Luigi  XY1II,  r pregarlo  a fare  il  ingrraao  Della  capitale  «rata  truppe  forcati  ere.  Luigi 
XVIII  dee  regmre  coll'  •ppog^io  dilla  natiuoe  ; b»  «tiperali  i «un  ì pn-giuditii  , In  mie  idee  ; la 
piA  irrraialiliile  nvenulà  e la  piA  iiitiata  cooviuiionc  mi  benna  Si.Julta  a rrcdt re  darti  ntnua 
m irò  ntuo  di  salvare  il  pacar. > \ 
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sospendere  le  arisi  si  rannodavano  allora  alla  ristorazione,  essendo  ardua 
cosa  sceverare  1’  esercito  dalla  politica  , ed  isolare  la  pace  dal  ristabili- 
mento dei  Borboni  dell'  uno  o dell'  altro  ramo. 

Intendevano  in  questo  punto  i regii  di  schivare  l’occupazione  di  Parigi, 
facendo  gridare  dalle  milizie  Luigi  XV IH . Macdonald  dirigeva  questo 
oliar  dilicalo;  egli  amara  ardentemente  la  coccarda  tricolore  , sagriCcio 
a cui  dovean  pure  lasciarsi  indurre  i Boiboni  , come  fece  colla  messa 
Earico  IV.  Oodiool,  quantunque  la  pensasse  altrimenti,  chiudeva  nn  oc- 
chio sul  vessillo.  Mossene  prometea  i voli  della  guardia  nazionale,  por- 
che le  si  lasciasse  la  coccorda.  Soni!  , allora  a Parigi,  da  quel  prudente 
uomo  che  era  , sentiva  la  necessità  di  por  Gne  all'anarchia.  Davoust  an- 
ch’esso  atea  traccialo  il  suo  disegno  : Luigi  XVIII  dovea  fare  la  sua  en- 
trata in  Parigi,  intornialo  da  Francesi , da  marescialli  e capi  dell'  eserci- 
to ; e lutti  questi  discorsi  si  tenevano  a Parigi  io  casa  di  Macdonald  in- 
sieme ni  signori  Vilrolles  e Ilyde  di  Neuville. 

Negoziati  di  tal  natura  avean  rese  all'  esercito  sospette  le  persone  di 
Davoust  e Grouchy;  degli  uIGziali  e soldati  nessuno  psrteggiava  per  Lui- 
gi XV 111;  il  grido  di  viva  Napoleone  II  1 era  la  sola  parola  di  riunione. 
Questo  esercito  , preparatissimo  alla  pugna , attendeva  con  fremente  im- 
pazienza l’ordine  di  appiccar  battaglia.  Tutto  valutato,  ecco  quali  erano 
le  probabilità;  vincendosi  la  battaglia  , gl'  Inglesi  e i Prussiani  ripieghe- 
rebbonsi  sui  Bavaresi  ; gli  Austriaci  e i Russi  correrebbero  tosto  su  Pari- 
gi; perduta,  Parigi  correva  rischio  d'essere  esposta  due  volle  al  sacco: 
in  primo  luogo,  ai  disordine  delie  soldatesche  vinte,  e da'  federati  che  si 
crederebbero  traditi  , pui  alle  violenze  de'  vincitori  in  una  città  presa 
d'assalto.  Soltanto  i pazzi  pulevano  avventurare  una  città  come  Parigi  a 
I sì  fatali  conseguenze;  condizione  di  cose  dilGcilissima.  Si  diè  l'aspetto  di 
luminosa  vittoria  a un  piccolo  vantaggio  ottenuto  dal  generale  Excel- 
I nmns  a Versngl  a ; essendo  siati  sorpresi  alcuni  reggimenti  prussiani  , 
bravi  colonnelli,  Ira  i quali  Briqueville  , gli  aveaD  falli  tagliare  a pezzi. 
Fu  una  delle  impetuose  e imprudenti  mosse  di  B'iicber.  Però  tal  successo 
non  era  tale  da  mutar  animo  ai  collegati.  Ad  ogni  piè  sospinto  , i peri- 
coli crescevano  ; gli  Inglesi  e i Prussiani  , varcala  la  Senna  , eransi  im- 
padroniti della  riva  sinistra,  delle  allure  di  Meudon,  S.  Germano  e Ver- 
sagli. I Bavari  avao/avnosi  verso  MeluD.  Qui  occorreva  decidersi,  o ad 
una  capitolazione  ; non  c era  via  di  mezzo.  Proscritto  Napoleone  , chi 
avrebbe  preso  il  comando  dell’esercito?  I marescialli  Davoust  e Grouchy 
cran  sospetti  di  mantenere  ioleUigenzc  colla  faziooe  Fouché.  Masscua 
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acciaccoso  e d"  altra  parte  non  amara  compromettersi.  li  secchio  Jour- 
dan  era  all'  esercito  del  Reno,  incapace  di  servire;  Macdonald  avea  con- 
sacralo ai  Borboni  la  leale  sua  spada;  Oudinot,  per  rimaner  fedele  al  re, 
prese  posto  nelle  file  della  guardia  nazionale  qual  semplice  granatiere  ; 
Soult  , prevedendo  lo  scioglimento  della  questione  politica  , non  volle 
ricevere  il  supremo  comando  dell'  esercito  ; Morder  guardava  ancora  la 
stanza  I Gli  uni  trattavano  di  già,  gli  altri  speravano,  non  che  perdono, 

I’  obblio  dal  futuro  governo  di  Luigi.  Come  adunque  rinfocare  quegli 
animi  perplessi  e avviliti  ? Sarebbero  stati  mezzi  opportuni  le  violenze 
della  convenzion  nazionale,  la  nomina  di  ao  dittatore;  ma  che?  in  tempi 
di  mollezza,  le  sette  violente  , non  che  riescire  a nulla,  tulio  guastano  e 
corrompono  *. 

Cominciava  di  già  a circolare  la  parola  di  capitolazione  ; la  quale  in 
fondo  non  era  che  l' idea  di  una  tregua  applicata  a Parigi  ; occupava  le 
allure  di  Mendon  I'  esercito  auglo-prusso  , che  spiegandosi  verso  Meluo 
per  dar  mano  ai  Bavari  , occupava  l' intero  piano  di  Montouge  ; intanto 
che  le  francesi  soldatesche  stavansi  attendate  al  campo  di  Marte  , agli 
Invalidi,  alle  barriere,  e lìn  per  le  contrade  di  Parigi,  l'.n  qui  non  altro 
ebe  lievi  scontri  d' avamposti  erano  avvenuti  ; ma  siccome  dentro  cinque 
o sei  giorni  60,000  Bavaresi  sopraggiungerebbero  , e io  meno  di  due  ! 
settimane  200,000  Rossi  e 180,000  Austriaci  , cosi  la  commissione  tem- 
poranea credette  savio  proposito  convocare  un  consiglio  di  difesa  affili 
di  capacitarsi  se  Parigi  era  in  caso  di  resistere  , sostenendo  un  regolare 
assedio  0 un  attacco  di  viva  forza  *.  Il  qual  consiglio  di  guerra  , com- 
posto di  marescialli  presenti  a Parigi  , di  generali  capi  di  corpi  , di  co- 
mandanti di  divisione,  sotto  la  presidenza  del  maresciallo  Davousl,  tutte 
raccolse  con  lodevole  imparzialità  le  diverse  opinioni.  Soult  prese  la  cosa 
dal  lato  politico  e disse:  t Difender  Parigi,  gli  è un  esporsi  al  disordine 
d’  un  assalto  > ; c eoa  lealtà  commendevole  in  fortunosi  momenti  , con- 
chiuse alla  necessità  di  gridare  Luigi  X V HI  con  tali  malleverìe  da  noa 
disgustare  nè  I'  esercito  nè  il  paese  ; il  che  fatto,  il  nemico  non  avrebbe 
più  aleno  titolo  di  entrare  in  Parigi.  Così  la  pensò  il  di  lui  collega  Da- 
voust.  Massima  che  scandagliò  ben  bene  la  queslioue  sotto  un  aspetto 
semplicemente  militare,  vide  non  diTendevole  essere  Parigi,  edoversiad 
ogni  costo  andar  incontro  con  prudente  consiglio  allo  spavento  e agli  i 
inesausti  dolori  d*  una  città  espugnala. 


I I rapprrtrottoli  acimiolta? eoo  la  eonveoiiooe,  moltiplicando  gli  indirmi. 
■ Quatte  prime  coesiglio  dì  guerra  a dal  So  giugno  i8i5. 
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Grave  davvero  era  Io  scioglimento  proposto  dal  consiglio!  Fouclié  che 
volea  da  solo  rimestare  le  cose  politiche  , scrisse  a D.ivoust  di  circoscri- 
vere le  sue  vedale  alla  partita  militare  : nulla  doversi  arrischiare  : caso 
che  si  avesse  a bandire  Luigi  XVIII  , aversi  ciò  ad  eseguire  con  patti 
diretti  , e reciprocamente  consentiti.  La  piega  presa  dai  negoziati,  già 
abbastanza  indicava  il  ricevimento  di  Luigi  XVIII  qual  unico  mezzo  di 
prevenire  l’occupazione.  Ripiego  infallibile  e già  un  poco  tardo;  l' imme- 
diata ristorazione  sola  potea  preservare  la  capitale  dai  nemico;  alta  fron- 
tiera avrebbe  schivalo  l’ invasione  ; di  contro  a Parigi  la  capitolazione. 

Ciò  avea  scritto  Dcvousl  a Fouché  ';  ora  richiedevasi  il  concorso  dell'e- 
sercito e de’  rappresentanti.  Ma  oh  Dio  ! le  milizie  eraa  troppo  compro- 
messe per  aderire  ad  una  restaurazione  borbonica:  non  erano  aocora  tre 
mesi  ch'elle  avean  disertato  il  bianco  stendardo  e ancora  tradire  la  caasa 
appena  abbracciata  , per  sostituire  alle  aquile  i fiordalisi?  Arduo  era  il 
partilo:  meglio  valea  per  essi  combattere,  tentar  alla  sorte  e morire  colle 
] armi  alla  mano. 

Rimanevano  le  due  camere  ; e che  aspettarsi  da  corpi  spossati  e me- 
diocri? 1 pari  , creature  di  Napoleone  , eran  tulli  o quasi  tulli  compro- 
messi ; i deputati  caduti  io  basso  pe’  loro  puerili  e stolli  odii  , per  bili 
futili  discussioni  da  averne  vergogna  i politicanti  da  bettola  o da  cade. 

E vaglia  il  vero  ; invece  di  ordinare  una  resistenza  nazionale , indovina 
nn  po'  , o lettore  , quali  erano  i loro  seri!  propositi?  Cosa  incredibile  I 
esaminavano  Glosoficamente  se  gli  Antonini,  i Troiani  nveano  abolita  la 
conGsea  ; slimavasi  qual  sublime  provvedimento  di  pubblica  salute  aver 
surrogalo  alla  medaglia  de' deputati  la  sciarpa  tricolore  , t prediletto 
simbolo  di  UDÌooe  a’  buoni  froncesi.  > Spezzala  la  spada  terrìbile  del 

i Ritpotfa  di  Fvuchi  a Davoutt. 

■ Io  tono  persuaso  come  voi,  signor  maresciallo  , 1*  uoieo  partilo  che  ci  resta  esser  quello  di 
eoocbiudrre  col  nemico  una  tregua  ; ma  bisogna  conoscere  ciò  che  egli  pretende.  Un  proceder* 
poco  accòrto  produrrebbe  ire  guai:  i ° l’aver  riconosciuto  Luigi  XVIII  iouaosi  ogni  impegno  da 
parte  aue  \ e.°  di  essere  fonali  cued<  (imamente  a ricevere  i forestieri  in  Parigi  ; S.°  di  non  can* 
seguire  nessun  palio  da  Luigi  XVIII.  io  v’auloriiso  « e ne  do  garante  la  mie  persona,  a mandare 
qualcuno  agli  avamposti  del  nemico  per  conebiodere  una  sospensione  d’armi  a a far  tulli  i sagri- 
aii  compatibili  co*  nostri  doveri  e 1*  nostre  dignità.  Val  meglio  cedere  de*  forti  che  sacrificare 
Parigi. 

La  commissione  alla  quale  FuUcbé  sottopose  queste  lettera,  vi  fece  espressamente  aggiungere  : 

« Egli  è iouiil*  dirvi,  signor  maresciallo,  che  le  nostra  tregua  debb*  essere  puramente  militare, 
e affatto  aliena  della  politica.  Sarebbe  in  oltre  buona  Cosa  che  questa  domanda  di  una  ao«pen-  j 
sino#  di  armi  fosse  portata  da  uu  generale  di  linea,  e da  uu  maresciallo  di  csmpo  della  guarJia 
nazionale. 1 
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dittatore  , quell»  povera  gente  si  anfanava  ad  acciabattare  una  costiln- 
zionc  ! Gamoo  ( Jell'Arilèche  ) proponeva  quella  del  1791.  Ed  ecco  tre, 
quattro  indirizzi  all’esercito;  un  depolalo  ( Durimeli  ) dichiarare  con  pa- 
role da  forsennato  : < avrebbe  la  nazione  versalo  Gn  I'  ultima  stilla  di 
! sangue  per  sottrarsi  al  vii  giogo  de' Borboni,  nemici  del  popolo  fran- 
cese. j — 1 Giurerete,  gridava,  di  morire  da  degni  rappresentanti  d'un 
gran  popolo,  mettendovi  inermi  , e cinti  de'  colori  nazionali  , tra  il  can- 
none nemico  , e quello  dei  forti  ove  risiedono  i bravi  destinali  a difen- 
dere gli  approcci  della  capitale  , ove  risiede  la  nazional  rappresen- 
tanza ! 1 

Colesti  che  diremmo  piuttosto  esercizii  da  retori  che  sodi  proponi- 
menti , e che  se  disgiunti  vanno  dal  sagrifizio  delta  vita  , come  sotto  la 
nazional  convenzione,  divenlan  ridicoli , destavano  gli  applausi  dell'as- 
semblea ' ; da  tulle  le  parti  echeggiavano  le  grida  : Vogliamo  una  co- 
stituzione , abbasso  i traditori.  Avvi  delle  grette  menti  cui  poco  0 nulla 
cale  che  la  nazionalità  , vera  Gsonomia  de'  popoli  , muoia  o sussista.  — 
Che  monta  ? basta  clic  si  sgangheri  la  bocca  con  chiacchiere  di  costitu- 
zioni , di  equilibrio  c di  garanzie.  TallcyranJ  , I'  uomo  per  eccellenza 
diplomatico  , fremeva  deatro  di  sè  vedendo  sotto  gli  ocelli  spalancarsi 
un  abisso  di  guai  I Ma  che  fare  ? L'ora  del  pericolo  incalzava,  e poi  ?... 

La  grandezza  del  pericolo  , i giudizii  assennati  di  esperti  condottieri 
di  eserciti , aveano  consigliato  il  progetto  d'una  capitolazione,  a miglio- 
ri palli  possibili.  Il  partilo  detto  nazionale  due  volle  si  era  indiritto  agli 
stranieri  : 1.*  per  l'iorio  de'plenipoleoziarii  sotto  Lufayelte  a Higuenau  ; 

2."  per  una  deputazione  destinala  a ottenere  una  tregua  da  Wcdlioglon 
e Bliicber.  I cooimissarii  per  la  indicata  tregua.  II  generale  Andreossy  , 
i signori  di  Valenza,  Buissy-d’  Anglas  , Flaugergaes  , Besnardière  , già 
sapeano  lutto  risolversi  io  complimenti  , non  mai  io  un  energico  e ter- 
minativo negozio.  II  costoro  ultimo  rapporto  in  data  del  Loovre,  i.°  lo- 
glio, e inclinilo  a Bignon  , era  allarmalissimo  : « Wellington  mostrava  1 
dispacci  di  Nesselrode  e Melternich  incalzanti  a correre  addosso  a Pari- 
gi ; dato  anche  si  coocbiudesse  una  tregua  , tal  emergenza  non  arreste- 
rebbe lo  iroise  de'  collegati  , i commissari!  da  ultimo  informarono  sul- 
l'arrivo del  conte  d’Arlois  al  quarlier  generale  del  duca  di  Wellington  a 
Louvres  ; da  lutti  i quali  andamenti  trapelava  la  speranza  d'un  possibile 
scioglimento  ma  sempre  colla  ristorazione  di  Luigi  XVIII. 


1 Lrgg*n»i  i ridicoli  processi  verbali  dello  camera  dai  r«ppre»toUnti  dal  s8  giugno  all’  8 la* 

filo» 
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Alla  parola  ristorazione  , ridestante  odi!  c rancori  già  assopiti  , risol- 
vettero i rappresentanti  di  far  capo  a Bliicbcr,  il  meno  interessato  a prò 
dei  Borboni  : piuttosto  capitolare  dieci  volle,  sciamarono,  che  gridare  i 
Borboni  ! Carnot  medesimo  cominciava  a confessare  essere  , non  che  ar- 
dua, ioipossibil  cosa  la  difesa  di  Parigi;  da'la  visiti  cUV  fece  ai  dintor- 
ni col  generale  Grenicr,  emerse  l'inutilità  di  una  militare  difesa.  Csrnot 
espose  : i i forti  rizzili  sulla  diritta  della  Senna  tali  parergli  da  mettere 
Parigi,  da  questo  lato  , al  sicuro  da  insulto  straniero  ; noa  così  essere 
della  sinistra  nlfatto  scoperta  ; avere  i nemici  impunemente  stanzialo  sui 
punti  non  difendevoli  il  grosso  de'ioro  eserciti  , orinai  risoluti  a tentare 
un  attacco  di  viva  forza  ; fallito  il  primo  , potrebbero  riappiccarne  un 
seconjo,  e cosi  via  via  (iao  all'espugnazione  della  capitale  , disponendo 
soldati  sempre  freschi  ladJovc  i nostri,  da  continui  siculi  logori  c rolli, 
potrebbero  soccombere  ; didhi'i  le  sussistenze  , e uno  sciame  di  lìavari 
fra  pochi  giorni  accamparsi  tra  la  Senna  e la  Marna;  i nemici  g'à  padro- 
ni delle  allure  di  Mendon  e de'migliori  posti  circostanti,  potervisi  trincie- 
rà re,  impedirne  In  ritratta,  e stringer  Parigi  di  tale  uà  assedio  da  obbli- 
garlo subito  alla  resa.  ì Questa  informazione  fu  sottoposta  ulta  special 
commissione  di  difesa;  Davousl  , che  la  presiedeva,  fe  invito  ni  singoli 
membri  a proporre  nello  c schietto  il  loro  giudizio;  la  risposta  fu:  : clic 
innanzi  trailo  importava  sapere  a qual  punto  erano  i negoziali  col  ne- 
mico. ì Foucbé  non  vi  si  oppose  ; ma  siccome  queste  notizia  duvan  ansa 
ad  altri  discorsi  sui  Borboni,  i commissarii  rammentarono  : c doversi  tal 
bisogna  pigliare  dal  solo  lato  militare  ; nè  altro  per  ora  proporsi  clic  la 
convenienza  o disconvenienza  di  difendere  Parigi,  i Masscaa  interpel- 
lato disse  : < Questa  citta  sarebbe  imprcuddiile,  se  gli  abitanti  volessero, 
come  a Saragozza,  cadérne  sotto  lo  mine  ; ma  nell'  attuai  condizione  si 
discordi  esser  gli  animi,  per  tentare  una  ben  intesa  resistenza,  clic  savio 
partito  era  la  proposta  di  una  sospension  d'  armi.  > Lefebvre  dichiarò  : 
< non  parergli  impossibile  prolungar  la  difesa  , attivandosi  rapidamente 
i lavori  già  cominciali  nel  piaao  di  Muntrouge.  i Soult  sostenne  alla  sua 
volta  : c noa  esser  difendevate  la  sinistra  della  Senna  , pericolosa  assai 
la  diritta  : c che,  sforzandosi  la  linea  del  canale  che  S.  Dionigi  congiuo- 
ge  alla  Vitelle,  potrebbe  l'inimico  irrompere  disordinatamente  per  la  bar- 
riera di  S.  Dionigi.  » 

Per  meglio  guarenlirsi  c acquietare  gli  spirili  , la  commissiono  credè 
opportuno  regimare  un  vero  consiglio  di  guerra  al  Jquartier  generale 
della  Vitelle,  la  notte  del  primo,  venendo  al  due  luglio,  per  decidere  se 

Cap*6got  Voi.  Unico  Gj 
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Parigi  si  terrebbe  ove  la  capitolazione  fosse  proposta.  Ecco  le  prese  riso- 
luzioni : < Qual  è lo  stato  delle  trincee  rizzate  a difesa  di  Parigi?  Il  con- 
siglio di  guerra  rispose,  lo  stalo  delle  trincee  e del  loro  armamento  sulla 
diritta  della  Senna  , cotnechè  non  Gnito  , essere  anzi  soddisfacente  che 
no;  non  cesi  sulla  sinistra.  Potrebbe  l’esercito  coprire  e difendere  la  ra- 
pitale ? Lo  può,  ma  non  per  lungo  tempo.  Essooon  deve  esporsi  a difet- 
tare di  viveri  e di  ritirala.  — 3.'  Se  1’  esercito  fosse  attaccalo  su  lutti  i 
punti  , potrebbe  esso  tener  fronte  e impedire  al  nemico  di  penetrare  in 
Parigi  o da  una  parte  o dall’  altra  ? — Ardua  cosa  è che  1’  esercito  sia 
attaccalo  su  tulli  i punti  ad  un  tempo;  che  se  lo  fosse  , non  sarebbe  spe- 
rabile la  resistenza. — 4.*  Snpposto  un  rovescio,  il  generalissimo  potreb- 
be tali  truppe  raggranellare  da  opponi  all'cnlrala  di  vive  forze? — Nes- 
sun generale  può  addossarsi  le  conseguenze  d*  una  battaglia  perduta.  — 
5.”  E come  stiamo  di  munizioni  , bastan  esse  per  molli  combattimenti  ? 
—Si.  G.°  Da  ultimo  che  sarà  della  capitale?  quanto  tempo  ella  potrà  re- 
sistere?— Su  questo  punto  nessuna  garanzia  fu  dntn.i 

Sulla  testò  mentovala  consulta  che  fu  sottoscritta  il  2 luglio  alle  Ire 
del  mattino,  attesa  l'universale  prostrazione  degli  nnirni,  la  commissione 
dichiarò  : < Clic  stante  questo  giudizio  , sarebbe  (ina  proposta  tiflìziale 
di  capitolazione  dirittamente  indirizzala  a Uliieher,  troppo  essendo  Wel- 
lington legato  ai  Borboni.  Davoust  scrisse  a Zielen,  allora  agli  avampo- 
sti; e Zielen,  nel  cui  petto  ancora  verde  covava  la  rabbia  di  lena,  rispo- 
se in  istile  a'tero  : « Non  aver  nemmen  faccia  di  propor  sirail  cosa  a 
Uliiidior  ; però,  ove  la  città  c l’esercito  credessero  di  arrendersi,  accette- 
rebbe una  sospcnslon  d’  armi,  i Clic  abbiezione  per  la  povera  Francia  ! 
Ecco  il  bel  risullamcnto  de’Cento  Giorni  ; la  capitale  e l’esercito  darsi  in 
balia  dello  straniero,  pria  di  venire  n una  tregua  !.... 

Era  stile  di  Fonché  non  pigliarsi  troppo  sul  sottile  le  aspre  e dure 
maniere  che  ei  sapea  inerenti  al  carattere  soldatesco. — Ottenuta  ch'egli 
ebbe  facoltà  di  capitolare , mandò  uomini  di  conGdcnza  a Wellington  e 
BUicher  cui  fece  accuratamente  riflettere  : c Non  doversi  irritare  la  na- 
zione; nò  tampoco  insultare  alla  sciagura  di  un  popolo  generoso  c forte; 
Parigi  si  ballerebbe  disperatamente,  stuzzicandosi  la  Gcrczza  nazionale,  i 
Gli  ogcnli  segreti  di  Fouchc  erano  distributori  d'nna  nota  distesa  ia  ter- 
mini studiatissimi,  all'uopo  di  trarre  i generali  collegati  a sensi  più  mo- 
derali : < L'armata  è malcontenta  perchè  è disgraziata  : datele  pegni  di 
sicurezza,  ed  otterrete  da  lei  aagrifìzi  d'ogni  sorta.  Indocili  per  la  ragio- 
ne accennala  sono  le  camere  ; ispirale  GJucia  a tutti  , e tatti  saranno 
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per  voi. — Si  allontani  l'esercito,  e le  caraei*e  saranno  docili,  porcile  sie- 
no  aggiunte  alla  carta  le  garentie  specificale  dal  re.  Per  ben  intendersi, 
è prima  necessario  spiegarsi  ; non  ponete  piede  in  Parigi  che  di  qui  a 
tre  giorni,  e lutto  in  questo  interstizio  sarà  aggiustato. — Afremo  la  ca- 
mera dalla  nostra  ; lasciamole  la  sovranità  purché  sottoscriva  : credete- 
lo a me  ; bisogna  pigliarla  colle  buone  , le  brusche  non  fanno  che  più 
istizzirla.  i Poncho  vulea  porre  sott'occhi  ai  generalissimi  Inglese  e Prus- 
siano le  esorbitanti  loro  pretese  e 1’  impossibilità  che  i Borboni  la  duras- 
sero in  sì  umiliante  condizione  di  co  se  ; clic  , essendosi  a detta  del  mini- 
stro francese  guerreggiala  e vinta  non  la  Francia  , ma  la  fazione  impe- 
riale, guardassero  bene  i due  condottieri  alia  qualità  delle  condizioni  che 
imponevano;  < Siate  benigoi,  cosi  conchiudeva,  e generosi,  o la  vostra 
vittoria  sarà  durevole,  altrimenti  diventa  impossibile  il  governo  di  Lui- 
gi XVIII.» 

Parigi  se  ne  slava  sospeso  e io  forse  del  suo  destino  quando  veone  a 
comune  notizia  la  partenza  di  Biguon  , Bon.ly  e Guilleminut  per  gli  a- 
vamposti  di  Bliicber,  con  missione  di  capitolare.  Bignon,  principili  nego- 
ziatore, non  era  il  più  adattalo  a trattare  co'Prussiani,  di  lui  disgustatis- 
simi per  le  sue  leggerezze  diplomatiche,  sotto  l’impero  ; Bandy  , prefetto 
della  Senna,  adempiva  un  ulCcio  puramente  municipale;  a Guilleminot  , 
della  scnula  di  Marcati  e di  Gmivion-Saiut-Cyr  , era  devoluta  la  partila 
militare.  I deputati,  con  molli  stenti  e non  senza  grave  pericolo  , attra- 
versarono i posti  de'feJerati  e lo  prussiane  vedette.  Il  quarticr  generale 
di  Bliicber  c Wellington  risiedeva  a Neuilly , Sainl-CIoud  e Meudoo.Blù- 
cher  acculse  con  hurbanzi  i tre  messi  , ai  quali  , non  avendo  essi  altre 
credenziali  che  quella  della  coiniuission  di  governo,  il  generale  prossia- 
no  dichiarò  < di  non  volerne  riconoscere  i poteri,  vengano  degli  inviali 
di  Oavoust,  allora  stipuleremo,  ì procedere  che  impugnava,  senza  più  , 
resistenza  delle  camere  e la  legittima  autorità  della  commissione  gover- 
nativa. 

Il  maresciallo  Davousl  adunque  segnò  i poteri.  Condotti  a Saint-Cloud, 
esposero  que’negozialori  l'oggetto  di  lor  missione  al  cospetto  di  Welling- 
ton e Bliicber,  da  cui  farouo  attentamente  ascoltati  , restringendo  però 
sempre  la  questione  politica  ad  una  difficoltà  municipale. Tulle  volte  che 
Bigaou  cercava  alluderò  a qualche  punto  diplomatico  , Welliogton  lo 
interrompeva  dicendo  : c Ma  signore,  non  è questo  il  nostro  tema  ; noi 
non  possiamo  intavolare  che  noa  capitolazione  militare  e municipale;  sa- 
rà nostra  cura  portarci  con  tutta  la  delicatezza  possibile  in  Parigi,  i Ri- 
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dotta  a questo  proporzioni,  la  difficoltà  fu  nfTallo  lolla;  Wellington  sogli 
i consigli  di  Fonchc  , moslranilosi  assai  liberalo  nelle  clausole  relative 
alla  sicurezza  della  capilale.  Eoliche  avea  dolo  parola  di  preparare  legi- 
slativamente la  ristorazione  di  Luigi  XVIII,  o di  piegare  le  assemblee  a 
rappatlumnrsi  con  lui  ; ma  come  si  illudeva  ! . . . . però  Wellington 
bramava  nrdenlemenle  venirne  ad  ona  prima  dell’arrivo  dei  Russi  e de- 
g'i  Austriaci , impaziente  com’era  di  inserire  l'elemento  inglese  nel  nuo- 
to  governo  di  Luigi  XVIII,  e di  succedere  ali’  influenza  morale  d'  Ales-  | 
sandro  nel  1 S 1 4--  Bondy  trattò  la  questione  municipale;  Guilleminot  la 
militare;  Bignon,  con  tutta  la  sua  diplomazia,  restò  inoperoso. 

La  capitolazione  Tu  sottoscritta  la  notte  del  4 luglio.  Fouchó  , cui  fu 
immediatamente  portalo  il  progetto,  sostituì  la  parola  convenzione  a quel- 
la di  capitolazione,  meno  odiosa  al  popolo.  Bisogna  guardarsi  da  quelle 
parole  che  insultano  le  nizioni  , e pesano  sul  loro  cuore  fino  al  giorno 
della  vendetta  ! Di  queste  restrizioni  Fonchc  era  peritissimo.  1 sottoscrit- 
tori di  quest’  atto  , che  occupò  una  notte,  furono  il  barone  MuflLng  per 
Bliii-her,  il  colonnello  llervoy  per  Wellington  , e i commissarii  francesi. 

La  convenzione  o capitolazione  si  riassumeva  in  alcuni  provvedimenti 
chiaramente  espressi  : il  pr  imo  di  tulli , sospcnsion  d’  armi  ; l' esercito 
francese  si  rilrarcbbc  di  là  dalla  Loira  , con  lutto  il  suo  materiale  da 
guerra  ; rimarrebbero  i feriti  sotto  il  patrocinio  dei  generali  Inglesi  o 
Prussiani;  tutti  gli  impiegati  addetti  all’  amministrazione  delle  milizie  la- 
scerebbero  Parigi,  con  libera  facoltà  alle  loro  mogli  e figli  di  seguirli;  sa- 
rebbero ceduti  i posti  e le  barriere;  al  servizio  interno  di  Porigioccudireb* 
bc  la  guardia  nazionale  in  concorso  colla  gendarmeria  della  Senna. Gli  arti- 
coli 1 1 e 12  contenevano  clausole  di  sommo  momento  riguardo  ai  possessi 
ed  alle  persone.  Eccone  un  saggio:  i Le  proprietà  pubbliche,  salvo  qneltc 
che  hanno  rapporto  colla  guerra  , sieno  dipendenti  dal  magistrato  mu- 
nicipale , od  appartengano  al  governo,  saranno  rispettate  ; e le  potenze 
collegate  non  interverranno  in  nessuna  guisa  nella  loro  amministrazione. 
Saranno  parimenti  rispettale  le  persone  e le  particolari  proprietà.  Gli  a- 
bilnnti,  c in  genere  lutti  gli  individui  residenti  nella  capilale  , continue- 
ranno a goderò  de'loro  diritti  e libertà  senza  tema  d’ esserne  spodestali , 
nò  inquisiti  in  nulla  rapporto  alla  condotto  e al  loro  modo  di  pensare  in 
cose  politiche.  > Ora  come  intendere  siffatte  clansole  ? Eran  desse  impe- 
gni che  si  addossavano  al  governo  di  Luigi  XVIII,  oppure  era  loro  sco- 
po proteggere  gli  individui  politicamente  compromessi  ne’Cenlo  Giorni? 
e Prussia  e Inghilterra  intendevan  forse  accordare  impunità  a tulli,  non 
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avuto  riguardo  agli  altri  gabinetti,  e alle  eccezioni  perfìoo  della  dichia- 
razione di  Cambray  ? Gli  altri  articoli  della  convenzione  , riferibili  agli 
approvvigionamenti  dell’esercito,  prevedevano  la  possibilità  d'  nna  rottu- 
ra di  tregua.  Qa  ultimo,  in  caso  di  dubbio  , nell’  interpretare  i punti  del 
trattalo,  la  presunzione  starebbe  sempre  a favore  dell’esercito  francese  e 
della  città  di  Parigi. 

Ripassando  questi  articoli  della  capitolazione  , sottoscritti  da  ambo  le 
parti  al  ponte  di  Neuilly  , ognun  si  accorge  che  questo  era  ancora  il  mi- 
glior r'piego  nella  disperata  condizione  delle  cose  francesi;  che  Welling- 
ton e Ulucher  per  ciò  solo  si  acquietarono  , che  Fouché  loro  avea  pro- 
messa la  spontanea  adesione  della  camera  a Luigi  XVIII;  bisognava  far 
presto  perchè  non  soprarrivassero  ad  avviluppare  la  matassa  i Russi  e gli 
Austriaci  ; e ad  interrompere  il  loro  disegno  d’ influenza  avvenire  sogli 
i affari  francesi.  Avvertili  di  questa  risoluzione,  gli  imperatori  Alessandro 
e Francesco  I affrettarono  la  loro  mossa  su  Parigi.  Mettermeli  e Ncssel- 
rode  esposero  : < Nulla  doversi  ultimare  senza  il  concorso  delle  potenze 
che  ebbero  parte  al  Viennese  congresso;  le  quali,  siccome  unanimi  comin- 
ciarono la  guerra,  cosi  doveano  tutte  con  un  trattalo  simultaneo  corona- 
re l'opera;  pei  fatti  sagriflzii,  aver  diritto  i collegati  a compensi  pecunia- 
rii  e territoriali,  i Lo  due  camere  avendo  ostinatamente  rifiutato  di  gri- 
dare Luigi  XVIII,  fatali  e imperative  condizioni  fur  risolte  nel  congres- 
so di  Vienna;  Francia  , iosidiante  il  rip.<so  Europeo  , ebbe  a porgere  il 
collo  alle  segucali  condizioni  : !.*  contribuzione  di  guerra  ; 2.*  occupa- 
zione militare  ; 3.”  rettificazione  delle  frontiere  ; 4-*  linea  di  forti  rizzali 
a spese  della  Francia  medesima  c per  sorvegliarla  dalla  parte  di  setten- 
trione. Con  si  tristi  e deplorabili  idee  correvano  i confederali  addosso  a 
Parigi  , fissi  nel  principio  di  non  aver  nessna  riguardo  al  trattato  del 

1814. 

Luigi  XVIII  già  edulto  de'falaii  progetti  di  smembramento,  accorreva 
a tutta  lena  ad  interporsi  Ira  Europa  e Francia  minacciala  siccome  que- 
gli che  sapea  ad  ogni  ora  i più  minuti  particolari  de'oegozii  che  si  inta- 
volavano a Parigi  , o nel  campo  de’ collegati.  Il  conte  Pozzo  di  Uorgo  , 
ai  Carboni  devotissimo,  consigliavogli  d’entrare,  il  più  presto  possibile  , 
nella  rapitale  ; ove  non  si  disbrigasse  , tutte  le  combinazioni  avrebbero 
trovato  appoggio,  il  braccio  poi  della  Russia  parergli  indispensabile  per 
equilibrare  l'influenza  di  Wellington,  troppo  legalo  a Fouché.  Adunque 
il  re  , lascialo  Cambr.iy  , traea  rapidamente  per  alla  volta  di  Parigi  ; 
giunto  ad  Arnouville  , qui  collocò  la  sede  temporanea  del  suo  governo. 
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Arnouville  , piccolo  villaggio  , vide  gettarsi  le  fondamenta  d'  un  nuovo 
ordine  di  cose.  Vicino  a s.  Dionigi  ebbe  agio  il  re  di  contemplare  la 
basilica  ove  i suoi  antenati  dormivano  nella  polve,  e alla  loro  grandmi 
ispirarsi.  Arnouvilte  fu  ben  presto  il  ritrovo  di  profondi  uomini  di  Stato, 
ebe  ivi  trassero  per  trattare  suU'iodolc  e i patti  della  nuova  ristorazione. 
Quinci  si  conchiudeva  alla  rigorosa  necessità  di  inalberare  il  vessillo  e la 
coccarda  Iricolorati  ; quindi  Macdonald  e una  parte  de'  palriotli  lo  ecci- 
tarono a questa  concessione  che  pel  deciinollavo  Luigi  era  ciò  che  , già 
tempo,  la  messa  del  quarto  Dorico.  La  fazion  regia  alcootrariospiegava 
il  bianco  stendardo  sulla  torre  della  basilica  di  s.  Dionigi  ; sopra  ogni 
cosa  premendo  clic  il  re  affrettasse  il  suo  ingressa  a Parigi , mostraudo- 
glisi  l'effervescenza  de'  federati  e de' sobborghi.  Lo  straniero  era  lieto  di 
poter  occupare  Parigi  innanzi  il  re. 

Nelle  conferenze  d'  Arnonville  fu,  acnz'  indugio  e sotto  gli  occhi  dello 
stesso  Tulleyrand,  formato  il  ministero  nel  quale,  come  pegno  dato  alla 
rivoluzione  , entrava  Fouché.  Ciascuno  avea  le  sue  pretese  , i suoi  ante- 
cedenti, le  sue  ubbie  ; i regii  erano  fiior  di  loro  di  incontrare  Fouché  ai 
fianchi  di  Luigi  XVIII,  un  regicida  accanto  al  soglio  del  fratello  di  Lui- 
gi XVI I Tulleyrand  si  era  assuulo  l’impegno  di  racconciare  e comporre 
le  discrepanze  ; spettatore  di  tanto  ruine  spassionatamente  assisteva  a 
questi  mutamenti  di  scena.  Il  re  , datagli  carta  bianca  pir  lutti  gli  ac- 
comodamenti politici  , lascia  vaio  fare  e disfare.  In  questo  nuovo  gabi- 
netto, sotto  ('effettiva  presidenza  di  Talleyrand,  Fouché  si  ritenne  la  po- 
lizia , promessa  ad  esigenza  di  VVelliugton  ; Pasquier  ebbe  i sigilli  ; 
l'abate  Louis  le  finanze  ; il  maresciallo  Gouvion-Saint-Cyr  la  guerra  : 
Jaucourt  la  marina  ; per  gratificare  ad  Alessandro  , Talleyrand  riservò 
al  conte  Pozzo  di  Borgo  il  portafogli  dell'  interno  , a tempo  affidato  a 
Pasquier;  si  sperava  altresì  che  il  duca  di  Richelicu,  sì  adJeutro  nell'  a- 
niuio  dello  czar,  avesso  ad  accettare  d portafogli  della  casa  reale  io  luo- 
go di  Blacas.  Talleyrand  non  dissimulava  gli  ostacoli  che  incontrerebbe 
la  sottoscrizione  d'un  trattalo;  cercava  amicizia  e clientela  in  tulli  i gabi- 
netti, e comecbè  non  amasse  gran  fitto  la  Russia,  pure  l'induca  za  d’A- 
lessandro pareva  potesse  preparargli  de'  buoni  patti  in  una  trattativa. 

Dopo  l' arrivo  del  re  ad  Arnouville  , sorse  vivissima  questione.  Lui- 
gi XVIII  farà  egli  il  suo  ingresso  io  Parigi  prima  che  gli  stranieri  , per 
antivenire!'  occupazione  della  capitale,  fissala  ai  6 o 7 di  luglio?  oppure 
vi  entrerà  dopo  , colla  fronte  piena  di  rossore  ? I realisti  piò  ardenti  so- 
stenevano, che  ove  si  presentasse  il  re  alle  barriere,  gli  verrebbero  tosto 
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aperte  ; un  solo  cenno  alf  Enrico  IV  , e lutto  sarebbe  finito  ; ma  anche 
questo  ripiego  non  era  sicuro  , essendoché  i rivoluzionarli  avean  semi- 
nato odii  e subbugli  dappertutto  contro  i Borboni.  Luigi  , presentandosi 
qual  apportatore  di  pace,  alle  barriere  , avrebbe  corso  pericolo  d'  essere 
ucciso  da'  federali  ; arrogi  che  i pntriotti,  tementi  una  reazione  da  parte 
dei  regii,  amavano  piu  presto  mettersi  sotto  il  patrocinio  militare  di B'iì- 
cher  e Wellington,  sottoscrittori  della  capitolazione  di  Parigi,  che  subire 
le  amnistie  di  un  re  borbooc.  La  camera  de'  rappresentanti  lemea  più  i 
regii  che  gli  Inglesi,  più  il  re  che  Wellington,  più  Arlois  che  Bliicher  ; 
era  piuttosto  un  punto  di  personal  sicurezza  che  una  questione  nazionale; 
colla  capitolazione  di  Parigi  salvavano  la  loro  vita  all’  ombra  dello  stra- 
niero vessillo;  colla  ristorazione  , sarebbero  cominciate  le  solile  vendette 
e recrudescenze. 

Fu  pur  sciula  e trista  questa  camera  de’  Cento  Giorni  , la  quale  , posti 
io  non  cale  gli  interessi  veraci  del  paese  , Inmbiccavasi  a sciorinare  fuor 
misura  bandi  e indirizzi;  di  tulli  que'  tribuni  neppur  ano  trovavi  che  non 
fosse  deciso  di  morire  solla  sedia  curule  ; ben  inleso  morire  , io  frasi,  in 
parole  , in  discorsi  ! Ma  quanto  all’  azione  governativa  I'  assemblea  era 
nulla;  cadala  la  balia  degli  affari  nelle  mani  di  un  direttorio  , solo  Fou- 
ché  ne  era  capace  ; che  più  ? quegli  avvocati  eran  sì  buoni  da  credere 
avesse  lo  straniero  à rispettare  la  sovranità  della  camera. 

Suonò  finalmente  la  fatai  ora  ( 6 e 7 di  luglio  ) , che  le  milizie  prus- 
siane e inglesi  si  accamparono  alle  barriere  della  capitale  ! L'esercito 
francese,  las>  iaodo  i suoi  posti  e mostrando  uno  spirilo  di  rivolta , attra- 
versò Parigi  che  sordamente  fremeva  ; ulliziati  e soldati  guatando  io 
isbicco,  domandavano  con  piglio  minaccioso  l’iolcro  pagamento  del  loro 
soldo.  L'  esercito  rilirantcsi  verso  la  L lira  minacciava  di  volersi  pagare 
da  sé  sui  feudi  deposli  alla  Banca  di  Francia;  disordine  che  fu  prevenuto 
dall’  onorevole  intervento  del  signor  Lafille  che  venne  in  soccorso  al  te- 
soro , mediante  no  prestito  di  due  milioni  per  assolJare  qnci  quaranta  o 
cinquantamila  uomini.  Quanto  era  da  lei  , la  guardia  nazionale  con 
islcnlo  reprimeva  i tentativi  de'  tuibuleuti  federati  ; i quali  scaricavano  a 
fortuna  il  fucile  , e tutto  il  giorno  avvinazzali  uscivano  in  frasi  inquie- 
tanti i bottegai  e i proprictarii.  Fu  davvero  commendevole  in  questi 
giorni  di  crisi  il  contegno  tenuto  dalla  guardia  nazionale  , c ci  gode  l'a- 
nima di  rendergliene  qui  le  ben  meritale  ludi. 

Non  sì  tosto  il  mentovato  disordine  aequietossi  , che  la  capitale  fu  oc- 
cupata ; vidersi  per  le  barriere  entrare  io  lunghe  file  le  colonie  angto- 
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prussiane  , elle  Ielle  con  no  fare  burbanzoso  e minacciante  sfibrano  , i 
cannonieri  enlrarc  colle  micce  accese  e co'  rimbombanti  loro  traini  d'ar- 
tiglieria. Parigi  fu  diviso  io  governi  militari  ; gli  stranieri , sulle  pubbli- 
che piazze  , allentatisi  starano  sull' arriso  come  in  una  città  presa  d'as- 
salto. Oh  quanto  era  dissomigliaole  la  prima  entrala  de' collegati  da 
questa  lugubre  marcia  de’  vincitori  di  Waterloo  , attraversanti  le  nostre 
contrade  , i nostri  silenziosi  baluardi  ; e lutti  spiranti  reazione  e ven- 
detta. Parigi  fu  militarmente  occupato;  gli  Inglesi  stanziarono  nel  bosco 
di  Boulogne  , in  una  specie  di  campo  trincerato  : i Prussiani  serenarono 
sui  ponti  , per  le  rie  lungo  la  Senna  c le  pubbliche  piazze.  Dipinti  era 
la  mestizia  su  tulle  le  fronti  , i regi  medesimi  , ne  provarono  , non  che 
dispetto,  profondo  dolore. 

Cosi  fu  consumato  il  sagriGzio.  Parigi  che  non  arca  voluto  gridare 
Luigi  XVIII  , qual  mezzo  di  accomodamento  , rimaneva  senza  un  capo 
corooato  che  potesse  rispondere  alle  insolenti  pretese  della  littoria  ; era 
1 dessa  una  città  capitolala.  U iiilier  ricusò  di  riconoscere  tutte  le  autorità 
stabilite,  parendogli  la  loro  origine  , non  clic  imp  ira  , illegittima  : sola 
una  rolla  porlossi  alla  commissione  di  governo  , e fu  per  intimarle  di 
fornire  gli  alloggi  militari  , c immediatamente  levare  uaa  contribuzione 
guerresca  di  cento  milioni.  La  camera  de'  rappresentanti  invano  tentò 
parodiare  l’assemblea  nazionale  c tener  l'adunata  di  mezzo  alle  baionet- 
te, che  tosto  ricevette  l’ordine  di  sciogliersi;  ordine  che  fu  mandato  ad 
effetto  da  volonlarii  regi  condotti  dal  signor  Decazes  , segretamente  no- 
minalo prefetto  di  polizia.  Invano'  ella  protestò  di  tener  seduta  , andò 
sulle  furie,  compilò  nn’  altra  costituzione  ( e sempre  costituzioni  ) , dove 
furono  ricantati  solennemente  i diritti  del  popolo  , libertà,  uguaglianza', 
fraternità,  sovranità:  tulle  bellissime  frasi  che  rimasero  senza  eco,  sicché 
Decazes  potè  portarsi  in  saccoccia  le  chiavi  della  nazionale  rappresen- 
tanza, con  una  rara  felicità.  Questa  camera  , cadendo  sotto  il  ridicolo  , 
pagava  il  Co  della  vendetta  commessa  contro  Napoleone:  gretta  ne' suoi 
pcosieri,  tacchina  negli  atti  , era  rivoluzionaria  senza  coraggio,  astiosa 
senza  grandezza  ; c ben  le  stette  se  pati  una  leggiera  violenza  alla 
Cromivel;  con  questo  che  qui  il  Cromwel  fu  un  prefetto  di  polizia. 

Stante  siffatti  avvenimenti  , Fonclié  si  affrettò  di  dichiarare  alla  com- 
missione di  governo  : i che  non  essendo  ella  più  in  caso  di  deliberare  , 
perché  toltagli  la  libertà,  Dlùchor  c Wellington  avean  dichiaralo  di  non 
volerne  più  riconoscere  l'autorità;  t già  slavansi  allestendo  alla  Tuglie- 
ric  gli  appartamenti  di  Luigi  XVIII,  celebrandosene  l'ingresso  in  Parigi 
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il  giorno  seguente.  La  commissione  rimase  di  stucco  a tali  proposte  ; la 
buon’  anima  di  Carnot , ancor  vergine  dei  mille  raggiri  e negoziati  che  i 
intavolavansi  a sua  insaputa  , credeva  di  buona  (ode  a una  resistenza 
nazionale  , a serii  negozii  ; intanto  che  dall’  anarchia  delle  fazioni  politi-  ; 
che  un  solo  volo  emergeva,  vo’dire  il  ristabilimento  della  pace  e dell’or-  j 
dine.  Quando  una  civiltà  ha  tocco  il  suo  punto  culminante  , sbramati  i 
suoi  cupidi  desiderii  , e le  ardenti  e smodate  suo  cupidigie  di  lusso  , non 
1 istulc  mai  a sperarne  1’  eroica  c immortale  resistenza  di  Saragozza  e di 
Mosca.  Allora  tulio  si  risolve  in  accomodamenti  c capitolazioni. 

Oli  quanto  fu  mesta  I'  entrala  di  Luigi  XVIII  a Parigi  ! quanti  dolori  i 
non  soirerse  il  cuore  del  vecchio  monarca  ! Il  re  avrebbe  voluto  ad  ogni 
costo  schivare  l’ invasione  del  suo  regno  c 1’  occupazione  della  cap  tale  ; I 
i politici  ond’era  intorniato  non  dissimulavano  die  nella  condizione  delle 
cose  francesi  dopo  i Cento  Giorni  , un  re  assiepato  da  un  milione  di  ba- 
ionette , non  era  al  cerio  nè  la  piu  bella  nè  la  meno  disagcvol  cosa  I 
Manco  male  ancora  ; ma  e certe  strabocchevoli  pretese  , amaro  frutto 
della  vittoria  , in  qual  guisa  soddisfarle  ? Nessuno  ignorava  le  pretese 
tedesche  sull’  Alsazia  e Lorena,  i reclami  dc’Belgi  e degli  Inglesi;  il  Pie- 
monte ambiva  la  Savoia;  la  Prussia,  Metz  c Thionville,  poi  taglie  d'ogni 
sorta  , c per  giunta  un’  occupazion  militare.  Si  ; c fu  appunto  in  questa 
miseranda  condizione  che  la  colpcvol  camera  de’  rappresentanti  , dopo 
aver  spezzala  la  spada  di  Napoleone  , lasciava  la  Francia  al  governo  di 
Luigi  XVIII  ! 


CapcGgu*  Voi.  Unico 
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RISOLUZIONI  dell’  EUROPA  SU  NAPOLEONE. 


Piiicipl  fcrto  ù!  tisjnw  di  V.sta. — Ptcwciim-ctli  Balio  Beavate. — Uir.aiaiio  dulia  lai- 
cil.-ca  a Recidi».  — J’taj  ds'»i«iilti  della  mirici. — Sa;;’.; in  vuol  scrimini  a cjpilaoa- 
is  ; i!5:::lo  dilla  lena. — SrjjiotM  sìlìsdi  d'Aia. — Sudi  piccali  di  reaialssn  a di  tcji. — 
0:fui  tofbss  a Uri  Ksi:S  — UlTuaitci  del  capita»  ISiiihni.—  M;;::ii:i  a 

tori:. lituia  ci  Rei; atte  al  principi  untele. — I {cnciili  ai  lunch:  di  Bcaspait*.—  Di- 

rriccio dogli  «BMiitli. — Penatane  iella  cren  jlcjHilljm. — La  filiere  tc:v.  — I «rijfrn. 

I radio  ali. — Fiocslti  pei  far  scuci:!  B.r.;;;il:  io  lnpliiltcrra.— Peiiitni  cenciai  d: -li  at- 

vcciti. — Riji.uikru  dii.ijailia  dii!  carr>pj.— Pi. lista. — Travasili  dìi  So:ltumb::liud  al- 
liscia di  s.  Bai. 


’ Dai  19  Giugno  ai  18  Ottobre  181!»  ). 


li  alti  iteli’ Europea  diplomazia  hanno  la  loro 
oDiià  : di  questi,  la  dnopo  cercarne  la  spiega- 
la zinne  negli  antecedenti;  cbè  nulla  a’improvvisa 
/ nelle  transazioni  dei  governi  e de’  popoli  ; il 
ini  ! passalo  si  rannoda  al  preseote;  non  andrà  guari 
»!’  eh'  ei  si  collegllerà  anche  all'  avvenire  ; onde 
7iW  ignoranza  di  ciò  che  fu  cosliluisce  sopra!- 
? binilo  la  Gacchezza  de’  rapporti  di  sialo  a sia- 
lo ; gli  uomini  a tradizioni  conserveranno  mai  sempre  un  incontestabile 
e prevalente  superiorità  ; essendoché  la  storia  d uà  popolo  è un  gran 
lutto  che  di  mezzo  ai  secoli  si  evolve  : un  allo  diplomatico  ha  la  sua  ge- 
nerazione , e dirò  quasi  la  sua  genealogia.  l»;à  fin  dalla  dichiarazione 
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del  i3  marzo  area  preso  I’  Eoropa  i suoi  provvedimenti  contro  Napoleo- 
ne liooaparle.  Una  nota  segreta  io  appendice  al  congresso  dichiarò  : 
s che  dato  il  caso  che  per  la  sorte  dell’ armi  cadesse  Bona  parte  nelle 
mani  d’un  esercito  collegato,  sarcbh’egli  tenuto  qual  prigioniero  di  Stato, 
e in  luogo  relegato  da  indicarsi  dopo  dai  gabinetti.  > L'isola  di  s.  Elena 
area  fin  qui  ottenuto  la  preferenza  su  Tabago  e santa  Lucia  , proposta 
da  Palmella  , essendo  quella  appartala  dal  continente,  e impossibile  ran- 
nodarvi (ila  o cospirazioni  che  avessero  a turbare  un’  altra  volta  la  pace 
dei  mondo.  Fu  del  pari  stanziato  che  il  titolo  imperiale  , assicuralo  a Nn- 
I poleone  dal  trattato  di  Fontanabló  , fosse  terminativamente  perduto  per 
! lui  e la  sua  dinastia;  e’ non  dovea  più  essere  ne' suoi  rapporti  coll’  Euro- 
pa che  il  generai  Bonaparlc  Tali  disposizioni  erano  già  state  prese 
dal  congresso  nel  punto  in  coi  Napoleone  afferrava  per  la  seconda  volta 
la  corona;  la  disfatta  di  Waterloo,  le  vicende  di  Parigi,  non  avean  con- 
corso che  a rassodare  questa  unanime  volontà  de’ gabinetti  stabilita  al  la 
conferenza  di  Vienna. 

Fa  sorpresa  come  la  polizia  di  Napoleone,  e i costei  aderenti  c amici, 
non  abbiano  conosciute  queste  inflessibili  risoluzioni  dell’  Europa  a suo  I 
riguardo  ; che  se  essi  non  volevano  darlo  prigioniero  in  mano  alla  coali- 
zione , toccava  loro  almeno  schivare  quella  corsa  clamorosa  , solenne  , 
pubblica  dalla  Malmaison  a Rochefort.  Napoleone  dovea  nascondersi 
sotto  mentite  spoglie  , sapendo  eh'  ogni  suo  passo  era  spialo  dall’  offesa 
Europa.  Fouché  e i rappresentanti  cran  forse  d’ accordo  nel  sagrificare 
quell’  nomo  che  lotta  Europa  denunziava  come  perturbatore  dell'  ordine 
pubblico  e qual  ostacolo  alla  pace?  ecco  uno  de1  problemi  che  non  ardi*  I 
sco  risolvere.  Questo  è certo  clic  la  fazione  de’  palriotti  era  si  invelenita 
contro  Napoleone,  che  l'avrebbe  dato  come  prigioniero,  in  iscambio  d’u- 
i na  costituzione  rappresentativa. 

Non  per  questo  deesi  tacere  che  la  commissione  di  governo  adonestò 
ogni  suo  operato  sotto  apparenze  di  lealtà  e franchezza  ; le  norme  pre- 
scritte dal  ministro  Decrès  per  assicurare  il  passaggio  di  Napoleone  in 
America  paiono  dettate  dal  più  viro  e intenso  affetto  per  lui.  Colali  nor- 
me indiritle  ai  capitani  Philibert  e Ponce,  comandanti  la  Sciale  e la  Me- 
dusa , erano  destinate  a portare  , riportiamo  le  loro  medesime  parole  , 
t colui  che  pur  dianzi  era  ancora  nostro  Imperatore,  i Napoleone  dovea 
imbarcarsi  sulla  Saale  con  persone  di  sua  elezione  ; se  la  Medusa  era 

i Era  la  coetcgacnta  della  d teli  i a rat  io  no  dui  i3  mario. 


Digitized  by  Google 


492 


CAPITOLO 


di  corsa  più  veloce  sarebbe  siala  preferila  ; il  ludo  operarsi  in  segreto  ; 
Napoleone  viaggerebbe  incognito  e paleserebbe  ei  medesimo  il  titolo  e 
il  Dome  sotto  cui  calarsi;  sarebbe  trattalo  a bordo  coi  massimi  onori:  da 
ultimo  dentro  24  ore  le  fregale  scioglierebbero  , per  veleggiare  agli 
Stali  Uniti.  Doversi  schivare  ogni  bastimento  di  guerra  nemico  ; e,  sup- 
posto uno  scoQlro  di  forze  prevalenti,  In  fregala  non  portante  N ipoleono 
sagrificarsi,  perche  resti  all'altra  il  tempo  di  evadersi.  > 

Non  era  senza  fondamento  che  la  commissione  di  governo  e il  mini- 
stro  della  marina  raccomandavano  il  più  profondo  segreto  su  tutti  i par- 
ticolari riguardanti  Napoleone  ; l'Europa  sorvegliava  i passi  di  colui  j 
eh'  ella  considerava  come  suo  prigioniero  : dal  che  ei  rileva  esser  stalo 
uno  degli  sbagli  solenni  di  Napoleone  il  clamoroso  itinerario  dalla  Mal- 
maison  a Kocbcforl.  Donaparlc  la  Tacca  dappertutto  da  Imperatore  , co- 
mandava le  autorità,  passava  riviste,  lenea  discorso  ei  soldati,  emulan- 
doli con  parole  di  gloria  ed  eoergia  (ali  da  non  lasciar  dubbio  eli'  e'  li 
avrebbe  ancora  guidali  alle  battaglie.  E infatti  sì  forte  nudriva  speranza 
di  riacquistare  lo  scettro  militare,  che  scrisse  al  governo  temporaneo,  ai 
generali  ed  uffizioli , accettassero  i suoi  servizii  come  semplice  soffialo.» 
Ora,  un  soldato  come  Napoleone,  era  il  codsoIc,  l'Imperatore,  il  dittato- 
re sovrano.  Da  quésto  ponto  ogni  di  lui  passo  fu  esploralo  ; c posto  per 
posto  conosciuto  ogni  suo  cenno,  gesto  o parola.  Illuso!  Credca  di  questa 
guisa  sfuggire  la  sorveglianza  de’gabinetli  europei  ! Sempre  vauo  , come 
i re  di  fresca  data,  Napoleone  desffiera  ebe  l' imbarco  succeda  con  pom-  j 
pa;  carica  i navigli  di  provvigioni  e di  mobili  per  dodici  appartamenti , 
domanda  una  parte  delle  biblioteche  di  Triaoon  e Compiègue  ; dispone 
de'palazzi  imperiali,  c dopo  aver  resa  pubblica  la  sua  autorilà  , salpa  a 
piene  vele  verso  l'isola  di  Aiz  ; colà  ancora  fa  sosta,  negozia,  abbraccia, 
scarta  mille  diversi  progetti  ; ora  vorrebbe  fuggire  su  due  piccoli  navi- 
celli destinali  a portare  avvisi  ; poi  entra  in  contralto  con  no  naviglio  a- 
mericano  che  trovasi  alla  foce  della  Gironda  ; c tutto  ciò  consta  a venti 
leghe  di  distanza  ; è questo  il  tanto  raccomandato  segreto  della  commis- 
sione di  governo  ? 

Perfino  all'isola  di  Aix  e’ non  si  ristette  dall’entrare  in  relazione  cogli 
avanzi  dell'esercito  della  Loira,  clic  non  molto  lungi  da  lui  si  riordina  , 
forte  di  4o,ooo  uomini  clic  uon  ancora  prestarono  ossequio  al  re:  vi  si 
rannoderanno  le  divisioni  Lainarque  c Trovo!  ; piò  le  annate  del  Mez- 
zogiorno cd  ecco  ordinata  la  resistenza.  Quali  prodigi  non  operò  , l'Im- 
peratore , nel  quattordici , con  un  pugno  di  soldati?  E la  guerra  civile 


Digìtized  by  Google 


VE  N TESI M OTTAVO 


493 


non  lornercbbegli  utile?  Ora  lutti  questi  negoziati  souo  si  chiari  che  Pa- 
rigi c Londra  se  ne  stanno  sull’  avviso.  La  sorveglianza  raddoppia  , e 
ogni  cosa  gli  pronostica  uaa  fatale  cattività  ! 

Stanti  le  risoluzioni  prese  a Vienna,  ordini  precisi  fur  dati  perchè  Na- 
poleone, dichiarato  il  prigioniero  dell'E  uropa , le  fosse  dato  in  mano  con 
mezzi  militari.  Fin  dalla  battaglia  di  Vaterloo,  si  ebbe  seniore  che  la 
lotta  non  sarebbesi  poi  tanto  prolungata,  c che  in  un  determinato  perio- 
do cercherebbe  Napoleone  di  fuggire,  o di  pigliar  stanza  in  una  contra- 
da d’Europa  o d’America.  Lo  stato  di  clfervrsccnza  de'  popoli  , il  genio 
militare  di  Uonoparle,  l’irrefrenabile  di  lui  ambizione,  il  prestigio  onda- 
gli affascinava  le  anime,  permanente  ostacolo  rcndovanlo  alla  quiete  del 
mondo.  L’Europa  giudicò  doversi  stare  in  guardia  contro  di  lui  ; infatti 
I Castlerragh  scrisse  all’ammiragliato  i fossero  ben  bene  sorvegliale  lo  co- 
ste di  Francia  da  Calais  fi uo  a Boiona.  > Imporla  mollissimo  leggere  gli 
ordini  mandali  daH'ufficio  di  marina  a lord  Keith  e trasmessi  dall' ammi- 
raglio Ilotham  al  capitano  Maitland  , per  comprendere  che  questo  capi- 
tano < ne  avesse  nè  dovesse  nulla  promettere  ricevendo  al  suo  bordo 
l'Imperatore.  > I lord  commissarii  dall'ammiraglio  essendo  tratti  da 
qualche  motivo  a credere  che  Bonaparle  mediti  la  fuga  , il  visconte 
Keith  fa  un  decreto  per  intercettargli  il  cammino;  esc  voi  siete  si  avven- 
turato da  riuscirvi  , fate  si  che  sia  tenuto  sotto  la  più  rigorosa  custodia 
sul  baslimcuto  sottoposto  ni  vostri  ordini  ; lo  trasporterete  a Torbay  con 
ogni  possibile  riguardc.  Vi  raccomando  il  segreto.  Se  fi  capila  di  ap- 
prodare a un  porlo  , ove  si  trovi  un  udiziale  della  flotta  , manderete  un 
dispaccio  all'ammiraglio  c un  altro  a lord  Keith  '.  i 

■ Ecco  l'ordine,  rrlretlo  Milt’ori-ina'e  inglese,  dato  daU'emmiragtio  Olliam  al  capitano  Mail- 
' laad.  E passibile  rirocarlo  io  dubbio» 

Bthja'jr  >Si5. 

« The  lorrl  enmmiifttonrrs  ot  Ilio  adinìrnlij  havìng  ever y remoti  lo  brlicv#  lini  Napo'A  in  Bo- 
ntipnrte  militala  bis  ««rape,  witb  In»  family,  from  Prence  lo  America,  y >u  are  bereby  required 
and  dirrcted,  in  parsuance  of  orili  ri  fron»  their  l ird  lnp»,  signifloJ  lo  ma  l»y  Ammirai  iha  Higtb 
(liniourable  Viscnunl  Keith  , lo  keep  ilio  mml  vigila  ni  lo-  k-out  , f.»r  ilio  purpoto  of  inlereeptiag 
bim;  aod  lo  mske  thè  itrirtrst  sentcli  cf  any  vrsul  you  may  fall  in  w itla  ; and  if  y mi  alioutd  li* 
*<»  fortunate  ai  lo  inlcrcepl  bim  , y .u  ara  lo  transfer  bua  and  bis  fauzity  lo  file  sbip  you  Ci>a- 
raand,  and  there  keeping  liitn  io  careful  cutfudy,  return  lo  ilio  ncarcst  pori  in  Englaoil(  going 
1 into  Torbaj  in  preference  lo  Plymouth  ),  w«tb  all  p--SMhlo  «xprdition;  and,  on  your  arrivai,  you 
• re  noi  lo  pernii!  any  commuoicalion  nbatever  willi  thè  sbore  , ixtopl  at  bercio  after  directad  : 
and  you  «rii]  brbcld  ropontibld  fur  ke>  ping  tba  whwle  iraosiclioo  a prufound  lucrai  , uatil  you 
rercivo  ibeir  I<>rJ<lnp«  furthar  or.lers. 

c In  case  y u shoutd  arrivr  al  a pori  ubere  lh?rc  is  a Q tg-t  fljcer,y  >u  aro  la  sond  lu  aequaint 
bini  wilh  i ba  circumatauCv s;  striclly  ebar-ing  ibi»  bllieer;  sani  ou  «boro  wìlh  your  laller  , noi  lo 
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Ecco  le  norme  dato  dal  capo  della  flotla  al  capitano  Mailland.  Ognun 
' sa  quanto  sia  ferma  c terribile  la  disciplina  inglese.  Ora  Castlereagli 
■ area  raccomandata  aH'amtniraglio  Keitli  la  massima  sorveglianza  special- 
mente sul  punto  della  fuga  di  Bonaparte  ; donde  risulta  che  il  capitano 
Mailland  non  polea  impegnarsi  a condurre  Napoleone  in  Inghilterra  che 
per  metterlo  a disposizione  dell'aminiragliato.  Quanto  fu  scritto  di  nego- 
ziati e abboccamenti  a bordo  del  Bellerofonìe  è del  tutto  inesatto.  Mail- 
land  non  insignito  di  alcun  carattere  diplomatico  non  polca  venir  a trat- 
tativa, nè  manco  l’ammiraglio  Keilh  ; lo  loro  norme  prescrivendo  : t di 
sorvegliare  tutta  la  costa  di  Francia  ; a dato  che  Napoleone  si  fermasse 
all'isola  di  Ai*,  c'era  l’ordino  di  impadronirsene  militarmente.  Un  dispac- 
cio di  Castlereagh  parla  chiaro  su  tal  pnnlo  : i Voi  scriverete  al  coman- 
dante dell’  isola  di  darvi  in  mano  Napoleone  Bonnpnrte  , sotto  pena  di 
correre  le  sorti  di  un  assalto,  lasciala  al  di  lei  capo  militare  la  responsa- 
bilità de’gtini  che  ne  potessero  venire. 

L’Europa  avea  mosso  guerra  a Napoleone,  temendone  compromesso  il 
riposo  (Indi' egli  era  libero.  Oud'è  clic  ad  Ai*  tale  opprimevalo  dura  e 
penosa  sorveglianza  eli’  e'  non  ardi  affidarsi  nè  agli  aspiranti  di  marina, 
nè  all'americano  naviglio.  Circuito  da  tulle  parti  dalle  squadre  Inglesi , 
come  poteva  egli  mai  pensare  alla  sua  salvezza?  Clic  se  venne  a bordo 
del  capitano  Mailland  , ciò  non  fece  per  impulso  proprio  , ina  spintovi 
dall’imperativa  necessità  di  una  falsa  posizione.  Mailland  con  quel  rispet- 
| to  l’accolse  dovuto  all’  altezza  del  suo  grado  e a si  nobil  sciagura.  Ma 
che  fare  ? precise  avea  norme.  Capitano  d’  un  naviglio  da  guerra  di  pri- 
mo ordine  fu  costretto  a far  conoscere  al  suo  ammiraglio  i trascorsi  av- 
venimenti, e l’ammiraglio  medesimo  gli  trasmise  gli  ordini  del  suo  go- 
verno. Ecco  adunque  in  sostanza  il  vero  stalo  delle  cose  : l'Europa  avea 
dichiarato  per  comune  sicurezza  , c che  il  generai  Bunaparte  sarebbe 
prigioniero  di  guerra  ; i l' Inghilterra  disse  all’  ammiragliato  : i Impa- 
dronitevi di  lui.  s Bonnparlc  si  trovava  assai  male  ad  Ai*  , e,  se  diedesi 
in  mano  alla  squadra  inglese,  è perchè  non  potè  fare  altrimenti. 

A bordo  del  Bellerofonìe  , di  mezzo  a quegli  offiziali  e marinai  che 
con  curiosa  ammirazione  conlcmplavanlo  , risolvette  Bonapartc  di  scrivc- 
' re  al  principe  reggente  per  invocare  la  generosità  del  più  antico  c co- 
stante suo  nemico  ; gli  soccorsero  all'uopo  le  antiche  e pompose  frasi  del 

ilivulge  il»  contenti;  and  if  lliert  ihould  be  no  flig-nfiietr  at  ih*  port  wh«»rc  you  t»rri»e,jou  ara 
lo  1(0(1  one  letler  riproi  lo  ilio  arrrctaiy  «f  thè  ndoiiralty,  «nd  am-ther  lo  Adiuiral  LaiJ  Ecidi, 

1 wiib  atrict  iij inclina»  ofaccrery  hNeli  oliìjioe  vrh ) uia  bey  ibo  beircr  of  limo.) 
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suo  magnifico  siile  volgersi  al  principe  reggente  , nell’  inglese  eoslitu- 
zionc,  era  nn  passo  inconcepibile  ; la  lederà  di  lui  andava  di  filalo  a lord 
Casllereagb.  Primo  console,  imperatore,  area  scritto  al  re  d’Inghilterra, 
c solo  ottenne  risposta  dai  segrelarii  di  Stato,  trattandosi  di  nn  adire  di 
governo  sotto  la  piò  rigorosa  responsabilità  de’  ministri.  Dopo  la  sua  en- 
trala in  Parigi  , ne’Cento  Giorni , un’altra  volta  area  scritto  al  principe 
reggeole,  e Casllereagh  rispose  a Caulaincourl  alcune  frasi  secche  c la- 
coniche. In  tal  congiuntura,  Napoleone  è ancora  invasalo  dalla  sua  ma- 
nia imperiale  ; ama  trattare  da  fratello  a fratello  , da  pari  a pari  co’  so- 
vrani ; questi  carteggi  gli  vanno  a sangue,  prova  una  gioia  fanciullesca 
a fraternizzare  colle  corone  ; la  lettera  da  Ini  mandata  a Casllereagh  , 
per  mano  dell’ammiraglio  Keit  , fu  issofatto  spedila  a Parigi  ove  già  e- 
ransi  riuniti  i. sovrani  c i ministri  collegati  in  un  nuovo  congresso. 

Una  delle  prime  risoluzioni  de’  gabinetti  collegati  si  era  aggirata  sul 
destino  di  Napoleone  Bonaparte;  lutti  concordavano:  i che  per  assicurare 
il  riposo  del  mondo  , Bonaparte  sarebbe  consideralo  come  il  prigioniero 
dell'Europa  ( del  re  della  Gran  Brettagna  , degli  imperatori  d’  Austria  e 
di  Russia,  e del  re  di  Prussia  ).  La  custodia  ne  sarebbe  affidala  al  go- 
verno britannico  cui  spetterebbe  proporre  il  luogo  e il  modo  di  sua  de- 
tenzione ; le  corti  d’Austria  , di  Russia  e Prussia  manderebbero  commis- 
sari! a sorvegliarlo  ; il  re  di  Francia  medesimo  parteciperebbe  a questo 
diritto,  i Ciò  premesso  , Casllereagh  trasmise  le  sue  norme  a lord  Mel- 
ville, segretario  di  Stalo  dell’  ammiragliato  ; la  risposta  alla  lettera  di 
Napoleone  fu  considerata  come  un  atto  puramente  ministeriale  , e l’  am- 
miragliato decise  che  l’isola  di  S.  Elena  sarehbegli  destinata  qual  luogo 
di  cattività  e Bonaparte  trasportatovi  sopra  un  vascello  della  marina  rea- 
le *. 

il  BcHcrofonte  , magnifico  naviglio  da  guerra,  entrava  maestoso  nel- 
la rada  di  Plymouth  , portando  nei  suoi  fianchi  la  gran  preda  d’  Euro- 
pa. Insieme  a Napoleone  e avvolti  arila  stessa  sciagara  scorgevi  alcuni 
storici  personaggi  , consorti  delle  sue  vicende  quand’era  console  e impe- 

t Allena  Reale, 

la  tali»  come  io  sono  allo  baioni  elio  atrasiano  la  mia  patria  e all*  inimìciaia  dot  più  graoJi 
potentati  d'Europa,  pongo  fino  alla  mia  politica  carriera. Io  vongo,  come  Temistocle,  n sedermi 
ai  focolari  del  popolo  britannico  : io  mi  pongo  sotto  la  protcsione  delle  sae  leggi  , eh*  io  invoco 
dalT Aliena  Vostra  Realo,  come  quella  del  più  possente  , del  più  cosinolo  , del  più  generoso  dei 
miei  nemici. 

Napoleone. 

a Annual  reyisior,  luglio  i8i5. 
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ralorc  : il  generale  Savary  , l’ cseculore  cieco  , inflessibile  degli  ordini 
suoi:  il  generale  Lnllemand,  il  cui  nome  fatalmente  si  associa  alla  ribel- 
lione dei  Cenlo  Giorni,  o con  esso  loro  i signori  Monlholon  e Las-Cases  ; 
di  lui  fedelissimi  compagni.  Tulle  le  grandi  sciagure  hanno  i loro  segua-  j 
ci  , onde  il  medio  evo  avea  pcrsoniGcda  questa  lealtà  nella  leggenda  di 
Blondel,  il  bardo  c il  troviero  del  re  Riccardo. 

Qui  occorre  riflettere,  che  l’Inghilterra  era  d i que’  tempi  sconvolta  da 
due  fazioni,  che  tuttora  politicamente  la  dividono.  I tory  agli  affari  coi  i 
lord  Casllerengh  , Liverpool  c Melville,  il  fido  Acale  di  Pili , compone- 
vano il  partito,  irreconciliabile  nemico  della  rivoluzione  francese  c di  Bo- 
naparlc  ed  espressione  degli  odii  e de’scnlime  nli  dell’esercito  c della  ma- 
rina contro  la  Francia  ; in  esso  orribili  tradizioni  esistevano  sul  governo 
di  Napoleone  come  reo  dell’  assassinio  del  duca  d ’ Engbien.  Annovcra- 
vansi  fra  i torli  fatti  all'Inghilterra  la  morte  del  capitano  Wriglil,  di  cui 
se  ne  dava  colpa  a quel  tremendo  poliziotto  di  Savary  ; mera  calunnia  | 
forse,  ma  calunnia  credula  ; sicché  lo  spirito  pubblico,  tenendosi  solida- 
le della  morte  di  uno  solo  de'loro  concittadini,  era  indisposto.  1 tory  con-  j 
sideravano  adunque  piotloslo  come  un  alto  d’ indulgenza  che  di  rigoroso 
provvedimento  l’esiglio  di  Napoleone  a S.  Elena  , e la  presenza  del  ge- 
nerale Savary  a’  fianchi  dell’  Imperatore  non  bastava  ad  assicurargli  la 
simpatia  degli  uomini  di  Stato  d’Inghilterra. 

1 vyigbs  all’opposto  , sotto  i lord  Russai  e Mollo nd  , spalleggiati  da 
Brougbaui  e llobhouse,  vanta vansi  caldissimi  fautori  di  Bonaparlo.  E di 
fulti  Fox,  il  maestro  di  tutti,  non  avea  di  una  sua  visita  onorato  il  primo 
console?  Non  tentato,  anche  ministro,  di  accostarsi  all'Imperatore?  Ma 
che  ? la  fazione  dei  wigh  sedea  allora  sui  banchi  dell’opposizione,  onde, 
quanto  più  zelanti  servigi  ella  prestava  ad  una  causa,  ad  un'idea,  io  ra- 
gione inversa  crescevano  i provvedimenti  rigorosi  dalla  parte  opposta. 
Una  testa  quintesscnlista,  qual  era  qnella  di  Brougbam,  non  pelea  subli- 
marsi alla  nobile  e poetica  causa  dell’  Imperatore,  a cui  credette  gratifi- 
care, consigliando  de'mescbini  procedimenti  , per  ritenerlo  legalmente  in 
Inghilterra  ; quello  per  esempio  di  Tarlo  citare  come  testimonio  in  una 
corte  di  giustizia.  In  generale  gli  spiriti  gretti  non  sono  atti  a compren- 
dere i sommi  destini  ; nè  a tutti  è dato  tener  fisso  lungo  tempo  lo  sguar- 
do ne’grandi  profili  storici. 

I medesimi  r ipiegbi  di  lord  Brongham  altro  non  fecero  che  inasprire  i 
tory  i quali,  come  prevalenti  , emanarono  ordini  severissimi  conir  o Bo- 
naparte.  La  fazione  de' radicali  tumultuava  per  le  pubbliche  piazze;  inlor- 
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do  a!  Bellerofonte  sfilavano  mille  barelle,  accorse  a contemplare  l’omac- 
cioo  clic  arca  scossa  li  terra,  e minacciala  la  potenza  britannica  Del 
resto,  per  gli  loglesi,  ogni  cosa  che  sia  celebre  di  leggieri  si  muta  in  og- 
getto di  culto  e di  universale  celebrità;  infatti  si  faceva  un  viaggio  intor- 
no al  Bellerofonte  come  si  usa  far  nn  giro  Bui  continente.  Per  la  qual 
cosi  il  gabinetto  di  Loodra  risolvette  di  rimuovere  snU'istaote  Bonaparte 
dalle  spiagge  d’Inghilterra  ; in  queste  circostanze  lord  Melvdlc  diè  ordine 
a sir  Enrico  Bunbnry  , segretario  dell'ammiragliato  , di  portarsi  a bordo 
del  Bellerofonte  alfine  di  significare  le  intenzioni  dell’Inghilterra  a chi  si 
era  affidato  alla  lealtà  nazionale. 

La  lettera  di  lord  Melville , stesa  in  brevi  e semplici  termini  , portava 
che  : < I ministri  Inglesi  sarebbon  venuti  meno  a’Ior  doveri  verso  il  loro 
sovrano  c gli  alleali,  se  lasciali  avessero  al  generale  Bonaparte  i modi  o 
l'occasione  di  turbar  nuovamente  la  pace  d’Europa.  Clic  l’isola  di  S.  E- 
Icna  era  stala  destinala  a sua  futura  dimora  , perchè  la  postura  di  quella 
consentirebbe  di  lasciargli  maggior  libertà  , che  conceder  non  se  gli  po- 
trebbe altrove  senza  pericolo.  Che  eccettuali  i generali  Savary  e Lalle- 
mand,  in  arbitrio  sarebbe  del  generai  Bonaparte  di  trasceglierc  tre  uffi- 
zioli , ai  quali  insiom  col  suo  chirurgo  conceduto  sarebbe  di  accompa- 
gnarlo a S.  Elena.  Clic  avrebbe  pur  facoltà  di  seco  condurre  dodici  ser- 
vitori. > Il  medesimo  scritto  soggiungeva,  « che  le  persone  che  lo  segui- 
rebbero assoggettate  verrebbero  a certe  restrizioni  e non  potrebbero  par- 
tire dall'isola  se  il  governo  britannico  a ciò  non  le  autorizzava.)  final- 
mente era  dello  t che  il  vice-ammiraglio  Giorgio  Cukburn,  levato  al  co- 
mando supremo  del  Capo  di  Buona  Speranza,  non  larderebbe  punto  a dar 
le  vele  ai  venti  per  condurre  il  generai  Bonaparte  o S.  Elena,  c .elio  per 
conseguente  si  desiderava  che  egli  facesse  , nel  più  breve  spazio  di  lem-  i 
po,  la  scelta  delle  persone  che  accompagnar  lo  dovevauo  *.  > Quesi'ordi- 

t Non  mancano  i nccooti  du’ testimoni!  oculari. 

■ Ecco  l'ordine  testuale  dell'ammirsgliatoi 

■ !t  would  be  incnnsisleol  with  ih#  duty  of  thè  brillali  ministeri  lo  llieir  nrtriign  «od  Lia  al« 
liea,  lo  leave  generai  Bonaparte  thè  meant  or  npporlunily  ol  again  diaturhing  ili#  piaci  of  Eu- 
rope, aononoced  that  ih#  islaod  of  St-Uelena  «ai  adeclrd  far  hia  future  residence,  and  aeleeted  i 
a»  auch,  bccauae  ile  locai  eituatioo  woulJ  parai!  hi*  eoj'/ing  more  freedom  tbaa  could  be  com- 
pattili# with  adequale  seenni/  rlsewhcra  ihat  , with  thè  exc.'ptioa  of  generala  Suirj  and  hal- 
li marni,  thè  generai  mighi  selcct  threo  ofilceri,  together  with  bia  aurgron,  lo  allend  hio  lo  Si- 

II rl.  ni,' h.it  Iwrlre  domestici  would  alto  he  allowed.That  thè  persoti*  who  mi^ht  allend  upon  hia 
wouM  be  liable  to  a cerl&in  drgrre  of  rcstraiol  , and  could  noi  be  permilled  lo  leaee  iho  islaod  j 

without  thè  sanction  of  thè  hriliah  gjTCrnmenl.  Leali/  , it  vii  enoounced  ibat  rear  edmiral  tir  i 

Copefi"un  ?ol.  Unico  6a 
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ne  era  si  formale,  decisivo,  da  riuscire,  non  ebe  inutile,  pericoloso  l'op- 
ponisi. 

Sir  Enrico  Bunbury  , segrelario  dell’  ammiragliato  , porlossi  a bordo 
del  Beìlerofonte  per  leggere  al  generai  Uonaparle  il  fermo  volere  del 
suo  governo  ; colai  lettura  fatta  in  francese  fu  ascoltala  senza  impazien- 
za, con  dolcezza  e dignità  da  chi  per  dianzi  lenea  lo  scettro  d’  Europa. 
Udita  la  quale,  senza  dar  sogno  alcuno  ne  d’iinpnzienzu  nè  di  commozio- 
ne il  già  Imperatore  : a Son  venuto,  risposo  , a fidarmi  volontario  all*  o- 
spilaliià  della  vostra  nazione,  lo  non  son  già  prigioniero  di  guerra  , e 
quando  pur  fossi,  avrei  diritto,  anzi  ragione,  di  esser  trattato  secondo  il 
patto  delle  genti.  Son  venuto  qual  passeggierò  sopra  una  delle  vostre 
navi,  previo  un  negozialo  col  comandante  ; a bordo  di  questo  naviglio 


di  morte,  s Parlò  dell’  America  , rammentando  che  egli  stesso  avea  con- 
{ sentito,  ebe  Morrai)  , il  suo  più  fiero  antagonista  , potesse  vivere  di  là 
dai  mari.  Poi  riprendendo  : < Quanti  anni  ci  vogliono  di  domicilio , per 
ollenero  la  cittadinanza  in  Inghilterra?  i Sir  Enrico  rispose:  t Quattro, 
credo.»  — c Ebbene!  ripigliò  Napoleone  , dite  ni  principe  reggente,  | 

clic  mi  ponga  por  questo  corso  d'anni  sotto  la  sua  guardia  , se  esige  la  j 

mia  parola  d’onore  glie  la  darò  ; non  amo  che  quella  libertà  che  si  con- 
viene ad  un  nomo  di  lettere.  A S.  Elcna  non  potrei  vivere  nn  Ire  mesi. 
Avvezzo  com’io  sono  a fare  un  dieci  leghe  al  giorno,  che  cosa  avverreb- 
be di  me  so  quel  piccolo  scoglio  in  capo  al  mondo  ? la  non  son  piò  mo- 
narca; qual  pericolo  adunque  può  egli  avervi,  lasciandomi  vivere  pacifi- 
co nel  seno  delllngliillerra  ? > 

L’ idea  d'un  lungo  soggiorno  all'isola  di  S.  Elcna  lo  atterriva  , S.  E- 
lena  si  collegava  a qoalcbe  cosa  di  fatale  nel  suo  destino  ! Eppure  non 
era  questa  l'isola  si  decantala  nel  Monileur  a'  tempi  del  consolato  , e di 
cui  Uonaparle  voloa  impadronirsi  : ohimè  ! quest'isola  di  Calipso  , com’e- 
ra allora  chiamati  ne' rapporti  della  marina  , vcnnegli  fissala  per  luogo 
d’esiglio.  Dalle  osservazioni  falle  al  termometro  di  ileaumor  appariva  il 
clima  di  S.  Elono  essere  il  piò  sano,  il  piò  regolare  di  tutte  le  isole  del 
tropico  ; il  vento  sud-est  soffiandovi  abitualmente,  c la  guarnigione,  rap- 
porto all’India  c agli  altri  stabilimenti  Inglesi,  perdendovi  on  terzo  me- 

George  Cuekburn,  appoiolcrf  lo  Ilio  ebiof  commenti  il  ihe  cape  of  Goop  Dopo,  wauld  be  preaen* 
j j tly  ntdj  to  itil  fur  ihe  j orp  : «c  of  conepyin*  generai  Bonaparle  lo  Si.41tleni,  and  I he  re  fare  il 
vm  de» ira  Lio  tbil  Lo  ih  -uld  niibout  aiicUf  nilto  elidile  if  ihe  ptnoni  wlio  nere  lo  forni  bi» 
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no  di  soldati , 1'  avresti  delta  uoa  residenza  addottala  ad  un  illustre  pri- 
gioniero di  guerra.  E falso  che  Castlereagh  fosse  spinto  da  odio  od  altre 
men  che  oneste  ragioni  contro  Napoleone;  che  anzi  all'opposto,  ogni  co- 
sa essendo  stata  innanzi  preparata , esso  non  fece  che  mandare  ad  effet- 
to i patti  convenuti  a Parigi. Si  tenga  ben  fermo  che  i gabinetti  non  s’ap- 
piglian  mai  ad  un  partilo  con  leggerezza  , ma  dopo  seria  meditazione  e 
scrutinio  ; abbracciatolo  poi,  ne  incalzano  le  conseguenze  fino  all'estremo 
e con  fermezza  le  adempiono. 

L'ammiragliato  persistette  aduDqneDe!  preciso  orjioe  clic  il  generai  Bo- 
naparle  sarebbe  condotto  all'isola  di  S.  Elena,  per  esservi  custodito  come 
prigioniero  di  Stalo,  coll’isola  per  dimora. Questa  risoluzione  era  irremo-  ! 
vibile  ; sarebbe  trattato  con  tulli  i possibili  riguardi  ; ma  la  libertà  , oli 
questa  lolla  per  sempre  a chi  avea  agitala  per  tanti  anni  l’Europa.  D’al- 
tra parte  qual  luogo  assegnargli  ? l'Inghilterra,  l lrlanda  , per  vivere  da 
semplice  cilladioo?  . . . Ma  il  suo  genio  fecondo  avrebbe  suscitalo  gasi 
io  tulio  il  continente  ; fors'anro  sollevala  l' Irlanda  , c posta  l'arpa  oazlc-  j 
tale  sotto  le  ali  delle  soc  aquile.  L'  America  ? Ma  con  quell'  arJenle  fan- 
tasia, sotto  un  sole  ancora  più  ardente  , sarebbesi  fallo  re  , capo  degli 
Stati  insorti.  Invano  Napoleone  protestò  in  termini  solenni;  parole  impo- 
tenti contro  un  decreto  irrevocabile.  La  solenne  dichiaraz'ono  del  tredici 
marzo  non  fovea  forse  posto  al  bando  d'Europa  ? Tutto  dipendeva  dalla 
carta  giuocata  sul  campo  di  battaglia  ; questa  gli  falli,  c che  fare?  vinto 
cadeva,  e la  caduta  del  colosso  era  sì  minacciosa  da  (remarne  la  terra 
ovunque  si  fosse  adagialo.  Bisognava  adunque  relegarlo  di  là  dall'Ocea- 
no, porlo  sotto  rigida  custodia  , creargli  un  oliiupo  sull’  Oceano  , tu  Sfar- 
gli i piedi  nell’Oceano,  il  cranio  nell’  Oceano  ? I gabinetti  lo  confinarono 
a S.  Elena  per  l'iuOessibil  diritto  della  vittoria  ; dura  necessità  di  riposo 
pel  cootiocnle,  ahi  troppo  scosso,  per  sostenere  la  vista  di  cosi  sublime 
spettacolo  ! 

Eccolo  adunque  l’esule  sventurato,  eccolo  a bordo  del  iYort/iuinòcr- 
land , bel  naviglio  a tre  ponti  , ai  comandamenti  di  uu  valeute  u (Oziale 
che  gli  serba  il  rispetto  dovuto  ad  una  grande  sciagura.  Qui  s' impegna 
un  primo  dibattimento  : Napoleone  che  tanta  gloria  frutlossi  quaml’  era 
generale  , si  offende  che  gli  venga  negalo  il  titolo  di  Imperiale  Maestà  , 
non  accortosi  che  la  vera  grandezza  risiede  in  lui  , non  in  vane  e ridico- 
le pompe.  Che  più  ? l' imperatore  stesso  non  nvoa  dato  il  titolo  di  conte 
di  Lilla  a Luigi  XVIII  1 ? E perchè,  non  pago  dell'intimo  convincimouto 

i No*  Conio  Giorni,  Napoleone  arca  conferito  a Luigi  XVIII  il  titolo  di  Conio  di  Lilla* 
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di  sua  dignità  , non  accettò  il  nome  di  generai  Bonnparte  , la  qual  cosa 
gli  avrebbe  agevolati  i suoi  rapporti  cogli  officiali  che  essendo  costretti 
a stare  alle  preGsse  norme,  non  potevano  violarli  ? 

In  lutto  questo  lungo  tragitto  del  Northumberland , Napoleone  emet- 
te concetti  grandiosi  e d'un'  immensa  levatura;  amabile,  faceto  con  tutti, 
egli  vibra  motti  scherzosi  al  bordo  , si  trastulla  co’  marinai.  Da  buon 
compagno  di  viaggio  subisce  il  passaggio  del  Tropico  , parla  e si  trat- 
tiene, con  rara  indulgenza,  co'suoi  offiziali  , non  tulli  fortunati  di  com- 
prenderlo. 

Il  ìG  ottobre,  si  scopre  da  lungi  S.  Elena  , S.  Elena  che  sembra  un 
; punto  di  mezzo  alle  acque,  una  di  quelle  isole  vulcaniche,  nato  nel  cata- 
i disino.  In  questo  asilo  troverà  egli  pace  il  novello  Titano?  Si  , porche 
abbia  maggior  forza  che  Diocleziano  , più  di  rassegnazione  che  Carlo 
Quinto  ! 
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DOMANDE  DELL'EUROPA  VITTORIOSA,  TRATTATO  DEL  1815. 

lo!! liina  peliti:!  di  Wellin-'jn  a Pi  tifi. — fcrim  Jft  jisau  fissa»). — Bluchar.—  Cintti- 
buncni  di  filini.— tossiti  ii  m.-numanti. — Cirsi  forivia  de  Sussi  e degli  Austriaci, — Timc- 
ri  di  Aksjand.'U.— Accani; itnintJ  mi  piano  di  filli.— Primi  cocleieni-i  a Parigi. — Gii  oj- 
fitii  d irti  blu  al  H.sì.i. — Cjn iui.ru  cintra  il  panilo  miiitara.  — La  tir.»»  giscitimsca. 

— bCtigsi  dffl'Eutapailil  G.vsrao. — '.iits  di  puac.-iinr.:. — Garaniia  d. tradii!. — Pa,;;- 
m-;r.tj  ilio  tliaaiatg. — 1 do?  sistemi  di  Irtele'  1 germanico  e infissi.  2.  lusso.— Steli»  dil- 
la rolli. :a  indisi  di  Till'.jrand. — Tuoni;  dalia  Russia  setto  Hishelicu.  — Dibatlitronti  ; con- 
cisi'..no  dii  trillili  del  1S15.  — CiOiiSM)  diplomiti:!  imposta  dai  Cinto  Giorni  ai  Bilioni 
Ime  al  engtess»  di  Acjs’sgrana. 

( Dal  Luglio  fino  al  Novembre  1815.  ) 

accdè  le  soldatesche  aoglo-prusse  ebbero  pre- 
so possesso  di  Parigi,  io  rirlù  della  capitolazio- 
ne del  5 luglio,  il  governo  cadde  di  fallo  Del- 
le mani  del  vincitore.  Dalle  stanze  delle  Tui- 
glicrie  ove  risiedeva,  ovunque  girasse  lo  scar- 
do , non  inconlrava  Luigi  XVIII  che  uQìziali  I 

Inglesi  e Prussiani  ; il  cortile  del  palazzo  era  ! 

ingombro  delle  loro  ballerie,  i eoi  cannonieri, 
senza  alcun  riguardo  alla  regni  maestà  , colle  miccio  accese  slavano  di 
conliouo  sull’avviso,  lementi  non  Scoppiasse  qualche  popolare  subbuglio.  ! 
Il  monarca  francese,  d'indole  risoluta  e allora,  non  ebbe  mai  a patire  di 
maggiori  umiliazioni  ; pure  gli  fu  gioco-forza  rassegnarsi  alle  domande  ! 
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dello  straniero  ebe  di  girono  in  giorno  andavano  sempre  piu  direntando 
esorbitanti. 

D' indole  opposta  erano  i due  condottieri  d -gli  eserciti  collegati:  Wel- 
linglon  freddo  , metodico  , educalo  alla  scuola  de’  tory  , rappresentava 
un  personaggio  più  politico  che  militare  : a lui  era  toccata  gran  parte 
nella  formazione  del  ministero  TullcyranJ  c Fouchc;  a lui  ebbero  ricor- 
so i palriotli,  per  chiedere  garanzie,  come  nel  iSi-i  ad  Alessandro,  per 
ottenere  la  carta.  Fouchc  era  uomo  di  sua  scelta  , Tulleyrand  la  sua  o- 
spressionc  politica  stante  le  costui  vecchie  simpatie  colle  istituzioni  ingle- 
si. Wellington  eseguiva  appuntino  le  precise  istruzioni  del  suo  governo, 
i cui  dispacci  miravano  soprattutto  a collocare  la  Francia  in  un  posto  o- 
ve  fosso  ridotta  ad  essere  l’  ausiliaria  della  Gran  Brettagna  in  tutte  le 
lotte  avvenire,  contro  Russia  principalmente,  parendo  ormai  questa  sfida 
tosto  o lardi  inevitabile. 

Ben  d altro  carattere  era  dotato  Blùcher:  vivace,  avventalo,  vendica- 
tivo come  tutta  la  vecchia  scuola  alemanna  , poco  ei  si  curava  di  politi- 
cai lenea  del  Suvarow  russo  ; rozzo  nel  parlare  , altero  e soperchiatone 
nel  comando,  avea,  come  tulli  gli  uomini  fortemente  appassionali,  nessu- 
na cara  di  se;  conservava  le  abitudini  tedesche  delle  rive  del  Renoc  del- 
1 Elba:  amava  il  giuoco,  le  botteghe  di  tabacco,  nè  sempre  avea  quella 
lucidezza  di  mente  cutanto  necessaria  in  un  vasto  comando  come  quello 
di  Parigi.  Arrogi  eh’  egli,  come  rappresentante  delle  società  segrete,  a- 
vea  molli  torli  da  far  espiare  a Bonaparte  e a’  suoi  fautori. 

Lo  spirilo  d'  ambo  gli  eserciti  s’  informava  dai  rispettivi  condottieri; 
gli  Inglesi  sotto  una  disciplina  severa  accudivano  freddamente  ai  loro 
doveri;  coleste  truppe,  esigculi  quanto  a carne  e liquori  spiritosi , dipor- 
tavansi  assai  bene  cogli  abitanti.  L’  ulliziale  inglese  era  polito,  senza  pas- 
sione di  saccheggio  e disordine.  Wellington  avea  fallo  attendere  le  suo 
genti  al  bosco  di  Boulogne,  ond’  è che  di  rado  elle  incontravansi  a Pari- 
gi. Non  così  i Prussiani  , che  la  maggior  parte  soldati  delle  università  e 
della  landwchr,  vi  commettevano  ogni  sorta  di  prepjlenze.  Blùcher  affi- 
dò il  governo  di  Parigi  al  barone  MufUing  , ulfizìalc  istruito  e garbato! 
Ma  come  andar  incontra  a quelle  impetuose  reazioni  , amaro  frutto  per 
lo  più  della  vittoria?  Fin  dai  primi  giorni  dell’  occupazione,  Parigi  fatal- 
mente si  accorse  d'  esser  caduto  in  balia  de'  vincitori , c clic  il  ro  non  •- 
ra  più  padrone  del  suo  governo. 

Qui  è prezzo  dell’  opera  rammentare,  che  il  giorno  medesimo  dell'  en- 
trata dei  Prussiani  a Parigi  , Blùcher  si  era  portato  alla  commissione  di 
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governo  per  domandarle  una  contribuzione  di  guerra  di  cento  milioni, 
destinati  alla  paga  delle  sue  genti.  A chi  si  permise  qualche  rillesso  , ri- 
spose: c avergliene  Bonnparto  dato  1’  esempio  a Berlino  , con  mezzi  an- 
che più  dispotici,  a Nò  qui  si  limitarono  le  preteso  dei  vincitori:  gli  ufG- 
ziali  prussiani  passando  sotto  In  colonna  Vandòme,  interpellavano  che  si 
vo!essc  sign  Beare  da  lai  monumento,  e venendo  loro  risposto,  esser  qnel 
bronzo  formalo  dei  cannoni  tolti  a Jena,  destinalo  ad  eternare  le  vittorie 
dell'  imperatore,  tosto  proruppe  la  lanJwehr:  s Atterriamo  questo  bron- 
zo monumentale  ; non  fecero  cosi  anche  i Francesi  colla  colonna  di  Ros- 
bacco  , attraversando  1’  Alemagna  ! 9 Ciò  fu  oggetto  di  Innglie  trattati- 
ve, nel  disimpegno  delle  quali  ci  gode  1’  animo  di  rendere  la  dovuta  giu- 
stizia al  duca  di  Wellington  , che  persuase  il  generalissimo  prussiano, 
non  che  iufrottoosa,  tornare  colai  vendetta  a maggior  danno  della  cau- 
sa comune.  Lo  stesso  accadde  quando  volle  Bliicber  far  saltare  in  aria  il 
ponte  di  Jena  , memoria  di  doloro  ai  Prussiani.  Anche  qui  Wellington 
s' interpose  , c per  ovviare  ad  ogni  funesto  incidente  , collocò  una  senti- 
nella inglese  sul  ponle  medesimo  , come  rappresentante  la  nazione  bri- 
tannica; cosi  qualunque  insulto  si  tentasse  fare  a quel  monumento  polca 
Irar  seco  una  formale  rottura  colla  Gran  Brettagna  '. 

In  sostanza  , il  governo  di  Parigi  e della  Francia  slava  nelle  mani  di 
Wcllinglon.  Luigi  XVIII  , francese  Gn  nel  midollo  , con  rara  fermezza 
1’  oltraggiala  autorità  regale  difendeva  , ordinando  perGno  ai  prefetti  di 
resistere  foss'  anco  a rischio  di  esser  gettali  ia  un  forte  prnssiano.  Pro- 
fonda era  la  reazione  Europea,  nò  uomo  era  ila  tanto  da  infrenarla.  Dai 
dispacci  di  Pozzo  di  Borgo  ad  Alessandro  imperatore  di  Russia  trapela 
la  vera  condizione  delle  cose  francesi  , c la  natura  soprattutto  della  mili- 
tare occupazione  di  Parigi  : c A (frettasse  lo  czar  a far  muovere  le  sue 
genti,  se  pur  volea  aver  qualche  parte  in  nn  terminativo  componimento; 
i Prussiani  e gli  Inglesi  tener  la  balla  del  parigino  governo.  9 Stante  que- 
sti dispacci  , tosto  fur  viste  25o,ooo  bajonette  russe  sul  piano  di  Virtù. 
200,000  Austriaci  sGlarono  dalle  Alpi  e dalle  Cevenne  Gnu  alla  Borgo- 
gna; ed  è con  questo  apparalo  di  forze  che  gli  imperatori  di  Russia  ed 
Austria  tennero  in  bilico  la  soperchialrice  e per  poco  minacciante  influen- 
za di  Wellington  c Bliicber.  Tutti  i monarchi  erano  presenti  a Parigi 
verso  la  meta  del  luglio;  fu  allora  ebe  il  povero  Luigi  XVI11  cominciò  a 

t Talli  yr.ird  colla  solila  arguita  dina  a proposito  ; c avervi  uo  meno  di  farla  sobito  Golia  : 
mutare  il  nome  di  Ponle  di  Jeoa  con  quello  di  Ponte  della  Scuola  Militare,  1 Nessuno  fio  qui 
arca  trovato  questo  semplicissimo  ripiego. 
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respirare,  lieto  di  poter  discutere  le  sue  bisogno  con  principi  pari , c non 
con  generali  ebbri  di  una  Tresca  vittoria.  Risolta  fu  la  questione  su  Bona- 
parte,  e qui  è bello  notare  come  tulli  c popoli  c re  non  movessero  un  la- 
mento ; neppur  coloro  che  nveano  fraternizzato  col  temuto  imperatore  i 
ne  colloquii  del  iNiemen  , d’  Erfurlh  o di  Dresda  ; lo  chiamavano  uomo 
finito;  tutte  le  menti  pensavano  alla  tristi  condizione  della  Francia  dopo 
i malaugnrali  Cento  Giorni. 

Una  prima  protesta  fu  compilata  dai  sovrani  convenuti  a Parigi  ; nè 
Austria  nè  Lamagna  vollero  all'  intuito  acquietarsi  alle  clausola  della  ca- 
pitolazione avvenuta  il  3 luglio  , considerandosi  essa  piuttosto  un  affare 
personale  di  Bliicher  e Wellington  , che  un  alto  obbligante  gli  altri  ga- 
binetti. Colai  protesta  motivò  un  altro  provvedimento,  la  restituzione  dei 
più  stupendi  capi  d’  arte  tolti  allo  straniero  ne’  giorni  avventurosi  delle 
conquiste.  Nel  i8)4s>  ebbe  rispetto  a questi  illustri  trofei  ; rendevano  i 
oggetti  d'  invidia  l’ imperiale  Museo  e la  bella  Vergine  di  RaTaello,  e la 
Maddalena  del  Correggio,  e la  Discesa  dalla  Croce  di  Rubens,  il  Laoco- 
onle  del  Valicano  e la  Venere  de'  Medici,  palpitante  sotto  il  marmo  ; il  f 
Museo  era  quello  nncora  del  vasto  impero,  la  conquista  delle  arti  era  so- 
pravvissuta ni  cessalo  dominio  d'  Europa. 

Già  piovevano  reclami  da  tutte  parti  : i principi  italiani  , i popoli  di  I 
Lnmngna  e della  Belgica  domandavano  i capo-lavori  do  loro  famosi  mae- 
stri ; il  nebbioso  ciclo  dell»  Fiandra  si  ben  consuonava  collo  tinte  di  Ru- 
bens, 1'  invidiato  sole  di  Spagna  collo  scolpite  lisonomie  di  Moriltu!  I’  Ita- 
lia rivendicava  il  suo  Ralacllo;  Canova  , il  gran  promotore  di  questi  re- 
stituzione, venne  apposta  da  Roma  , per  reclamare  i miracoli  d'  arte  del 
Vaticano;  ei  ne  visitò  tolti  i capi  distinti  con  una  specie  di  furore  artisti- 
co. Fu  una  compassione  veder  quei  soldati  invadere  il  Louvre,  e colle  lo- 
ro mani  callose  manomettere  le  meraviglie  estetiche  del  genio  Europeo! 
Musco,  biblioteca,  nulla  fu  risparmiala  '.  Tremenda  lezione  data  da  Dio 
a'  popoli  conquistatori!  Imparia  essi  ne'  loro  giorni  di  vittoria  a rispetta- 
re ciò  clic  la  natura  e le  arti  hanno  assegnalo  ad  ogni  clima.  Gli  eserci- 
ti repubblicani  fatalmente  abusarono  la  vittoria  , ed  ecco  suonnla  I'  ora 

i Fceo  ttn  uggio  degli  ordini  «Manli  di  B'urher  qumlo  al  modo  di  levare  i quadri  dal  Mu» 
aro:  c II  luogotenente  generalo  di  GooU  è incuosbeniato  d’icnpadronirti  di  lutti  i quadri  ed  altri  j 
rggslti  rubiti  dai  Francesi,  a Alcuni  dì  quatti  u (liliali  gli  afeaao  chiesta  licemt  di  portar  «ia 
| alcuni  volumi  dilla  Biblioteca  reni.-,  in  memoria  della  campagna  do!  i8>5  : «Tutti  i libri  , ri- 
spoetali,  li  tengo  come  prigionieri  di  guerra;  sono  tutti  aClati,  prendetene  a piacere  i 
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della  vendetta;  ogni  popolo  accorso  a riprendere  d fallo  suo  ; che  la  for- 
za non  può  mai  sanliGcarc  1’  ingiustizia. 

1 monarchi  c gli  uomini  di  Stato  assembraronsi  a Parigi,  già  mal  pre- 
venuti intorno  a Francia  , che,  in  meno  d'  un  anno  , avea  distratto  due 
governi.  Proverbialo  in  Europa  era  la  leggerezza  francese,  ma  come  og- 
gi non  mai  , e quindi  cresceva  il  bisogno  di  nna  furie  lezione.  L'  indole 
speciale  di  ogni  monarca  e degli  uomini  di  Stato  , dirigenti  i loro  gabi- 
netti, dovea  ancor  di  più  fortificare  questa  tendenza  di  repressione.  Quan- 
tunque di  maniere  secche  e austere  , pure  Alessandro  era  sensibilissimo 
e appassionalo;  passava  da  una  all'  altra  opinione  con  entusiasmo  ; libe- 
rale all'  eccesso  nel  1 8 1 4-  > ora  più  che  mai  , era  risoluto  a reprimere. 
Anche  il  re  di  Prussia  si  lasciava  andare  allo  spirito  di  reazione  aleman- 
na, T imperalor  d’  Austria  più  temperato  slava  alle  ispirazioni  di  Metter- 
meli che,  nella  sua  logica  d'  uomo  di  Stato  , conchiudeva  , con  assai  di 
buon  senso,  all'  impossibilità  della  pace  in  Europa  , dato  che  gli  eserciti 
potessero  disfare  in  pochi  giorni  un  governo. 

Erano  adunque  tutti  d’  accordo  i monarchi  sull'  adottare  uo  sistema 
repressivo  , pegno  ai  gabinetti  di  paco  durevole  ; e siccome  , iu  queste 
massime  generali,  non  si  dimentica  mai  il  personale  interesse,  cosi  cerca- 
vano in  un  racconciamento  di  frontiere  francesi  i mezzi  d’  indennità  pel 
Belgio,  la  Germania  e la  Sardegna;  la  Francia  avea  tale  nna  soprabbon- 
danza di  vita  nel  suo  organismo  morale  e fisico  , che  era  mestieri  sottrar- 
le, come  una  cavala  di  sangue,  le  frontiere  offensive,  frutto  deile  conqui- 
ste del  gran  Luigi;  e quindi  ledere  la  fatta  dichiarazione  di  rispettarne  le 
frontiere.  Ecco  quali  erano  a no  dispresso  i raziocinii  degli  uomini  di 
Stalo  : egli  è vero  ebe  le  potenze  protestarono  di  rispettare  i contini  del- 
la Francia  , ina  , si  noli  , prima  deli'  ultima  campagna.  Le  camere  dei 
Cento  Giorni  non  vollero  gridare  Luigi  XVIII;  ood'  òche,  avendo  i Fran- 
cesi perfidialo  nel  non  volerne  sapere  , leogonsi  i collegati  in  diritto  di 
spingere  ad  un  punto  terribile  e fatale  le  loro  diplomatiche  conseguenze: 
la  Francia  fu  legittimamente  invasa  e conquisa:  la  ristorazione  non  è più 
che  un  accidente.  Ciò  premesso,  dichiararono  potersi  per  questo  solo  fat- 
to modificare  i trattati  del  iSi4>  e rettificar  per  modo  il  territorio  da  re- 
starne que'  popoli  garantiti  che  avean  dato  di  piglio  alle  armi.  La  Fran- 
cia, come  perturbatrice  dell'  ordine  , dovea  subirne  la  pena  ; era  giusto 
proteggere  i paesi  vicini  , i popoli  e i governi  contro  ogni  nuovo  proget- 
to d'  iuvaslone  e di  guerra:  oude,  miglior  liaca sulla  frontiera  Belgica  per 
impedire  una  sorpresa;  linea  migliore  dalla  parte  del  granducato  del  Re- 

CapeEgue  Voi.  Laico  63 I 


Digitized  by  Google 


j 50C  CAPITOLO 

no;  confini  più  olili  sulle  Alpi  e la  Savojn;  contribuzioni  di  guerra,  coni* 
penso  destinalo  a rizzar  forti  sa  tutte  le  frontiere  si,  da  coslrnrre  intorno 
alla  Francia  come  un  balnardo  di  pietra  : occupazione  delle  piazze  forti 
su  una  base  larghissima  durante  un  tempo  prescritto  ; da  ultimo  , certe 
condizioni  di  governo  e di  provvedimento  di  generai  sicurezza  da  concer- 
tarsi  co'  ministri  di  Sua  Maestà  cristianissima  ; e ciò  per  isventare  una 
volta  per  sempre  i possibili  tentativi  della  fazione  giacobioesca  e de’  bo- 
napartisti. 

Nelle  segrete  conferenze  tra  i pleoipolenziarii  dei  collegati  e i ministri 
del  francese  monarca,  note  imperiose  c assai  dure  furono  stese  dai  gabi- 
netti d’  Europa  sulla  necessità  di  severi  e reprissivi  provvedimenti:  i Che 
non  avendo  nò  il  paese  nò  le  camere  protestalo  contro  i Cento  Giorni,  era 
giusto  inferirne  opprimere  il  paese  due  ardenti  fazioni  , la  militare  e la 
giacobioesca  rivoluzionaria  : fazioni  da  mettere  a segno  avendo  già  (in 
troppo  sconvolta  1'  Europa;  avere  la  clemenza  i suoi  confini;  Luigi  XVIII, 
nella  sua  dichiarazione  di  Cainbray.  avendo  fatto  le  sue  eccezioni,  dover- 
sene ormai  dare  qualche  esempio  solenne,  i Alessandro  stesso  , sì  indul- 
gente nel  18 1 4-  i diventò  severo  c inflessibile  , mosso  a sdegno  da  tanti 
spergiuri  e professioni  di  fede  violale  dall’  oggi  al  domani. 

Ecco  in  succinto  le  note  de'  gabinetti  c il  loro  tenore  d'  assolutismo  : 
Napoleone  Bonaparto,  prigioniero  dell’  Europa  a S.  Elena  , è senza  dub- 
bio iocapace  di  nuocere  ; ma  ciò  non  basta  ; evvi  una  fazion  militare  tur- 
bolenta che,  non  ha  guari  aggruppatasi  intorno  al  suo  stendardo  , semi- 
nò I’  Europa  di  guerre  c di  stragi;  onde  , perchè  questa  non  abbia  più  a 
turbare  la  quiete  del  moudo,  debb'  esser  disciolla  ; si  avrà  di  poi  cura  di 
riordinare  altre  milizie  con  miglior  spirito  , c a patti  più  assicuranti.  Gli 
autori  e i fautori  della  rivoluzione  militare  de’  Cento  Giorni  saranno  indi- 
cati e scritti  su  una  lista  , indi  in  giudizio  condannali  all’  esigilo  ne’ forti 
o banditi:  i copi  militari  poi  che  diedero  solenne  e pubblico  esempio,  sa- 
ranno tradotti  iooanzi  ad  apposite  commissioni  , per  essere  sentenziati  a 
rigor  di  legge.  L'  Europa  domandava  queste  clansole  come  garanzia  di 
riposo  e innanzi  ogni  decisivo  componimento  di  pace  *. 

Talleyrand  rispose:  c nessun  ostacolo  quanto  al  primo  punto:  non  es- 
sendo esso  una  questione  francese  ; se  Napoleone  Bonaparte  è prigionie- 
ro d’  Europa  , tocca  a questa  disporne  a suo  beneplacito.  Quanto  all'  o- 
sercito,  nessuna  difficoltà:  essendo  esso  sciolto,  e gli  avanzi  ritirali  sulla 

t Nola  dei  signor»  Ncssdrodc, C*»llereagl»,  □trdenberg,  Ueltcrnich. 
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Loira  sottomessi  a!  re,  non  è diffidi  cosa  licenziarlo,  però  con  prodenza, 
e certe  cautele,  e rimandare  gli  uffiziali  ai  loro  focolari  sotto  I'  alta  sor- 
veglianza della  polizia.  > Sol  terzo  ponto,  vale  a dire  sai  provvedimenti 
da  pigliare  sulle  persone,  si  diè  luogo  a mille  riflessi;  i ministri  di  Luigi 
X Vili  esposero:  i necessarii  essere  senza  dubbio  degli  esempii  e la  sor- 
veglianza so  certi  pericolosi  soggetti,  non  però  ia  modo  da  dar  soverchia 
estensione  al  sistema  di  reazione  politica,  i 

Ripigliarono  i gabinetti:  c la  sicurezza  e la  durata  de’  buoni  rapporti 
non  permettere  che  vadano  impuniti  gli  autori  e i complici  de'  Cento  Gior- 
ni ; così  ovviarsi  al  ritorno  della  rivoluzione  e d'  una  guerra  europea,  j 
Fu  allora  compilala  una  lista  di  200  persone,  contro  le  quali  eran  neces- 
sarii provvedimenti  eccezionali  qual  esempio  dato  ai  monarchi,  all'  eser- 
cito , all’  Europa  ; qnal  lezione  tremenda  non  offendersi  impunemente  i 
re.  i Senz’  altro  poteva  il  re  di  Francia  fare  io  casa  san  quel  che  piò  gli 
attalentava,  usar  clemenza  o rigore;  ma,  siccome  recenti  casi  avena  scos- 
so 1'  Europa  Un  nelle  piò  recondite  viscere,  così  doveano  i gabinetti  essi 
medesimi  prevenire,  co’  mezzi  piò  risoluti',  il  ritorno  di  consimili  pertur- 
bazioni. Cbè  i Cento  Giorni,  non  che  Francia,  avean  messo  a soqquadro 
Europa  che  i suoi  monarchi  a prezzo  del  sangue  de’  loro  sudditi  pacifi- 
carono. Essendo  il  delitto  europeo  , pari  doverne  essere  la  repressione: 
non  abbandonandosi  alla  vendetta  europea  i colpevoli  che  ne  furono  la 
maggior  parte,  Europa  avrebbe  reclamalo  maggiori  franchigie  territoria- 
li ; con  un  milione  di  bajonette  ne  sarebbe  venuta  a capo  o con  una  oc- 
cupazion  permanente  0 col  domandare  due  linee  di  forti  in  luogo  di  nna, 
e con  taglie,  angherie  e balzelli  addosso  specialmente  a perturbatori.  1 
Tati  erano  compendiosamente  i reclami  indirilti  dai  gabinetti  stranieri  al 
signor  Talleyrand.  Già  in  altro  mio  lavoro  accenuai  con  quanto  vigore 
i ministri  di  Luigi  XVIII  si  opponessero  a siffatte  dottrine  ; checché  ne 
fosse  per  derivare,  la  lista  di  proscrizione  fu  ridotta  a persone. 

Qual  funesto  retaggio  non  lasciarono  i Cento  Giorni  alla  ristorazione! 
contribuzioni  di  guerra  «,  una  permanente  occupazione  , novelle  e umi- 

1 Prospetto  dalla  foaae  reclamale  dalle  polente,  non  compresi  i 700  milioni  di  coolribuaioni 
guerresche . 
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liaoti  Imitative,  la  tedesca  diplomazia  piena  di  pretese  sa  Alsazia  e Lore- 
na, i Belgi  minaccinoti  d’  invadere  le  nostre  frontiere  di  Fiandra  , I'  In- 
ghilterra reclamante  la  Martinica  ; il  Piemonte,  la  Sasoja  ; fu  duopo  ri-  j 
parare  i disordini  delle  idee  e degli  interessi  di  mezzo  all'  Europa  arma- 
ta ; m n più  credilo  , non  più  commercio  , e di  tutto  questo  a chi  la 
colpa? 

Qui  le  fazioni  non  ponno  dar  la  mentila  alla  storiai  Ne'  Cento  Giorni, 
Napoleone  riafferra  lo  scettro  ; ed  ecco  tutte  le  forze  rivoluzionarie  pre- 
starsi ad  un  suo  cenno,  pronte  a sostenerlo  c a combattere  per  lui;  i rap- 
presentanti, mossi  da  meschini  e bassi  rancori  , proscrivono  I’  imperato-  ; 
re  nel  mentre  dall'  altra  parte  gridano  a tutta  gola  : < Non  vogliamo 
Borboni!  > Fuggendo  lasciano  un  cencio  di  costituzione  innanzi  al  quale 
curvano  il  ginocchio,  compiacendosi  d’  aver  con  quest'  allo  ridicolo  po- 
sta in  salvo  la  patria  ; stolti!  che  pretensione  di  venir  piuttosto  a patti  co- 
gli Inglesi  e i Prussiani,  che  non  col  loro  legittimo  monarca!  Dopo  aver- 
ci tirali  sulle  braccia  l' intera  Europa  , e che  un  milione  di  combattenti  j 
occupa  le  nostre  provincic,  lasciano  a Talleyrand , e dopo  questo  al  bra- 
vo duca  di  liichelieo  1’  enorme  peso  di  riparare  a tanti  disastri;  più,  per 
vergognosa  calunnia  , accolleranno  a questi,  veri  patrioti!,  i trattati  del  I 

1 8 r L>  ! Questi  trattali  chi  li  ba  voluti  ? Che  avrebbero  essi  mai  ottenuto  I 


senza  i Borboni?  Clic  sarebbe  stalo  per  essi  di  Alsazia  e Lorena  ? Eppu 


re  ad  onta  di  tanti  sagriliz-i  non  la 
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hra  colla  parola  tradimento,  quando  furon  essi  i rili  che  abbandonarono 
Napoleone  , essi  gli  imbecilli  che  non  s'  accorsero,  all' annichililo  nomo 
della  guerra  doversi  surrogare  I'  nomo  della  pace,  Luigi  XV III . 

Profondamente  commossi  dall'  infelice  loro  condizione,  i politici  reggi- 
tori del  paese  rilraerano  spaventalo  l’occhio  dall'  orribile  quadro  ! No: 
non  mai  gli  stranieri  erano  stati  più  pretendenti;  Fouché  area  posto  a vii 
prezzo  gli  uomini  che  la  straniera  vendetta  dannava  alla  proscrizione;  ri- 
chiesto d'  una  lista  d'  esiglio,  con  indifferenza  si  mise  a stenderla;  il  po- 
liziotto che  ad  uno  ad  uno  conoscca  i giacobini,  non  arrossì  di  significa- 
re i nomi  che  polrvangli  nuocere,  Gn  anco  i più  insignificanti.  Come  suo- 
le avvenire  di  lotte  le  liste  di  proscrizione  , anche  in  questo  lavoro  Curvi 
un  arbitrario  pel  quale  andarono  di  mezzo  i deboli  pei  Corti  che  si  eb- 
be cura  di  risparmiare.  Vi  Ggurarono  alcuni  nomi  oscuri  , stupeCalti  di 
trovarsi  su  liste  europee.  Com'  essi  ne  Cecero  querela  a Fooché  , questi 
lor  disse:  t eh’  erano  ben  fortunati  di  partire  , perchè  le  cose  andavano 
prendendo  una  piega  molto  più  pericolosa,  i E in  Calli,  già  cominciava- 
no le  vendette,  il  Mezzogiorno  andava  tutto  a soqquadro,  nè  più  il  mini- 
stro Talleyrand  era  capace  di  frenare  le  violente  passioni  , scoppiate  do- 
po la  caduta  dell*  imperatore;  la  nuova  camera  , ardente,  piena  di  feJe- 
loni  uggiosi  e vendicativi  , non  cercava  cho  di  ricostruire  alcun  che  di 
forte,  una  monarchia  provinciale,  un  esercito  vanleista,  una  nobiltà,  nn 
clero  e un’  educazione  puramente  da  chiostro. 

1 negoziati  diplomatici  pigliarono  una  piega  fatale  ; non  si  veniva  a 
capo  di  nulla:  i TeJeschi  non  la  finivano  mai  con  quella  benedetta  Alsa- 
zia e Lorena;  1'  Olanda  aneli’ essa  appcltiva  la  Fiandra.  Tutti  reclamava- 
no, la  Svizzera,  il  Wurlemberg  , il  Piemonte;  i vecchi  debili  ricompari- 
vano a seguo  che  una  potenza  di  Germania,  di  terzo  ordine,  si  fece  a ri-  , 

i La  lillà  compilila  conteneva  clnqoantisotto  nomi.  Diecioore  persona  , cioè  : il  ma  Tracia  Ilo 
Ni-y,  LnbéJojòre,  » due  fratelli  Lallcmmd  , Dr zuet,  L sbordo  , Lefebvrc-DegnruioUes  , Aroeille  , 
Braycr,  Gilly,  Moulon-Dusernet,  Grouchy  t Ctauiel  , Debello  , Bertrand  , Drooot,  Cambronac, 
LaTallells,  Sarary  , compreso  in  una  prima  lista  , dottano  estere  (Ottoposti  a consigli  di  guerra 
competenti.  Trentotto,  cioè  : il  maresciallo  Soult,  i generali  Al>x,  Exeilronn»,  V-indammo  , M-ir- 
bcji,  Lamarqac,  Lcbau,  Però,  Drjin  tìglio,  AulUo,  Arrighi;  i signori  Fc'  x , Lepcllelier,  Baulay 
( della  Meurlbe  ),  il» beo- Latoucbc,  Pressine!,  Thibaudrau  , Csrnot  , li  irei  , Barréro  , Arnsult, 
Pommcreuil  , IlegnaulJ  di  S-  Jean-d*  Augefy  , R ai,  Garreau  , Boutirr-Dumolard  , Merlin  ( di 
Douai  ),  Durbach,  Dirai,  D.fi-rmont,  Bory  di  S.  Vincent  , Melico  Despnrtes  , Gsrnier  ( di  Saio- 
te»  ),  Mcllinet,  Cluy*.  Courlio,  Forbì  rj-Jjoion  Cglio  maggiore,  Ldorgno  d'Metille,  doseano  la- 
sciar Parigi  in  tro  giorni,  c pori.-  rii  no'Iuoglii  destinali  dal  miuislru  di  puliti*. Coloro  fra  questi  . 

condannali  a lasciare  il  regno  , a tenore  dell’  ordinano,  eran  tenuti  o venderò  i loro  beni,  o a 
trasportare*  il  Trullo  fuori  di  Francie.  Creder  a»i  con  questi  nomi  chiusi  per  sempre  la  lista  del- 
le proscriiioui. 
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pelere  un  credito  di  lanzichenecchi  presi  al  servizio  di  Francia  di  Enri- 
co IV. 

Talleyrand  era  al  colmo  della  disperazione  e pel  ritardo  degli  affari, 
c per  una  tal  folla  di  ostacoli  , che  uao  non  aspettava  I'  altro.  E si  che 
a peggiori  condizioni  avrebbe  dovuto  piegare  il  collo  la  Francia  se  Lui- 
gi XVIII,  stanco  di  tante  mene,  e bramoso  di  riuscire  a qualche  risulla- 
menlo  , non  si  fosse  dualmente  rivolto  all'  imperatore  Alessandro.  Avea 
Luigi  , con  lino  accorgimento,  presentito  che  solo  la  Russia  era  disinte- 
ressata di  mezzo  a lauti  intrighi,  la  quale,  a parte  ogni  guadagno  io  un 
racconciamento  di  frontiere,  avea  al  contrario  bisogno  di  avere  nel  Mez- 
zogiorno un  appoggio  contro  Austria  , e I ngh.I terra  , appoggio  che  nes- 
sun potentato  polea  offrirgli  e più  forte  e meno  interessalo  del  re  de' Fran- 
cesi? Alessandro  porse  benigno  orecchio  al  coronalo  vegliardo  ; la  costui 
alterezza  che  tante  volte  avealo  offeso  nel  1 8 ( 4-,  ora  gli  piacque;  d'  altra 
parte  lo  czar,  stante  le  sue  mire  sulla  Polonia  e l‘  Oriente,  godeva  di  tro- 
vare al  Mezzodì  una  potenza  amica,  foss’  anco  stata  la  Spagna  colle  cor- 
tes ; difGJando  di  Casllereagh  e Wellington  , (in  anco  del  prudentissimo 
Mettermeli  , avea  fatto  correre  le  sue  troppe,  si  che  potò  passarle  a ras- 
segna nel  piano  di  Virtù  : belle  truppe  che  erano  il  nervo  e il  fiore  dei 
collegati  eserciti. 

Le  quali  cose  stando  così,  Alessandro  moslrossi  assai  docile  alle  paro- 
le di  Luigi  XVIII,  cui  rispose  francamente:  c non  convenirgli  il  ministe- 
ro di  Talleyrand  siccome  quello  che  avea  impegni  troppo  scrii  coll'  In- 
ghilterra , e troppo  vivaci  simpatie  coll’  Austria.  Domandar  egli  , come 
primo  pegno  di  ogni  raccoslamcnto  , una  larghissima  modificatone  nel 
francese  gabinetto  e il  sagrifizio  del  signor  Talleyrand.  Il  ministero  non 
era  forse  già  in  mina?  Fouché  non  era  uscito  dal  gabinetto  come  un  sa- 
grifizio alla  reazione  de’  regii  , pagando  così  il  fio  della  sua  equivoca 
condotta  ne’  Cento  Giorni  ? > Vedi  giustiziai  Chi  avea  sottoscritto  tanti  e- 
sigli,  sottostava  alla  sua  volta  ad  nn  esiglio  nobile  sì,  ma  sempre  esiglio, 
quantunque  larvata  sotto  il  titolo  d'  ambasciata  a Dresda  ; tentò  ristora- 
re la  sua  afflitta  fortuna  , conlracndo  nozze  con  nn’  illustre  damigella  del 
sobborgo  di  S.  Germano,  ma  senza  frutto  ; che  in  tempi  di  reazione  , le 
I fazioni  sono  troppo  esaltate  perchè  abbiano  ad  accontentarsi  di  si  leggic- 
| re  prove. 

Il  ministero  preparato  sotto  1’  influenza  del  duca  di  Wellington  fu  dua- 
, que  scomposto;  Alessandro  appose  a condizione  che  Talleyrand  egli  stes- 
so si  ritirasse  dagli  affari  , non  volendo  nemmen  sentire  a parlare  di  chi 
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I’  avea  tanto  offeso  a Vienna.  Un  nuovo  ministero  vennegli  sostituito  piò 
cooforme  alla  russa  alleanza,  la  sola  ormai  che  potrebbe  riuscire  vantag- 
giosa alla  Francia.  E qui  opportuno  soccorse  il  duca  di  Richelieu  , il 
quale  avea  ricusato  di  entrare  nel  ministero  Talleyrand  , come  ministro 
della  casa  del  re,  per  non  voler  sedere  accanto  a Fouché.  L'  illustre  du- 
ca avea  passati  i suoi  primi  anni  in  Russia  al  seguilo  di  que'  nobili,  che, 
sotto  la  gran  Catlerina,  oratisi  segnalali  all’  assedio  d' Ismail,  cantato  da 
lord  Byron;  i Saint-Priest,  i Langeron,  i Damas,  i Fronsac  (Richelieu  ), 
aveano  da  valorosi  uffizioli  salutati  i russi  stendardi  , sventolanti  sull'  l- 
stro. 

Con  sommo  rincrescimento  accettò  Richelieu  il  governo  degli  affari,  in 
si  fortunosi  momenti.  Chi  ha  la  fortuna  di  avere  un  nome  intorno  a cui 
s’  aggruppano  storiche  rimembranze,  ha  sempre  timore  di  venir  meno  al- 
la gravità  delle  circostanze;  poiché  un  Richelieu  avea  costrutta  la  monar- 
chia in  Francia,  toccherebbe  a un  Richelieu  demolirla?  L’  Europa  stava 
forse  per  vendicarsi  del  famoso  cardinale?  Per  rassicurare  i timori  di  Ri- 
chelieu, l' imperatore  Alessandro  gli  die  parola  d'  onore  che  avrebbe  di- 
feso con  tulio  il  calore  i giusti  reclami  della  Francia  per  mantenere  i suoi 
conlini  Delle  proporzioni  del  trattalo  del  i8i4-  Caso  che  alcuni  sngri- 
Czii  fossero  richiesti,  sarebbero  talmente  impercettibili,  a confronto  delle 
enormi  pretese  della  Germania  e de’  Paesi  Bassi,  da  andarne  la  patria  de- 
bitrice di  eterna  riconoscenza  al  Dobilc  duca.  Premessi  tre  o quattro  lua- 
ghi  colloquii  collo  czar  , Richelieu  si  pose  ali’  opera  animalo  dallo  scopo 
di  riparare  i danni  prodotti  dal  fatalo  episodio  de’  Cento  Giorni.  Chi  eb- 
be I’  onore  d’  esser  poeto  alle  segrete  conferenze  di  questo  insigne  diplo- 
matico può  immaginarsi  le  molestie  e le  cure  durate  per  venire  a capo  del 
trattalo  di  Parigi,  sottoscritto  in  novembre  i8i5;  a ogni  passo  sorgeva- 
no nuovi  ostacoli  , c ostacoli  sostenuti  da  un  milione  di  bajonelte.  Qui  si 
facevano  innanzi  i ministri  della  confederazione  germanica,  sostenuti  dal- 
la Prussia  culle  loro  pretese  su  Alsazia  e Lorena  ; là  i ministri  de’  Paesi 
Bassi  aizzali  dall'  Inghilterra  , dispalanti  al  francese  territorio  la  linea  di 
Duokcrque  Gno  a Lilla  ( piccola  bagattella  in  verità  );  la  Svizzera  doman- 
dava una  parte  del  Giara  ; il  Piemonte  ambiva  ampliare  le  sue  frontiere 
Gno  a Grenoble;  il  gahioelto  di  Madrid  reclamava  la  Guascogna  c il  Ros- 
siglione. Una  carta  di  Francia  così  mutilata  fu  intrapresa  dai  geograGcu-  i j 
ropei,  e ne  restò  una  copia  , funesto  e nobil  deposito  , nelle  mani  del  mi- 
nistro Richelieu,  che  tulio  si  compiaceva  mostrandola,  per  indicare  le  sol- 
lecitudini e le  fatiche  che  gli  costò  il  trattato  dì  Parigi. 
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Il  minoro  ondò  iocont  o ad  ogni  frappostogli  ostacolo  con  onorevole 
| resistenza  , la  mercè  del  patrocinio  di  Alessandro  , che  piò  volte  ebbe  a 
romperla  co'  Tedeschi  c Inglesi  al  punto  perfino  di  abbandonar  la  Fran- 
cia coi  21)0,000  Russi  , ed  esporre  i Prussiani  al  furore  d’  un  pep  ilo  ser- 
vo, ma  servo  ognora  fremente  , che  non  si  avea  pudore  di  offendere  nei 
suoi  più  delicati  interessi.  Lo  straniero  allora  cominciò  n diventar  esoso 
a lutti.  Cosi  i Vandcisli  come  i soldati  della  Loira  sospiravano  T ora  di 
dar  addosso  ai  Prussiani,  agli  Austriaci  c agli  Inglesi. 

Dopo  mille  andirivieni  , finalmente  fu  sottoscritto  il  trattato  di  Parigi, 
poggiante  sulla  triplice  base  di  un  compenso  in  danaro  , d’  una  rettifica- 
zione territoriale,  e di  grandi  cautele  quanto  ali’  avvenire.  Il  più  funesto 
risoltnmrnlo  di  questo  atto  fu  I’  occupaziun  militare  che  isolando  la  Fran- 
cia da  ogni  relazione  politica,  rompeva  ogoi  nostro  vincolo  diplomatico. 
L’  Europa  vivea  a nostre  spese  , tenendo  le  sue  gnernigioni  nelle  piazze 
Torli  conquistate  da  Luigi  XIV.  Oli  quanto  viva  c nobile  non  sarà  stata 
la  contentezza  del  duca  di  Iiichelieii  , quando  ad  Acquisgrana  potè  otte- 
nere lo  sgombramelo  dello  straniero  , e , come  gli  altri  ministri  de’  po- 
tentati europei,  apporre  ni  trattalo  la  sua  soltoscriziune;  ci  vollero  tre  an- 
ni di  stenti  per  riparare  qualcuna  delle  conseguenze  funeste  de’  Cento 
Giorni  allora  la  Francia  ripigliò  il  distinto  suo  posto  fra  i popoli  come 
nazione  di  3o  milioni  d‘  uomini  , potenti  e volenti  , assisa  su  due  mari, 
con  triplice  ordine  di  fortezze,  con  forze  militari  inesauribili,  con  un’  am- 
ministrazione che  opera  come  un  uomo  solo,  con  finanze  che  rendono,  sen- 
za sagrilizii  , più  di  un  miliardo.  A questa  nazione  un  posto  eminente  si 
compete  nel  movimento  europeo;  che  ben  ponno  appannarne  lo  splendore 
passaggeri  eclissi,  ma  la  forza,  alla  fin  dei  conti,  è se  uprc  la  forza  I 


i Ali  godo  1'  animo  di  confettarlo,  il  duca  di  Bicliclieu  p'  tea  andar  superbo  di  aver  sgombralo 
il  territorio;  Alessandro,  ad  Acqui<grans,  confidò  nella  semplice  tua  parola  «l’onore.  Nel  1 8 • 5 il 
duca  di  Ricbelieu  ave*  sofferto  crudeli  dolori.  Nu  Ila  parai  piti  bello  della  lettera  scritta  dal 
duca,  la  sera  medesima  che  sottoscritte  i trattali  di  Parigi.  N'ebbi  fra  mano  1'  originale  e la  of- 
fro al  lettore. 

c Quatto  si  novembre  i8i5. 

Il  ssgriGtìo  è consumato  ; ho  apposto  jerl  , più  morto  ebe  vivo  , il  mio  nome  a questo  fatale 
trattato.  Avea  giuralo  di  eoo  volervi  aderire  , e g>A  ne  area  fitta  parola  al  re  , me  come  resì- 
stere Ì1  L*  infelice  moaarea  mi  supplicò  , stemperandoti  in  lagrime  , di  non  abbandonarlo  , e da 
quest'ora  non  me  ne  stelli  altro  in  forte.  Uo  l'orgoglio  di  dire  , ebe  ncs«uno  in  questa  redenti 
avrebbe  operato  meglio  di  me.  La  Francia  comincerA  domani  a respirare  dali'orribil  peso  che 
l'opprime. 

c Ricbelieu. a 


Digiiized  by  Google 


CAPITOLO  TRENTESIMO- 


AVVENIRE  DELIE  FAZIOSI  E DE*  GABINETTI  FINO  ALLA  MORTE 
DELL*  IMPERATORE  NAPOLEONE. 


Li  filini  Bmupitim  topo  i Cinto  Ciomi  —Memoria  di  Napoleone  — Gli  ufiiiiali  e li  bandiera 
,f|  icldaio  ijriccllort— Il  campo  d'aiilo — TantaliTO  di  una  trama  militare  — La  faticne  pa- 
triottica—Aiscciaiioni — Principio  di  carbonarismo — Racccilamento  co'Bonapartisti—  Scissura 
— Opposisiona  ccstitusionalc — I gabiuslli — L'Imperatore  Eliisemdro— Francesco  I — 11  re  di 
Prussia — Spirito  da'rajressi  fino  a Troppau  a a Lubiana— ijilaiioni  deUIugbiltarra — Tenden- 
sa  militare  in  Europa  — Rapaleona  a S.  Elana — Suoi  giudiiii — La  leggaade — Sua  morte  — 
— Fuiiue  de  bonapailisti  e da'costiluiionali. 


( Dal  1816  al  1821.  ) 


uè  fazioni  politiche  eransi  dall'  altre  dietinte 
nel  governo  de'  Cento  Giorni  : la  Bonaparliana 
dapprima,  esclusivamente  legata  ai  destini  del- 
1'  imperatore;  poi  i patrioti!  che  pe’  loro  odii  e 
sospetti  aveano  distrutto  la  dittatura,  unica  via 
di  salvamento.  Napoleone  ben  s’ era  accorto 
che  le  due  sette  dominanti  ne'  Cento  Giorni  sa- 
rebbero ad  una  volta  cadute  sotto  la  ristorazio- 
ne. La  mina  dell'  una  inchiudeva  la  catastrofe  dell'  altra  , I’  aquila  fug- 
gente lasciava  senza  difesa  Ì colori  nazionali;  la  rivoluzione  e l’ impero  ne 
furono  a morie  colpiti  senza  speranza  di  risorgimento. 

Voi.  Usilo  
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la  fede  mia,  nessuna  opinione  politica  ebbe  mai  a patire  maggiore  scon- 
fitta. Nel  i8i4  i Bonapartiani  alimentavano  in  petto  la  speranza  , c nna 
certa  fiducia  di  risorgimento;  la  ristorazione  avendo  commesso  enormi  fal- 
li, e gli  clementi  dell’  impero  essendo  sì  vivaci,  e’  poteausi  credere  r'ser- 
vati  per  I'  avvenire  a nuovi  o non  meno  stupendi  successi.  Ma  dopo  le 
reaziuni  susseguite  alla  disfatta  di  Waterloo,  diventò  un  sogno  la  speran- 
za di  riaversi  dalla  tremenda  catastrofe;  sulle  liste  dei  proscritti  leggevan- 
si  i capi  del  partilo  imperiale  , alcuni  de’  quali  erano  anche  trascinati  in- 
nanzi a commissioni  militari  ; gli  scampali  alla  morte  costretti  ad  errare 
di  asilo  in  asilo  qui  uu  generale  correva  co'  piedi  ammaccati  le  Ceven- 
ne  *;  colà  appena  al  proscritto  era  offerto  un  giaciglio  ove  riposare  ; al- 
tri più  avventurosi  cercavano  un  rifugio  in  America;  nomini  di  garbo,  il- 
lustri funzionarli  , diceansi  beali  di  passarla  netta  , di  mezzo  alla  feroce 
reazione  contro  il  Bonapartismo.  Negli  ordini  inferiori  la  proscrizione  ful- 
minava tutta  la  fnzion  militare  ; gli  uffizioli  dell'  esercito  della  Loira,  in- 
dicali con  meschini  epiteli  , uon  potevano  domiciliarsi  ia  città  popolose  , 
ma  in  fissale  residenze i *  3 ; mal  per  loro  se  ridestavano  qualche  favilla  di 
gloria  dal  passalo  , avrebbero  tosto  dovuto  pentirsene  ; che  il  nome  di 
bonapartista  era  senz'  altro  un'  accusa  per  una  condanna  d’  esigilo  , e 
più  che  i governi  erano  le  popolazioni  inviperite.  Ciò  ancora  non  basta  : 
riordinaronsi  le  corti  prevoslali  : fu  allora  clic  aa  intiero  esercito  fu  vi- 
sto dar  di  piglio  all’  aratro,  e seppellirsi  nella  solitudine;  i generati,  che 
si  eran  procacciata  qualche  forluua  , viveano  pacifici  nelle  loro  terre  ; i 
soldati  ne  aravano  i campi.  Colesta  nuova  metamorfosi  dell'esercito  fu  ri- 
prodotta dal  bulino  con  pubbliche  stampo  , repprcscntauti  il  Saldalo  a- 
gricoltore , stampe  che  si  diffusero  con  lamentevoli  leggende.  E qnaulou- 
que  si  desse  alquanto  con  ritornelli  di  g’oria  e di  vittoria  nell’  iperboli- 
co, dopo  P irreparabile  disastro  di  Waterloo  , pure  altro  mezzo  non  sop- 
periva per  tener  vivi  gli  odii  contro  la  ristorazione  ; tale  fu  presso  a poco 
lo  stato  dell'  opinione  bonapartiaaa  ne'  Ire  anni  ebe  conseguitarono  al 
suo  tracollo,  il  campo  d'  asilo  diventò  il  simbolo  dell'  esiglio,  il  Saldato 
agricoltore  rappreseulò  I'  infelice  milizia  colla  croce  sul  petto  e il  vomere 
in  mano.  Queste  allusioni,  aventi  del  resto  il  loro  lato  puerile,  non  inan- 

i Lo  éorli  prevoatali  c i cornigli  di  goorra  sentenziar  ino  apeclilmenlc  gii  imperialiati  dii  no- 
vembre i8>5  Ooo  all’agosto  i8«6. 

• T generalo  GiHj  riparò  nelle  Cotenne,  all'ombra  degli  archibugi  protestanti. 

3 II  generale  Despiaoic,  comandante  di  Parigi, mostrava  uoa  ferratila  e un  vigore  da  non  dire. 
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caiano  dì  creduloni  per  far  fortuna  i parlili  (al  Gala  diventano  ipocri- 
ti, rantolosi;  da  tulio  sanno  trar  profitto,  da  una  tomba  perfino , da  una 
proscriiione.  Ecco  quali  furono  le  sorti  dei  bonapartisti  che,  dopo  un  tri- 
ennio di  avvilimento,  finirono  collo  stringere  allearne  co’  patrioti!  costi- 
tuzionali. 

La  fazione  dell’  otlantanove  , che  , favoreggiando  sulle  prime  i Cesto 
Giorni  nella  loro  tendenza,  avea  poscia  fatto  divorzio  da  Booaparte,  sot- 
tostava aneli’  essa  alla  sua  volta  se  non  ad  una  rotta  terminativa  , alme- 
no a passeggero  ecclissi;  non  personificandosi  questa  in  Iionapartc  , non 
riuscia  sì  facile  colpirla.  Fouché  , fattosene  sostegno  nel  primo  ministero 
di  Talleyrand,  non  avea  saputo  tener  fronte  olla  reazione  de*  regii  ; che 
anzi  fu  pur  esso  invialo  ambascindore  a Dresda  1 * 3 ; di  molli  palriolti  cran 
riempiute  le  liste  de’  proscritti  del  a4  luglio  ; la  legge  d’  amnistia  csigliò 
i regicidi  ebe  presero  parte  ai  Cento  Giorni;  per  rigorose  determinazioni, 
fur  posti  allo  segrete  o sbandili  dalla  patria  gli  avanzi  della  fazione  già- 
eobinesca.  Non  pertanto,  siccome  i patriotti  non  finivano  in  un  uomo  so- 
lo, o dall’altro  canto  professavano  i cosi  delti  principii  costituzionali,  co- 
sì avvenne  che  non  del  tutto  aodasser  eglino  colla  lesta  rotta  ; che  anzi, 
sotto  I’  egida  della  carta,  ripresa  eoo  nuova  lena  la  lotta  , soli  tennero  il 
campo  che  i Bonapartisti  pure  dovettero  abbandonare. 

L'  osservatore  fia  dalla  seconda  ristorazione  vede  nascere  e sviluppar- 
si la  fazione  de’  palriolti  costituzionali,  ebe  timida  dapprima  , piaggiatri- 
ce,  se  occorre,  anche  di  Luigi  XVIII,  tenia  metter  fuori  il  capo  ; indi  a 
poco  a poco  si  fortifica  col  giornalismo.  Vedila  accarezzare  il  re  sempre 
diffidente  e sospettosi  per  Moruieur;  cavar  costruito  da  ogni  accidente, 
da  alcune  punture  onde  fu  scalfito  da  parte  de’  regii  il  signor  Decazes,  o 
da  certe  rimembranze  liberali,  noo  all’  intnlto  spente  nelle  teste  dei  diplo- 
matici europei;  dall’  ordinanza  5 settembre,  dalle  nuove  elezioni.  Aven- 
ti ora  la  stampa  per  orma  , non  andrà  guari  cb’  essi  avranno  la  tribuna 
per  eco  *. 

Scnz’  alcun  filo  con  qnesta  opinione  calma  , dirò  quasi  ipocrita  , che 
adoperava  le  armi  stesse  della  ristorazione , sorgeva  un  parlilo  di  patri- 

i Talli  tanno  ciò  ebe  diruto  il  campo  <T  asilo  j gli  angari  noo  potooao  piu  oggi  guardarti  io 
rito  tcait  ridora. 

a Poucbé  no  fu  richiamalo  in  rirlù  dotta  leggo  contro  i regicidi.  Egli  rilirooti  a Prego,  asilo 
ebe  veoovgli  offri- la  dt  Mettoraich. 

3 Slaolo  i valevoli  ufi] sii  del  aignor  Boustollin  SaLol-Albin  t \y  Indipendente  riappari  tallo  il 
i titolo  di  Coaiiluzionale  alle  fino  del  <8i5. 
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olii  democratici  piò  franchi  e piò  risoluti  a demolire.  Soli'  addentellato 
de*  Cento  Giorni , nel  qual  periodo  il  popolo  fu  scosso,  riordironsi  alcune 
trame;  le  prime  faville  di  carbonarismo  apparvero  in  Francia  ore  comin- 
ciarono le  conventicole  segrete  , che  poi  divamparono  in  vasto  incendio 
nella  cospirazione  de’  patriotli  del  1816  , espressione  delle  idee  de’  fede- 
rali; imperocché  fu  per  opera  di  oscuri  artieri  e abbietti  operai  che  essa 
scoppiò  sotto  la  coccarda  tricolorata  Anche  a Grenoble  tentarono  i pa- 
Iriotli  una  rivolta  armala  , credendo  suonala  I'  ora  di  ricostruire  un  go- 
verno popolare  come  quello  de'  Cento  Giorni.  Che  ne  avverrà  ? Qual  ca- 
po la  nazione  porrà  sul  trono?  lo  non  bo  la  pretesa  delle  fazioni,  che  vor- 
rebbero rimescolare  la  polvere  delle  tombe  , per  cercarvi  il  segreto  dei 
loro  odii  o delle  loro  ambizioni. 

Colesti  cospiratori  parea  non  si  dessero  gran  pena  dell’  occupazione 
straniera.  I gabinetti,  alla  loro  volta,  vedevano , non  senza  gioirne  in  se- 
greto, siffatti  trambusti  , cbe  o lardi  o tosto  avrebbero  finito  di  lacerare 
la  Francia,  ancor  forte  e temuta  di  mezzo  a tanti  dolori.  Se  i Cento  Gior- 
ni furono  una  buona  ventura  per  lo  straniero,  un’ altra  sedizione,  prodot- 
to di  popolare  esaltamento,  gli  fornirebbe  un  altro  appicco  per  guadagna- 
re ancora  terreno  e danaro.  A ridurre  in  polvere  I’  edilizio  di  Luigi  XIV 
tendeva  Europa;  finché  i governi  forestieri  non  eran  minacciali  nel  prin- 
cipio vitale  della  loro  esistenza,  miravano  con  interno  giubilo,  tutte  que- 
ste turbolenze  le  quali,  oltre  affievolire  le  suste  della  monarchia  fraocesc, 
davano  loro  ansa  di  pensare  ad  un  riparlimento  di  territorio,  fratto  del- 
la conqnisla. 

Come  parlilo  legalmente  ordinato,  i patriotli  non  ebbero  nna  vera  esi- 
stenza che  dopo  I'  ordinanza  del  5 settembre  •;  il  qual  partito  da  quest'  o- 
ra  levossi  io  isperanza  di  ottenere  il  governo  del  paese,  mercè  il  legittimo 
Svolgimento  delle  istituzioni.  E in  fatti  per  mezzo  del  sistema  elettorale  e 
della  stampa,  a novella  vita  risorta,  riapparirono  nella  camera  i nomi  di 
ardenti  patriotli  ; Lafayctle  e Manuel  sedettero  a'  fianchi  di  Sebastiani  e 
Constant. 

Il  mal  umore  del  signor  Decazes  verso  i regii  crebbe  il  rapiJo  svilup- 
po delle  influenze  patriottiche  , ogni  di  più  forti  e pretendenti  ; lo  crebbe 
pure  il  partito  di  Bonaparte  (he,  ormai  perduta  ogni  probabilità  di  ope- 
rare da  solo  , e sentito  il  bisogno  di  unire  le  proprie  forze  a quelle  dei 

I C*rboD(tn  ara  un  cu'-j  jo*  in  questa  I ramo  eraoo avvolti,  non  che  seriltori,  poveri  operai, 
s V’era  un  certo  ittiolo  J’ar* entra  nelPoppoaiiione  regia,  cui  diade  appicco  I*  ordinanza  del 
5 aellenbra  ( Consulti»!  la  mia  Storia  della  liittoraz'onc.  ) 
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giacobini  , si  mise  a rimorchio  di  Lafoyeltc.  Ardenti  e dispotici  generali 
si  gridarono  fautori  di  libertà , organi  delle  idee  costituzionali  ' ; la  qual 
fusione  qui  si  effettuò,  come  ne’  Cento  Giorni,  con  questo  divario  , che  i 
Napoleonisli  non  osando  rizzare  apertamente  il  loro  vessillo  , adoperano 
la  grand’  immagine  dell’  imperatore  per  arringare  le  milizie  e rinvenire 
ajuli  e forze  nelle  rimembranze  ; e questo  rivolgimento  avviene  sotto  1'  e- 
gida  delle  idee  costituzionali.  Oh  quanto  non  sono  accorti  i partili  nella 
scelta  de’  mezzi  e momenti  opportuni  a procurarne  il  trionfo  ! Vogliono 
la  repubblica?  ebbene,  taciutone  il  noine,  ne  Tara n nascere  urgente  biso- 
gno.  La  ristorazione  d'  un  principio?  guai  che  ne  muovano  cenno  , però 
si  accamperanno  dietro  certe  idee  del  cui  prodotto  sarà  il  richiesto  princi- 
pio inovitabil  conseguenza.  Tal  fu  la  tattica  de’  partigiani  di  liooapnrte; 
se  alcuni  di  essi  ne  serbano  in  segreto  I'  effigie  , se  vanno  cantando  le 
stanze  di  Beranger  c sul  vecchio  stendardo,  sui  vestimenti  sdrusciti  dalla 
vittoria,  sui  fanciullini  che  pregano  la  nonna  a parlare  di  lui;  > se  con- 
templano le  bandiere  di  Orazio  Vernet  sulle  liete  o funebri  giornale  ; se 
affollassi  allo  spettacolo  , per  batter  le  mani  al  Siila  di  Jouy  , per  ri- 
scontrare nei  lineamenti  di  l’alma  la  grande  immagine  dell'  imperatore, 
in  sostanza  non  professano  costoro  io  pubblico  che  i principi i costituzio- 
nali per  eccellenza  ; alla  tribuna  , ne'  giornali  * , la  carta  è la  loro  ban- 
diera, il  grido  di  riunione,  la  parola  d'  ordine  che , dopo  ottenuta  la  vit- 
toria, essi  deporranoo  come  un  vestimento  logoro,  cessato  il  qual  bisogno, 
grideranno  ancora  avarili,  avarili/ 

Le  due  fazioni  , bonapartiana  e patriottica  , legale  in  mutuo  soccorso 
si  diffondono  pe'  corpi  di  guardia,  per  le  file  dell’  esercito;  ed  ecco  uscir- 
ne un  progetto  di  una  sollevazione  militare  , come  quella  che  ì generali 
Urouct  e Lallemand  aveano  preparata  nel  ì8id  ; ancora  rivive  I'  idea  di 
una  rivoluzione  da  Basso  Impero.  Gli  esuli  son  quasi  lutti  rientrati,  larga 
fu  l'amnistia  ; nel  1819  più  non  trovi  all'  estero  che  alcnni  volontarii 
proscritti  ; il  maresciallo  Gouvion-Saint-Cyr  ha  ripresi  nell'  esercito  mol- 
tissimi uffiziali.  Or  bene  , costoro  non  cessan  mai  dal  meditare  sommosse 
e trame  ; non  sono  per  anco  rammargioatc  le  piaghe  de’  Cento  Giorni, 
cb’  e’  già  progettano  altre  cospirazioni  per  aprire  un’  altra  volta  il  paese 

; x Di  qnealo  Iato  le  seiaiooi  del  1817  e 1818  Sino  veramente  curimo  ; più  d’  03  candidalo  liba- 
reta  apparteneva  egli  ejulaoli  di  earnpo  di  Napoleone,  a ai  eoldeti  dal  18  bramala. 

B Non  erri  mei  questiono  di  Boneperl*  nelle  JUntrva  , eba  è il  lavoro  politico  della  fazione 
pe  triottica  fina  al  1819  La  lettera  eu  Parigi  di  Etiaoaa  sono  degne,  di  coasidoraiione  ficcamo 
quelle  che  (alle  poggi  mo  sul  principio  eoslilusioaale* 
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allo  straniero  che  non  altro  agogna  per  riprendere  le  sue  provincia.  La 
patria  carità  di  Richeliea  ebbe  appena  sgombro  il  suolo  francese,  che  già 
vuoisi  imitare  io  Francia  l’ insurrezione  soldatesca  dell’  isola  di  Leon,  del 
Piemonte  c di  Napoli  ; scoppiano  sommosse  sulle  pubbliche  piazze;  som- 
me ingenti  di  danaro  veogon  distribuite,  e il  tesoro  lasciato  da  Napoleo- 
ne serve  forse  a fomentare  certe  combriccole  clic  , in  ultimo  risultalo  , 
ponno  riuscire  all'  inalbernmenlo  dello  stendardo  Iricoloralo 

lo  questo  periodo  procelloso,  I’  Europa  ticn  sempre  gli  ocelli  Gssi  sulla 
condizione  interna  delle  cose  di  Francia.  1 principi  contemporanei  di  Na- 
poleone, que’  tali  che  gli  strinsero  la  mano  a Tilsil  e a Erfurtli  , ancora 
son  vivi;  Alessandro  ha  or  ora  incarnalo  il  suo  disegno  sulla  Polonia,  co- 
stituita in  un  regno  sotto  la  vicereggeoza  dello  czarewilz  Costantino  ; i 
voli  di  Callerina  11  son  paghi  : lo  czar  intendo  avere  in  sua  bali z il  mez- 
zodì Europeo;  la  Grecia  tenia  ogni  sforzo  per  rigenerarsi,  sforzi  che  Rus- 
sia fiancheggia,  perchè  essa  è o sarà  il  principio  d'  una  possente  libertà 
cristiana  in  Oriente  all'  ombra  della  croco  di  Mosca  o di  Pielroborgo.  A- 
Icssandro  è il  primo  a sottoscrivere  la  Santa  Alleanza  ; specie  di  un  con- 
tralto di  reciproca  sicurezza,  destinato  a proteggere  le  corone  e gli  scet- 
tri dalle  commozioni  rivoluzionarie.  La  stanca  anima  dello  czar  abbisogna 
di  forti  emozioni  per  distrarsi  ; in  esso  lui  , la  vita  ha  cessato  innanzi  la 
morte;  ond’  è,  che  più  giovine  di  Ronaparto,  egli  lo  seguirà  nei  sepolcro, 
qnalcb'  anni  dopo. 

Francesco  I,  suocero  all'  imperatore,  tutto  si  consacrò  alla  causa  euro- 
pea ; dal  tredici  in  poi  , 1'  influenza  di  Metternioli  non  ha  più  rivale  ; si 
tanti  e segnalati  sono  i servigi  da  lui  resi  all'  auslrica  monarchia  , che 
nessun  uomo  di  Stalo  in  Europa  può  ormai  disputargli  il  sopravvento. 
Il  principio  da  cui  egli  parte,  è questo  : < alilo  di  dare  un  impulso  rego- 
lare alla  diplomazia  , è mestieri  reprimere  innanzi  tratto  quegli  clementi 
ebe  tendono  a romperò  il  concerto  europeo.  » Con  ciò  ai  spiega  Io  zelo 
veemente  che  gli  dettò  gli  atti  repressivi  decretati  nei  congressi  di  Trop- 
pau  e di  Lubiaoa  , le  imponenti  forze  da  lui  gettate  a Napoli  , nel  Pie- 
monte, a Roma  , per  soffocare  le  infelici  rivoluziooi  scoppiatevi.  E bello 
a notarsi  che  da  ogni  sommossa  rivoluzionaria  veniva  ua  aumento  dì  for- 
za ai  grandi  potentati;  1'  Oriente  sebiudevasi  alle  conquiste  della  Russia, 
stante  lo  idee  di  riforma  che  già  vi  pullulavano;  I'  ingrandimento  dell'  in- 

i I mìuislri  d*  allora  , Serro  • Pasquior  , eba  ebbero  a Jifcodare  si  bella  e magatilo*  diacouio- 
co,  più  d’una  fiala  mi  assicurarono  avtr  essi  U prova  eba  Toro  di  Napoleone  pagava  gli  ammu- 
tì oameati  dalle  pubblichi!  piasi*  nel  iSao. 
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fiucnza  inglese  snllc  colonie  spngouole  c In  Spagna  medesima  non  crnn 
dessi  il  risnllnmenlo  di  commozioni  rivoluzionarie?  Se  la  congiura  di  Gre- 
noble nel  1 8 1 G avesse  sortilo  buon  effetto,  Torse  il  Piemonte  avrebbe  am- 
plialo i suoi  confini  fino  a Crenoblc  , c Lamagna  ottennio  la  lanto  desi- 
derata Alsazia  e Lorena.  Si  tenga  ben  fermo  in  politica  questo  immenso 
principio  die  , messo  in  pratica  , avrebbe  risparmiati  e risparmierà  tanti 
mali  al  mondo:  ogni  rivoluzione,  non  abbastanza  forte  per  diventare  con- 
quistatrice, mina  necessariamente  un  paese  negli  esteriori  suoi  rapporti: 
non  essendo  nè  potendo  esser  questa  , nè  un  innovazione  da  temerò , nè 
una  tradizione  ammessa,  qual  costrutto  volete  mai  che  il  mondo  ne  tragga? 

Federico  Guglielmo,  re  di  Prussia,  tentava  , quanto  era  da  lui,  di  or- 
dinare la  sua  monarchia  , si  maravigliosamente  ampliata  dalle  due  cam- 
pagne del  tredici  e quattordici  ; richiedendo  I'  irregolare  formazione  del 
territorio  prussiano  ad  ogni  poco  una  sollecitudine  amministrativa.  1 prin- 
cipi! , ond'  era  stata  spinta  Lnmngna  a correre  addosso  a Donaparte,  es- 
sendo per  eccellenza  democratici,  ed  avendo  Blucher  cGneisennn  infiam- 
malo le  università  colle  immagini  della  patria  tedesca;  ragion  volca  che, 
ottenuta  la  vittoria  , si  sciogliesse  la  data  promessa  ; ben  sapea  egli  il 
principe  di  Hardenberg  in  qual  frangente  era  la  monarchia.  Allora  il  go- 
verno di  Prussia  si  consacrò  a fondare  nna  buona  amministrazione  provin- 
ciale , un  sistema  economico  pe’  suoi  sudditi  sì  da  poter  tenere  sull'  armi 
un  esercito  considerevole  co’  tributi  i piò  moderati.  L’  entusiasmo  di  liber- 
tà fu  a tutta  prova  soffocato  dalla  duplice  intervenzione  di  Prossia  ed  Au- 
stria. Il  fermento  si  risolvette  in  alcuni  volgari  assassinii,  e Lamagna  qui- 
etò ». 

Si  può  asseverare  che  il  1820,  anno  che  precorse  alla  morie  di  Napo- 
leone, fa  tallo  repressivo  ; i governi  stettero  fermi  a punire  i ribelli.  Da 
questo  punto  comincia  la  scuola  di  Canning  a separarsi  dal  vigoroso  si- 
stema di  Castlcreagh  , per  abbracciare  i principii  dell'  insurrezione.  La 
politica  dell'  Inghilterra  tiene  d’  assai  al  materialismo  ; in  nn  punto  solo 
sta  ferma  e unita,  ed  è la  sua  forza  e I'  universale  dominio  ; checchessia 
de’  mezzi,  oggi  sta  colla  Francia  se  da  questa  cava  il  suo  tornaconto;  do- 
mani farà  lega  colla  Russia  per  fissare  le  basi  d’  nn  gran  ripartimcnto  ; 
indifferente  ai  principii  e a tutte  le  possibili  forme  di  governo  affranche- 
rà le  colonie  spagnuole  e opprimerà  l' India.  Già  dal  1816  I'  Inghilterra 
era  con  violenza  straziata  da'le  fazioni  ; i radicali  scuotevano  I*  adultera 

i 11  governo  rappmcBUtivo  bob  fu  mantenuto  ebt  in  aleaoi  Stali  di  fecondo  orJioe. 
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veste  d'  una  secchia  regina  per  costruirne  uno  stendardo  ; scene  tumul- 
tuose inquietatane  Londra  e i distretti  manifatturieri  ; correrà  il  sangue 
a riti;  eppure,  io  questa  grande  e compatta  aristocrazia,  le  intestine  scis- 
sure non  riuscirono  mai  a snervare  lo  spirito  nazionale.  Rendiamo  colai 
giustizia  al  britannico  patriottismo  : più  l' Inghilterra  è agitata  , più  ella 
si  espande  , per  la  soprabboodanle  sua  forza  , al  di  fuori.  Infatti  , sotto 
Cromvvello,  si  assicurò  la  supremazia  de’  mari;  allorquando  ebbe  a ribel- 
larsele la  flotta  , divenne  padrona  di  tutte  le  francesi  colonie  , e quando 
Manchester  vedea  i colpi  di  sciabola  rimbalzare  di  sotto  le  muscolose  brac- 
cia dell'  artiere,  Albione  attirava  a sè  lutto  il  commercio  delle  Ispane  co- 
lonie, Albione  che,  anche  assisa  sur  un  vulcano  , melica  tutta  a soqqua- 
dro la  terra. 

Ad  ogni  trambusto  , che  contrassegna  questo  periodo  storico  , trovi 
sempre  associale  le  splendide  ricordanze  dell'  impero.  Qual  era  io  Francia 
l' intimo  voto  della  fazion  militare?  Quali  i segreti  voti  del  suo  cuure?  Ri- 
storare il  governo  imperiale.  I contadini,  il  popolo  minuto,  tenean  memo- 
ria di  quella  sublime  immagioe.  Si  amava  scuotere  le  simpatie  ? Duna- 
parte,  anJnvasi  buccinando,  è sbarcato  sur  una  costa  di  Brettagna  e di 
Normandia;  viva  e ardente  speranza  che  si  tenea  desta  nel  cnore  del  vec- 
chio soldato!  Napoleone,  e sempre  Napoleone!  Così,  nell’età  di  mezzo,  i 
buoni  e semplici  pastorelli  raccontavano  d' aver  vedalo  il  loro  signore  , 
morto  nelle  crociate  , andar  vagolando  infelice  pei  castelli  della  contra- 
da. L’ Imperatore,  come  Siila,  avea  distribuito  prendi  a'  suoi  pretoriani; 
i capi  della  fazione,  i generali,  gli  amministratori  dell’  impero  possessori 
di  bei  lenimenti , la  scialavano;  la  risloraziooe  rispettò  persino  le  somme 
deposte  da  Donaparte  presso  il  signor  LaOlle  ; il  tal  dignitario  godeva 
due  o tre  centomila  franchi  annui  di  rendita;  il  tal  altro  generale  piega- 
va sotto  il  peso  delle  spoglie  opime,  e tutti  questi  mezzi  favoreggiavano 
la  causa  di  Napoleone,  la  cui  memoria  era  cara  dappertutto  e io  Italia  e 
io  Francia.  Forse  da  queste  simpatie  fu  indotto  il  congresso  a rigettare 
le  rimostranze  venute  da  S.  Elena  per  addolcirgli  la  prigionia. 

Come  ingannava  quell’estinto  folgore  di  guerra  i luoghi  giorni  dell'e- 
siglio,  là  sotto  le  cocenti  vampe  del  tropico  , divorato  dal  cancro  e dal- 
l'immagine della  scaduta  grandezza?  Sul  suo  scoglio  Napoleone  è ancora 
quel  desso,  altero,  iatratlahde.  Dal  punto  eh'  e’  sbarca  all'  isola  fatale, 
questa  medesima  alterezza  gli  è sempre  compagna;  il  primo  dibattimen- 
to, ch'ei  fa,  si  aggira  sul  suo  titolo  di  onesta  imperiale  , titolo  eh’  esige 
ad  ogni  patto  , senzadio  è impossibile  parlargli.  Avendo  gli  uQiztali  in- 


Digitized  by  Google 


T I\  E N T E S I M 0 S2t 

glcsi  preciso  oormo  dal  loro  governo , le  quali  norme  non  ponno  nè  di- 
menticare nè  violare,  Napoleone  ama  piuttosto  non  riceverli  , ro  opero 
con  loro  rapporti  essenziali  , che  essere  salutato  coll'  onorevol  titolo  di 
gaieral  Donaparte,  il  solo  titolo  che  forse  i posteri  gli  accorderanno.  , 
lo  non  amo  nè  sgherri  ne  catene.  Colesti  tormenti  non  si  addicono  al 
guerriero  che  lealmente  si  è condotto  sul  campo.  Che  se  dura  necessità 
obbliga  un  soIJato  a sorvegliare  un  prigioniero,  debb'esser  egli  compre- 
so dal  rispetto  dovuto  ad  una  sciagura  tanto  più  rispettabile  quanto  più 
fu  grande.  Onde  die  debbo  dirsi  imperdonabile  la  condotta  di  sir  Hud- 
son I.owc  nella  sua  trista  missioue  di  S.  Elcna.  Manco  male  ch'ci  sorve- 
gliasse Napoleone,  ne  era  tenuto  , c ciò  basta.  Ma  non  bastava  I’  insor- 
monlabil  barriera  dell'Oceano?  Se  come  governatore  dell'  isola  , incom-  j 
bevagli  sopragguardarne  le  coste,  a che  le  piccolo  vendette,  le  angherie 
e certe  vili  compiacenze  da  birro  ? Chi  non  affissò  , gemendo  , 1'  ultimo 
ritrailo  dell'Imperatore  a S.  Elena,  squallido  e smonto  , con  un  cappello 
da  colono  sul  capo,  e un'ampia  veste  di  sloda  indiana  che  appena  copri- 
vagli  un  ventre  (uor  misura  ingrossato?  GonGe  ha  le  gambe  , (umido  il 
viso,  mesto  lo  sgnardo;  col  quale  di  lungi  contempla  i flotti  del  mare, 
che  romoreggiano  sotlo  le  Gamme  del  tropico.  Ecco  la  vittima  di  Hud- 
son Lowe! Era  senza  dubbio  Napoleone  un  prigioniero  fastidioso  ; 

ogni  giorno,  ogni  ora  si  parlava  del  suo  rapimento  ; una  fluita  sarebbe 
spedita  dal  campo  d'asilo;  mille  navigli  stavano  per  salpare  , mille  pro- 
getti brulicavano  pel  capo  a'  bonapartisti  , tutte  notizie  che  inquietavano 
il  comandante.  Checché  ne  sia  , come  ebbero  a confessarlo  gli  amici  di 
Hudson  Lowe  , fu  questo  trattamento  una  vendetta  atroce  ; credendo  al 
marina  che  il  capitano  Wright  fossa  caduto  vittima  di  Napoleone.  S.  fi- 
leno rifletteva  i mistcrj  del  Tempio. 

Ne'  suoi  ozii  Napoleone  s’ intrattiene  di  lutto,  giudica  lutto  , e gli  uo- 
mini c le  C0:0  presenti  c passale.  Ma  appunto  perchè  io  venero  e inchino, 
quanf  altri  mai,  culai  sublime  altezza,  questa  prostrata  maestà,  amo  cre- 
dere che  tulli  non  gli  appartengano  i detti  e gli  scritti  diS.  fileno  che  gli 
si  vogliono  nfDbbiare.  So  che  eran  uomini  quo’  che  presero  parte  allo  suo 
sciagure  ; intelletti  più  o meno  capaci,  più  o meno  imparziali  che  non  an- 
darono scevri  da  prcgiudlzj  c dalle  passioni  contemporanee  ; c poi  ? a- 
vendo  dinanzi  a loro  un  si  gran  idolo  non  gli  avrebbero  mai  capricciosa- 
mente allribaito  sentenze  ed  oracoli  ? Ne'  lunghi  giorni  di  S.  Elena,  Na- 
poleone avrà  certo  dello  mollissime  cose  con  quel  suo  fare  attraente  e 

, quella  maravigliosa  autorità  che  tenue  più  d'  una  volta  sospesa  I’  Europa 
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a'  suoi  ceoni  ; ma  tulli  quo'  Memoriali , tulli  quo’  racconti,  non  sono  oè 
panno  essere,  salto  il  rispello  liell’  autenticità,  al  tribunale  dello  Storia, 
clic  i personali  lavori  di  certi  testimonj  i quali  è probabile  clic  avendo 
mollo  ascoltalo,  abbiano  ripetuto  alcune  frasi  del  loro  maestro.  Clic  poi 
tulli  cotesti  giudlzj  siano  usciti  da  Napoleone  , che  siano  frullo  di  sua 
mente  certe  ombre  sparse  su  nomi  del  resto  illustri  , certe  lodi  smaccate 
a tante  meo  che  mediocri  intelligenze  , ciò  è che  di  cuore  impugno.  Ep- 
pure da  questi  meschini  pregiudizi  fu  traila  in  errore  la  presente  genera- 
zione: spesso  si  affibbiano  a Napoleone  pensieri  sccondarj  , meschine  ven- 
dette ; un'  intera  dinastia  di  scrittori  e politicami  visse  di  questa  vita  a- 
pocrifa  ; i quali  scrittori  , credendo  forse  onorarlo  , furon  quelli  che  , j 
più  de'  suoi  nemici,  sparsero  di  ombre  lo  splendore  del  suo  nome  immor- 
tale. E non  haslan  le  opere  eh'  egli  ha  legalo  alla  Francia  ? dopo  tanti 
monumenti  di  gloria  e di  potenza,  chi  arJirà  interporsi  tra  il  suo  pensiero 
e la  postcrilà? 

Terribili  rono  i taglioni  della  Provvidenza!  N ipoleone  che  aven  fonda- 
lo tante  prigioni  di  Stalo,  egli  che,  nel  1810,  vi  avea  istituito  la  discipli- 
na del  silenzio,  egli  che  indicò  le  isole  del  castello  d'  If  e di  Porquerolle 
come  luoghi  di  perpetua  cattività  , ebbe  agio  di  meditare  a S.  Etena  sui 
dolori  de’  prigionieri!  Quando  noo  gli  cran concesse  lunghe  passeggiale 
a cavallo,  senza  un  udì  fiale  di  se  irta,  avrà  potuto  richiamarsi  i principi 
di  Spagna  scortati  a Valenza  dalla  gendarmeria  , e il  generale  Savary 
che  facea  scottare  i piedi  de'  loro  cavalli  affi  1 di  renderli  incapaci  a pro- 
gredire dopo  una  mezza  lega.  Qoand'  ci  si  doleva  delie  cautele  prese  sul 
disuggellamento  delle  sue  lettere  , sulla  minuziosa  sorveglianza  del  suo 
carteggio  di  famiglia,  gli  sarà  corsa  alla  mente  la  sua  polizia  inquisitoria- 
le,  che  nulla  rispettando,  frugava  Duo  ne’  più  sagrosaati  segreti  delle  fa- 
miglie. Esempio  sciaguratamente  imitato!  Quand'  egli  dicea  che  Europa 
lo  immolava  a punture  di  spillo,  forse  gli  saranno  apparsele  ombre  delle 
vittime  da  lui  sagriGcate  , c quello  sventurato  rampollo  dei  Condè  perito 
nella  fossa  di  Ymccnoes  ! Queste  terribili  riparazioni  si  affacciano  talvol- 
ta alle  anime  trascendenti  , perchè  in  loro  non  si  spenga  il  santo  fuoco 
della  natura  ; guai  , so  ciò  non  fosse  : la  forza  suprema  , lasciandosi  an- 
dare ad  ogni  sorta  di  colpo  , si  convertirebbe  nel  più  tremendo  il  igeilo 
dell'  umanità. 

La  posterità  condanna,  senz'altro,  Linfa  me  condotta  di  Hudson  Lowe; 
ma  non  è da  passare  sotto  silenzio  ebe  Napoleone  era  un  terribile  prigio- 
niero da  custodire  ; il  solo  di  lui  nome  rimescolava  I'  Europa  ; come  già 
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il  Vecchia  della  Montagna  , o bisognava  inchinarsegli  o morire.  Atroci 
erano  i suoi  dolori  ; ma  l’ulcera  profonda  che  rodevagli  il  cuore,  era  più 
morale  che  fisica.  L‘  aspetto  delle  mine  dell'  immenso  edilìzio  , da  lui  i- 
dcato,  efirctlò  la  sua  morte  più  che  il  clima  dell’  isola,  non  poi  tanto  mi- 
cidiale, perchè  nessun  uomo  o donna,  vecchio  o fanciullo,  addetti  al  sno 
seguito,  morirono.  Se  fu  veleno,  avrebb'esso  operato  su  tutti.  Il  dolore  , 

I'  amarezza  delle  rimembranze  , le  angoscio  mortali  che  tengono  dietro 
ai  grandi  disinganni  della  vita,  ecco  qual  fu  il  veleno  propinatogli  '. 

Nell'  ultimo  stadio  dell'  esistenza  di  Napoleone  vi  fu  magnanimità  e 
bassezza  : grandezza  quando  intrattiene  gli  astanti  delle  sue  campagne 
d'  Italia  , de'  suoi  commilitoni  , de'  forti  pensieri  di  governo  c di  sociali 
teorie  ; viltà  quando  sfuga  i suoi  odi  da  córso,  le  sue  ire  da  montanaro; 
ire  eh'  egli  perpetua  fin  nel  suo  testamento,  quando,  al  cospetto  di  Dio  e 
della  posterità  , lascia  un  legalo  al  sotto  ufficiale  Cantillon  , in  premio 
dell’  aver  egli  tentato  I'  assassinio  di  Wellington.  Voglio  credere  che  a 
quest'  ora  le  sue  facoltà  intellettuali  fossero  decadute  e che  le  basse  pas- 
sioni che  gli  si  ispiravano  , 1'  avessero  impicciolito.  Che  avcagli  fatto  il 
duca  di  Wellington  per  risolversi  a premiare  una  si  perfida  azione  ? 

Se  da  generosi  capitani,  incontratisi  sul  campo  di  battaglia,  incrocicchia- 
rono le  loro  spade  ; è questo  un  titolo  per  ricompensare  1'  assassinio  d'un 
nobile  avversario?  E forza  confessarlo,  Napoleone  non  obblia  mai  d’  es- 
ser córso  ; fu  córso  quando  fece  moschettare  il  duca  d'Enghien  ; córso, 
quando  condaunò  Moreau  all'  esiglio  ; córso  , quando  ebbe  maltrattato 
Uernadolte. 

Vivono,  qual  sacro  deposito  di  preziose  remioiscenzo  nel  cuore  del  po- 
polo, le  leggende  di  S.  Glena  ; il  lamentevole  tramonto  di  si  grand’  a- 
slro,  quella  morte  solitaria  sur  uno  scoglio,  lutto  ciò  è divenuto  una  cro- 
naca che  i vecchi  raccontano  ai  giovani,  e che  la  posterità  crederà  cosa 
realmente  avvenuta.  Cosi  frammescolata  alla  storia  di  Carlomagno  ( l'e- 
roe tedesco  ) una  folla  rinviensi  di  pietose  leggende  e di  cavallereschi  poe-  • 
mi  ; asseriscono  gli  uni  che  I’  imperatore  fu  santo,  comesi  riscontra  nella 

t The  Brillali  goTarnmant  Sari  tlelrrmineS  Napoleoni  tallio  ilioutii  Le  prarided  Ver  al  Iha  rata 
of  a generai  of  ibe  Orsi  rack,  together  wilh  hii  militar?  Tamil?.  Tb«  expenae  of  suoli  an  establi- 
shment was,  by  thè  regulalious  furnishod  to  sir  Hudson  Lowe,  datod  i5ih  aprii,  and  sa  ture  al- 
bo r 1816,  suppossd  to  resch  to  8,ooo  I.,  a year,  w»tb  permission  bowever  , to  u'.iod  it  at  far  as 
! n,ooo  I-,  sbould  ho  tbink  il  neceasarj.  Tha  rxponscs  conld  not,  in  sir  Hudson  Lowe’  s opinion  , 
bc  kepi  wilhia  8,000  1.  ; «od  iodeed  lb<?  were  instanti?  asteoded  b?  bim  lo  ia,ooo  1.  , paid  in  j 
! montili?  inatalmenta  lo  thè  purrryor,  Mr  Oaleombo  , b?  wbom  il  was  expanded  io  support  of  ibo 
I •atablishmenl  a!  Loogwood. 
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chiesa  di  Acquisgrana  ; gli  altri , eh'  ei  pellegrinò  in  Palestina  , e visse 
gli  ultimi  giorni  di  sua  terrestre  carriera  da  penitente  ; sublimi  gesto,  o- 
perc  colossali  , monumenti  d’  ogni  età  sono  attribuiti  a Carlomngno.  Lo 
stesso  avverrà  di  Napoleone.  L'  occhio  vico  meno  ai  raggi  d’  una  luce 
che  abbarbaglia,  la  critica  isterilisce  innanzi  al  magaiGco  ; egli  diverrà 
santo,  grande  come  un  gigante  della  Favola.  Quest'  uomo  , che  esordi- 
I i sce  in  una  scuola  d'  artiglieria,  poi  a Tolone,  grandeggia  con  quella  po- 
tenza, che  il  genio  della  repubblica  sapea  imprimere  aJ  ogni  avvenimento; 
questa  repubblica  che  gli  fu  madre,  ei  I'  uccide;  imperatore  , incatena 
il  mondo,  schiaccia  i re,  c i re  lo  schiacciano  ; cade,  c risorto,  con  una 
| corsa  che  tien  del  prodigio,  caccia  dinnanzi  a se,  in  venti  giorni,  un'an- 
tica dinastia  ; creatosi  un'  altra  volta  imperatore,  alla  lesta  di  ben  ordi- 
nale Falangi,  si  getta  sul  campo  di  battaglia  ; è v i □ lo  ; i vili  l'abbandonano, 
c per  colmo  del  suo  martirio  , una  stupida  assemblea  lo  sagriGca  a inte- 
1 ressi  senza  scopo,  e a futili  progetti. 

Quando  Napoleone  fu  calato  nella  tomba,  c il  di  lui  fronte  alloro  de- 
posto nel  sepolcro  di  S.  Eleua,  « ÌIS.  Dionigi  delle  tempeste  >,  com’ebbe 
a chiamarlo,  con  sublime  immagine,  un  brillante  scrittore,  i N'apoleonisli 
si  divisero  Ira  loro  ; una  parte  si  congiunse  con  sincerità  al  ramo  primo- 
genito de'  barboni  , prova  la  guerra  di  Spagna.  Così  cominciarono  le  i- 
dee  imperiali  a infiltrarsi  nel  governo  della  Ristorazione  ; i gentiluomini 
| porsero  la  destra  alla  novella  generazione  do’nubili,  sedente  nella  Carne- 
1 ra  de'l’ari  ; i Ggli  di  Bessiòrcs,  di  Lannes,  fraternizzarono  coi  Fitz-James, 
i Luxembourgo,  i D.iras,  i Crillon,  per  difendere  quella  potente  nazionali- 
tà francese  fondata  da  Luigi  XIV  , c da  Napoleone  compresa.  Si  operò 
una  fusione  di  nomicolebri  nel  passalo  , illustri  nel  presente,  i figli  dei 
gentiluomini,  aventi  il  loro  blasone  no'  tempi  eroici  della  monarchia,  po- 
tevano stringer  la  mano  a quelli  clic  i loro  colori  avean  misto  cogli  sten- 
dardi dell’  impero. 

Un’  altra  parte  di  Bonapartisti  si  fuse,  al  contrario,  nella  vecchia  scuo- 
la liberale  ; la  qual  parte,  deposte  le  vigorose  idee  del  18  brumale  e la 
governativa  energia  di  Napoleone  , abbracciò  il  vecchio  liberalismo,  ne- 
gazione perfetta  d’  ogni  autorità.  Allora  Tur  visti  aver  la  preminenza  su 
generali  i legisti  ; 1’  assurdo  Cedimi  arma  logco  si  levò  ad  assioma;  ad 
una  ad  una  furono  intaccate  tolte  le  garanzie  dell’ordine  sociale  ; qui  un 
avvocato  gridava  la  legge  esser  alca  , là  un  altro  giurava  odio  alla  so- 
vranità sur  uu  pugnale  ; bastava  un’  arringa  per  urlare  di  fronte  le  for- 
ze del  governo  ; cosi  inGacchita,  si  tentava  legare  ali  avvenire  una  so- 
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cielà  tulla  a sfasciumi  e rovino,  l’alale  fu  il  Iradimenlo  della  vecchia  scuo- 
la liberale  che  abbandonò  la  monarchia  di  Luigi  XIV  e di  Napoleone  a 
idee  bislacche  e a malie  dottrine.  Clic  sarebbe  divenula  la  Francia  innan- 
zi ali'  Europa  c agli  immensi  interessi  intorno  ad  essa  agilaulisi  ? Come 
avrebbero  pollilo  gli  uomini  di  Sialo  continuare  quel  sistema  di  abitila  e 
destrezza  che,  dopo  il  secclo  decimoseslo,  a tea  pur  guadagnale  alla  Fran- 
cia selle provincic,  e costituitane  la  potenza? 
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aENTir.iNQUE  soni  or  sono  ciré  la  fatai  battaglia 
di  Waterloo  pose  lerminealla  militare  potenza 
di  N ipuleoac.  Ira  questo  quarto  di  secolo,  qnan- 
lì  casi  non  avvennero,  quante  catastrofi  e nego- 
verni  c ne' popoli!  I falli  così  rapidamente  l'in- 
calzano e si  attraversano,  che  appeoa  le  menti 
anco  le  più  robuste  ponno  seguire  il  (ilo  delle 
idee  ; la  dimane  divora  il  giorooche  passò;  nn 
foco  occulto  , una  febbre  , consuma  la  generazione.  Di  mezzo  a questo 
turbinio  d’  nomini  c di  cose,  sur  nomi  permesso  di  tener  dietro  agli  estre- 
mi riflessi  dell'  idea  napoleonica  dopo  il  costei  declino  come  governo  ? 
Le  idee  e i sistemi  sopravvivono  anche  al  decadimento  delle  forme  poli- 
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liche  ; ond’è  , che  una  causa  scadala  come  governo  , può  cooliauare  a 
vivere  come  fanone.  Furon  queste  le  vicende  dell'  idea  imperiale?  qual 
germe  ha  dessa  lascialo  morendo?  qual  Forza  polea  invocare  nelle  pubbli- 
che crisi  che  le  Frullasse  il  IriouFo  del  suo  principio?  Questioni  immense 
che  io  m’  accingo  a delibare  eoa  riserbo  e delicatezza. 

G primieramente,  per  due  cause  si  Fondano  le  dinastie  : se  avviene  che 
il  principio  eh’  elle  rappresentano  armonizzi  collo  spirito  e i bisogni  della 
società,  oppure  quando  nella  loro  discendenza  una  successione  incontrasi 
di  personaggi  dal  cui  genio  venga  arra  ai  popoli  di  forza  e di  avvenire 
Così  i Carlovingi  stabilirono  in  Francia  quali  rappresentanti  della  Irion 
Fante  razza  austrasla  , sotto  1'  egida  delle  idee  pontificali  e all'  ombra  de 
clero.  Che  uomini  slraordinarj  non  Furono  Carlo  Martello,  Pipino  e Ca 
lomagno  , di  quanta  gloria  e’  non  si  colmarono  celle  arti  della  pace  e 
della  guerra!  I Cape  tingi  succedon  loro  come  un  simbolo  Feudale  ; per 
essi  il  potere  dei  conti  e dei  baroni  si  ordina  c rassoda.  Ugo  Capoto  mette 
capo  a Filippo  Augusto,  Filippo  Augusto  a s.  Luigi  , trilogia  che  è pur 
qualche  cosa  nella  storia.  I Borboni  che  si  denno  considerare  non  tanto 
un  ramo  collaterale  qu  unto  una  novella  dinastia,  aveano  a stipite  Enrico 
IV,  e per  gloria  Luigi  XIV,  passando  per  Richelieu  ; la  costoro  missione 
tendeva  a sublimare  la  n azionatila  Francese,  abbassando  casa  d'Austria, 
e dietro  al  loro  carro  aggiogando  la  Spagna,  da  coi  la  francese  monar- 
chia era  stalo  cotanto  minacciala  per  via  della  Lega.  Vennero  di  poi  le 
rivalità  coll'  Inghilterra,  idea  altamente  accarezzala  e mandala  ad  effet- 
to da  Luigi  XVI.  La  triplice  missione  Fu  adempiuta  ; peccato  che  la  no- 
stra rivoluzione  abbia  distrutto  o per  lo  meno  interrotta  questa  grand'o- 
pera ! 

Nulla  di  più  sublime  dell'  idea  imperiale:  la  Formazione  d’  nn  vasto 
impero  è uno  di  que'  parti  giganteschi  che  i secoli  inchinano  , qual  glo- 
riosissimo avvenimento  nella  storia. Se  non  che  questo  medesimo  sistema 
appunto  perchè  sortì  l'infanzia  d’Èrcole  e,  appena  sorto,  crebbe  Fuor  mi- 
sura e si  diffuse,  mancandogl  i elementi  di  durala,  ebbe  il  destino  di  vi- 
vere e morire  con  un  solo  nomo  e per  un  solo  uomo  ; sproporzionalo  , 
come  una  mirabil  creazione  cui  1’  uragano  diè  vita  e morte  ; mancando 
di  passalo  , non  visse  nell'  avvenire  , so.niglievole  in  ciò  alla  stessa  per 
sona  di  Napoleone,  la  cui  grandezza  non  ebbe  nè  antenati  nè  discender 
ti.  L'  individualità  e l'opera  son  g tlatc  nel  medesimo  stampo,  1’  immen 
so,  il  gigantesco  : ed  ecco  la  ragione  per  la  quale  , se  1’  entusiasmo  del 
popolo  si  accese  per  le  immagini  e le  memorie  dell’  impero  e delt'impc 
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ralore,  non  potè  però  mai  prestar  fede  ni  risorgimento  d'un  sistema,  cui 
abbisognava,  per  effettuarsi,  non  elle  la  metà  del  mondo  , una  mano  di 
ferro  pari  a quella  di  Carlooiagoo  c di  Napoleone. 

Pure,  a parte  I'  impossibilità  di  ridestare  un'  idea  spenta,  un’  altra  ra- 
gione non  mena  importante  d'  impotenza  domestica  vi  si  attraversava  ; 
vu'  dire  la  famiglia  stessa  di  Napoleone.  Io  che  seguii  questa  famiglia,  al 
suo  nascere  , quando  le  córse  fanciulle  si  trastullavano  sulla  sabbia  del 
i lido  col  corallo  della  roccia  , io  che  la  salutai  risplendente  intorno  al 
grand’  astro  che  di  lauto  raggio  ammanlavala  , ora  la  voglio  seguire 
nella  sua  decadenza  e nel  sepolcro  : funesto  spettacolo  che  sparge  di  me- 
lanconia la  storia  dell’  umanità.  Quelle  belle  ed  ampie  fronti  son  ora  cor-  I 
rugale,  vicine  a calar  nel  sepolcro.  Qui  un  fiore  innanzi  sera  appassì  ; 
là  a venf  anni  se  ne  spense  il  più  nobd  rampollo  ; robusta  donna  meri  , 
appena  tocca  In  virilità  ; c ancor  mi  ricordo  I’  angoscia  eh’  ebbi  a pro- 
vare nell'  ultima  visita  fatta  a madama  Letizia  iionnparte  che  , giacente 
sul  letto  del  dolore  , pareva  ancora  intatta  , come  un  antico  cammeo  di 
Popea  e d'  Agrippina. 

Napoleone  lasciò  no  Gglio  dopo  di  sé,  un  figlio  , ardente  oggetto  del- 
1'  amor  suo  , delle  sue  speranze.  Dal  di  che  gli  fu  tolto  , nel  i S c 4-  , a 
| lllois,  quando  gli  austriaci  commissarj  vennero  ad  accompagnare  Alarla 
Luigia,  invano  I'  ebbe  ridomanlato,  e all’  isola  d’  Elba  , c nella  crisi  dei 
Cento  Giorni,  qual  pegno  di  paco.  Decretato  eh’  ebbero  i gabinetti  1’  esi- 
gilo di  lionuparle  a S.  Glena,  il  fanciullo,  che  vagienle  ancora,  Europa 
arca  salutato  re  di  Roma,  ricevette  il  titolo  di  duca  di  Reichsladt  con  un 
appannaggio  principesco,  qual  duca  e nipote  dell  imperatore  Francesco. 

Fu  egli  con  amore  educato  ne’  principi  dell'  educazione  tedesca  , negli  j 
studi  positivi  c nell'ass jlulo  rispetto  alla  gerarchia.  Aleltcrnich  arca  trop- 
po buon  senso  e troppa  probità  lo  zio  imperatore,  perchè  noa  sollecitasse- 
ro il  retto  c graduale  svolgiincalo  del  giovin  principe  che,  cresciuto  a età 
opportuna,  fu  destinato  alla  milizia. 

E qui  si  affaccia  la  questione  : avrebbe  potuto  il  duca  di  Reichsladt 
essere  una  speranza  per  un’  imperiai  dinastia  ? Io  credo  che  no  ! sebben 
figlio  d'  ua  imperatore  , che  avrebbo  egli  mai  espresso  sul  trono  ? Dato 
anche  che  fosse  stalo  gridalo  re  de’  Francesi,  bastava  egli  il  predicalo  di 
re  alla  saccessione  della  paterna  granJezza?  Eletto  imperatore,  avrebbe 
destalo  le  risa  con  nn  impero  non  avente  neppure  i confini  del  Reno.  Il 
governo  del  duca  di  Reichsladt  non  avrebbe  alunque  offerto  che  un  po- 
tere senza  azione,  un  potere,  spoglio  di  nazionalità.  Ed  ancorché  i napo- 
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leonidi  si  fossero  vagamente  a lui  rannodati  sotto  gli  allori  dell'  impero 
e lo  famose  rimembranze  de'  bei  tempi,  il  paese  era  stanco  di  sagrilìzj  , 
eia  guerra,  unica  condizione  di  un  nuovo  ordine  di  cose,  con  buona  pace 
delle  poetiche  reminiscenze,  considerata  come  un  flagello.  I cicli  poetici 
di  un  popolo  non  sono  i più  venturosi; certi  drammi  stupendi  che  li  rime- 
scolano c metton  la  febbre  addosso,  è bello  mirarli  da  lungi  sulla  scena, 
dove  ogni  spettatore  gioisce  dentro  di  sé  di  non  esserne  parte. 

Senza  che,  il  duca  di  Reichstadt  implicava  il  bisogno  di  una  reggenza, 
che  di  dritto  competeva  a sua  madre  Maria  Luigia.  Il  congresso  di  Vi- 
enna le  conferì  il  feudo  di  l’arma  come  arciduchessa  d'  Austria. 

La  madre  dell’  imperatore,  madama  Letizia  Ramolini,  dopo  la  caduta 
e T esiglio  del  figlio,  crasi  riparala  a Roma.  Padrona  di  nn  asse  conside- 
revole, procacciatosi  co’  molli  risparmj  e col  suo  fino  accorgimento  , di- 
sillusa, tivea  in  ricco  e splendido  palazzo  col  cardinale  l'escli.  Oh  ! come 
sono  possenti  le  istituzioni  del  callolicismo  ! crollano  i regni,  franti  a terra 
cadon  gli  scettri  , e la  porpora  del  cardinale  rimane  indelebile  su  chi  ne 
fu  una  volta  investito  ; cada  o risorga  la  sua  razza  , fremano  le  procelle 
delle  rivoluzioni,  non  monta  ; ricco,  povero,  polente o proscritto,  ei  sene 
sta  col  suo  grado  inerente  al  suo  corpo,  alla  sua  anima.  Cosi  nella  cadu- 
ta di  sua  famiglia,  il  Cardinal  Pesch  conservava  l'arcivescovato  di  Lione 
e la  porpora  ; il  suo  ricco  palazzo  con  vasto  museo  , rivaleggiava  colla 
villa  Borghese  ; Pio  VII  lo  trattava  da  amico  , e del  nome  onoravalo  di 
suo  tenerissimo  figlio  ; la  storia  lo  dee  dire  : i più  pressanti  reclami , per 
ottenere  la  libertà  di  Napoleone  o sollievi  alla  sua  disgrazia,  vennero  da 
Roma  ; ad  ogni  congresso,  Pio  VII  vergava  di  suo  pugno  una  lettera  ai 
sovrani  per  invitarli  ad  essere  indulgenti  verso  il  suo  caro  figlinolo  Na- 
poleone che  agli  occhi  della  Chiesa  era  pur  sempre  I'  I operatore,  arca- 
dogli  il  sovrano  Pontefice  scolpilo  sul  fronte  un'  indelebile  impronta. 

Il  Tralci  maggiore  di  Napoleone,  Gioseppe,  manteneva,  dopo  la  morte 
dell'  imperatore  , vane  e ridicole  costumanze.  Di  latti  i Pomparle  , Giu- 
seppe fu  il  più  inchinevole  alla  debolezza  e alla  paura  ; com'  ebbe  a pro- 
varlo la  battaglia  di  Vittoria,  scioglimento  della  sua  meschina  sovranità  ; 
a Parigi,  ne  nflVetlnva  a tutta  possa  la  capitolazione  , e ne'  Cento  Giorni 
coronò  l'opera  con  frivoli  e inetti  suggerimenti.  Ebbene,  spento  il  raggio 
Napoleonico,  da  coi  accollava  splendore  , intanto  che  il  glorioso  fratello 
spirava  sur  uno  scoglio  , Ginseppe  prosegoiva  ancora  a farsi  dare  del  re 
di  Spagna  c delle  Indie  ; questi  atti  puerili,  perdonabili  appena  al  gran- 
d’ nomo,  mettevano  nausea  nella  di  lui  famiglia.  tNon  muovono  forsegras- 
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se  risa  questi  re  da  teatro  che  si  arrabbattano  per  sopravvi  rere  al  caduto 
colosso  ? Dotato  d’  indole  dolce  c mansueta  , meglio  avrebbe  Giuseppe 
pensalo  a godere  I’  immensa  sua  rendita  piuttoslochè  anfanarsi  per  titoli 
vuoti  e ridicoli  quando  vanno  disgiunti  dai  potere. 

Luciano  , dopo  la  sua  breve  apparizione  da'  Cento  Giorni  , ritornò  a 
Roma,  ove  era  insignito  del  titolo  di  principe  di  Ganiuo.  Pio  VII  gli  vo- 
lea  quel  bene  che  al  carissimo  di  lui  fratello  Napoleone.  Buon  per  lui  che 
potrà  qoinci  innanzi  abitare  la  città  eterna,  attendere  alle  lettere,  e la  stan- 
ca anima  ricrearsi  alle  appassionale  letture  dell'  Ariosto  e del  Tasso  , so- 
vra ogni  altra  a lui  predilette  ; dalle  immortali  gesto  del  fratello  trasse 
forse  il  concetto  del  suo  Carlomagno.  Luciano  comprò  bellissimi  lenimen- 
ti negli  Stali  PonliGcj  coll'  intento  di  consacrarsi  all'agricoltura.  Roma 
e sempre  Roma  ! quando  la  persecuzione  investe  i Bonaparte  , un  asilo 
e' rinvengono  sotto  la  basilica  di  S.  Pietro,  santa c pietosa  oasi  di  mezzo 
alle  pubbliche  tempeste  che  travolgono  c governi  e dinastie. 

11  terzo  dei  fratelli  di  Bonaparte  che  avea  da  buoo  Glosofo  abdicata  la 
corona,  Luigi  Bonaparte,  vivea  quietamente  nelle  austriache  provinciedel 
Mezzodì,  e poi  in  Isvizzera.  Occupato  in  querele  verso  una  moglie  che  ne 
feriva  1'  onore,  non  avea  il  tempo  di  andare  allo  specchio  col  diadema  sul 
fronte,  ma  tutta  la  sua  ambizione  Tacca  consistere  nel  reclamare  i suoi  G-  ! 
gli.  Luigi  Bonaparte,  in  uno  stato  eccezionale  , non  sentiva  , nè  gloria,  ! 
nè  desiderio  di  celebrità  , ncmmanco  avea  la  mania  poetica  di  Luciano. 
Distinto  per  indole  da  lutti  gli  altri  fratelli,  avea  lasciato  desiderio  di  sèin 
Olanda.  Poteva  bene  la  diplomazia  far  teatro  delle  ridicole  prelese  del  se- 
dicente re  di  Spagna  e delle  Indie;  ma  il  conte  di  S.  Leu  provocava  ad- 
dosso a lui  gli  sguardi  di  tutta  Europa,  perchè  si  era  deportato  con  per- 
fetta convenienza,  con  nn  di lieatissimo  sentimento  di  sè  medesimo. 

Lamagna  fu  spettatrice  di  una  scena  di  domestico  sagriGzio  , degna 
de'  piò  bei  tempi.  Qoando  Napoleone  ebbe,  al  colmo  di  sua  potenza,  fon- 
dalo il  regno  di  Vestfalia,  piacquegli,  come  garanzia,  imporre  alla  coo- 
federazione  del  Reno  il  matrimonio  della  Gglia  del  redi  Wortembergcon 
Gerolamo,  il  più  giovine  de’  suoi  fratelli.  Questa  unione,  d’ indole  affatto 
politica  , repugnava  alla  giovin  principessa  ; ma  come  soltrarvisi?  Se  fu 
mestieri  inchinarsi  al  paterno  volere  , e impalmarsi  a Gerolamo.  Slrelia 
dal  nuzial  vincolo,  Callerina  di  Wurlcmberg  provò,  da  parte  del  marito, 
quelle  scandalose  leggerezze  che  ognun  sa  ; toccolle  vedere  nel  suo  pa- 
lazzo pubbliche  donne  , cortigiane  ornate  di  Gori  , di  mezzo  a orgie  not- 
turne, con  sommo  crepacuore  della  giovin  sposa  che  , io  questo  obbliodi 
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tulle  leggi  , casta  e pudica  moglie  ser bossi.  Mutatasi  la  fortuna  dei  Bo- 
naparte  , il  re  suo  padre  domandò  una  separazione  od  un  divorzio  , cui 
non  acconsentì  la  nobil  principessa,  la  quale  , con  nobilissimo  proposito, 
dato  di  piglio  alla  penna,  scrisse  ai  re  padre  1 : t Che  lo  sposo  datole  , 
ne'  tempi  prosperi  , non  lo  avrebbe  abbandonato  giammai  nell’  avversa 
fortuna.  > Gerolamo  fissò  il  suo  domicilio  io  Firenze  , dolce  e splendido 
ritiro  per  lai,  sotto  il  patrocinio  dei  suoi  graoducbi,  pacifici  sovrani  delle 
più  belle  contrade  del  mondo. 

A Roma  eransi  altresì  riparate  le  due  sorelle  dell’  imperatore,  Elisa  e 

i Eccola  bell  iati  aii  latterà  «crina  dalla  principessa  di  Wurlemberg. 

c Sire,  mio  padre,  ( 

a Vostra  Maestà  pregamo)»  sta  mano  di  scendere  nello  sue  ateneo  ; è la  prima  Tolte  , io  vile 
Dia  , eh1  io  ricuso  il  bene  di  rodervi.  Conoscendo  la  «ansa  di  qaealo  colloquio  , a temendo  eoo 
fosse  Panine  mia  capace  di  reggervi»  ardii  appellarmi  con  uno  Berillo  all’affetto  paterno. 

a Vostra  Maestà  sa  lutto.  SI,  o sire,  il  principe  Gerolamo»  vostro  genero  , mio  sposo  » & il  pa- 
dre del  mio  figliuolo  e vive  eoa  me.  SI  » o sire  » lasciai  uà  istante  il  palaeto  del  mio  re  affia  di 
prestare  aita  allo  sposo  cui  la  mia  vita  ì legala.  I miai  voti  lo  sccompagoarooo  sul  campo  dalla 
gloria»  la  mia  cara  i’baooo  conservalo  io  lungo  e periglioso  viaggio  , dorante  il  quale  corso 
più  volte  riaebio  della  vita.  Le  mie  braeoia  l*  hanno  stretto  eoo  maggior  leoeresia  nell’  ora  del- 
l'infortunio che  io  quella  della  prosperità. 

l II  principe  Gerolamo  non  è lo  sposo  di  mia  clcsiono.  Lo  accattai  dalla  vostra  mano  » quando 
la  casa  di  lui  regnava  sa  grandi  regni  in  Europa  » quando  la  fronte  cioge Vagii  rcgsla  diadema. 

Non  andò  guari  che  il  mio  cuora  rassodò  i vincoli  comandali  dalla  vostra  politiea. 

a II  matrimonio  a la  natura  impongon  doveri  che  sfuggono  alle  vieenda  della  fortuna  ; doveri 
le  cui  importansa  conosco  » doveri  che  intendo  adempire.  Fui  regina  » e sono  ancor  sposa  e ma- 
dre I politici  trambusti  scolvolsero  l’impero  francese»  e con  etto  Ini  traballarono  il  trono  ani  qua- 
le la  bontà  vostra  e il  principe  mio  sposo  aveanmi  posto.  Alla  fona  da*  cesi  piegammo  la  fronte. 
L'augusta  Maria  Luigia  mi  forni  sommo  esempio  di  rsssrgsaaione  ; ma  diverso  sono  la  nostre 
vicenda.  I pubblici  interessi  impongono  tal  fiata  permanenti  aagrifisj. 

S Quantunque  il  caso  ei  abbia  iooalsati  sulla  folla  do’  mortali  , sismo  per  ciò  appunta  piu  da 
compiangere.  Una  volontà  mobile  dirige  il  nostro  destino  ; volontà  le  cui  fura  a cesse  «d  i vana 
quando  lotta  eoo  obbligaeiont  più  forti  di  essa. 

a Lo  epoao  che  Dio  e voi  mi  deste»  il  figliuolo  che  portai  nel  mio  «eoo  » comprendono  tutta  la 
mia  esisteosa;  se  ho  diviso  un  trono  con  questo  sposo  » con  lui  avrò  pur  comune  I’  esigilo  e 1*  in- 
fortunio; sola  la  forca  potrà  svellermi  da  lai*  Ma,  o mio  rei  o mio  padrei  conosco  il  eaor  vostro  , 
le  vostre  giuatisia  egraodaase  d'animo  I 

a Non  domando  adunque  a Vostra  Maeilà  cha  ella  a mio  riguardo  a’  interponga  presso  i po- 
tentati d’Europa  per  migliorare  i miei  destini;  non  à questo  ch’io  chieggo;  solo  mi  aia  permesso 
gettarmi  a’voatri  piedi  ad  implorare  di  rimanere  con  voi  vicino  al  mio  sposo;  il  ohe  so  non  posto 
ottenere,  ridonatemi  almeno  il  vostro  patrocinio  prima  elsa  parliamo  per  estranei  paesi. Soltanto 
dopo  aver  ricevuto  qualche  pegno  del  paterno  amore  avrò  coraggio  di  comparire  al  vostro  cospet- 
to. Se  dobbiam  partire  questa  sera  'non  lasciateci  più  a luogo  disparere  del  vostro  rappattuma- 
tocelo. Le  nostra  sciagure  danno,  quandoccbesia,  aver  fine;  la  politica  non  sarà  poi  tanto  ineso- 
rabile verso  di  noi  1 E infatti  non  sono  molli  membri  di  questa  famiglia  collegati  colle  più  anti- 
che case  d'Europa,  il  loro  sangue  non  è misto  al  vostro  ? Perdonatemi  , buon  padre  e mio  sogn- 
ato sovrano,  di  aver  trnulo  colesto  lingusggio.  Di  una  grassa  vi  prego  , ed  i eba  mi  facciata  co- 
noscere da  un  solo  vostro  canno  che  questa  lettera  non  fa  da  voi  lette  con  i ammanco  t. 
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Paolina  ; Elisa  clie  avea  pscso  sul  serio  il  suo  granducato  di  Toscana,  a- 
nima  schiva  c allora  , prclendeva  riflettere  I'  immagioe  dell’  imperatóre; 
In  la  vedevi  qual  amazzone  negli  orli  del  palazzo  Pilli,  a Firenze,  passa- 
re rassegne  su  un  ardente  destriero.  La  guerra  del  i8i4  arcale  Gaccalo 
I'  orgoglio  ; sciagura  che  essa  temprò  coll'  amore  delle  arti,  già  sua  an- 
tica passione.  Paolina,  principessa  di  Borghese,  occupava  il  primo  posto 
a Roma  ; cotanto  importa  appoggiarsi  a ciò  che  è solido  ed  antico  ; che 
hen  ponno  sparire  i blasoni  d'  un  giorno,  ma  le  antiche  razze  non  muo- 
jon  sì  presto.  Paolina  abitava  dunque  la  villa  Borghese  colle  sue  ricche 
adjaccnze,  c il  suo  magnifico  museo  ; voluttuosamente  sdrajuta  sur  una 
lettiga,  percorreva  gli  olezzanti  viali  della  villa  che  signoreggia  la  piazza 
del  Popolo  a Roma.  Unica  forse  in  tutta  la  famiglia,  avea  serbalo  il  suo 
carattere,  amante,  entusiasta  di  Napoleone.  Cuor  caldo  e appassionato  , 
tutta  fuoco  c azione,  avrebbe  dato  il  sangue  (ino  nll'  ultima  stilla  per  ri- 
scattare il  fratello.  Colei  coi  lo  spino  di  una  rosa  avrebbe  ferito  , questa 
donna  di  forme  celesti,  già  da  Canova  immortalata  nel  suo  gruppo  delle 
Grazie  , sanasi  gittata  attraverso  burroni  e inospilc  lande  per  addol- 
cire la  sorte  dell'  esul  fratello  , tenero  oggetto  per  lei  di  gloria  e d'  a- 
inore. 

Carolina,  la  piò  giovane  delle  sorelle  di  Napolcoue,  la  più  indifferente 
per  lui,  avea  pe’  suoi  pazzi  ed  ambiziosi  progetti  perduto  Murai.  Inespli- 
cabili furono  icostci  diporti  nel  i8i3cnel  i8i4-  Dopo  la  fatai  condanna 
del  suo  sposo,  al  Pizzo,  Carolina,  assunto  il  titolo  di  contessa  di  Lipona, 
anagramma  di  Napoli,  sotto  l'alta  protezione  di  Mettermeli  , visse  al  si- 
curo dagli  assalti  della  mala  fortuna. 

1 Reaubarnais  aneli’  essi  sopravvissero  alla  morte  di  Napoleone  ; Eu- 
genio, un  po’  freddamente  trattato  a Monaco , fu  avventuroso  di  mante- 
nere il  suo  titolo  nella  reale  famiglia  di  Baviera.  Divenuto  perfettamente 
tedesco  per  compiacere  all'esercito  e al  popolo  ond’  era  stalo  addottalo  , 
dato  a quando  a quando  nn  pensiero  alla  Francia,  amava  ricordare  i bei 
giorni  del  consolato,  allorquando  al  cospetto  del  generalissimo  , con  Mu- 
rai, Rcssiòres  c i soldati  d'  Italia  e d’Egitto,  caracollava.  Quelle  remote 
e amare  ricordanze,  travolte  nella  fuga  de’  suoi  giovani  anni,  quelle  co- 
centi lagrime  onde  si  rimpiangono  le  dolcezze  di  un’  età  clic  nun  ù più  , 
quando  la  vita  si  disabbellisce  e ogni  amato  oggetto  dilegua  , gli  accor- 
ciarono la  vita.  Colpito  da  fulminante  apoplessia  mori  in  età  ancor  fre- 
sca ; che  la  morte  tronca  anzi  ora  gli  slami  delle  esistenze  appassio- 
nale!... 
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Ortensia  di  Bcaubarnais  sopravisso  alla  breve  carriera  del  fratello  Eu- 
genio. Nel  suo  ameno  ostello,  sul  lago  di  Costanza,  memore  della  passa- 
ta grandezza  , serbava  , con  fiero  contegno  , la  dignità  regalo  ond’  era 
stata  svestita  ; donna  di  spirilo  ed  esaltata,  ardente  amica,  buona  madre, 
divorò  la  vita  in  resistenze , in  affari  di  famiglia  ; uvea  in  sè  stessa  alcun 
ebe  d'  incomodo,  dì  stanco  c di  un  po’  minuzioso  , da  riuscirne  una  noja 
trattare  con  esso  lei.  Fintantoché  in  Ortensia  non  ravvisavi  che  l’artista, 
la  dilettante  di  musica  entusiasta  e feconda  , Ortensia  dorea  pur  essere 
cara  ; ma  nelle  sue  relazioni  di  famiglia  era  luti'  altro , capricciosa,  pre- 
tendente, pettegola.  EJucata,  sotto  il  consolalo,  a idee  di  ambizione,  non 
seppe  trarre  dall'  infortunio  la  pazienza  e la  rassegnazione  che  1'  abbelli- 
scono ; patì  e morì  piena  di  sè  stessa. 

La  gloria  di  Napoleone  fa  parte  della  nostra  forza  nazionale.  Essa  è 
ormai  un  retaggio  di  tulli  i francesi  che  ben  cara  ebbero  a pagarla  ; o- 
gni  volta  infatti  che  si  lenta  oscurarla , la  patria  ne  freme.  Cessate  adun- 
que del  profanarla,  questa  gloria,  piegandola  alle  vostre  meschine  neces- 
sità politiche;  cessino  , è tempo  ormai , i teatrali  onori  onde  la  colmate  I 
Cessino  que’fuoebri  pellpgolezzi,  que'grollescbi  dolori;  il  falso  cullo  onde 
credete  glorificarla  recò  più  male  alla  memoria  di  lui  che  I'  Europa  non 
gliene  fc  patire  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  I 

Verrà  tempo  in  cui  la  vera  grandezza  di  Napoleone  non  sarà  riposta 
nelle  falle  conquiste,  febbre  d’ambizione  , delirio  di  gloria,  ma  nella  sua 
forma  volontà,  in  qncll’energia  di  comando,  colla  quale  seppe  ricostituire 
la  società  demolita  dal  secolo  XVIII  e dalle  idee  dell' ottantanove.  Deca- 
parle trovò  la  sua  generazione  infiacchita  dall'  anarchia  delle  assemblee, 
senza  leggi , senza  governo  ; le  commonicò  forza  c vita  , in  una  parola 
unità;  cacciò  a colpi  di  scudiscio  i funesti  principii  della  costituente  e,  re- 
si a sè  docili  gli  intelletti,  gli  elementi  sociali  alla  costituzione  del  potere 
rivolse;  lavoro  immenso  ! il  nuovo  Ercole  purgò  le  stelle  da  lotte  le  soz- 
zure della  rivoluzione. 

llonapnrte  accattò  dalla  vecchia  monarchia  i principi  tradizionali  , le 


Digitized  by  Google 


534  CAPITOLO 

teorie  forti  e europee,  dal  comitato  di  pubblica  salvezza  l'unità  rivoluzio- 
naria, poi  libratosi  su  questo  caos,  soffiovvi  entro,  e ne  emerse  I'  ordine 
morale  e politico.  Il  qnal  ordine,  se  anche  in  oggi  certi  tribuni  da  taver- 
na non  hanno  del  lutto  annichilito  , dobbiam  saperne  grado  alla  rigoro- 
sa amministrazione  imperiale,  delle  cui  benefiche  istituzioni  qualcuna  pur 
oggi  sopravvive  , tavola  ancor  di  salate.  I cieli  non  facciano  che  , di 
mezzo  alle  folle  nebbie  ood'è  intenebralo  il  nostro  politico  orizzonte  , non 
ispessiamo  fin  quest'ultimo  freno,  come  abbiamo  già  calcate  sotto  i piedi 
le  tradizioni  diplomatiche  di  Enrico  IV,  di  Richeliea  e del  gran  Luigi. 
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